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L A R M A T A 

NAVALE. 

f 

DE  L capitan  PANTERO  PANTERA 

GENTI  L’HVOMO  COMASCO, 

& Caualliero  deH’habito  di  Crifto . 

DIVISA  IN  DO!  LIBRI, 

Ne  i quali  fi  ragiona  del  modo,  che  fi  ha  à cenere  per  formare, 
ordinare , & conferuare  vn'armaca  maricima.»  • 
Con-molti  amiértimef.ti  neccflarij  alla  nauigacionc,&  alla  baccaglia  • 

Co«  vn  V ocabolarto  , nel  quale  Jt  diebiarano  i nomi  > 

' " le  voci  marinereftbe . ^ 

Et  con  due  Tauolc,  l’vna  de  i Capitoli,  & l’altra  delle  materie  dcU’Opera. 

Alf  llluflrifs.^  ^ceellentifs.Siq.  Il  Signor 

don  FRANCESCO  DI  CASTRO, 
Ambafeiatote  per  Sua  Mafflà  Catoltca  , in  Romt-j  • 


IN  ROMA,  Appreflb  Egidio  Spada.  M.  DC.  XlIIf. 

CON  LICENZA  DE  1 SVrSKlO&l. 


Imprttn»  Si  viJebllur  R.P»  M.  S^cri  Vaìat^  oipo^> 

Céfar  Fi  delti  V ìcèfg. 


IO  Fr.  Andrfa  VcIIi  dcirOrdlnc  de  Predicatori  Maeftroln_.* 
Theologia  ho  letto  per  commifsione  del  Reuercndirsimo 
Padre  Macftro  del  Sacro  Palazzo  il  Libro  intitolato  , 
1’Armat,a  N avvale  del  Signor  Capitano  Fante  ro 
P A N T E R Ajgcntiihuomo  Comafco,&  Caualicro  dclPhabito 
di  Grillo , ne  hauendo  in  quello  trouato  coft  contraria  alla 
fanta  Pcdc,&-buoni  coftumì}  anzi  oltrardTerconform<o 
: alla  pietà  Criftiana  ; è opera  molto  elaborata , e piena 'di 
grande  eruditione  : onde  giudico  fia  degna  della  Stampa . & 
in  fede  di  qucfto  ho  fcritto  la  prefence  di  mia  propria  mano 
quello  di  1 8.  di  Giugno  1613. 

Fr,AndreayeUi, 

t 

J 

Imprimatur. 

Fr,  Thomas  Pallauicinus  Magift.&  Reuercpdifs.P.  F.Ludouici 
YlklkSacri  Palati]  ApoU.  Magiftri  focius  Ofdin.  Praedic. 
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AU*llluftrifs.“®  & Eccellentifs."*® 

Signore  ^ 

IL  SIGNOR 

DON  FRANCESCO 

DI  CASTRO, 


CONTE  DI  CASTRO, 

bucadi  TaurlfanOjCommendator  de 
^ Hornacos,  del  Configlio  della 
Maeftà  Catolica , 

Et  Jito  Amhajciatore  in  ’R^mà  • 

,’sssjjrO  ccnfeflb  di  non  hauere  altro 


mento, ne  altro  adito  alla  per- 
fona  di  V .E.Iè  non  quello,  che 
può  meritare,  & impetrarmi 
vn’incomparabile  affetto  d’of- 
ièruanza,&  di  riuerenza  , che 
le  porto , & Telfcr  per  natura, 
& per  l’habito  di  Cauallier  di  Griffo  ,vafallo,  & 
fuddito  della  M aeffà  Catolica, da  V . E.  rappre- 
fentatainqueffainfigne  Ambafclata  , con  nota- 
bile fplendore , dr  dignità  . Orde  altri  potrebbe 

alcriuermi  almeno  à foutrehio  ardire,  fenonà 

* a ma- 


maniftfta  temerità  , che  iòT  vcng4  Kora  alla  fu'a 
prelenza , 6c  per  elprimerle  in  qualche  parte  la 
acuotìTsima  mia  volontà,  non  dubiti tli  T>fferirlc 
dono  così  dileguale  alla  Tua  grandezza:  come 
c il  prefentc  mio  Libro  dell’A m ata  J^’a va  l e. 
Con  tutto  ciò  ha  Dio  arriccili ta  V.  E.  di  tante 
prerogatiuc,  &:  l’heroichcvirtù,dìc  in  lei  riluco- 
no , fono  tali , che  q^ualunque  le  mira,  c non fo- 
lo  intritató , ma  da  lecreta  violenza  fi'fentc  anco 
quafi  dolcemente  in  vn  certo  modo  sforzato, 
non  tanto  à dedicarle  in  perpetuo  l’alfetto  ^ &i 
penlicn  deU’animo,  quanto  ad  honorarla  con 
ogni  eftrlnfeca  dimoftratione . Perciò  non  pure 
non  credo  di  riportarne  bialimo,  come  troppo 
ardito , ma  quello,  che  hauerebbé  potuto  parere 
in  me  prefonu^one^  confido , clie  apprelfo  lìnceri 
giudici  Ila  peracquiitarmr  nome  di  riuerenza* 
iiupplico  dunque  rE^c'ell*  V.  à degnarli  ,di  gra* 
dire  il  telfimonip,,  che  io  le  faccio  deirhumil 
mia  lèruitù , riceuendo  lietamente  quella  opera  : 
la  quale,  oftra  alle  fu  dette  ragioni , ho  partico-. 
larmente  eletto  di  dedicali^  al  fuo  gloriofo  no- 
^acciòche , Qlfendo  appóggiafa  alla  protet- 
tiope  di  perlònaggio  co&ì  grande  per  nawimen- 
tp  > per  valpr  d’ingegno , & ptf;;,a,uttórità  , co- 
me è V, Eccellenza, re fti  piùficUra  dalle  offelc 
de  i detrattola  jflimtindojche  airEt:^:<^llentirsima 
fua  perfora  qu|indo  CQoforme  alj^etninenza  del 
(uo  valor?  ^ .venga  didU  Cattolica  deputata 


/-nJ» 


u: 
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alladmlniflratione  de  Tuoi  Regni,  fia  per  riufcire 
forfè  a qualche  tcpo  non  difcaro  l’hauere  in  que- 
fto  picciol  volume  breuemcnte,&  diftintamenlc 
raccolti  alcuni  difcorfi  di  cofe  di  Mare,  per  le 
frequenti  occafioni , che  potranno  ofterirfèle  di 
trattarne . La  qual  cofa , quando  mi  fucceda , 
mi  reputarò  d’hauere  intieramente  confeguito 
il  fine,  che  mi  fono  principalmente  propo  fio  , 
che  non  éfè  non  di  mo/lrarmi  à Voftra  Eccel- 
lenza deuoto  , & non  affatto  inutile  fèruitore . 
E qui  pregando  Dio,  che  felicifiima  la  confèr- 
ui  j le  bafeio  humilmente  le  mani  . Di  Roma 
alli  I r.'di  Gcnaro  1^14. 

Di  V.S.lllufiriG.”»  ac^Eccell.*" 


Humilifi.®®  & Deuotifs.“®  Ser,** 


. Il  Cavalh'rrfi  Pttffffrr  P,fttrrra . 


1 


Del  Signor 

SCIPION  FRANCVCCI. 


CO  M E ne  gl' amp'^ , t tempefìoji  Regni 
Deli'iniiabil  Nettuno  y e d Anjìtnte 
Marte  guerrrggt , e mille  ftbitre  ardite 
Raccolga , e noeta  entro  à t falcanti  legni  ( 

Con  qual mduftria  difubUmi  ingegni 

Si4»  varie  naui  in  varie guife  ordite  : 

E come  armate  j e tome  Jian  guarnite 
Contra  il  furor  de  i barbarefcbi  /degni .« 

Bellicojh fcnttor , forte , e facondo 

Con  r opre  della  fpada , e della  penna 
Ne  infgm  in  pace , e lo  dimoiiri  in  guerra . 

Tal  che  non /a  ptù  sù  pel  mar  profondo 

Segno  al  noccbter  di  ben  guidata  antenna 
h'Orfa  nel  Citi  »ma  la  F A N T E R A in  terra  2 


GASPARO  MVRTOLA. 


NV  OV  0 CafJore  in  mar , nuouo  Volluce 

Sembri, Signor , mentre , che  à parte  y d parte 
Del  mire  infegni  la  natura  i e f arte» 

Et  d i mccbitr  fei  Tramontana  j e luce . 

Cerne  efftr  debba  il  porto , e come  il  duce  > 

Che  armati  legni  quiuì  ordina  , e parte  t 
Moflri  SI  ben  per  entro  d le  tue  carte 
C.b’ impari  la  vittoria  , eue  ei  s'adduce  • 

A lo  fplendor  de  le  tue  forte  belle  , 

Cefare  corfo  baurta  miglior  fortuna 
Tra  l'onde  combattuto , e le  procelle . 

E Cleopatra  fuggitiua  errante 

Tion  faria  gita  in  Tirana  parte  alcuna  y 
£ per  te  ancor  li/i  iato  bauria  l'amante . 


Del  Signor 


DEL 


r 


A 


Del  Signor 

GIERONIMO  MORICCVGI. 

• 

BE  N nel  vallo  Ocean  gT ondofi  campi  > 

Come  detban  folcar  legni  /palmati  y 
Tu  ftrìui , e tome  infra  guerrieri  armati 
fiamma  di  Marte  in  meze  ali' onde  auampi  » 

Ma  più  deli' opre  tue  co  i chiari  lampi 

Mofiri , come  da  fpirti  alti , e pregiati  f 
E da  nobil  dejìo  tutti  infiammati 
Il  fintier  di  virtù  d'orme  fi  fiampi  » 

E come  de  la  vita  il  mar  foicarfi  ; 

E perche  dalf  obito  non  refii  abforto 
Com' altri  debba  di  valore  armarfi: 
tda  fido  fplendor  guidato,  e /corto % 

Come  pojfa  felice  al  fin  recarfi 
H'bonore  à riua , e de  la  gloria  in  porto} 

Del  Signor 

ANTONIO  BENI 

da  San  Seuerino . 

PANTERA,  in  quale  /cola  alto  apprendefti 
Solcar  del  va  fio  Fgeo  gT  infìabil  ¥.egni  ? 

Come  vincer  si  ben  deli  onde  i sdegni, 

E £ Eolo  raffrenar  f ira  vedefìi  ?J 
Ben  veggio , tu  dal  Ciel  la  penna  bauefti , 

Onde  si  dottamente  ad  altri  infegni 

Bieggere , armare  i torreggianti  legni , ^ 

E di  qual' arme  in  mar  guerrier  Jìvefii  • 

Ecco  nel  ftto  gran  B.egno  armato  il  Trace , 

Ch'ammira  il  tuo  valor , pauenta  r arte , 

Se  la  fpada ò la  penna  adopri  audace  , 

E rimirando  le  tue  eccelfe  carte , 

T’appella  il  monao  in  cruda  guerra , e in  paco 
Dedalo , Tifi,  e gtorioJò  M arte . 


Del  Sign.  Cauanicr 

Gl  VLJO  CESARE 

Buttifanghi* 


PV  G N KR  folc$ndo  in  varie  forme  i campi 
Vìtll' ampio  mar , con  si  mirabil  arte 
N 'additan  le  tue  dotte  , illuflri  carte  > 

C'hai  già  di  gloria  intorno  ardenti  lampi  . 
Ond’ Argo  auientc'bor  geli , bor  T ifì  auampi , 
Rimirando  lor  pompe  à terra  /parte . 

Ada  ne  gioifcon  poi  Minerua , e Marte  > 

Si  bei  vejìtgi  a’  lor  teatri  fiampi . 

Renna  felice  , bor  qual  nemica  fcbiera 

Fta , tua  merce  , cb'à  noi  ficuro  il  varco 
Non  apra  , e ceda  della  pugna  il  vanto  ? 

Così  fìellata  in  del  nobil  PANTERA 

Scorgo  airOrJji  i e à "Hettun  (^felice  incarco  ) 
Alf  vn  toglier  lo  fcettro , all'altra  il  manto . 


Del  Signor 

PIETRO  DI  GIOVANNI. 


QV  EST  E t ò gran  Rr  delf  onde^  altere  carte  % 
Onde  con  puro  , e regolato  incbiojlro  % 

S/>if  ^4  raro  fcrittor  del  fecol  nojiro  » 

Come  ne  s campi  tuoi  guerreggi  Marte 
Come  ejfer  pojfan  difsrpate , e /parte 

V armi , e domo  il  furor  del  Tracio  mofìro  ; 
§^al  la  natura  Jia  di  Borea , e d'OJìro 
E ciò , che  in  tanto  fen  può  /inno , dS"  arte  • 

V antica  emula  tua  di  pace  in  fegno  » 

A te  dona  , e confacra  ,àtet  cui  foto 
Deeji  in  carte  ritratto  il  proprio  Regno  • 

Hcr  tu  r accogli , e dall'injìabU  fuola 

Manda  Sirena  bomai , ch'altero  » e degno 
Canti  il  fuo  nome  alt  vn  , colf  altro  pelo» 


PRO- 


TAVOLA 


DEICAPITOLI 


De  i vafcelli  > che  fi  vfano  hoggidì  nel  mar  Mediterraneo  > & nell' 
Oceano . Gap.  Il  1 1. 

Che  fecondo  Timprefe , che  fi  hanno  i fare  in  mare  , fi  deuc  haucr 
conlideracione  alla  qualiti  de  i legni , che  richiede  ciafcuna_, 
imprefa . Gap.  V. 

De  i modi  di  proueder  qual  fi  voglia  munerofa  armata  de  i vaicelli 
ncccfiarij . Gap.  V I. 

Della  diligenza , & ftudio , che  fi  dciie  mettere  nel  rendere  i va- 
fcclli  veloci , & atti  alla  nauigatione  . Gap.  VII. 

Che  fi  deueno  fornire  i vaicelli  abondantemcntc  di  bafiimentì  > di 
miinitioni  da  guerra  , & d’armamenti , tanto  per  diftfa  loro  * 
quanto  per  oftefa  dell’inimico . Gap.  Vili. 

DeH’artigliaria  : quanto  vtile  fia  nelle  armate  : di  che  qualitd  deb- 
ba elTcre  j & come  fi  debba  armarne  vn  valcello  da  guerra». . 
Gap.  IX. 

Delle  vettonaglie  > che  fi  deueno  fare  in  abondanza  , & buone  , & 
come  s’habbianoàconfcruarcj&dilpenfarc.  Gap.  X. 


t 


DEL  PRIMO  LIBRO. 


t 


DeU’ 


..tavola. 

DclJ'Amminglio,  & de  gl'altri  officiali,&;  miiiiflri , che  fcruono  in 
generale  ncll’al^i.ita  . Cap.  XI, 

De  glofficiali  ,&  marinari che  fcruono  particolarmente  fopr.i_, 
ciaicuna  galea  , & altri  valcclli  ^ & delle  rationi , tSi,  delli  Ili- 
pendi;  loro . Cap.  XII. 

Della  ciurma  : di  quante  forte- ila  : qual  ila  il  fiio  officio:  con  quali 
Ugni  fi  h.abbia  à conoiccre.Sc  del  fuo vitto , & vcftito. 
Cap.  XI 11. 

Come  fi  pofla  trouarc , & formar  la  ciurma  ne  i tempi  de  i bifogni, 
&•  farla  buona, & confcniarla.  Cap.  XI  Ili. 

Come  fi  debba  proueder  di  ciurma  ogni  forte  di  vafcelli  da  remo , 
fecondo  le  fattioni , & le  imprefe  . Cap.  X V.  ' 

De  gl’qfficiali , & foldati , con i quali  s’armanoi  vafccllipcr  difefa 
di  cfsi  centra  gl'inimici  dell’arme  loro.  Cap.  XVI. 

Delle  rarioni , che  ii  danno  ognijgiorno  fopra  l'armata  , & di  quel- 
lo, che  è ncccirario.pcr  fornire  vna  galea  iuticranicntL . 
Cap.  XVII. 

ìljim  Je//a  Tauo/a  del  primo  libro  • 


. . V 


TAVOLA 

DE  I CAPITOLI 

DEL  SECONDO  LIBRO. 


^ H E prima  che  fi  cica  d far  le  imprcfe,fi  vniica^^ 
tutta  l’annata  in  vn  porto,  & clic  cofa  vi  lì  hab» 
bia  d confidcrare,  &:  rifoliiere.  cap.  I. 

|Chc  cofa  debba  firc  il  capitano  generale  dt 
vna  fquadra  prima,  che  fi  parta  , per  andare  ad 
vnirfi  con  tutta  I’  armata.  Cap.  II..  . 

(De  gl’  ordini , che  doucrd  dare  , & di  quello,  che 
donerà  lare  il  capitano  generale  , poiché  tutte  le  fquadrc  Ctr- 
. , ranno  vnitc , prima  che  efea  del  porto, per  andare  d trouarrini 

mico.  Cap.  1 1 1:* 

Che  rannata  , fornita  che  fia  di  tutte  le  cofe  nccciTar/e  , non  ha  i 
ftir  nel  porto  otiofa  , ma  deuc  cflcre  impiegata  d danni  dcl- 
; l’iniinko  . Cap.  1 1 1 1. 

De  grauncftimcnti , che  fi  dciicno  haucrc  , mentre  fi  fanno  i fenù- 
ti;  della  galea , quando  li  nauiga  . Cap.  V. 

Da  grauncrtirnent; , che  fi  deuen9  nancrc  per  ben  carteggiare./ , 
cioè  guidar  Tarmata  con  la  carta  nautica.  '"Cap.  V I. 

Della  gu.irdia  , che  fi  deuc  fare  nc  i valcelli , 2c  in  tutta  Tarmata. 
Cap.  VII. 

Che  è ncceflario  nelle  armate  hiiicr  buone , &:  Fedeli  Ipic  per  Tapcr 
gTandamcnti  de  gl’inimici , Se  come  deuc  il  capitano  gene- 
rale gouernarfi  con  cfll*.  Cap.  Vili. 

Che  nelle  armate  fon*  nccclTarij  alcuni  vafcclli  più  veloci , & me- 

glio 


TAVOLA. 

glio  armati  de  graltri.pcr  ciplorar  g^iadamcacr de  grinimi- 
ci,  & per  altre  occorrenze . C'ap.  I X. 

Della  nccefsitù  , che  hanno  le  armate  dciracqiia  : come  fi  debba 
* Farne  prouilione,&  conferuarla,  & di(peniarlai&:  come  fi  hab- 
bia  d fare  ne  i paefi  de  gl’inimici.  Cap.  X. 

Che  fi  cerchi  di  farle  imprefe  maritime  , & mettere  infieme  Tar- 
mate in  buona  fiagione,  & fi  vfi  diligenza  per  non  la  perdere  . 
Cap.  X I. 

Che  fi  trahe  molta  vtilttd  dal.pretiedcr  lamiitation  de  i tempi , & 
quali  fegni  fi  habbiano  ad  oflcruar  per  cono/ccrla>  & come  le-* 
annate  pofiano  faluarfi  da  i pericoli  prcueduti.  Cap.  XII. 

Che  fi  deue  hatier  particolar  confidcratione  alle  qualità  de  i venth 
& alla  diuerfitd  dei  mari . Cap.  XIII. 

Che  nelle  occafioni  del  corlb  > & delle  furprefe  c neceflario  , che  le 
armate  facciano  le  partenze  in  tempi  opportuni , fi  per  la  na- 
uigatione»  come,  per  non  elTcre  Icoperte  : douc  fi  danno  molti 
auuertimenti  nccelTarij  d quefta  forte  d’imprefe.  Cap.XIIII. 

Con  quali  confidcrationi & auucrtimcnti  debba  gouernarfi  il  ca- 
pitano , quando  va, in  corlb  come  habbia  d dare  , & pi- 
gliar la  caccia . Cap.  X V. 

.Co.Tic  fi  pólla  alfedlarc  vn  hloco , ò vn’armata  maritima,&  dfendo 

. alfcdiato , ò i’vao , ò l'altra  * come  fipolfano  foccorrero. 
Cap.  XVI. 

Come  vn’armata  debile  polla  làluarfi  da  vn’armata  potente,  che  la 
volcllc  afialtarc  , &.  combattere  in  vn  porto.  Cap.  XVII. 

Delle  ordùianze  naitali,&  de  gTauuercimenti,  che  fi  deueno  hauerc, 
intorno  ad  elTe.  Cap.  XVIII. 

Delle  confidcrationi,  che  lì  deneno  haiiere  prima  , che  fi  rifolua  di 
venire  alla  battaglia  ; &,quando  fi  habbia  d combatterciquali 
ordini  fi  debbano  dare  . Cap.  XIX. 

'Della  battaglia  nauale,&  de  gTaiiantaggi,  che  fi  deueno  procurare 
per  riportarne  compita  vittoria . Cap.  X X. 

Della  vittoria  naiiale , & ortcncndofi  , come  habbia  d gouernarfi  il 
vincitore.  Cap.  XXI. 

7/  Jìne  dtlÌA  T amia  del  fecondo  libro . 


*■ 


IL  PROEMIO. 

RA  i molti  bencfìcij , & ccmmodi  della 
v/ra,  che  ha  conceduto  in  tutti  i tempi 
all’humanafpecie la  liberalità,  & la_. 
ferama  prouidcnza  di  Dio,  pretiofifsi- 
mo  veramente,&  eminentilsimo  è fiato 
quello,  che  andiamo  continuamente 
riceuendo  dai'i’impcrio,  & dalla  cogni- 
tione  del  mare:  la  cui  natura,  quali 
iroperfcrutabile;  ricercando  vna  pro- 
fbndifsima  inueftigatione,&  vna  lunga  efpericnza , ha  facto 
molto  celebre  l’ingegno  deli’huomo,  che  l’ha  conafsidua_, 
ofleruationc  penetrata , & con  mirabile  induftria,  & patienza 
mclfa  in  vlb  . Vedeuafi  i’huomo,  eflerc  il  compendio,&  l’epi-  Vhttomo  è il 
logo  delle  crcaturre,  & fignor  delle  cofe  create  : & benché.^  > compendio , 
quanto  al  corpo  : fi  conofeefie  fottopofto  allcmifcriedella-»  ^7  ^ 
conditionc  humana  ; come  graltri  animali;  nondimeno,  eflen- 
do  ; quanto  all’anima  ; fimile  al  fuo  creatore , & capace  d’in- 
finito bene , non  contento  del  dominio  della  terra,  ha  cercato 
di  occupare  anco  il  mare , facendofclo  obediente , anzi  in  vn 
certo  modo  domandolo  , prima  con  i piccioli , & poi  con  i 
più  faldi  legni  armaci,  & impiegaci  con  mirabil  magifierio 
nelle  grandifsime  imprefe.  Et, benché  da  i venti, dall’orgoglio- 
fc  procelle,  & da  gl’horribili  accidenti , che  accompagnano  la 
profefsion  maricima , habbia  riccuuto  innumerabili  incom- 
modi , & impedimenti , non  è però  mai  reftato  di  perfeuerar 
nel  fuo  propofito , finche , auido  di  glori  a , Se  intento  al  ben_» 
publico , ha  formata  l’arte  nautica  ; delia  quale  feruendofi , 
come  d’vna  briglia,  ha  infegnato  à i poficri  il  modo  di  atlre-  fica  è la  bri 
nare , & ribattere  il  furor  del  mare,  & la  rabbia  delle  lempefte  gita  al  furor 
con  molta  merauiglia  di  quel  filofofo , che  dilTe  ; mare. 

%Audax  nimirum  , qui  freta  primus  Seneca  nel- 

Rate  tam fragili  perfida  rupit , mSS/* 

Terra/que/uat  pofì  terga  linquenjy-^c^ 

& di  quel  poeta»  ch^  dopò  hauer  iungaiqence  fpccolato  l’hor* 

. s ror 
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ror  Jcllanauigationc,  proruppe  in  quelle  parole  ; 

/ Ut  robur  as  frtplex 

Circa  ptfìus  erat , qut  jrjgilem  truci 
Commijìt  pehi^o  ratem 
Vrmus , nec  timuit  pracipitem  t^Jricum 
Ueccrtantem  Aquilonibus . 

II  che  fece  l’Iuiooio  con  tanto  ardire,  che , CiTendo  poi  nate  le 
tiificnfioni  neH’humana  focietà  per  lo  sfrenato  appetito  di  re- 
gnare,& mefsifi  in  campagnagrefcrciti  di  gente  annata,òper 
ricuperare  i beni  perduti , ò per  allargarci  confini  dei  propri) 
paefì , & fòrtifìcatefi  le  città  per  foftencr  gl’impeti , & gl’airc- 
dij  de  gl’ inimici  più  potenti , & poi  ; crefeendo  la  peftifera_# 
auaritia , ficlambitionc  ; cercatoli  anco  il  dominio  del  mare, 
fi  arrifehiò  tuttauia  rilleiro;huomo  di  trasferirui  grinftruméti, 
le  machinc,  & l’induftria  della  guerra , fabricandoui  fopra,fi 
può  dir , le  città  mobili , con  caftclli, torri , & fortezze  piene_^ 
di  numcrofi  combattentti , elTendo  fiati  mefsi  in  mare  da  i più 
podcrofi  Principi,  & Potentati  alcuna  volta  mille, & più  legni 
carichi  di  foldati  forco  il  gouerno  dei  capitani,  Sfatteli  fan- 
guinofe , & crudeli  battaglie  con  terrore  di  tutta  la  terra , & 
con  la  morte  d’infinita  gente,  come  auenne , quando,  mofTofi 
Serfe  Rè  di  Perfia  per  foggiogar  la  Grecia  ( hauendo  rifpofto 
J’oratolo  d’Apollineà  gi’Atcnicfi  , che  confidaffero  la  lor  fa- 
iute  nelle  muraglie  di  legno)  Tcmifiocle  có  vn’armata  naualc 
deifuoi  cittadini  ottenne  in  mare  di  così  potente  inimico 
quella  fegnalata  vittoria, che  liberò  poi  la  fua  patria, & che  nó 
hauerebbe  potuto  ottenere  in  terra . Di  quefia  profcfsione-j, 
& miiitia  maritima,  clTcndomi  io  ferapre  dilettato  per  inclinar 
tion  naturale,  & hauendo  hauuco  occafionedi  metterla  inL_» 
prattica  con  c.flerqucfli  anni  adietro  fiato  creato  capitano 
d’vna  delle  galee  di  lanca  Chiefa  dalla  Santità  del  pre(cnte_^ 
fonimoPótefìce,Paolo  V;  oltrachemi  fon  femprc^  affaticato 
per  corrilponderc  alla  buòna  opinione,  chefièhauuta  della 
perfona  miajmofTo  ancora  da  vna  lodeuolcuriofità, parte  con 
• l'ofieruationc  di  quello,  che  ho  veduto  j méntre  ho  cfercitato 
quello  carico  j & parte  col  mezo  delie  relationi  hauute  da 
petfone  per  lunga  prattica  vcrlàic  in  quefi’artc , mi  fono 

sforzato 
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sfi^rzato  d’acquiftar  piena  notitia  della  diuerfità  de  i varcclli  i 
che  lolcano  il  mare  à i tempi  noftii,  paragonandoli  con  grahr- 
tichi  viari  da  i Romani , dai  Greci,  & dai  barbari  ; & met- 
tendo infieme  molto  ftudio  per  apprendere  il  modo  difabri- 
carli , d armarli , & d’impiegarli  vtilmeme  in  tutte  le  imprefe. 

Et, perche  ho  conofeiuto  per  elpcrienza  , che  non  fi  può  gui- 
dar , ne  difender  bene  vn  vafcello  da  i venti , dalle  borafehe , 

& da  gl’altri  infortuni)  della  nauigatione , ne  fi  può  conferua- 
rein  obèdienzavna  moltitudine  di  huomini  differente  di  na- 
tione,dicoftumi,&  molto  Ipeflb  di  religione,  deperii  più 
contumacifsima , & poco  amica  di  Dio,fenza  molta  fatica-*  ; GVHuomì- 
ho  raccolto  anco  intorno  àquefto  alquanti  auuertimenti  per  nidigaleA 
feruirmene  nelle  occafioni  : ma,  fapendo  qual  fia  la  pofl'anza,  amiti 

e’I furor  del  mare  r quanto  pericolofa  fia  Tinconflanza  dei 
venti , & in  quanto  affanno , & rifehio  ftiano  continuamente  i 
miferi  nauiganti  per  le  (peffe , & repentine  mutationi  dei  ^ 
tempi , perla  rapacità  de  i miniftri,  per  la  poca  difcrctione_:>  mirèri  per 
de  i marinari , per  l'infolenzadei  foldati , & per  l’angufiia  de  molte  cauji, 
jluochi , & inficme,  quanti  errori  nafeano dalla  temerità,  ò 
negligenza,  ò viltà  de  i capitani  ; Se  aH’incontro, quanto  gioiti 
il  configlio  de  i buoni  capii  hò  voluto  formarne,  & mette- 
re alla  luce  quefto  libro  lòtto  titolo  d’ARM ATA  NAVALE, 
doue  non  folamente  fi  ragiona  delle  qualità  , & conditioni  de 
i vafcclli , che  fi  fono  adoperati  in  altri  tempi,  & fi  adoperanq 
hoggidi  ne  i mari , Se  delle  genti , vettouaglie , Se  munitioni , 
che  fi  ricercano , perche  fiano  bene  armati , & guidati  ; ma_» 
fotto  diftinti  capi  fi  danno  fuccintamente  quelli  auucr«mcn- 
ti , Se  quelle  regole , che  lòno  neceffarie  ad  vn’armata  mariti- 
ma  per  conferuarfi  , & riportar  vittoria  de  i fuoi  inimici  ;& 
anco  per  fcruire  al  luo  Principe  ncH’altre  occafioni . La  qual 
fatica,  fi  come  giudico  douereffer  grata  à i profdloii  dell’arte 
nautica  per  la  varietà  de  i cafi,che  vi  fi  rifeiiicono,&  per  l’vti 
lità , che  ne  potranno  fentireicosi  fpero,  non  douer  eiler  biafi- 
marodagli  ftudiofi  dell  eloquenza  , pere  he  forfè  ella  habbia 
bifogno  di  maggior  eruditione , Se  finezza  di  Ifile  ; pcrciòche, 
facendo  io  piTfcfsione  di  foldato  , & di  mannaro,  cioè  di  rare  più  to~ 
perfona , che  deue  p^rre  maggior  cura  nel  l>cne  operare , che  , che  bm 

t a nel  parlare. 
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rei  ben  parlare , & deue  foftencr  la  dignità  del  Tuo  medierò 
con  l’arme  < &:  col  petto  più , che  con  l’deganza  delle  parole  , 
come difle  Aiace  ad  Vlifle,  mentre  contcndeuano dell’arme 
d’AchilIe_-> . 

Ouidto  nella  . Ecce fcrunt  7‘roes  : ferrumq;  ignemque  > lourmque 
M etamor-  . j„  Danaas  clajjii  : •ubi  fune  jacundus  Vlyxet  ? 

fojili.iì.  ^ Nempe  tgo  mille  meo  protexi  pi  flore  puppej, 

Spem  veiiri  reditus  : • 

non  ho  voluto  lal'ciar  di  publicarla , benché  fia  nudad’ogni 
pompa  oratoria,  tanto  più  prontamente , quanto , che  io  di 
qudie  mie  vigilie  non  cerco  lode  alcuna  d’eloquenza,  ne  altro 
premio , che  quello , che  porta  icco  il  beneficio  publico , e’I 
' commodo , che  ne  poflbno  riccucre  gli  ftudiofi  della  inilitia^ 

maritima,riputandomi  largamente  ricompenfato  del  tempo  ^ 
che  ci  ho  Tpefocon  hauer  liberato  il  mio  nome  dairimputatio- 
ne  di  otiofo  minifiro  di  Tua  Santità,  come  fi  conueniua  per 
l’obligo  del  mio  fcruitio  : il  che  mi  ha  moflb  à pafiar  tanto 
inanzi,&  efporrc  arditamente  quello  debil  parto  dell’ingegno 
mio  allacenfura , & corrcttionc  degl’huomìni,  Iperandojche; 
quando  vogliano  lafciar  da  patte  il  rigore  ; mi  fiano  più  todo 
per  difendere  dai  morii  de  gl’Aridarchi,  che  accufarmi  di 
temerità , tanto  maggiormente , quanto  meno  fi  fa , che  quei 
da  materia  fia  mai  data  trattata  cosi  accuratamente  da  per* 
fona  alcuna.  ' <>  < 


L*AR« 


LA  R M A T A 

NAVALE 

DEtCAPlTAN  PANTERO  PANTERA 
gentirhuomo  Camafco,  & caualUcro 
dell’habito  di  Clirifto . 

LIBRO  PRIMO. 

DEL  MARE,  ET  COME  SI  DIVIDA  . 
Capitolo  I. 

• 

AR  R EBBE  quejl' opera  vn  corpo  len- 
za capoijei  douendo  io  trattar  in  elJddel^ 
le  arf/iatfydella  nauigationCj^  delle  cofcy 
che  fi  deuenofarml  mare  \ mndtcejfi  dà 
mare  almeno  quello , che  può  feruire  all’- 
intentione  della  medefima  opera  , poiché  l 
ragionar  della  gr aridezza , ò-pronfindt- 
tàidel flujj'o^  & rejìujjofuofiella faljedinet 
delle  procelle  fie gianimaliyche  producete t nutHJ'cefiel  dominio^de 
ci  hanno  i venti  fielle  delitiCiet  furor i,&  di  molte fue  mcrauigUofe 
qualità, eccederebbe  le  forze  dell’ingegno  mio,  ^ non  hauertbbe^ 
proportione  con  quefìo picciolo  volume, Però,lafci andò  à gl’ H idro- 
grafi il  pefo  di  parlar  più  dijlintamente  del fitofiella  dmifione,^ 
delle  mifurefue,iy  à i Filofofi  la  cura  difpecular  la  natura,  le  oc- 
culte qualità,^  le  caufe  de  gli  efiètti/uoi,dirò  fulamtnte  in  vniuer 
/ale, che  cofafia  il  mare,fecondo  t opinione  d’ alcuni  Filofofi.,^  mo- 
Jlrar'ofuccintamente  come  fi  diuida  . Hanno  tenuto  alcuni  di  loro 
più  approuati  da  tyiri/lotcle  ( come  egli  medefimo  accenna  nella 
M eteora)che,efiendo  circondato  la  terra  dalf  acqua,  vna parte  di 
quell' bumore fi fia  conuertita  in  vapori  co’l calar folare,  de  i qua^ 
li  fiam  generati  gli /piriti  per  le  conuerfioni  del  Sole, et  della  Luna, 
d^che'lrejìofia  il  mare,cbe  uediamo,ilquale(continuando//  il  me- 
defimo calore)  fi  vada  tuttauiafcemando  tanto,cbe  alfine  fia  per 
feccarfi  totalmente , ^Icum  hanno  creduto , cbel  mare  non  fofse 

A altro. 
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X DELL’ARM.  NAVALE 

li  mare  e fu  altro^cbe  vn /udore  della  terra  rifealdata  dal  Solere  t che  per  qùejìo 
T^erra.  **  fifitf'^lf>')<:ome  vgn  altro /udore  . Platone  dì/ie^  che  nel  mezo  della 

lì  'Tartaro  è ^^‘^ftdijjima  mafja  ef  acqua , da  lui  chiamata  Tar- 

tn ìjfa  d'ac-  quale  hauejjero  bauuto  oripne^non  fola  i finti, & i fiumi  s 

qua  . wj  / iiiefio  mare  ancora»  c/Ilcuni  altri  hanno  dette  altre  cofe po» 
Plac.nel  Fe-  co  degne  di  efier  riferite, le  quali  pcrcfi  io  trala/cio , perche , come 
* j giftdico  , apportarebbono più  lofio  noTa,che  gujìo  al  lettere: J'apen- 
/a /condoli  to/acerta,cbe'l  mare  è Hato  creato  di  niente  per  la  ma- 

Cbrìjìiani . P"  principio  copriua  da  ogni  parte  la  ter 

r a,  t ut t aula  dapoi  per  commandamento  del fio  creatore  ( che  così 
vol/e  per/eruifio,  beneficio  dell' huomo)fi  rijlrin/e  in  minor  luo 

co,  come  lo  vediamo,  et  fù  dall' ijìefo  Dio  chiamata  mart_j  . Ve- 
niamo bora  al  fito/uo  diuidiamolo^,  tyllcuni  vogliono , cSe'l 

mare  fia  più  alto  dell  a terra  : altri  alf  incontro,  che  la  terra  Jt<L^ 
Il  mondo  è più  alta  del  mare  , della  qual  controuerfia  la/ciando  la  rifilutio- 
ficodo  t aut^  „g  j j più/auy  , & intendenti , tengo  io,/econdo  la  mia  capacità , 
ho  di’ terra  , terra, tir  deU  acqua  fi /accia  vn  globo  filo fimile, dirò  co- 

^ di  mare  pittra  mi/cbia , doue  ,/e  bene  appari/cono  , <fy 

Jìmile  ad  v-  monti , ^ vallii  non  però  vi  /altera  punto  la  forma  sferica^  . 
na  palla.  1 1 mare fi  diuide  in  cinque  parti  principali,  cioè  : nell'Oceano . nel 

Mediterraneo , nel  Rofio,  nel  Perfico , ^ nel  Ca/pio . L'Oceano , 
L Oceano  e che  vince  tutti  gf  altri  di grandezz  che  perciò  fi  chiama  il pa 

il  padre  de  i ^g  y marv,abbr  accia  tutta  la  terra, cominciando  dallo fretto  di 

Lo'ft  retto  di  da  gl  'antichi  le  colonne  <(  II  ercole,  difionden  - 

Zibilterra  ver/o  l Occidente , circonda  tutto  il  mondo  nuouo , diuifi  m 
altramente  due  grandi/sime  p\nifile,à‘  lo  fepara  dal! altra  parte  oppofia  alC- 
dètto  le  Co-  Auflro,entrando  nello firetto,che  fi  chiama  di  Magagltanes.  Del- 
lonne  d Her  la  parte,  che  r t/guarda  il  Settentrione  (per  non  fi  efiere/coperta-» 
cole . tutta  intieramente)  non  fi  pofjono  afsegnare  pa  rticolari  confini . 

V oltandofi poi  ver/  il  mezo giorno,circonda  l' Africa,  la/epara 

totalmente  dill'fiefia  terra  Au  fil  ale  al  capo  di  buona  Speranza  : 
indi /correndo  poi  ve  fio  l'Oriente,  abbraccia  tutta  l'Afia  ,fi>nbe, 
piegando  di  nuouo  ver/o  il  Setlctrione,tocca  i più  freddi pacfidel- 
VOceanomu  fBuropa,& finalmente  fi  va  à ricongiungere  nell'  America. Lt/e 
ta  nome  fico  bene  l Oceano  è vn  fiol  mare , nondimeno  piglia  diuerfi  nomi,  fe- 
di i paejhcbe  condo  i luocbi,ò  regioni,cbe  bagna, & fi  come  dall'Occidente fi  cbia, 
bagna.  Occidentale , & dall'Oriente  Orientale  j eptt  dall'Etiopa , dal 

monte 
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montt  MUnu , daU» Stilia , dalla Britannia , daUaGtrmama , 
ér  da  gl' altri  luocbt  acquifta  nome  dEtiofìco\  aMattcOidt  beiti- 
(o,di  Britannicoydi  GermanicOy&  di  mano  in  mano, fecondo  ebefi 
piega,  & applica,  riceue  il  nome  dal  luoeo  , à canto  al  quale pajja  , 
di  queflo  bafei,quanto  babbtamo  detto  fino  à qui  • _ 

Il  Mediterraneo  è quelloycbe  comincia , doue  termina  l Oceano  , 
tra  i doi  promontori/  Abila,&  Calpeiquefio  nella  Spagna,&  quello 
nella  Mauritania,  cbiamati  da  gl' antichi  ; come  fi  e detto  ; le  Co- 
lonne dHercoUy&fiJìende  •verfo  l’Oricte  fin  nella  Sorta, dtutden- 
do  ttAfrica  dall'Europa  per  lungbifiimojpatio  di  camino, nel  qual 
piegando  più  verfo  il  Settentrione, viene  àfar  diuerfifem,& golfi. 
Et.Je  bene  quello  ancora  ( come  babbiamo  detto  deli  Oceano)  e vn 
mar  filo,  & vnacontinuatione  d acqua,  nondimeno  fi  diuide  in 
diuerfi  mari, che  pigliano  antb  effi  il  nome  dalla  diuerfità  de  ipaefi, 
per  i quali paffano , come fono  t Iberico , il Balearico,  il  Gallico , il 
Liguhico,il  Tirreno,  &gli  altri, così  denominati  dalla  Spagna  al- 
tre volte  detta  Iberia,  dalfifele  di  M aiorica,à'  di  M inorica,dette 
anticamente  Baleari , dalla  Gallia,  dalla  Liguria,  dalla  Tofeana, 
& dall’ altre  Prouincie,cbe  bagnano.  Del  Mediterraneo  fono  parti 
principali  l’Adriatico  detto  altramente  il  Golfo  di  Venetia,f Egeo 
boggi  chiamato  f Arcipelago , la  Propontide,  (Jr  L Bufino,  o Ponto,o^ 
mar  Maggiore ,V%Adriaticofù  così  detto  da  Adria , antica^  citta 
della  Marca  Triui/ana  . E chiamato  anco  mar  fuperiore  à diffe- 
renza del  Tirreno , che  fi  chiama  inferiore , per  effer  menoOrien- 
taU  delL  Adriatico  , dei  quali  mari  intefedi  parlar  Virgilio, 
quando  difje  inperfona  et  Enea  : 

nos  fi  peliat , nihii  abfore  credunt , 

Quin  omnem  Hefperiam  penitus  fila  fub  iuga  mittant, 

Et  mare,  quod  fupra,  teneant,  quodque  alluit , infra. 
boggi-,  come  bo  detto;  da  Venetia  città  celeberrima  fondata  nell'in- 
timo fono  di  quefìo  mare , è chiamato  il  Golfo  di  Venetia,ò'  com- 
prende tutto  quel  tratte , che  è tra  {Italia,  la  Dalmatia , e l’Alba- 
nia , L’Egeo , così  nominato , fecondo  ale  uni, da  Egeo  padre  di  Te- 
feo,&  Rè^tÀtene  ; che  vi fi  precipitò , boggidì  perla  moltitudine 
dell’ifole  , che  vi  fono  ; tra  le  quali  è la  famiofa  Candia  ; fi  chiama 
{ t4rcipelago,ér  contiene,quanto  fi  rinchiude  tra  {Europa, e l’tAfia 
dall’ifola  di  Candia  fino  allo  tiretto  di  Setio,  & d’Abido,  che  anii- 

a tamenie 
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dtterraneo 
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lì  mare  A- 
driatico  fi 
chiama  mar 
fuperiore. 


Virgll.  nel 
lib.  li.  ddl'- 
Encidc. 


//  mar  Egee 
altramente 
chiamato 
/'  Arcipcla- 


. +■  *^l' L’A  R M.  N A V A L E 

f/ic'nfL  }ia,fiiliu.hdA,. marne,  eh, ■vi 

t.t  fnsto di  i»"/' eheama  iofireuo  d,  GaUif,[,,é-  di  quà  taf. 

iialiijoli . f^*’‘jfteeja  i^rt>foHtide,iimarediCo/Ìjvtimfolt  , evira  nel  mare 
Uifino^  chiamato  d.%  modirni  il  mar  Neroy  ò Maggiore y alla  hoc- 
caddquaìe  è l antica  Bizantio,  hoggi  chiamata  CoHantinopoti  y 
& t habitat  ione  del  Grati  Turco  in  vn  picciolo  fìretto  detto  già  il 
lì'^osfcro  ^sforo  Tracio  yper  il  quale  p affano  continuamente  con  incredibil 
Tracio  hog-  piacere  di  chi  vi  fi  trattiene  grandi  y '&  innumerabili  vaJcelH 
'ff-  ^ ognifortey  per  oc  caficne  di  mere  amie . mar  Maggiore  fi. 

cÒLntino-  Coflantinopoli  verfof  ariete  per  grandifsimojfatio  di 

poli.  ^ giorno  ha  l’ Afia  minore:  dal  Settentrione  la  Tau- 

ric a C herfonefo , dalla  quale  per  il  Bosforo  Cimerio  entra  nella  pa- 
I^olib.  Iib.4.  Meotide  hoggi  chiamata  il  mar  di  labacche  . Polibio  vuo- 
li  ìnar  Eufi  Ityjhe  il  Ponto',  altramente  chiamato  Bufino , ^ mar  Alaggiore  > 
no , ò tnig-  habbia  di  circuito  veiiduemillia  fladif,  che  fono  duemillia  fettec?to 
gigre  circo-  cinquanta  migliay& otto  miliay  la  palude  dMeotide^ebe fanno  mille 

mililriìa  molte feccheycbe  vi  fi  trouano,mn 

' P^JP*  fpr  nauigjta  da  vajcelli  graffi , come  auiene  anco  in  alcuni, 
TaludeMeo  Maggior  e, Nella  palude  Meotide  adunque finifee  il 

f ide  quanti  f»ar.McditerraneOy  fecondo  quelli,  che  attribuifeono  l’origine  fua 
liadygiri.  all'Oceano:  ma:  fecondo  l’ opinione  <l  Arifìotele  bifogna  dire,  thtì 
Arilb  Me-  Mediterraneo  habbia  il fun  principio  nella  ijlefsa  palude  Meotide  ^ 
rcor.lib.i.  qualfifcarica  nell' Bufino,  & per  la  Propontide  manda  l'acqua, 

^Umar  Mr  - quale feor  rendo  dirittamente  fina  allo  fretto  di  Zi^. 

dit.rraneo  ‘ «e far  ehi  il  Mediterraneo,  cosi  chiamato  , perche  tra, 

ha  principiò  ^ Buropa,  ^ l Africa  entra  nelPOceano , come  diremo  al  fuoluoco 
nella  palu  • nel  progreffo  del  nojlro  ragionamento  . 

de  Meotide  11  mar  Roffoè  vna  parte  ,ò più  lofio  vn  fieno  dell'Oceano  tra 
fecondo  Ari‘  p Arabia  B elice, e l’Africa, del  cui  nome  fono  varie  opinior.i,ch’io  no 
1 fm  t Rìr,  P^’’  nonfaPìidtre  i lettori . M a pare,  che  la  maggior  par- 

fo,perebe  'det  fcrittari  voglia , c habbia  l'origine  dal  color  dell'  iBieffa 

to  cosi.  mare,  che  pare  raffio  à chi  lo  vede,  tenendo  gl' anticbi,che  quelP ac- 
qua foffe  veramente  roffa  . Ma  Giùuanni  iàarrio  nell'hifioria  del- 
ti ndiefcriue , che  paff  'anàoui  alcuni  Portogbefi,  & vedendo , 'che 
quell'  acqua  rapprefentaua  il  color  rojlo , per  fapeme  la  caufa  , ne 
empierono  alquanti  vafi,  e tiratili  nelle  lor  naui , trouorono , che 
era  chiara,  trajfarente,e fenla  alcun  colore , onde  conchifero ^ che. 
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‘quelli  f 'ojjèzza  non  procedeua  dalCacqua^  mi  dalle  arene  rojjt 
da  i coralli , che  najiono  in  quel  mare  in  moUa  abondanza , ò/' 
chiamò  queflo  mare  anco  feno  Arabico  dall'  Arabia, che  ne  è bagna- 
U in  gran  parte,&  Eritreo  da  Eritra  figliolami  Perfeo. 

: Il  mar  Perficofu  così  detto  dalla  Perfia , che  ejjo  diuide  dal f Ara  • Vedi  Stra- 
bia  Felice . Il Juo  principio  è allo  flretto  vicino  all  ifola  tPOrmuz^  bo.  nel  H.  ì 
Da  i moderni  è chiamato  il  mare  di  Mefendtn  . Efio  parimente 
c parte  , & feno  dell'Oceanoi  ma forfè  per  la  grandezz^fua  ha  ac-  ■ 
quijlato  jiome  di  mare , come  il  Roffo . • j i^dro 

Ci  rejìa  a dire  alcuna  (ofa  del  quinto  mare , che  è il  Cafpio  dtj-  Magno. 
Jerente  da  tutti  gl’ altri,  perche  comincia,  érfinilcein  fe  Fiefi'o,r,efi  U mar  di 
eomnfunica  con  alcun  altrà  mate  , come  fi  vede  manijefiamente  ,filff^dìn 
effondo  circondato  tutto  dalla  terra,fen1a  bauer  bocca, ne  efito , ne  già  detio 
Segno  alcuno,  che  fi  deriui  da  altro  principio  fi  come  glabri  mari  . 

fi  vnifeono,^  fanno  vn  fol  corpo  continuo fenza  interpofitione,ò fe  • pi 

par  alione  alcuna  . Di  che  ,fe  ben  gl  antichi  hanno  dubitato  ,cre-  ccifimuniéa 
dendo  alcuni  di  loro,(  'tra  gl  altri  Plinio)  cbe’l  Cafpio  permeati  con  alcun  ' 
Jtìtter ranci  pigliajje  principio  dall'Oceano  Scitico , ò dalla  palude  ahto  n^e  : 
Meotide  , tuttauia,  altra  che  Tolomeo  nella  fua  Geografia  è di  i 
contraria  opinione,  ne  babbiamo  anco  fufficiente  indicio  dalle  rela~  j 
ùoni  di  perfine  degne  di  fede,che  hanno  fatto  molti  viaggi  per  quei 
paefi  per  terra, & p^r  mare  poco  inanzi  allctà  noJìra,à  t quali  fi  ' d^riiia  dal- 
deue  credere  più,che  à i difeorfi , ò*  alle  congietture,  che  hano  dato  l Oceano,  ip- 
Sccafone  à quefo  dubbio  conumto  dall  tftejfa  efperienza,ò‘  tato  più,^  perche, 
the,fe  laeque  del  mar  Cajpio  veniffero  dallOceano,  ò dalla  palude^. 

Meotide,  non farehbono filate,  douendofi purgare  nel  lungfi  carni-.  * 
no  ,cbe,  farehbono  sforzate  à fare  per  le  vifcere  della  terra  , come, 
vogliono  gli fpeculatiui,  che fs  purghino  l acque falfe  del  mare,qud- 
d'j  per  lemedefime  vene  del  corpo  ter  relire  tornano  nelle  parti  mS- 
tuofe , & per  i fonti  efcpno  libere  d’ogni  falfedine,  & ma/sime , che 
tacque,  che  entrano  nel  mar  Cafpio,per  il  concorfi  de  i grofsi  fiumi, 
che  vi  fi fcaricano,  fono  tutte  dolci,  ne  per  altro  vi  è caufa  alcuna 
di  falfedine.  ^t^lìp  m,are fi  chiama  Cafpio,  Wrcano  da  i mon- 

ti Cafpij,  à'  Hircani,  che  gli Jono  à canto,ò‘  ancora  con  più  nuouo 
vocabolo,  di  Bacie,  nel  qual  entrando  gran  quantità  d'acqua  dol- 
ce, ò"  no  deriuadofi  dall Oceano,ne  da  altro  mare(come  crediamo) 
fi  bauer  ebbe  à cbiamar  paludi  più  tfio,cbe  mare  : ma , per 
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tfftf  falfo , forfè  ha  acqutjlato,^  conferua  quejlo  nome , Hauerei 
in  quejlo  luoco  à parlar  de  i porti , come  bo  parlato  de  i mari  : ma 
hfeio  di  farlo,  perche  ne  è fiato  firitto  da  altri  diligentemente , & 
io  non  ci  potrei  aggiunger  cofa  alcuna  di  rilieuo,cbefifje grata  à i 
lettori , Ne  parlari  più  à bajlojquanto  conofiero  conutnirji per  fer* 
uitio  della  nojlra  ^Armata , 

Dell’origine  dell’arte  nautica  , & dell’ armata  naualc,' 

& quanta  vtilità  fi  caui  dall’ vna  ,&  dall’altra . 

Capitolo  1 1 . 

ON  è dubbio,  che , ejfendo  corrotta  la  na^ 
tura , c^^  inconjlante  la  conditione  delle  cefi 
create , tutte  le  arti  hanno  hauuto  incerti  ^ 
&debili  principi/, & che  l'vtilità,cbe  ne  ri- 
ceue  il  mondo , fideue  attribuire  alfinge- 
gno  humano,come  quello, che  lebafiminatCf 
mutrite,^  condotte  con  incomparabile  in- 
dufiria,^ fludio  d fommaperfettione:  tra 
lequali  la  nautica,  ejfendo  altrotanto  nobile  , tir  pretiofa per  le  dif- 
ficoltà,che  fi  fino  incontrate  nel  darle  anima,  e moto, quanto  è peri- 
colofa,  non  meno  per  la  fragilità  delCinflr  amento,  con  che  è eferci- 
tata,  che  per  la  infi  abilità  del Joggetto,à  cui  è appoggiata^  cofa  me- 
rauigliofa , ch’ella  Jia  fiata  mejfa  in  vfo,  & fatta  familiare  à gC 
buomini , come  la  •vediamo  effere  à i tempi  nofiri,  Cominciorono 
gl’buomini  prima  con  le  zattere  ,&  con  gl’ arbori  cauati,ò‘  poi  con 
picciole,  à'  roze  barchette à tentare  il  mare;  come  habbiamo  detto 
altroue  ; feoftandofi poco  dalla  terra,ò‘ poi  di  mano  in  mano fi  fono 
tanto  allargati  con  i •vafcelli  maggiori,  ò"  hanno  fatto  tanta  prat- 
tica  della  natura  del  maretó"  de  i venti , che  ne  hanno  formato  com 
l'aiuto  della  calamita  vn  arte  perfètta , con  laquale  ; quafi  emuli 
del  Sole  i fprezzate  le  procelle,^  i pericoli,  fi  fono  arrifebiati  dt an- 
dar fino  àgtefiremi  termini  dell'Oriente,à‘dell’Occidfte,&  nS fo- 
lamente  di  fiorrere,  girare  il  mondo  conofiiuto  ; ma  anco  ft an- 

dar cercando  nuoui  mondi,  rendendo  facile  in  quefia  maniera  vna 
delle  tre  cofe , cbe'l  fapientifsimo  Salomone  diceua,ejjergli  difficile  , 
cioè  il  camino  della  naue,  mentre  folca  limare , Dell’ origine  di 
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queJFartf,primaì  che  trattiamo  deli’ Armata  nauale  ; faremo  vn 
hreue  ragionamaitOi per  ej/èr  materia  curiofa^  & conuenienteal 
titolo  dt  quejìo  nnjlro  libro.Vuole  Diodoro  Siculo^che  Nettuno  tro- 
mjfe  l'arte  nautica'^  ^ordinafse  l'armata  ideila  quale , efsendo 
fatto  poi  capitano  da  Saturno, ne  acquijlafse  il  titolo  di  Signor  del  Plfn.lib.  7- 
mare  . Plinio  difse,  cbe'l  Rè  Eri  tra  cominciò  à nauigare  nel  mar  cap.  5 6. 

Rofso  con  le  ^^ttere  trouate  in  quell’ ifole,&  che  dapoi  Danao,tro- 
uata  la  naue , pqfsajjè  con  efsa  dall  Egitto  nella  Grecia,  trienni 
attribuifeono  t inuention  della  naued  i popoli  di  Tiro , de  i quali 
ferine  Strabane,  cbe*efsendo  molto  eccellenti  nell’arte  nautica,  le^  strab.li. 
defsero  grande  accrefcimento.Ma  ella  acquifiò  mattar  perfettio- 
tie  da  diutrfe  forti  di  naui , che  furono  trouate  dopò  l’ inuention  de 
i Ttri/(comef  moflrarà  altroue)Ò‘  da  molti  infrumenti  nautici  : 
olirà  che  molti  altri  con  diutrfe  altre  inuentioni  refero  la  naue_t 
piu  atta  alla  nauigatione.  Dedalo  trouò  l'arbore,  & l'antenno-i . 

Icaro  f vfo  delle  vele, ancorché  Diodoro  Siculo  l'attribuifca  ad  Eo  ‘ 

loti  popoli  Copi  trouorono  i remi,& i Piatti  le  pale  de  i remi:Tifi il 
timone  : i T arreni  l' ancore , & Eupalamo  P ancora  di  doi  vnctni . gl' iniìru- 

Aiutò  Eolo  grandemente  il  progrefso  di  queH'arte,infegnando,  co-  m?ti  nautici 
me  i venti f pofsono  dtftinguere,&  conofetre-.ma più  di  tutti  gl’ al  Eolo  infegnà 
tri  l' illuftrorono  i Fenicij,mofrddo  l'ofseruatione  delle  felle,  ^ il  ù conofeere  i 
modo  di  guidare,&  indrt^rla  naue  alfuo  caminoiperilche  tcn- 
gono  alcuni , che  efsi  fofsero  i primi, che  per  luocbi  remoti,  & ifteo-  ^ p^j.,  1 
gniti  nauigafsero , ^ da  quel  tempo  in  qua  le  nauigationi  fi  fono 
/èmpre  guidate  con  la  fior  ta  delle  flelle.  Ala  tra  tutti  gl'  infrume 
tÌ,chefifono  introdotti  per/eruitio,et  commodo  de  i nauiganti,uti-  ninjfiQ 
ltfiimo,ò‘  perfcttifsimo  è Plato  il  buffilo  con  la  calamita,  trouato } utico  da  chi 
come  vogliono  alcuni-, da  Fabio  d’oi  malfi  circa  treccntanni fino , fa fato  tro- 
col  mez.0  del  quale  la  carta  nautica,  fi  è fatta  tanto giuPla,ó'  fan  nato, 
to  difinta,et  la  prattica  del  mare  cosi  familiare,che  i uafcclli  pof- 
fmo fare  i lor  uiaggi  anco  finza  i’ofieruatiou  delle felle , come  di- 
remo al fuo  Uioco.Hdm  molto  illufirato  que/t  arte  le  merauigliofe 
nauigationi  de  i Portoghefi,et  de  gli  Spagnoli  co'l  mezo  dt  Cbriflo-  I Poffoghefi 
foro  Colobo  fi’  AmericoV  efpucci,  et  di  Ftrdtnddo  Magagliancs,ò‘  ^ 
d’altri  valent'buomini.l  Portogbefi,bj/kfdofi fabricato  vafielh  at  ^jiufrato 
ti  i mantener  fi  in  vna  lunga  nauigatione,  furono  i primi, che  par  l'arte  nati- 
teniofi  di  Lisbona,  ^.eolieggiando  L’ Africani  condufsero  aU’ifole  tica. 
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di  Capoutrde  anticamente  chiamata  Hefperidi , che  fono  difanti 
qua  ter  dici  gradi  dalla  linfa  Equinottialeverfo  il  Bolo  Articoyò"  < 
da  poi  navigando  con  lùgo  circuito  % erfo  il  capo  di  Buona  Speran- 
za  più  difante  di  tutti  gl'altrt  dell' /fica  dalla  medefima  linea  , 
lo  tana  da  rfa  Ir  et  otto  grati  xrrfo  il  Polo  An  f artico,  fi/  di  là  gi 
randa  x-erfo  f Oriente , andajfcra  fino  à i golf  Arabico, ò Perfico  , 
peneirddo  t ei  mar  Indico  di  Calecut.pafafsero  in  molttah 
tri  luocbt  più  intimi  dell’Oriente  con  gran  meraviglia  di  tutto  il 
mondofauendo  caminato  per  mare  fediti  milita  miglia  fitto  altre 
felle  ■idi/  altri  climi,ò‘  con  nuoui  infìrumenti,et  per  mari,etpaef 
imointti,  diuerf  di  linguaggi,  dt  afume,  & di  religione,  barba- 
ri , inimidfsimi  de  i p^rafieri  con  tanto  beneficio  de  i poferi^ 
che  co  tutte  quefe  difficoltà  quella  nauigatione  è divenuta  cos'tfa^ 
miliare, & cosi jaciie,cbc, non fi  potendo fornire  vna  volta  in  me- 
no di  dieci  mefi  di  tempo,  bora  con  pericolo  molto  minori  fi firnifee 
in fi , effindo/i  aperta  la frada  d'andar  dal  nofiro  Emijpero,  non 
filo  à i golfi  Arabico,  t/  Perficc,  ma  ancora  à quelle  parti  dell'l n- 
dia,che  furono  ftoperte  dalle  vittorie  et  Aleff andrò  Magno,lequali 
inauri  à quei  tempi  erano  tenute  inaceffibtli,o  tali  almeno,  che^ 
volendufi andarvi,  fijfifato  necefsario  fan'  il  viaggio  per  terra  . 
Molto  più  merauigliofe  è fata  la  nauigatione  de  gli  Spagnoli , co- 
minciata da  Cbrifofofiro  Colombo  Gcr.ouefi  l'antw  \i\gz,ilquale, 
ejjendo  ottimo  marinaro,^/  molto  verfato  nella  praltica  de  t moti 
de  i cieli,d/  delf  AfroUbio,perfuafi  anco  da  vn' efpertijftmo piloto, 
^ da  vna  diligente  ofieruatione , cb’egli  baueua  futa  intorno  ad 
alcuni  venti,ebe fifiiauano  dallaparte dell'Occidente  ne  i mari  di 
Spagna  ; baueua  conceputo  certifitma  fptranza  di  trovar  nuoui 
paefi , perilcbe,  ottenuti  tre  vafcellt  da  Ferdinando  Re,tì/  da  ifa- 
bella  Regina  di Spagna,nauigò  verfi  ÌOccidcnte,et  dopò  trentatre .. 
giorni  feoperfe  nell'Oceano  alquate  ifole  incongnite.Dopò  lui  Ame 
rito  Vefpucci  Fiorentino, altri  hanno feoperte  altre  ifilc,  e por- 
ti,&  paefi  tu  terra  ftrmafemza  comparatione  maggiori  di  quelli 
della  terra  cognita,  come  ha  mofrano  il  lungo,  fimofo  viaggio 

della  naue  Vittoria , ebe  era  vna  delle  cinque  naui , con  le  quali 
FerdindJo  Magaglumes^rtoghefe,  offertofi alt Imperator  Callo 
^into  di  andare  alt  fole  Motucebe  per  i mari  dell'  India  Occi- 
dentale fenza  toccar  alcun  luoco  de  i Portogbefi : navigando  tra  U 
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Pmnir,  et  MeX«^ì , pajpiu  [tqumoiluìe . piunfe  in  poti!  giorni 
«/  capo  di finta  M aria  , & continuando  il  viaggia  alla  cojìa  della 
terra  ferma\^ajfato  il  T ropteo  del  Capricorno  / « 5 3 gradi  di  dilla- 
^lidalTequinottiale  /otto  il  Polo  Antartico  ; trouò  vneuripo(  che  fi 
Piantò  poi  lo  fretto  di  Magaglianei  )&  poi  vn  profondi (lìmo^  pela- 
gOy  per  il  quale  nauigando  vrfo  il  v/to  Mae/ìro\  ripa(f  ito  l equi- 
mttialeitornòfotto  il  Polo  Artico,&  indriz^atofiverfoil  Leuante^ 
trouò  molte  iJolefiD"  parttcolarmeie  le  cercate Mohccbe^et  di  làìpre~ 
fo  il  camino  per  la  firada  de  i Portogbefi , dopò  fediti  mefi  di  viag- 
gio, di  che  s'era  partito  dalle  Molucche  ; tornò  in  SiuigHa,bauenda 
confumato  in  circondar  tutto  il  mondo  tre  annt,vn  meje,^  dodici 
giorni . Le  quali  nauigationi hanno  m inifeflato  l'eccellenza  dell  - 
arte  nautica^ò'  fatto  conofcere,  che  gl' anti:bi,nofolamete  noi  han- 
no poffeduta  perfettamente , ma  che  fi fono  grandemente  ingannati 
nella  cognitione,&  defrittione  della  terra,  efy  del  mare,  vedendo/ 
cbiaramete,  che fono  fiate falfifsime  le  epinioni,&  i profuppoftti  de 
gl'Ajlrobgi,  iy  deiCofmtgrafi  particolarmente  di  Tolomeo 
tra  loro  tn  quella  profeftiòne eminentifsimo  , i quali  teneuano , che 
non  (i potejje  paffar  iequinottiale , per  effer  dentro  alla  "(ona  torri- 
da caldtfsima  perla  vicinanza  del  fole,  ^ inbabitabile(  come  efsi 
afiermauano  ) ^ cbe  perciò  non  fi  potejfe  dal  nofro  emfperio  an- 
dar ne  i paefi fottopofti  alla  tjleffa  "Iona,  ne  in  quelli,  cbe  fono  verfo 
il  Polo  Meridionale,  come  ancora  cantra  Ì optnton  loro  fi  è trouato 
per  altre  nauigationi  de  i moderni  feopritort,cbe fi  può  hahitar  fatto 
le  zone  propinque  à i Poli , da  efsi  credute  inbabitabili  per  l'immo- 
derato  freddo  ( come  àieeuano  ) caujato  dal  fito  del  cielo  lontano  dal 
camino  del fole,  ^ fiè  trouato,efJer  vero  quello , che  alcuni  de  gl'- 
antichi  credeuano , àf  alcuni  nprentieuano  , cioè , cbe  fitto  i noflri 
piedi f fièro  altri  bahitatori  chiamati  Antipodi,éP  negati  ajloluta- 
mente  di  Lattantio  firmiano . Per  il  cbe  l’indufiria,  l'ardire,  cb* 
le  fatiche  de  i Portogbefi,  delli  Spagnoli,  ^ del  Colorhbo  non  meri- 
tano effer  meno  lodate,  efaltate,  cbe'l  valore , ò'  l'ingegno  de  i 
primi  inuentori  delfarte  nautica  , bauendola  condotta  allafotnma 
perfettiore  , <ir  col  mtzo  di  effa  fatto  venire  alla  notitia  dei  nofìro 
fecola  tante , ty  così  rare  cofe  à i nofiri  progenstori  totalmente  in- 
cognite: dy  queflo  bafìi,quanto  ad  tfia  arte  nautica , dy  alla  naui 
gatione . Veniamo  bora  all' armata  nauale . tAf>corche  da  princi- 
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Tarcagn. 
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rono  i tri’ 
mi  (or/ari . 
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V armata 
tiauate,tion- 
de  baurjfe 
f origine,  é^ 
tic  cofa  fa. 


>o_  DELL’ARM.  navale  1 

^aulici fia JiMatrouUa,  6-vJilipirniulo.ó-amfir. 
uatione  del  commento  bumano  ; acciò,  be  co'l  mezofuo  le  cofe , che 
najceuanotn  yn  paefetfpotejpro  communicare  ad  vn  altro.  Ne^ 
dimeno,  cominciando gl'òuomi>ii  ad allontanarfi à poco  ,à  poco  da  i 
proprtj  lidi  con  foeyfone della  mercatura, /coprirono  nuoui  paeff, 
da  t quali  allettati  ; o per  la  benignità  de  i climi , ò per  la  fertilità 
de  t terreni,  0 per  le  riccbeTye  de  i luocbi , ò per  dominare  ,òptr 
rapire  ; applicorono  i loro  legni  fabricati  per  trasportar  le  merci  , 
a i latrociny,ér  à i danni  de  gS huomini  ; i primi,  cbe  lo  faceft- 

rycon  focca/ion  del  trafico,  furono  i Fenicy  , i quali  ; giunti  àcafo 
a i lìdi  della  Grecia  ; poiché  bebbero  venduto  le  lor  merci}  rapirono 
lo  figliola  dtlnay  Ri  de  gP  Argiui‘.(y  poi,  feguendo  il  loro  efempìo, 
i Cary  , altri  popoli , lafciando  la  mercatura  , fi  mifero  à cor- 

figgi  are,  df  non  contenti  di  quello,  andorono  anco  occupando  à po- 
co à poco  molte  ifale , ^ molti  luocbi  della  terra  fermafcacciando- 
ne  i veri  fignori  : onde  nacque  , cbe-,  procurando  i ladri  di  leuar 
violentemente  la  robba  à quefio , à quello , iìf  sfir^ndofit  le- 
gitimi  poffèfiori  di  efia  di  conferuarla  i nefeguirono  contefe , tif  of- 
fife  dall  vna,  dall  altra  parte,  ò'àpoco  , à poco  vi  s’ tntrodujfe 

la  guerra  maritima,  ^fu  neceffario  aggiunger  l’arte  militare  al-  ] 

la  nautica  : perciòcbe  ; vedendofi,  cbe  i primi  legni  fatti  per  la  na-  ^ 

uigatione , & per  trajportar  le  merci , non  erano  atti  alla  batta-  ^ 

gha-, /trono  trouate  in  progreffo  di  tempo  molte  altre  forti  di  vafi, 
c he,  ymandofi  difuldati,ò‘  d'altri  inhrumenti  atti  ad  offendere, 

& difenderefferuirono  all’ vna  , à'  all’altra;  co’l  mezo  de  i qualv, 
crejcendo  la  cupidigia  della  robba  ,ò"  la  forza  in  mare  > i Rè,ò'  i - 

popoli  cominciarono  a penfare  à i modi, non  folamente  di  poter  fcac-  ' ' 

dar  gl  inimici,  ^ difendere  i propry flati , ma  ancora  di  allarga- 
re i lor  confini',  però  -,  conofiendo , cbe  la  moltitudine  de  i vafcelli  , 
quantunque  bene  armati , fe  non  foffero  Siati  vniti  , c5^  ordinati  , ; 

non  bauerebbono  apportato  molto  giouamento  à i lor  difegni',trouò-  * 

rono  me’llfis’  inSìrumenti  <£ vnirli , ò"  ridurli  quafi  in  vn fol  cor- 
po , acciocbe  fi potejfero  difender  meglio,  & offender  più  } inimico  : 

& queflafu  t origine  dell’armata  nauale , la  quale  non  è altro,cbe  -j 

vna  ragunanza  di  vafcelli  forniti  delle  cofe  neceffarie  alla  naui-  t 
gatione,ét'  alla  battagliafotto  vn fupremo  capo  con  particolari  leg  ^ 

gi , ^ ordini  conuementi algoucrno,  cb*  alia  con/ruation fua  . //  i 

• primo 
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primo  , che  facejfe  t armata  ^ fecondo  Diodoro  Siculo  nel  citato  T'iin*  7- 
luoco,  fù  Nettuno,  Plinio  vuole,  che  ffie  Mi*>oi  ,&  che  con 
efsa  combattefse  anco  in  mare  , fucidtde  ha  la  mede/ima  opt- 
nione , tenendo  ancona,  che Minos  con  l armata  vinee/iei  car- 
fari Fenici  J & i Carij , & che  per  dògli  Spigliaiie  delle  fole , che 
baueuano  vjurpate , ò'del  mare,  Ò“  ne  afncurafe  la  nauigatione.  Geo» 

Strabane  tiene,  che  M inox  fò/fe  il  primo  y che  hauejje  imperio  nel  gr.  lìb.  n. 
mare . M<*  j lafetando  alle  perfine  più  otiofe  di  noi  la  cura  di  cer- 
care il  nome  dell' inuentore parlaremo  dell  inuentiane , la  quale 
ha  fatto  col  tempo  così  alte  radici,  éf  progrefi  cost  notabili , che  le 
potentifsime  nationi  fi  fono  mejfe  in  arme  fvna  contra  l altra, 
con  validifsimi  ejjirciti  nauali  hanno  fatto Jpauento/aeJperienja 
delle  forze  loro,  combattendo  in/teme  con  spargimento  d infinito 
fangue  per  il  domìnio  del  mare , anzi  ; trajportando  con  le  armate 
da  vn  luoco  ad  vn  altro  gente  guerriera,  munitioni , macbine , ò* 
materia  per  fabricar  nuoue  fortezze  in  paefi lontani  ; hanno  occu- 
pato nella  terra  ferma  le  città, & le  Prouincie  intiere, con  tanto  fue 
ceffo, à"  con  tanto  applaufo  de  ipofteri,  che  alla  conquida  de  i mag- 
giori imper'y  del  mondo  fi  tiene,ejjère  ilatefempre  necefiarie  le  ar- 
mate maritimeli'  quei  Rè,i"  popoli,  che  bano  hauuto  i mebri deh»  1 maggiori 
Statiyà-  Regni  loro  jfarfi in  diuerfe  parti  della  terra,  & diui/t,  & impery  non 
lontani  Cvno  dall'altro  ; communicando  le firXe  dell'vno  con  l'al-  f potuti 
tra  ,à-Jòccorrendo  i più  bifognofi  col  mezo  delle  armate;  gl'  hanno 
mantenuti  vniti,&difefi dalle pericolofe  incurfioni,i-  alcune  voi  S, ari- 

le gl' hanno  accrefeiuti  con  molta  lor  riputatione,  oltraebe  hanno  te- 
nuto  vino  il  commercio  ne  i lor  paefi  ,fenza  il  quale  gtimperij  non  //  commer- 
poffono  durar  lungamente.!  Medi,  i i Perfiani col  meTo  delle  ar-  no  fofìenta 
mate  fono  paffuti  in  Europa,  inon  folamente  f hanno  injè/ìata,ma  gl'imperij,' 
ne  hanno  Soggiogato  vna  parte  , Hanno  anco  occupato  molte  fòle , 
i-  città  deli  Afia  nelle  riuiere  della  Panfilia , delta  Soriaiér  dell'- 
Bgitto , i molti  luoghi  del  mar  Mediterraneo . L'armata  nauale 
Jù  il  più  potente  mezo,  che  hauefieroi  Greci  per  allargare  i confini 
del  lor  dominio , con  la  quale , pafiando  nel! tAfia , ò'  penetrando  Grecia 
nell' EgittOyvi fecero  marauigliofi acquìfii,  oltraebe  conpochfsima  ^ barbar’ 

gente^nno foftenuta  iimmenfa  potenza  dt  Dario  , ^ diSerfe , 
anzi  hanno  liberata  la  Grecia  dalla  tirannide  de  i barbari,!  Car  i,  armate 
tagineS , hauendo  debilifsimi  principe  j allargorono  talmente  con  nauali. 

* B z le  arma- 
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U armate  in  terra , ^ in  mare  f imperio  toro , ebt  otcvporono  ta 
maggior  parte  del  mar  della  Libia , ét  t ifiejja  Libiat  /■*  Sicilia , la 
Sardigna^^  LifoleBaleari^  ^ del  mar  di  Spagna  : con  i quali  ac- 
qetijli  injefloronopoi  { Italia  fediti  anni  fitto  Annibale , ^ mifero 
in  gran  peritolo  la  liberta  dei  Romani^  bauendo  atquifiato  vti 
imperio  non  inferiore  di  potenza  d qaeÙo  de  i Greci , cb*  per  abon^ 
danza  emulo  del  regno  di  Perfia . / Romani  parimente  dilatoro- 
no  , & mantennero  la  lor  grandezza  , non  meno  con  l’armate  na- 
uali , che  con  gC efircHi  terreflri , perctòcbe  acquifturono  lafigno- 
ria  del  mar  M editer  ranco , dt  tutte  l'ifile , che  -vi  finofii  tutu  t li- 
di y eòe  lo  circondano,  deir  Africa  y delT/lfia  , delP  Inghilterra-^ 
con  quella  parte  dell’Oceano  y che  è tra  quelftfilay  & le  Colonne 
d H ercole , & confiruorono , dtfefero  i luocbi  ac  quiilati  vaio  - 

rofamente  y ò*  lungamente . Però  ; quando  Ott amano , Marco 

tAntonio  contendeuano  infieme  deÙa  M anarchia  iconfiderando 
tvnoy  éf  altro , ebe  bautrebbe potuto  difiorne  intieramente  quello 
di  loroy  ebefifie  flato  fignor  del  mare  , vulfiro  terminar  le  lor  dif- 
ferenze con  le  armate  nauali  più  toftoy  che  con  le  terreflri  j <b*  refi- 
to  lo  mofirò  chiaramente  : perciòche  Ottauiano  vincitore-,  abbattu- 
to il  concorrente  ; reiìòfignore  affilato  del  mare  , cb*  occupò  t impe- 
rio Romano-,  il  quale  poi , & da  lui,  & da  i fmt  fuccefforifù  per 
lungbifsimo  tempo  conferuato , ét"  dififi  con  arm  ite  tenute  in  luou 
cbi  opportnniy  & particolarmente  per  guardia  dell’Italia  à Mìfe- 
no  y à Brindifiy  & à Rauenna  : le  quali  al  tempo  d Adriano{  come 
rijerifie  Appiano  tAleffandrino)  giungeuano  al  numero  dificento 
nauiydi  mille  cinquecento  galee  y & d'altri  fanti  nauilif  minori 
con  grandifnmo  apparecchio  dinjìrumerti  nauali  : oltrache  vi  te- 
neuanoper  pompa  ottanta  naui  ornate  di  poppa,  ò-  di  prora  d oro, 
I Portogbefiy  ò’gh  Spagnoli  ypoiebe  hanno /coperto  l’ Indie,!  Ame- 
rica, il  Brafil,  e i moltt  altre  paefi , che  babbiamo  accennato  di fio- 
pra-,  hanno  acquiftafo,ò'  mantenuto  con  le  armate  vn  nuouo  mon- 
doyCome  mantengono  tanti  altri  Statiycbepojfedono  nel  mar  Medi- 
terraneo.  Perii  che  fi  può  concluderey  che, fi  come  l’arte  nautica-ép 
le  armate  fino  fiate  cagione  delle  maggiori  conquifie,  che  fi  fiano 
fatte  nel  mondo  , coti fino  fiate  inflrumento  della  conferuatione,  cb* 
difefa  di  effe , onde  fi  viene  d verificar  il  prouerbio  Cafiigliano,  il 
qual  dice,  che  vn  regno,  che  non  babbi  a armata,& porto  i è fimile 
ad  vn  camino , ebe  non  babbia  fuoco»  * 
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Delle  qualità  de  i vafcclli,che  furono  vfat»  da  gl  antichi. 
Capitolo  111. 

OVEN  DO  hi  per  jeructr  tot  dine  dei* 
le  materie  appartenenti  alf  intentione  di 
gueftonofiro  libro  con  (occafione  de  gte- 
fempyy  che  -vi  fi  allegano , far  mentione 
d alcune  naui  antiche  ; ho  penjato^  douer 
effer  grato  à i lettori  < ch’io  tratti  prima 
dijf-famente  de  i vajcelli  vfati  da  i Ro- 
^ mani  y da  i Greci  y daiCartaginefiyò" 
da  molte  altre  nathni  per  poter  con  mag 
giorftcilità  ragionar  poi  delle  qualità , & forme  dei  vafcelli,  che 
svfano  boggid't , particolarmente  nel  mar  Mediterraneo.Gt anti- 
chi adunque  in  due  forti  di  vafitlli  rilìrinjero  tutti  quelliycbe  vfa~ 
uanoper  far  le  armate  y cioèynelle  naui  onerarie  y che  faceuano  il 
viaggio  à vela fema  l'aiuto  de  i remi  j <S^  nelle  naui  lunghe , che  fi 
gouernauano  con  i remi  ò"  à vela  . Sotto  il  primo  genere  ( del  qual 
fuinuentore  Hippio  "tir io)  fi  compre ndeuano  tutti  iyafcelli , che 
feruiujno  per  portarla  materia  mercantile , & ogn  altra  cofa  da 
carico  y chiamati  con  nomi  particolari  fecondo  la  qualità  loro  y Ò“ 
fecondo  che  erano  af  plicaii , molti  di  efi  da  i luochi , doue  erano 
fiati  meffiin  v/oyouero  inuentati . / Greci  behberole  HippagogCyle 
quali  erano  naui fatte  per  condor  la  cauaJleria  per  mare,  ^furo- 
no vfate  da  gP  Ateniefi  y quando  Jecero  l'armata  di  cento  naui  per 
guerreggiar  nella  Morea , doue  trajportorono  trecento  caualli  in 
r.auily  , che  furono  poi  detti  Hippagoge . H ebbero  vn  altra  forte  di 
raue  oneraria , chiamata  Gaulo , che  era  legno  di  gran  corpo , 
molto  capace y come  fi  legge  in  Herodoto,  doue  dice:  Confcftim 
quidem  duas  triremes , fimulqj  cum  ipfis  ingentem  Gaulum 
implcuerunt  varia,  mulripliciq;  prxda.  Et  poco  dopoi fòggiunge: 
Ablatoq;  Gaulo,  qucinfimulduxerunt,reuerfi  fuiuin  Afianti. 
La  naue  jrumentaria  apprefio  i Romani  era  vna  forte  di  vafcello  , 
che  portaua  il  firmentoycome  fi  legge  in  Ce/àrcydoue  dice:Ko£tur- 
no  tempore  non  intermilTo , comitatu  equitQ  triginta  ad  mare 
peruenit,  aauemquc  fruisentaiiam  conìccndic . y’era  anco  la 
• Vinaria, 


Due  forti  di 
vafcelii  vfo 
rono  fi' an- 
tichi y dr 
quali . 

Plin,  lib.7. 
cap.)6. 
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lib.i. 
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Ccfarc  li.  3. 
della  guer- 
ra ciu. 


oneraria 
Cic.orac.  7 
in  Vcrrcm . 
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N aue  V ì-  Vtnaria , nella  quale  fi  doueua  metter  il  vino fenza  altro  vafo-jeo^ 
”v7^  I V 1 itrnpiono  in  yenetia  le  barche  dell'acqua  , cb:  fi  porta  à ven~ 
am  ff  de  città^  dicendo  Vlpiano:  Qjid  deinde,  fi  de  nauc  vina- 

furt.'  ria,  vt  flint  multae,  in  quasvinuminfunditur?  H ebbero  ancora 
vn  altra Jorte  di  naue  oneraria  di Jorma grandiffima  da  Cicerone 
Ctbea  nane  chiamala  Clbea,  della  qual  egli  parla  nella  fettifna  Verrina  così: 
Naucm  vero  Cybeam,  maximam,  triremis  iuftar,pulcherrima, 
acque  ornaci'simatn,  palam  atdificatam  fumptu  publico,fciéce 
Sicilia,  pcrmagiftratum,  fenatumqi  Mamerrinum  tibidatam, 
donatainqi  elfe  dico,  della  qualdapoi  nell' iftrjjo  luocofoggiunge  ; 
Poftremò  tu  cibi  nunquam  criminofum , nunquam  inuidiofum 
fare  putafti,  celeberrimo  loco  xdificari  cibi  onerariam  nauem 
in  ea  Prouincia , quam  tu  cum  imperio  obtinebas  ? Hebbero 
ancora  vn  altra  forte  di  naue  oneraria^  chiamata  Carbita^cotì  det- 
Corhita  na-  ta(come  io  credo)dalla  gabbia^che portaua  nella  cima  dell’ arbore  , 
ne  oneraria,  che  corba  era  chiamata . Diquefla  Corbita  fa  mentionepur  Ci  ce- 
cie. lib.  16.  coiifiriuerdo  ad  Attico  : Sed  putabam,  cùm  Rhegium  ve- 
ad  Att.cp.4  ^ fore,vt  illhic  longam  nauigationem  ingrcfsi,cogitarc- 
mus,  corbitàne  Patras-  an  acìuariolis  ad  Lcncopetram  Tarcn- 
tinoruni,aft  inde  Corcyram;  & , fi  oneraria,  ftatimnc  freto,an 
Paralo  na-  Syx2.c\x{\s.yifùancovnaltrafortedtnaueyChecbiamaronoPara- 
ut  oneraria.  ^ quale  era  molto  commoda  per  trafportar  i fidati , 0“  ne  ra- 
iaiod.lib.6.  Diodoro^quando dice  ; Venerunt  Argini  cum  propugnato- 

^ ribus,  qui  in  naue, Paralo  di6la,efie  folebant.  Le  quali  naui con 

tutte  le  altre , ebe  folto  il  nome  di  onerarie,  ò da  carico  fi  cbiamoro  • 
no , non  andauano  à remi, ma  filo  à vela,  come  chiaramente  fi  ve- 
T.  Liu.  dee.  de  in  T'ito  Liuio , doue , parlando  dell'ajfedio  di  farento , dice , che 
3 . lib.7.  Fabio  Confilo  in  quella  occafione , non  filo  prefe  le  naui , cbe_t 

andauano  à remi,  ma  anco  te  onerarie , in  vn  altro  luoco , che 

L . ^mntio’,  poi  che  bebbe  lieentiato  L . Apufiio,à  cuifuccedeueL^ 
4,lib.a.  nelUfiicio  -,  era  giunto  molto  tardi  à Malea , per  hauer  bauuto  à 
remurebiare  le  naui  onerarie  cariche  di  vettouaglie,che  lo  feguita- 
Le  naui  one  uanòx  onde fi  vede, che  le  naui  di  carico  non  haueuano  remi],  perche, 
rarie  appref  fi gVbaue fiero  bauuti,  Liuio  non  bauerebbe  fatto  quella  diflintione 
fi  à i Ro-  nelle  naui , che  afiediauano  Tarento , ne farebbe  Fiato  bifogno , che 
mani  non  £_ , ^intio  le  hauefie  remurebiate,  ma  bareuebbe  potuto  condurle 

caminaua  • F altre  à remi finla  remurebio , ^fare  il  viaggio  pia  prefio . 

no  a remi.  ^ , Qif^^ 


LIBRO  PRIMO,  CAP.  III.  U 

Olir  a le  naui  onerarie , che  andauano  folamente  à vela,  baueuano 
il  faftlo,  il  quale  ,fecondo  Strabane, & appiano  AleJJandrino,era  tpt  marni 
vna  forte  di  naue  mtjla  di  firma  mezana  tra  f oneraria,^  & la  tri-  ^^p.;  jj  j 
reme,  Ò"  poteua  andar  à vela , à remi . Le  parole  d tAppiano  ciuili 

fino  quejìe  : Odlauia  infuper  fratrem  donis  profecuta  eft , & de-  lib.  j. 
cem  onerarias  naues  ex  fortioribus,amplioribufq;  phafelis  tri- 
rcmicis  immlxtis,  ab  Antonio  pctitas,illi  tradjdit . / Ifafelo, fe- 
condo alcuni  ,fù  trovato  da  i popoli  Campani,  ò ; come  vopiono  al- 
cuni altri  ; bebbe  origine  nella  Prouincia  della  Panfilia  in  vn  luo- 
co  chiamato  Fafeltde,  dal  qual  fù  chiamato  faftlo . Diquefiofi  leg- 
ge in  Virgilio  ; 

Et  circum  pifiis  vehiiur  fua  tura  phafelis . 
dr  in  Catullo  : 

Phafeius  illc , qucm  videtis , hofpites  ; 

Aiiint , hiiiTe  nauium  celcrrinius  : 

Ncque  vllius  natantis  impetum  trabis 
NequiuilTe  prastcrire  , fiuc  palmulis , 

Opus  foret  volare , due  linteo . 

Simile  al  fafelo  fù  il  mioparone,  vafcello  di  diuerfa  grandezz  t,  Mioparone 
il  quale  ; quanto  alia  firma  ; partieipaua  della  naue  oneraria,  ^ '^afelio  di 
dell  i trireme , ép  era  famibare  à i corfxri , come  afferma  il  me- 'A 
defimo  Appiano  nel  libro  della  guerra  di  Mitridate,doue  parla  de  i ^ 
carfari  della  C’IUta, dicendo  coù  : Na  patria  cxtorrcsjdeficiente  Miclirid. 
viftu,  ob affiduumbellumad  inopiam  maximain  dclati,vlce_j 
tclluris  mari  frucbantur,  inyop.ironibus  in  primis  » & fefcuplis 
vfi , dicrotis  pollmodum,  ac  triremibus  feparatijcnauiganccs. 

^uefìo  ne  dice  anco  Cicerone  : Hic,  te  Prxtore,  Heracleo  archi-  ciccr.  nella 
pyrata  cum  quattiior  myoparonibus  paruis  ad  arbitrium  fuum  7.  Verrina, 
nauigauit  . Et  del  mioparon  grande  dice  l'iFìeJfi  Cicerone  cosi: 

Milelìos  nauem  popofeit  jqus  cum  prsfidij  caufa  Myndum_. 
profequeretur  : illi  hatim  myoparonem  egregium  de  fuaclaflc 
omatum,  atquc  armatum  dederunt;  hoc  prxddio  Myndunu. 
profe^tus  eft . Et  altroue , parlando  di  quefto  vafcello  : Nauem_.  Ciccr.  nella 
quandam  pyratarum  prxda  refertam  non  ccpcrunt , led  adda-  7*  Vcrrma. 
xeritnt  onere  fuo  piane  captam , atque  depreftam  ; eratea  na- 
uisplena  iuucntutis  formofifsimx,  piena  argenti  fafti , atque 
fignati  multa  cum  ftragula  velie,  ttpocodapoi figgiunge^x 
• Intcrca 
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Interca  Syracufani  homincs  periti , ^ humani , qui  non  modo 
ea,  qux  perfpicua cflTcnt , viderc,  verùm  etiani  occuJta  fufpica- 
n poljent,  habebant  rationem  omnos  quotidie  pyratarum,qui 
lecuri  fcrirentur , quàm  multos  effe  oporteret  ex  ipfo  nauigio, 
» r -j  remore  numero, conijclebant.  Et  non  molto 

remoeràno^  deU'ifteJfa  naue  ; dice  ; Hart  igitur  cft  gcfta  res  ; 

dette  anco  F-^’cIara.myoparonc  pyratico  tapco,  dux  Jibera- 

naui  lunghe  «ymphoniaci  Romam  mifsi , formofi  , & adolcftcntcs , & 
Le  naui  da  artifices  domum  abdudli . Onde fieaua^tbi l mtof  arene  era  v/t-» 
remo  fono  grandifsimo  vajcello. 

Hate  Jt»  di  * Sotto  il  genere  delle  naui  lunghe^  ò da  remo^fi  comprerdeuano 

^ranip^rbi.  nominati  fecondo  la  qualità,  & 

co  antica-  ò dal  num-ro,  & ordine  de  t remi , de  poriauano 

mente . ^ * banchi,  o dal  nome  de  i luocbi  . Perciècbe  , fe  ben  tutttficbia- 

Dtverfe  for-  *ftauario  i come  fi  è detto',  naui  lunghe;  che  erano  le  n7aggiori;erano 
ti  di  vafeelli  però  di  molte  fpecie  . V'era  la  bireme,  la  trireme, la  quadrheme  , 
antichi . la  quinquereme . Ve  n erano  di  fei , dt  fette,  d'otto , dt  noue,di  die- 

RraU*  rf  rew/  per  banco,  & altra  queflefi  legge , ebe ft  nefiano  vedute 

Ortafratte  . di  quindici,  di  venti , di  trenta,  di  quaranta  , ò"  di  cin- 

jìperte.  I/— . 

aìttuarie. 

Celaci. 

Cereuri. 

Acatf 
Lembi . 

Pifiri. 

Scafi. 

Catafeopy 
Samie. 


quanta . V erano  le  naui  roflrate , le  catafratte,  ò coperte,le  aper- 
te , le  attuarle , cb' erano  minori  delle  lunghe , che  fi  cbhmauano 
celaci,  cercuri,  acati/,  lembi,  piftri  ,fcafe , catafiopy  . I Greci  beh- 
bero  le famie  da  loro  dimandate  f amene . V’erano  le  pfeatorie  , le 
cimbe , le fiuuiali  minori  di  tutte  , ò"  molto  picciole  : delle  quali 
tutte  parlaremo  fuccintamente,per  non  efjer  tnv/oà  i tempi  nofiri, 
ne  riconofeiute per  i nomi  antichi, ér  cominciaremo  dalla  bireme . 

Era  la  bireme  minore  dt  tutte  le  naui  lunghe, della  quale  furono 
inuentori  gC  Eritrei,  fecondo  Plinto,  & fu  così  chiamata , perche  fi 
Btremt  na-  vogaua  à dot  remi  per  banco . ^t^iìa  forte  di  legno fìt  anco  cbia- 
leggiera  per  la  velocità  : il  che  fi  vede  in  Liuio , doue^ 
dice,cbe  Marco  Valerio  Pretore,prefidente  dettar  mata  di  Brindifi, 
lit.Li'».4.  > che  Filippo  baueua  tentato  doccupar  la  città  d Apollo- 

dee.  li.  7.  cento  venti  leggiere  biremi . ^uefia  fìt  anco  chiamata  li- 

Bireme  chìa  burnita  da  Liburno  città  della  Oal>n3tta,doue  erano  molto  xfate  , 
mata  Libar  come  atteiìa  Luciano  con  quefle parole  : Cogitanti  niihi  in  ita- 
nìca.  naue  proHcifci,  parata  eft  nauis  qufdam  ltuis,(Sc  expedi- 

ddamata'^  taexearum  biremiutn  genere , quibus  maxime  vtividentur 
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Liburniyqui  finum  lonium  incolunt . ^cfìe.,ptrlefu.^etiera~ 
gioni^  può  giudicar^  cbefijfero  /imtli  alle  ptcciole  gjUoue  de  i no- 
Uri  tempi  di  quindici fino  in  dieceotto  banchi  l’x/n  a . 

La  trireme  era  vna  naue  lunga  così  chiamata  dalli  tre  remi  > Trireme  nt- 
fon  che  fi  vogaua  ad  ogni  banco  ^ dy  di  quell  t f trono  inueniori  i 
Corinty  , come  fi  legge  in  Tucidide  ,doue  afferma  , che  in  Corinto  ' 

furono fabricatt  le  prime  triremi , che fivedefj'ero  nella  Grecia-, . 

^efie furono  molto  vfate  da  i Grecia  da  i Ftrfiani^d^  da  i Al ediy 
furono  anco  de  i maggiori  va/celli  da  remo  , che/mo  dalla  pri- 
ma guerra  tunica fojjero  condotti  nelle  armate^  dicendo  Herodotoi 
Apparauic  aure  ducentas  rrircmcs , & magnani  vnà  Pcrfarum> 

& alioruin  auxiJiariorum  copiam.  Et pocodapoi-.ETHint  autCiTì_i 
mille  ducente  Icprcm  numero  triremcs . Et  più  altra:  l tiginta 
autem,&  quinquaginta  remorum  nancs  ccrcuri,&'  hippaginest 
& parua  praterca  nauigia  in  vnum  omnia  coaéìa  numeio  ter 
mille  vifjE  fune  , Onde  appare  chiaramente  , thè  le  maggiori  naui 
, di  tutta  quella  armata  furono  le  triremi.  1 1 che  conferma  FolibiOy  poijbio  K.  i. 
dicendo,  che  ,fe  fi  vorrà  confiderare , quanta  difièrenza  ffie  tra 
le  quinqueremi , le  triremi  vfate  da  i Perfiani  cantra  i Greci, 
ér  poi  dagl'tAteniefiy  & da  i Lacedemone  fa  loro  in  guerra  ,fi 
trouarà , che  non  fu  mai  combattuto  in  mare  con  maggiore  sforzo . 

Italie  quali  parole  fi  caua , che  i Greci , & i Perfiani  non  hehhero 
fina  à quel  tempo  naui  lunghe  maggiori  delie  triremi  : ^ che 
guerre, che  pacarono  trai  Romani,dj-  i Cartaginefi.Jòronole  mag- 
giori, che  fina  quel  tempo  fi  fòffiro fitte  in  mare . Perche  ; come-» 
racconta  l'ifieffò  Tucidide  nel  proemio-,  H omero , che  dej.njje^ 
la  guerra  Jatta  da  i Greci  à Troia  ; non  fa  mentione  d'altro , ihc-t 
di  due  forti  di  legni , cioè  de  i Beoti/  ; che  erano  i maggiori^  non 
portauano più, che  centocinquanta  perfine  per  ciafiunoiò"  di  quelli  l f<mi5eot'7, 
di  Filottette,che  erano  i minori,  ét  ne  portauano  Jolamente  cin  quati  fodero 
quanta  tra  fildati,  ^ vogatori . Pi  ette  guerre  njuali , che  fuccef  1-  gm  di  F- 
fero  poi  tra  i Greci , & Ciro  Rè  di  Perfia,  ó"  Cambi/è fio  figliuoli,  loit  t‘,qua!i 
^nel  tempo  di  Policrate  tiranno  di  Samo,0-  in  quelle,  che  bibbero 
i Focetfi  coni  Cartaginefi , fu  lo  sforzo  dell  armata  loro  di  nauilq 
piccioli  armati  all' vfanza  antica  ,cbe  non  portauano  più  di  cin- 
quanta buomini  da  remo  per  vno.  Nellt  guerre,cbe  furono  poi  tra 
i popoli  delf  IfiU  di  CofJù,e  i tiranni  della  hicilÌJ,firono  adsprait 
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poche  triremi , ^ gl'tAteniefi  > mentre  che  guerreggiarono  eon^ 
gP Egineti  ( che fù  dopò  le fudette  guerre  ) hebbero  per  lungo  tem  • 
po  U maggior  parte  dell'armata  loro  di  nauHij  piccioli  parimente 
di  cinquanta  buomini  da  remo  con  alquante  poche  triremi . Afpet- 
tando/i  nell'tflejio  tempo  in  Grecia  la  venuta  de  i barbari , TemU 
fìocle  perfuafe  gl' Atenie/Ià  far  l'armata  di  legni  maggiori^nella 
quale  pochifìtne furono  anco  le  nani  coperte.  M acquando  i Greci  fi 
oppofero  à Serfe , Cvna , fp-  l'altra  armata fi  per  la  maggior  parte 
di  triremi , cb*  il  refìo  di  nauily  minori , come  babbiamo  dettoiàr 
quelle  fino  à quel  giorno  furono  le  maggiori  armate , che  foffero 
Le  armate  mefjeinmare  tra  Greci  Perfiani  yéy  Medi . Segui  poi 
cbt  fecero  i guerra  del Peloponnefo  tra  Greci , Greci , nella  quale fù  arma- 

GVm‘  fTtagfior  quantità  di  legni , che  per  l' adietro fi  joffì  mai  mef- 

no  fitroua^  che  vi  foffero  maggiori 

j7me,manon  'vafcelli  daremo  ^ chele  triremi  . ^e/le  furono  anco  vfate  da  i 
di  vafeelli  Romani , ( bencbe  bauejfero  cominciato  à fahricare , armar  le 

magf  oridei  quinqueremi  ) ma  non , quanto  da  i Greci  , perche  i Romani  con- 
le  triremi . tinuorono  à far  fcmpre  l’armate  loro  per  il  pire  delle  quinqueremi, 
come  fi  vede  imnolti  luochì  di  Polibio,  ma  particolarmente  della 
vfate  ài  i P^tma  armata,che fecero,  per  eoe  di  cento  venti  vafcelh , venti Jo~ 
Romani.  lamente  furono  le  triremi-,  gl' altri  furono  quinqueremi . 

Polii?.  lib.  I.  La  quadrireme  era  vn  altra  naue  lunga  maggior  della  trire* 
Quadrireme  me, cosi  chiamata,  per  che  fi  guidarla  à quattro  remi  per  banco, ò“ 
nane  lunga.  f trono  inuentori  i Cartaginefi , fecondo  Arifhlele , come  riferi • 

Plin.  p.g  Plinio , Di  quefla  fa  mentione  T’ito  Liuio , doue  dice,cbe,  volen^ 
?i^Liu  Dee  "venire  Annibaie  in  Italia , lafciò  per  guardia  delle  riuiere  di 
S.lib.i.  Spagna  ventiquattro  quinqueremi  , due  quadriremi , cb* 
A.Hirc.li.+.  que  triremi . Ne  fa  anco  mentione  Aulo  Hircio  , dicendo  : Itaque 
de  bel.ciu.  paucis  Jicbus  contra  omnium  opinionem  quadriremes  vigin- 
Cic.7.Vcrr.  tlJuas , quinqueremes  quinqueconfcccrunt . Ne  parla  ,& la 
loda  anco  Cicerone , come  vafeelhf  che , non  filo  andajfe  bene  à re- 
mi, ò"  vela,  ma  che  fife  ancora  coperto , dicendo:  Princeps 
CL’omencs , in  quadriremi Ccnturipinam.alum  erigi,  vcla_» 
fieri , pnreidi  anchoras  impcrauit,&  fimul,vc  fc  cirtcri  fcque- 
rcncur . (ignum  dari  iulflr.Hjcc  Centuripina  nauis  crac  incredi- 
bili cclcrirate  veiis.  Et  poco  d.t  poi-,  continuando  à parlar  deU'iJìef 
fa  quadrireme  ; dice  ; Erac  eniin  fola  Ula  nauis  conftrata«. , 
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& ira  m.igna  , vt  propjgn.iciilo  cocrcris  pofTct  c(Tc  . 
triremi , & U quadrintm  fi  può  con/i.ierar  , cbij^'scro , come.^ 

It  galee  dt  venliqMMtro  , ò di  vs.tliàHq-t:  bambi  di  quejii 

^‘TaquiriqueremePancb’efs  t 

/oprjdettey& fu  cast  chiamata, per  che  era  vogata  da  cinque  remi 
per  ogni  bacoM' fa  tnuentore,  fecondo  Fiinh,  N fittone  SaUrmmo.  ^ 

Di  quefìa  Jortedi  vfictUt{  come  dice  Poiibvj)fù  la  prima  armata, 

che  facefero  i Romani,  haoedojattofabricare  cento  quirqueremt,  p^Ub.  lib.r. 

le  q tali  furono  le  prime,  che  fi  mettefsero  in  mar:  > à"  ne 

fi  prefa  il  modello  da  vna  quinquerem:  de  i Cartagine  fi,  hquale  , 
ejiendafi  rotta  nel  Faro  di  Mef  ina;  venne  in  poter  de  i Romani . 

Della  quinquereme,piùcbe  d'ogn  altra  forte  di  nani  lunghe,fi fr- 
uirono fempre  i Romani  cantra  i Cartagine/t,&  i Cartagine  fi  con-  J.a  primi 

tra  i Romani,  tt  nella  prima  guerra  Funica,che  duro  vintiqttf-  Vu- 

tfanni  continui  ,fù  combattuto  vna  volta  tra  le  altre  c:n  piu  di  d i v ^ 

cinqueceto  quinqueremi  dall' vna,  & dall'altra  parte,&  vn  altra  ve  itiqu  it:r 
/ * ir*..  . t ^ m f t't  fj  Af'l  dt-7*J  *• 
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feruirono  Cifare,^  Fompeo,&  Marco  -Mnt  nio:  onde  ; eJJend'j  fa- 
te tanto  fìimat:,&  vfatef  da  i Cartagi  .efi-,  che  tennero  vn^  gran 
tempo  il  principato  del  mare\come  da  i Romani,  che  bcLuercl 
rio  del  mondo-, mi  fi  porge  occafione  di  andar  per  cogirtiure  inueìh  - 
gando  diche formapotejfero  ejfre,à‘che fim'igl'ianTa  hauejfero  con 
le  galee,che  à quegli  tempi  fi  vfano  . LaTaro  B aifio  nel  libro,che  ba  ^ ^ 

fatto  de  re  nauali  ,fi  oppofe  a quelli,che  diceuatio,  che  vna  galea  di  de  xz 
ventiotto  banchi  fabricata  da  t P'  enett.-ini  ffse  fimile  di  forma  alf- 

aiiticaquinquereme  ,0‘fondaua  le  fue  ragioni  con i auit jrità  di  p.j^ 

Plinio,  doue  dice,  ebe  la  quinquereme  haueua  quattrocento  buo- 
mini  da  remo  ; fuggiungetido  quefìa  fìupenda  cofa , che, mentre^ 

Caio  Caligala  Imperatore  nautgaua  da  tyìflara  ad  ^ntioigli 
fu  trattenuta  la  quinquereme,  fora  la  quale  egli  era  dt  maniera, 
che  non  poteua  camtnar , quanto  le  altre , che  erano  fico  con  gran 
merautgha  tua  , benché  fojf  vogata  d i quattrocento  b tomtni , pe- 
rò , defiderandj  faper  la  caufa  di  qaejio  impedim  mo , ordinò , 
ibe  fi  rtuedejfe  il  vaffllo  con  ognt  diligenza , & f trono  , cb^ 
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/'■»  f-'/  :cH-  z.'i  fi  era  attaccata  vn  pr/liolina  al  timone  , che  non  lo  lafcìauo^ 
tj  » portar/^  le  quinqueremì/ino  J quattrocento  buo“ 

Cali  ula  co  ^ remo  à cinque  per  banco  (dice  il  Batfiv)  htfognautu,  , 
atada  4-co  qutnquereme  haueffe  bauuto  quaranta  banchi  per  ciafeun  /#• 
''tu omini.  to  tondeveniua  adejjere  quafi  per  la  terz.a  parte  maggiore  della 

Di  qvfflope  galea  fabricatada  i Venetiani  di  xient' otto  banchi , Hanno  detto 
fee  chiamato  alcuni  altri  ^ che  la  quinquereme  portaua  trecento  buemini  dare^ 
R‘  wera,  & mo  fi  quali , computali  à ragicne  di  cinque  per  banco , xierrebbono 
arlaPlinto  ^ ^“tnquereme  di  trenta  banchi , che  farebbe  poco  maggiore 
7,<’/  iib.  }2.  l'enetiana  di  veni  otto  Ò"  quejìa  opinione  mi  pate^ 

aicap  i.  più  verijimile  : perche  ffe  laquir.quertme  bauejìe  bauutoqua~ 
l'olibio  li.  1.  ranta  bancbi,  farebbe  Hata  vn  vajo  di  jler minata  lungbez'(a, 
l.a^ui^ique  non  effindo  proportionato  anco  per  la  larghezza  fjar ebbe JenzA^ 
rime  per  ra-  riufeito  imperfetto , <*7"  inetto  per  la  grauizza  . Il  cke^ 

’^^uar/Urdi  fba  à prefupporre  in  modo  alcuno , ejjcndojlaia  la  quinquere- 
40  lambì.  tanto  apprezzata  , éf  impiegata  nelle  più  importanti  imprrfe» 
La  £jttrque  DaU'aliro  canto , fe  quel  vafo  JhJfe  flato  largo  à proportione  dell» 
reme  molto  lunghezza  , non  bauerebbe potuto  tjfer  veloce fCome  era^non  bauen~ 
a^p  rizzata,  do  più,  che  cinque  remi  per  banco , come f vede  per  efperienza  ne  i 
hgni,  che  hanno  il  corpo  molto  largo  , / quali  ; fe  non  fono  aiutati 
dàlgran  numero  dei  vogatori  ; hanno  tardi/jtmo  moto  . Però  le 
galee  di  ven fotta,  éf  trenta  banchi , che  boggidi  fvf$no,per  hauer 
il  corpo  più  largo, ò’  ejferpiù  lunghe  delle  galee  ordinarie  di  venti- 
fei -,  fe  non  s armano  à più  di  cinque  huomim  per  banco -,  fono  più 
pi&re , più  lente  nel  caminare  à remi  delle  ordinane  armate  à 
quattro , ò cinque . Onde  ; fe  la  quinqut  reme  bauejjt  hauulo  i qua^ 
ranta  banchi  ; d proportione  della  lunghe"!^, farebbe  fiata  larga 
circa  vn  terzo  di  più  delle  galee  di  veni otto , &■  non  hauendo  più, 
che  cinque  remi  per  banco,farebbe  necejjartamente fiata  di  tardtf. 
fimo  molo , per  efifer  la fir'pa  mouente  de  i remiganti  in  compar a- 
tione  della  grandezza,  grauezza  del  vafo  molto  picciola,^  po^ 

Naral.Con-  ioejficacc.  Il  ebemofìrò  manififiamete  f rjperienza  fanno  1 5675 
ti  lib.  19.  qt  ddo  il  Kè  Catoltco  fece  fabrtear  in  Barcellona  vna  galea  dt  tre- 

La  g^radi  banchi  di  fette  remi  per  vno , ó"  con  vnbuomo  per  remo  all 

5?^  dt^  antica,  la  quale  rtujct  molto  graue,  & pigra,  <^^  poco  atta 

^ caminare  à remi  di  maniera,  che  ;fe  quefia  , ch'era  minor  della 
tnutde»  quinquereme  di  quaranta  bambi^aràjlai§  di proportionata  lar^ 
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gbezza(^  come  fi  deut  pre/upporre)  è riu/iila  poco  atta  al  viaggio  ; 
quantunque  armata  à fette  remi  per  banco  j farebbe  ììato  necfia» 
riot  che  la  quinquereme , ch'era  maggiore,  & non  baueua  più,  che 
cinque  remi  ; fojfe fiata  adai  piùgraue,  *d^  meno  agile  di  quella^ . 

Ma  (i sà  , che  la  quinquereme  era  velocifsima  tra  tutte  le  naui  Liquinquf 
lunghe , dicendo  Polibio , che  la  Rodiana  era  tanto  veloce , che  con 
tutta  Undufiria  dell'armata  Romana, che  ajfediaua  Liltbeo;entra- 
ua,ò“  vfciua  Uberamente  di  quel  porto  fenTa  alcun  rifihio , ancor  lìb.  t. 
che  vi  pajfajfe  molte  volte  per  mezo , ft  ben  finalmente  reftò  prefa  qu,n~ 
per  ( accidente  occorfole  alla  bocca  del  porto.  Sopra  il  modello  dt  quereweRo- 
queHa  quinquereme  i Romani  ; dopò  bauerne  fatto Efficiente  ejpe-  diana  dime-- 
riengt  ; fabricorono  poi  quelle , che  armorono  per  le  loro  imprefe , nu'gliof» 
Della  velocità  della  quinquereme  parla  anco  Tuo  Liuio  in  molti  ® 
luoebi,  ma  più  particolarmente , quando  racconta  la  battjglia,che  j 
fegu't  apprejjo  ad  Vtica  tra  le  tre  quadriremi  de  i Cartagine/i , Ó* 
la  quinquereme  de  i Romani , che  rimenaua  gl'ambafciatori  della 
Republica  da  Cartagine  à Scipione  ; dicendo,  che  le  tre  quadriremi 
Cartaginefi;  poi  che  hebberofcoperto  la  quinquereme  Romana  al- 
la punta  d’vn  promontorio  ; fubito  fi  mofiero  per  aJJ aitarla  in  alto 
mare,  ma  non  la  poterono  mai  vrtar  con  lo Jperone , rendendo  ejfa 
vani  i lor  colpi  con  la  fua  velocità  : da  i quali  efempq  fi caua , che 
le  quinqaeremi  furono  naui  agilifiime  , Olirà  di  ciò  ; fé  ben  to-» 
quinquereme  allegata  dal  Raffio  haueua  quattrocento  huomint  da 
remo  ,•  non  per  quejìo  fideue  concludere,  che  fojje  di  quaranta  ban- 
chi per  le  fopr adette  ragioni , poi  che  , fe  ben  poteua  ejjere , ebe  ha- 
uejfe  quattrocento  huomini  da  remo  ; poteua  anco  effire,  che  tre- 
centofolamente  foJJe.ro  quelli , che  la  vogafiero  ordinariamente^ 
e!y  che  gl’ altri  cento  fi  tenejjero  per  fupplire  il  numero  dt  quelli,  che 
per  morte,ò  per  infermità  venifiero  mancando, ò per  poter  ne  i bifo- 
gni  rtnfrcjcare  i più  lìancbi , Ò'  i più  debili , ofi può  dire  , che  vi 
JoJferoJèmpre  huomini  nuouì , che  andaffero  auezzandofi alla  fati- 
ca del  vogare  . Le  quali  cofe  tutte  vediamo,  vfarfi  continuamente  l-egnleedf 
WiT.'V  nofire galee  bene armate,per  cbe,doue  fifuole  vogare  co  cinque 
buomini per  remo,  vi fi  mette  bene  fpefio  il JeHo,  il  quale-,  fe  bene  è cS<i.-n* 

di  poco  aiuto  al  remo-,  fi  per  ejfer  per  il  più  buomo  nuouo,come  per  il 
fito,incbe fitrouaituttauia  ne  i hifogni è di grandifsimo gioua-  piùptrrcmo 
momento,  poi  che  con  qittSiofupplemtntofi  alleggerijcono  t piufian-  & come. 

(hi 
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fhi  con  fargli  mutar  luo:o  y ò"  foftituirgli  ne  i luocbi  dt  gtinfcr* 

miy  ò"  de  i tonualefcenti  y ó'  de  i morti  . Il  che  apporta  molto 

follcuaminto , ò"  commodttà  alle  galee,  per  ejftruiftmpre  à tutti  i 

bi fogni  cinque  buomini pronti  ad  ogni  remo, il  che  no  auiene,quan~ 

d)  non  fi  ba  altroycbe'l  numero  precifo  di  cinque  per  banco,  i quali-, 

fé  bene  fino  in  effetto  tanti;nondimeno  hauendo  à fupphr  per  gl’im- 

potentiyò  morti, ò inutili  per  la/lancbezza  ; malte  volte  non  fer nono 

forfè  per  quattro . Olirà  di  ciò  fi  deut  confiderare , cbe'l  remo  vici  • 

no  alla  corfia  ; per  il  /ito , in  che  ft  trouaua  ; btueua  ad  efiere  al- 

Tiicid.  maggior  ie gf  altri,  come  rifertfce  'Tucidide , ejfere fiato  of  < 

’'^i/la  ^ór  * Greci  del  fuo  tempo,dicendo,cbe  i capitani  de  i v tfelli 

fiiJ^iit  cf  oltra  la  mercedi  publica  -,  ricom/ctuano  con  maggior  fa- 

fr  ma-rgior  i w/;,  cioè  quilli,cb:  adoprauano  i remi  maggiori,!  quali 

de  g/aìti'i  per  co'ifeqitenz  t draeuano  anco  effer  più  graui,  ó'  più  fatico  fi-,  per 

remi.'  tl  che  fi  può  credere,cbe  p:r  feruitio  del  maggior  remo  teneffero 

^ ^ Huwfra  d' buomini , acciò  cbc,vogandi  à vicenda  , fi  ve- 

a/prejfo  à / nifiero  flleuan  do  gli  fianchi  fecondo  tl  bfogno . Per  le  quali  ragia- 

/ tv? -raiori  cangietture,  mi  perfuado,  che  la  quinq  terem:  non  fojfe , 

il;  fremi  mido  alcuno  di  quaranta  banchi , anzi  che  con 

m iggicri.  difficoltà  arriuajf  à ve/it’o:to,ò  à trenta-,  fiffi fimile  alla forma 

Lepralesor  della  galea  Venetiana  di  ven fotta,  come  Jono  anco  bora  ordi- 

lìiiiarie  dfi  tiiriamenle  le  capitane  di  fquadra  , /e  ben  sò , che  è vfcitadeil’- 

J entiiani  ar fienai  di  quella  città  alcuna  galea  fino  di  ? 2 banchi  per  feruitio 
nofonomag  fi  , fi*  , ^ fp  r' 

pie/'  di  zS  Generale  , tn  a ordinariamente  non  pajjano  vent  otto . V-u 

banchi . quìrtq-aereme  a fai  più  alta  della  quadrireme  , per  q-xanlo 

Ti. Liu. Dee.  y?  può  congietturari  dille  parole  di  Tito  Liuio  nel  fpra  allegato 

3 .lib . IO.  e/empia  dille  tre  quadriremi  Cartaginefi,  ò*  della  qui nquereme_. 

La  quintile  promana  , doutdice  , chele  quadriremi  non  poterono  mai  ferirla^ 

’a'’tn'd'>ìa“  fiperonefacendo  ella  riufeir  vani  i colpi  loro  con 

quadnrcnf.  incita , & poifoggiungCyche  gCb-iomini  non  poteuano  da  i 

La  fiereme,  baffi  Ugni  fallar  armati fpra  i più  alti,  fy  cotìfù  difefia  vaio- 

fy  fttir:mr  rof  mente,  fin  che  vi  furono  arm  -di  lanciare.  Dalle  quali  parole  fi 

furono  m-ji  cauachiiramente,cht  la  q li-iquerrn:  era  più  aliadella  quadrire- 

lunoh;  mag  ^ ^ fp  credere, ebeffie  tale . 

giori  delle  fieremi,  tir  Ufettiremt  furono  ancb'efe  naui  lunghe  così  chia- 

nomtnatfjin  jnr-'r  t i ■ # - r>  ■ ~- 

qui  mate  d»llt Jei,o  /ette  rtm;,cbe  baueuano  per  ogni  baco-, et  ne fu  inue- 

Ti.Liii.Dcc.  ^ efittone. furono  m iggiori  d:lf  altre  najfi  lunghe  fina  qui  de* 

4. li.  7.  fritte. 
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fcritte,per  quello,  che  fi  può  cvgietturare  dalle  parole  di  Tilo  Liuio, 
doue  dice, che  Tarmata  del  Rè  Antioco fù  di  trentafatte  naui  di  mag 
gior firma  delle  Romane, efsedoui  tre  di  fette, & quattro  difei  ordi- 
rti di  remi  Tvnaiò"  poco  dapoi /aggiunge  Tifiefso  ijw//orf:Sopra  r;:t 
te  la  fcttircmc  del  Rè  diede  «rade  fpauéto  à grinimici,clf^ndo 
ftata  mclTa  al  fondo  da  vna  molto  minor  nauc  de  i Ko.nani,  ! i 
quale  era  vna  qiiadriremc.I<i  quinqueremebifigna,chefi/se  afs.ù 
minore  della  fereme,tt  della  fettireme-.  il  che  -Viene  confermato  dall' 
ijìefio  TitoLiuio,quado  parla  dell'altra  armata  d Antioco,  dicendo, 
(he  era  diottata  nouc  nauti naui  digra  firma,tra  quali  erano 
tre  di  fei  ordini  di  remi,^  due  difette.Dellaferemefa  mellone  an- 
co Polibio,dicedo:PokTo  adiinque  alla  fronte  cgualm:?te  lontane 
due  feremi, nelle  quali  erano  M.Antonioj&L. Manlio  C^ófoli. 
Onde,efsendo  quefìe  due  le  nauiPretorie,Jì viene  à confermare,  che 
fofsero  maggiori  dell' altre.  L'ifiefso  Polibio  fa  mentiove  anco  della 
fettireme, parlando  prima  tf  Annibaie,  dicendj,cb’egli  haueua  vna 
fettireme,la  quale  già  era  Hata  di  Pirro  Rè  de  gTEpiroti , & poco 
dapoi  foggiunge-.Tcì  le  quali  fìi  prefa  la  nane  capicanUjla  quale 
poco  prima  babbiamo  detto, che  era  ftata  del  Ile  Pirro. 

f'/  furono  anco  vafcelii  d'otto,di  noue,di  diece,ef  vr.dict,ò‘  di  do- 
dici remi , così  chi  amati  dal  numero  de  i remi , che  baueuanoper 
ogni  banco,  li  quali  erano  grandifiìmi,ò'  maggiori  Tvnopiìt  dìlT- 
altro,  fecondo  il  numero  de  i remi,che  haueuano. 

Della  quinquereme  ( come  babbiamo  detto  col  teflimor.h  di  Pli- 
rio)fù  inuetore  Ne/ietone  Salam'tnio  fi  come  d' altri  vafcelii  armati 
à fei,à  diece,iy  à pire  ordini  di  remi, fono  flati  auttori  diuerfi  altri 
valent'huomini  da  lui  nominati, tra  i quali fu  Alejfandro  Magno, 
che  mife  fuori  la  naue  lunga  di  dodici  remi . I quali  vafcelii,/  può 
creJere,ihefofierofimili  alle  galee  grofse,  ò galeazze, che  à tepi  no- 
flri  fono  in  gran  prezzo  appre/so  i Signori  Venetiani , all'ibi  che  fif 
fero  molto  maggiori,efsendi  tanto  copio/ di  remi,'^  poco  agili , & 
pronti  all  ojflcio  loro , poi  eie  vediamo,  che  il  remo  delle  galeazze  è 
talmente  lungo,che per  rfser  ben  maneggiato, ha  bifogr.adi fetle,& 
d* otto  vogatori, anco  di  maggior  nurmro,faondo  che fino  più,  ò 
meno  armate,  efsendoper  la  terza  parte  più  lunghe  delle  galee  or- 
dinarie di  venticinque  banchi,^  perciò  tarde  al  muto.  Però,quudo 
le  armate  ebz^iqne  aetdorono  df/  j 5 7 1 per  cobafter  la  ‘Turibefca, 
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tumardarono  ì Generali  della  lega^cbe^r  o potendo  le  galea^ an- 
dare à vela  per  mancamento  di  vento,  doutf  ero  ener  remi^cbiatt 
dalle  galee  pm  leggiere,accm  be  non  rimanefserùadietro.Ma  bog- 
gidt.efser.do/t  affinata  l'arte,^  ladifciplina,iìdelfibricare  , come 
drlt armare  i vafcelU  maritimi , fi  fanno  nel  merauigliofo  arfenale 
di  l'enetia  da  poco  tempo  in  qua  galee  grofse  tanto  agtlt,cbe  quan- 
tunque ronfiano  infiriori  di  grande-p^  al(  altre  fatte  prima  nel 
me  de  fimo  arfenale , anzi  fi  ano  più  aggravate  a artigliarla  foro 
tanto  prefìe,  (ì^ flejfibilt , tbefrfe  concorrono  con  le  fattili  tn  velo- 
cità -,  Peto  le  naut , ebe  erano  vogate  ad  otto  , d diece , à-  à dodici 
remi  per  banco } eJSendo  neceffarto , ebe  fofsero  molto  larghe  per  po- 
ter ticeuer  la  numerofa  ciurma  , ebe  ricercava  la  grandezza  lorcì 
doueuano  efser  maggiori  delle  galeazze , éf  per  confequenza  noti-^ 
potevano  efser  ,fe  non  pigre,  & tarde , come  fcriue  P lutar co,efsere 
fiate  quelle  ,cbe  condufse  Marc  %jdntonio  nella  giornata  ^Attiaca 
Cantra  Ottauio  , il  quale  , bauendo  vu  armata  molto  minor  di  lui, 
ma  molto  più  agile , & efsendo  in  punto  per  combattere, quando  vi- 
de, ebe  l inimico  j era  fermato  in  mare  , ne  fi  moueua  , flette  al- 
quantojhipef) , penfando , fe  douefse  affirontarlo  , h pigliar  altro 
partito  . M a finalmente,  conofeendo  di  poter  difi  or  delle  / reprit^ 
forze  , come  voleua  , & ritirarfi,  à"  andar  inanzi , & circondar- 
lo , offenderlo  meglio; gli fijèce  incontro  animefamente  , & tol- 

ta in  mtzolafua  armata , gliela  refe  inutile  , ér  rupfe  con  Io-m 
ignominiojafuga , ó"  vltima  ruina  del  capitano  . Onde  fi  vede, che 
dalla  fireportionata  grandezza  de  t vafcelh  pofsono  i capitani  di 
mare  riceuere  alcune  volte  altrotanto  danno  , quante  da  gl’ altri 
finifiri  decidenti,  che  occorrono  nel  maneggio  del  loroofficw.purono 
fabricati  anco  altri  vafi  molto  maggiori  , tra  t quali  notabile  fu 
quello  di  Demetrio  figliuolo  di  Antigono  , che Jù  di  quindici  ordini 
di  remi , del  qual  dice  Plutarco  così  ; Antca  aurem , necjue  lèx- 
dccim  ordinum,  ncc]ue  c]uindccim  naucm  quilquam  hcniinum 
noucrat . Ne fece  Tolomeo  Filad.  IJò  vn  altra  di  trentaordini,  co- 
me rtferife  Ateneo  con  quefie  parolr.lÈ.  cofa  chiara, chs  Tolomeo 
FiJaddfo  auanzò  molti  Kèirì  ricchezze,  milc  n.olco  dudio  nc 
i fuperbr  adobbamenri , & fu  fuperiorr  anco  à tutti  uli  altri  di 
numero  di  nani, & delle  più  grandi  .Nc  haueua  due  di  trenta», 
ordini  di  remi , vna  di  venti,  quattro  di^icdici,djic  di  dodici, 
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quattordici  d vndici  > trenta  di  noue  , trentafette  di  fette  y cinque 

di  fei , dieeefette  di  cinque  . Deferiue  ancOtAieneo  la  merauigliofa 

ftaue  di  quaranta  ordini  di  remi  inueniata  da  Tolomeo  Filopatro  Attcn.Ii^f. 

la  quale  è Hata  la  maggiore  di  tutte  le  antiche , come  fù  grand  fi-  * 

ma  quellayche  fece fidjrieare  il  minor  Hienne  Sir  acufanoy  cornea 

a ferma  l'iFìefo  Ateneo , rapprefentando  i'vna,&  l'altra  con  tutte 
le  mi  furerà"  qualità fue  molto  particolarmente , & eos'i  bencyche  ho  remi, 
voluto  riferir  l'iftejje  parole  fut  in  queflo  luoco  ; perche  i lettori  co-  Nane  mf 
nofeano , che  i legni  de  gl' antichi  hanno  fuperato  di  gran  lunga  nel-  rauigiiofa 
la forma , & nella  magnificenz.a  i nofiri  , & che  le  tanto  Filmate  * 
galeazza , la  f amata  caracadi  Rodiy  il  gran  galeone  V enetianoycbe 
à pena  mefso  in  ac  qua  fi  a foga  de  1 1559  nel  por  tOyil  galeone  delFau  noftatiriag 
fio  parimente  Venetiano,  (^il  galeone  di  Portogallo,  & tutti  gl'  al-  de  ino- 

fri  più  nominati  yfono flati  molto  minori  de  gl' anttebiy  ^ di  minor  fri. 
grido  y Ò"  qualità , galeone 

Fiora  y venendo  alla  deferittione della  prima  naue , dice 
rw/:FiJopatrofabricò  vna  naue  di  40  ordini  di  remijiùga  280  ^pòcod^ 
cubiti , & trcntaottol.irga  da  vn’cntrata  all'altra,  & alta  48  tbefìe 
dalla  parte  più  baflfa  fino  alla  cima,&  dalla  più  alta  della  pop-  mefo  in  as- 
pa fino  alla  fiiperficie  dell'acqua  cinquanratre.Portaua  quat-  qua  . 
tro  timoni  lunghi  trenta  cubiti  lVno,&  ipiù  lunghi  remi  di  3 8 Arca,  lib.y. 
i quali , per  haucr  il  piombo  al  manicojcrano  nella  parte  infe  . . 
fiore  talmente  bilanciati, che  fi  poteuano  maneggiar  faci  Ime* 
te.Haueua  due  prore, & due  poppe  con  fette  fperoni,!  vno  de  i Yiro- 
quali  fi  porgeuafuori  piùde  graltri,chc erano  più  corri, 5:  più  iom\o  Ftlo- 
piccioli,iSc  alcuni  erano  nel  giogo  della  prora.Haneua  1 2 cin  patro. 
tc  intorno  lunghe  600  cubiti  l’vna.Era  fatta  con  mirabil  arte,  Ttnf  fonò 
&con  eccellente  proportione,&  ornata  merauigliofametc,alIa  ‘ 
cui  poppa,  & prora  fi  vedeuano  rapprefentati  animali  non 
nori  di  1 2 cubiti  l’vno,  & in  ogni  parte  era  abbellita  di  vaghe  'r^Ui 
pitture  di  fiucco,&  dalla  parte,douc  erano  i remi, fin’a!  fondo,  Or^ij,ò fieri 
era  circondata  di  tirfi,&  di  cótinui  fogliami  di  hedera,Era  ^n-ficj  Barca- 
co  à pieno  fornita  d’arme  cópartitc  per  tutto  fecondo  il  bilo-  nali  le  fzeer 
gno  de  i I jochi.Quàdo  fu  mefia  fuori;  per  che  fi  vedefic,come  dot-fe  di 
riufciuaivi  bifognorono  più  di  4000  huomini  da  remo  per  co 
durla>&  +00  altri  tra  marinari,&  officiali . Ne  i caftdli  della_,  ^„%oàe[(^ 
poppatói  della  prora^  dai  lati  portaua  2850  combattenti , Telui^befr 

D oltra  • uiuanoncl- 


/ 


7*1  rnuc  dì 
’J'olotMro  F/’- 
lopatro  ; d)- 
de  i lombat- 
. tenti. 
Ffeario  ar- 
chitetto del- 
i.t  flupenda 
naue  dì  To- 
iorneo  Filc- 
patro  . 

Fine,  nella., 
vita  di  De- 
metrio. 
Lagrd  nau: 
dt  foìCTneo 
Filopafrì 
J7i-  hittiie- 
Toniafol-'a- 
feiio  I.  De- 
ca. lib.  4. 
Tì.r.rUtìovg 
d'Ua  gradì/ 
JJm  t r.tiue 
di  Hierone. 
Acuneoli.5. 

CJp.Jf. 

MattìÌJ  no 
tabile  impie 
guta  neh  a 
fabriea  del- 
l.»  naue  di 
Hi'rone. 
^rcbia  Co- 
rintio fuar 
ebitelto  d*l‘ 
la  naue  di 
lihront. 
hlumero  t:o 
tubile  dtgf 
cferartftche 
ìamrcrono 
nella  naue 
da  llùre/it  • 


DELL’ARM.  NAVALE 

oirra  quelite  h erano  diOribuiti  per  altri  luochi,  Se  gran  proni* 
fionc  di  vetromglia.Fù  meiTa  fuori  la  prima  volta  da  vn  certo 
huomo  chiamato  Elcario  , il  quale  dicono,  che  nel  fabricarla 
M adeprafle  tanta  materia, quanta  farebbe  ballata  per  far  cin* 
quanta  qninquercmi.Quando  eniraiia  in  mare,  era  accompa- 
gnata dal  popolo  con  grande  applaulb , & à fuono  di  trombe. 
§lP*fJìo  dice  Ateneo.Mafì  dì  tard/sìmo  moto.^anx.ì/et'ùio  Fiutar- 
colpite  toflo  inutile ydicendo  egli  cbiaramete nella  vita  di  Demetrio^ 
ch'\/sedoqueJlanauepocodifferete  dagtedificy^et  macbine  immo- 
bili,pareujy  cbefijfe  fatta  più  tofìo  per  mojlra , per far  mtraui- 
gliar  gl  buomini  della  fua  gradezz  jycbe  per  poter  feruireycome  na- 
ue,à  cofa  alcuna . Hora  veniamo  alla  nòjlra  naue  di  Hierone , /a- 
quale  i defcritta  da  T’omafo  Fafello  nell'bijloriadi  Sicilia  in  queflo 
modo\Xx2.  tutte  l’opere  mcrauigliofc,che  mai  fi  facclTero  in  Si- 
racufa>fù  la  naue  di  Hierone,di  cui  non  li  vide  mai  in  mare,ne 
la  più  bella , ne  la  più  grande , ne  la  più  adorna , & di  quella 
fa  mentione  Ateneo  nei  quinto  libro  per  auttorità  di  Mofehio- 
ne  : Per  fabricarc  quella  n.iue  Hierone  fece  t.ig!iarc  nel  monte 
Etna  tanti  legnami,  che  farebbono  flati  ballanti  àfabricar  fcl- 
lanta  galee , & fece  venir  d’Italia,  & di  Spagna  tanto  rame.^ , 
tanto  ferro , & tanto  canape , & tante  altre  cofe  appartenenti 
à queflo  edificio , che  facilmente  ne  potcua  auanzare.  Archi- 
tetto di  queflo  legno  fu  Archia  Corintio, il  quale  volfe  trecenr 
to  huominijche  attédclTero  à difgrolT3re,&  appianare  i legni , 
che  erano , come  li  direbbe , proti , & capomacftri , ma  gl'al- 
tri , chejcomc  fcrui , & manualijlauorauano  dintorno  di  con- 
tinuo diucric  materie  ,•  non  erano  mai  manco  di  cinquecento, 
ò poco  meno , de  i quali  tutto  il  giorno  Archia  haucua  cura_j. 
La  metà  del  lauoro  di  quella  fmifurata  naue  fu  fornito  in  fei 
meli , & mezo  : nel  qual  tempo  vi  fi  lauorò  continuamente—» 
intorno  ; ma,doucndofi  poi  ella  varare , & mettere  in  acqua  , 
acciò  più  commodaracnte  fi  potclTe  finire  il  rcfto,non  fi  puote 
mai  trouar  modo  alcuno  di  gettarla  in  mare , ne  da  Archia.,, 
ne  da  quanti  architetti  erano  in  Sicilia,  anzi  non  fùchifa- 
pefle  trouar  pur  ingegno  di  moiierla . Archimede  finalmente 
fìi  quello , che  lo  trouò , & lacondulTc  in  acqua  con  molta., 
ageuolczza , & in  fei  altri  meli  fi  finiilreflo . I_c biodi , con  i 
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quali  fi  eongiungeuano  le  traui,  & le  tauole  de  i fianchìjcrano  Archìwti» 
di  rame,  &pefauano  dieci  libre  l’vno,  & più  .Eficndo  poi  fini-  trono  il  n.o^ 
te  di  metter  infieme  le  corte , & tutte  l’altrc  rauole,  che  vanno  . r>-ttu- 
di  fuori , furono  coperte  di  fiottili  piartre  di  piombo,  onde  clic  piQfiruo. 
veniuano  à ferrarfi  più  infieme , & poi  con  pece  , <Sc  canape—^ 
s’andorono  turando  tutti  li  buchi, & tutte  le  fill'urc , che  vera-  Hittone. 
no  dentro . Ella  haueua  venti  remi  per  banco,  & dentro  erano  J (biodi  dtl 
tre  palchi , nel  primo , de  i quali  fi  feendeua  per  molti  fcaglio 
ni , & non  fcruiua , fc  non  per  mercantia , & altre  cofe  graui , bdnronepe- 
Nclla  parte  tii  niczo  erano  treta  ftanze  tra  di  quà,&  di  là, do- 

mangiaua,  lequah  naueuano  il  pauimento  , incui  cra.j  mpartmf- 
commefib  di  tarfia  con  mirabii  artificio  tutto  il  fucceflb  della  todei/a  na- 
guerra  Iroiana,  & erano  capacidi  quattro  letti,  tra  le  quali //;  4i  Htc 
ftanze  erano  anco  quelle  de  i marinari,  che  capiuano  cinque^  ronct 
Ietti . Franui  in  oltre  tre  camere , & la  cucina  , couc  fi  coccua 
il  mangiare  , & tutte  quefle  ftanze  erano  \ crfo  la  poppa  acco- 
modate con  artificio!]  palchi , & porte  fatte  con  bcJldsimo  ar- 
tificio . La  parte  di  fopra , che  era  feoperta , haueua  vna  piaz-  * ,» 

za , ouer  lucco  , douc  fi  faceua  efercitio  fecondo  la  propor- 
rione  della  naue  , & v’erano  ancora  chiofiri  da  parte  ggiai  e , Hierofttcon 
d'intorno  à i quali  erano  alcuni  horticclli  pimi  d’hcibe  odo- i,orr/  , ì- 
riferc,  & di  bcllifsime  piante  piantate  in  vafi  di  tetra , ò di  piante , 
piombo , &.  d’intorno , & di  fopra  era  pieno  di  hedera , & di 
vitijchecó  i p5pini,&  có  le  foglie  faccuano  ombra  gratilsima. 

Le  viti  erano  piantate  in  vafi  grandi  pieni  di  terra,  &:  erano 
adacquate  infieme  con  gl’horti  con  mirabirartifitio . Di  poi  V Afrodìjìo 
v’era  TAfrodifio , cioè  il  tempio  di  Venerc,capace  di  tre  letti, 

8c  era  laftricatoin  terra  tutto  d’agate,  & di  fimili  altie pietre  » 

lucide , di  cui  è copiofa  la  Sicilia . Le  mura  erano  tutte  dita- 
uole  di  cipre!To,  & il  tetto  medefimamente , & il  palco  * ** 
erano  di  ciprertb  . Le  porte  erano  d’auorio , & di  legni  odo- 
riferi , & dipinte  merauigliofamente  . Eraui  p^oi  vn  liioco 
con  banche  intorno  da  ledete  capace  di  cinque  letti  ,le—> 
mura  del  quale  erano  tutte  iauorate  di  boflb,  doue  era_j  Vna  eìfier- 
la  libraria,  &nel  palco  fi  vedeoa  vna  sfera  à fomiglianzi.,  mmllana 
di  quella  del  fole  , che  è in  Arcadina  . Congiunto  à quello  uediHitro^ 
luoco  era  iL^no^oue  ftauano  tre  letti , & tre  caldure  di  ra-  di 
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me  .iccommodatc  mirabilmente,  & i Tedili  erano  di  bellifsime 
pietre, & nella  medefima  nane  apprclTo  alla  prora  era  vn  ridot 
to , ò vna  cifterna  d’acqua  dolce , che  tcncua  duo  millia  barili 
d’acqua,  tutta  impecciata  di  fuori,  appreflb  alla  quale  eravn 
viuaio,ò  feruatorio  de  pelei  pieno  d’acqua  ralfa,douc  ftauano 
aflaifsimi  pefei . Eraui  anco  ftanza  per  ibidati , & per  coloro, 
che  erano  Topraftanti  alla  fentina . Eranuid’ognl  Iatodue_j 
Halle  di  caualli  con  tutti  i finimenti  pertinenti  à i caualli , de 
con  tutte  le  prouilloni , che  bifognauano  ad  vna  Italia . Eraui 
il  legnaie , il  forno , il  molino , il  caldano  del  fuoco,  & tutte^ 
l’altre  cofe  ncceffarie  polle  in  dluerfi  luochi  della  naue . Vi  fi 
vedeuano  in  oltre  certi  Atlanti  alti  nouc  piedi,  i quali  à guifa 
di  termini  foOeneuano  le  fcolture , che  erano  di  fopra  , & era- 
no lontani  l’vno  dall’altro  con  Tpatij  mifurati  . Eranui  otto 
torri , due  in  poppa , & due  in  prora , & due  per  ciafeheduna 
banda , & d’intorno  alle  mura  erano  bafiioni  fortifsimi . Nel 
mezo  della  corfia  era  vna  machina  fatta  da  Archimede , che 
fi  rizzaua  fopra  vntrepiede,  & traheua  lafsi  grofsi,  & arme.-» 
d'hafte  di  diciotto  piedi  di  lunghezza , & tiraua  lontano  Tot- 
taua  parte  d'vn  miglio  . Quella  con  molte  altre  machine  vi 
erano  dentro , come  fono  quelle , che  fono  chiamate  corui,  & 
lupi , & nella  fommità  dell’arbore  era  la  gabbia , che  haueua 
certe  llanze  di  rame  da  tener  pietre  per  gettar  àbalTo  nelle^ 
niui  de  grinimici , & in  quelle  llanze  llauanudue,  &cre^ 
huomini  per  vna , che  traheuano , òt  i loro  lerui , che  Hauano 
fotto,al  tempo , che  fi  combattcua , porgeuano  loro , per  via_* 
di  carriole  in  celli, & coibettele  pietre  . Archimede  ancora.» 
ritrouò  vna  tromba , con  la  quale  fi  poteua  votarla  fentina^ 
d’vna  così  fatta  naueda  vn’huomofolo  . Capiuano  in  quella 
naue  felfantamiliia  Hata  di  fomiento  da  vendere,  diecemillia 
bariglioni  di  falume , ventimillia  balle  di  lana  , & altre  lelfan- 
ta  millia  Hata  difarina  per  vfo  di  chi  era  in  naue , come  mari- 
nari,foldati,  ór  palfaggieri.  Quella  fi  fmifurata,&  mcrauigliofa 
naue  al  tempo  della  grancarc(lia,chefuin  Egitto,  Hicrone 
mandò  in  AlclTandria  carica  di  formcnto , & la  donò  à Tolo- 
meo Rè  di  Egitto , la  quale , fi  come  puote  mettere  gran  fpa- 
uento  à nemici  di  5iraculaniiCosi  ci  puqjy  fede^^quanto  folTc 
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grande  la  ricchezza>&  poflanza  de  i Siracufani.  fucilo  dicc^ 

^umafoFafcllo , 

Le  fiaui  rqflrate  furono  così  chiamate  da  i rf/lriì  ojperoni  di  ra-  Le  natit  ra- 
me .^h  di ftrrOiibt portauano alla prora^  con  i quali percoteuano , ér 
vrtauano  i va/celli  inimici  con  tanto  impeto  , che  gli  mandauano 
molte  volte  à fondo:  onde  juronofempre  vfate-,  ^ molto  Sìimate^ . 

L’inuentore  di  quefli  roftri^ò ^eroni;come  bo^ifi  chiamano  fecon- 
do Polidoro  Virgilioyfit  Pifto:  Di  quefle  naui  rojlratefa  mentione 
Tito  l iuio,  dicendo^  che  Magone^  dopò  bauerefuemato  nell  ifoltL->  Vixp. 
Minorica  ,/f  parti  con  vn  armata  di  trenta  naui  rofìrate,  & con  lib.j.cap.j. 
molte  altre  da  carico^  <ì^  pafsò  in  Italia.Non  baueuano  le  naui  ro-  Tit.Li.Dcc. 
frate jorma  particolare ^ne  diuerfa  dalL altre  ^mafi  dimandauano  3 • lib.8. 
roftrate^quando  s*  aggiutgeua  loro  il  roflro-,  d3“  benché  fi  conueniffe 
il  rojiro  più  alle  naut  lunghe^cbe  alPaltre-y  tuttauiafi metteva  anco 
alle  naut  attuarie-,à'  alle  piccioUiComefi legge  in  AuloHirciofioue 
dice  ; Nauibus  atìuarijs,  quarum  numcrus  crac  fatis  magnus, 
magnitudine  quanquam  non  fatis  iufta  ad  prai^liandum , roftra 
compofuit:has  adUindas  nauibus  longis,&:  numero  ciafsis  au- 
dio,&c.  1 1 medffimo  babbiamo  daTitoLiuìoydoue dice^cbe  Livio  co 
la  confrua  dottanta  naui  rofirate,  & molte  delle  mineriy  le  quali  jib.6. 
erano  aperteyrojirateyèf  seza  roftriy^  cÓ  legni  da Jpiayò  efploratOm 
rij^afsò  nell'tfola  diLelo.Li  roflri  no  erano  tutti  di  vna  ijltfia  far-  J roflrideL 
ma , fra  erano  di  diuerfe forti  fecondo  la  qualità  delle  naui^alle^  le  naui  ro- 
quali  ffjiTO  applicati)  perciò  che  ad  alcune  fi  metteva  il  rojìro fem-  fruste  non 
plice,  Ó-  ad  alcune  altre  à modo  di  tridente , ó"  alcuni  roflri  erano  fdrono  d'v- 
gr a -1  di  y alcuni  minori  y df  v erano  anco  naui  y che  ne  portavano 
più  d vnoyit  erano  mefsi  in  diuerfi  luocbiy  come  fi  vede  in  Ateneoy  Atcìi.  li.  j! 
doue  parla  della Jopranominata  nave  di  Tolomeo  Filopatro.dicPdoy 
tbe  haueua fétte fperoniy  Cvno  de  i quali  fi  porgeva  fuori  più  de  gl' 
ai  ri,  che  erano  più  corti , Ò“  più  piccioliyéf  alcuni  altri  erano  nel 
giogo  della  prora  del  vafcella . Et  perche  i roflri  erano  di  metaìhy  J rof  ri  del- 
le r ai  iroflratey  fecondo  gtmterpreti  della  lingua  latinayfranoan-  le  naui  fu- 
co cbiùmate  naues  xntxicosì  le  dimanda  Cefare,dicendoAnrcrim  rcaofià  di 
L Nafidius  ab  Cn.Pompeio  cum  claflc  nauium  fcxdetim,  in 
quibus  pauca:  erant  aerato?}  L . Domitio,  MafsifTcnfibufq}  fub-  ^ ^ 


fidio  miffus , &c.  N e parla  amo  Virgilio,  dicendo  ; 
In  medio  clalfeLiEratas , Adlia  bella 
Ccincrecra^.'.., 
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Le  ttaut^coperte furono  coti  ch'<.tmjte  djUt  copfrt.'f  ebe  baueué' 


per^e  perche  j aunse  coprrr.'y  eoe  oaaeu»- 

Mero  ehm-  ’j  ^ fecondo  Plinto^  furono  inuentorù  popoli  tasifji- 

mate  cosi , egUycbe  prima /if  lena  cohattere  dalla  poppa^à' dalla  prora 


dj"  perche fi  fi‘l^fp<’tteima\ejJendo/i  poi  introdotto  tarmare  tutta  la  naue  dt fol* 
copri  Gero,  diti^nonfolo  alla  poppa, & alla  Prora,ma  anta  à i fianchi } corniti- 
Pli.lib.7.  ciorono  d coprirle  tutte  per  .dififi  loro,à-  delle  ciurme,  come  boggi 
ficoprono  le  galee  con  le  tauole,ibe  fi  chiamano  impauefate,et  rem- 
iate , le  quali  fono  i parapetti  de  i combattitori , & tali , ò poco  dif- 
ferenti furono  forfè  quelle  naui  degl  antichi , che  fi  cbiamorono  cO' 

_ • perte . La  qual  mi  a opinione  al  parer  mio  è confrmata  da  quella  j 
•àSfa  • che  dijfe  Cefare  nelfecodo  libro  della  guerra  dulie  co  qutfte  parole  : 
ra  ciu;  ' adiecerant,  atqde  contexei  ant , vt  e/fenr  ab  i<au 

tcloruin  remiges  turi  ; has  fagitrarijs , tormenrifq;  complcue- 
Ccf.  Jib.j.  l i/lejjòcfare  in  vn altro  luocoi  Scaphas  nauiuin  nia- 

della  gucr-  ^narun  circiter  lèxagintacratibiis , pluteilquecontcxir,  eòqj 
ra  ciu.  inllitcs  deleótos  impofuir . Per  le  quali auttorhà fi  vede,  cbcl 
coprir  de  i vafcelli  era  fare  i ripari , acciòcbe  le  ciurme  ,0“! fi- 
dati fojjfero  difefi dalle faette ,ét"dai  colpì  dell'arme intmiibe , ò" 
quefto  fanno  le  impaaefzte  nelle  notìre  galee , fi ftceua  propria- i 
mente  nelh4riremi , nelle  quadriremi , nelle  quinqueremi , (y  né^ 
gt  altri  legni  più  grofsi , perche  fi  copriuano  le  naui  pieciole  per  ac-^: 
Le  nani  pie-  trireme  coperta  fa  mentione  Cefare  , dicendo  : Ap-"-' 

ehie  non  fi  pul/aque  ad  proximum  littus  trireme  cenftrata , & in  littore^ 
f lettano  co-  relicfla , pedibus  Adrumetum  profugerat . Della  quadrireme  co- 
prire . perta  fa  mentione  Cicerone  nel  luoco  dtfopra  citato , parlando  dell» 

Ccf.  Iib,2.  quadrireme  dt  Cleamene  coshEcztemm  fola  ilJa  nauiscóftrata  , 
della  gnor-  p,t  l’ifiejjj  Cefare  lo  decbiara  meglio  con  qutfte  parole'.  Mafsiliéfes,  . 
Cic.'y.Vcrr.  LucijDomitij  confi]io,naucsJongascxpediunt  numero  de- 
Ccf.  lib.  I.  feptem,quarum  cranc  vndecim  che  le  naui  lunghe  ■ 

della  gucr- fijpro  le  triremi,  le  quadriremi,  ^ le  quinqueremi , l'altrt^ 

ra  ciu.  maggiori  per  le  ragioni , che fini  qui  fi  fono  detrtincn  credo , ebe^ 

babbia  bifigno  d altra  detbiaratione  : ma , acciòcbe  ptù  manifefta- 
mente  fi  veda , che  le  naui  coperte , erano  ordinariamente  , ò tri- 
remi , ò quadriremi  , ò quinqueremi , ò fimili  legni  ; Ugga/i  Aulo 
Aulo  Hir.  Hircio , il  qual  dice  : Itaquc  paucis  diebus  centra  omuium  opi-  • 
lib.+.ddla_>  nionem  quadriremes  vigintiduas,  quinqueremes  quinque»^ 
gucr.ciu.  confccerunt,  ad  has  minor es,  apcrtalOLCompIurcs  adieccrùc  • 
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£/  pocodapoi foggiuHge  : Ex  his  quinquercmcs  quinque  eranr, 

& quadriremes  decerti  : reliquae  infra  hanemagnitudinem , & 
plerxquc  apertx . Per  le  quali  parole  fi  vede  manifeiiamente^ , , 

tbe  le  naui  coperte  de  gl' ani  Ubi  erano  naui  lunghe  coperte  dai  la- 
ti , acciòclx  Je  ne  diftndefiero  le  ciurme , cb*  i foldati  da  i colpi  del- 
l’arme inimiebei  ét  tbe  non  erano fimili  alle galea^^cbe  boggidì 
svfano  ; come  dice  Curtio  Marinelli  nella  Jua  interpretatione^  Cor.Marin. 
del  libro  quinto  della  quarta  deca  di  Tito  Liuio  ; il  quale  intorno  à 
ciò  cr  e dolche  fia  in  errore , fi  per  le  ragioni  dette  dt/òpra  ; doue  fi 
proua  , che  non  fol  erano  coperte  le  triremi , le  quadriremi  téy  le 
quinquererrd  ( le  quali  egli  me  de  fimo  nell'interpretatione  del  libro  (optrte . 

ottano  della  ter^  Deca^  dUe,  efier  fimili  alle  noSìre  galee)  mo-> 
ancora  altri  minori  vafcelli , <ìr  perche  ; fe fofjero  Hate  fimili  alle 
galeazze  i far ebb'jno  Siate  vafielli  graui  y & tardi  , il  che  non  è 
vero , per  che  erano  vclociy  come  atiejìa  l’allegato  Hircioydicendo: 

M.ignoqvie  impetu  quattiior  ad  cam  conftratx  naues , & com- 
plures  aperta-  cor.tendcrunt , cui  coa^os  clt  Cafar  ferre  fubfi- 
dium . Olir  a che  ^ fiele  naui  coperte  fioffiero  fiate  fimili  alle  galeaz- 
ze yfiatt’obono  fiate  poco  atte  à fiar  le  armate , iy  nientedimeno  fi 
vede  , che  la  maggior  parte  deile  armate^  che fiecero  i Etmani , Ó* 

Aatiocoyt^  tutti  gl’ altrffùrono  fiempre  di  naui  coperte,come  fi  può  Le  naui  e^ 
vedere  in  Tito  Liuio , in  Diore , in  Appiano^  in  Cefiarey  ò"  in  altri  perte.quan- 
auttori , efjendo  State  prima  poco  vfiate  , come  attejla  Poltbio  par-  t»  fiojfiro 
ticolarmente , doue  dice  ; tbcyron  baucr  lo  i Romani  naui  coperte  ,• 
ne  lunghe , quando  volfiero  trajf  ortare  il  loro  efiercito  à Mefinnafi 
fierufrono  delle  naui  de  i Tarentiniyde  i Locrefiyò"  de  i Napolitaniy 
il  che-  dimoSlra  chiaramente  , che  inan^  alla  prima  guerra  Puni- 
ta erano  poco  in  vfio  le  naui  coperte . Al  oltra  che  copriuano  /e_^  Le  naui  ar- 
naui  yfioleuano  anco  armarle , mettendoui  le  torri  alla  poppa  j cb*  ntate, perche 
alla  prorayò'  alcune  volte  anco  da  i lati , nelle  quali  flauano  com-  J*. 
battendo  ifilliaù  armati , ò'  lanciando Jreccieyà' fiafisiy  & altra-,  ferrite, 

materia  ojfienfiua  nelle  naui  de  gl'inimici  perciò  fiurono  anco 

chiamate  turrite . Di  che  fi* fide  vdppiano , quando  </<Vf:Et  turrcs  pj  ^ 

in  nauibus  habebant , &ad proram  , & ad  puppim.iV? ficriue^  bcLan.* 
anco  Plinioj  dicendo:  Sed  armata  claHes  imponunt  flbi  turrium  Plin.lib.34, 
pi^piignacnla , vt  in  mari  quoque  pugncturjvclut  è muris. 
n ferma  con  l’ atSà^orità  di  Dione  y doue  j ragionando  della-» 

batta- 


ci--r: 
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" ■■  iJlhinc.fi  qui  puf- 

jtttiaca  . * c(fugere,  corum  parrim  vela  pandere,partim  turi  cs  ip(as 

L«  nane  di  ai  mamentis  in  mare  proijccrc  coeperunr.  Et  che  portapr» 
Uierone  ba-  * w può  far  fide  la  naue  dì  fopra  nominata  di 

utua  otto  literone , la  quale  baueua  due  torri  alla  poppa , due  alla  prora  & 
torri  m due  per  ogni  lato:  ^ 

Ar  • T • j fi"  anch'effe  molte'  wlte  chiamate  col  nome 

hurnUbT'  erano  nate  fabricate,  come  la  naue  Liburntea  da 

nJucÌc-  t'  V di  fopra  fi  è mofìrato.  Leu. 
diana.  Rodianafu  cosi  detta  dalLifola  di  Rodi , come  attefla  Polibio  nel 
luoco  da  noi  citato , doue  parla  della  Rodiana  velocifsima,cbe  con 

Ar  cv  domani  entraua^Ò‘rjfciua  del  porto  di  Li‘ 

Aaue  Stdo-  l,beo . La  Sidonia/t  ebiamaua  così  dalla  città é Sidonia  , delLu. 

‘"utrodoto  Herodoto^dicendo:  Xerxes,rdiciocurru,Sido. 

nella  Foli-  nauem  confcendir.  Fa  anco  mentione  della  Sidonia,& della 

binnia.  Rodiana  l'ito  Liuioj  doue  dice , che  ima  naue  Rodiana  refìòpre/à 
Ti.Liu.Dcc.  da  vna  naue  Sidonia  per  vn  nonpenfato  accidente.La  Cartagine- 
4.1ib.  7.  Je  fi  chiamò  così  da  Cartagine,  deila  qual  parla  l'ito  Liuto  nel  luo~ 

^aue  Car-  co  citato  di fopra,dicendoycbe  due  nani  Cartagine/i  andjuanotruzi 

Katteiviar-  *^^‘*^^**^  Romana  . Della  M arfiglirfe  così  detta  della  città  di 
figli  fi.  Marfiglta  , dice  Polibio , che  Cornelio  manS  due  naui  Marfi- 
Polib.  lib.  3.  dfir  lafioperta  al  fumé  Ibero , doue  era  l’armata  de  i Car~ 
Naut  Ci-  tagine/i.  Dall' I fola  di  Cipro  derma  il  nome  della  Cipria,à  Cipriot  • 
pria . ta , della  qual  parla  Tito  Liuto , dicendo  , che  cinque  Radiane , ó* 

ìfiggf^do,  doue  fermata  di  PoltJJenide 
Naue  Sa-  > tonfar  fi  la  via  col fuoco . La  burniamo  Samena, così 

mia . (hiamata  dall'ifola  di  Samo, fit.  fecondo  Plutarco,ritrouata  da  Po- 
Plntar.nclla  ì*^>'ate  tiranno  di  Samo,(ir  dice,:be  era  vna  foggia  di  naue  di  me- 
vita  di  Pc-  dtocre  prora  , ma  molto  incauata , ^ fatta  in firma  di  ventre  . , 
ride.  perche  poteffi  velocemente  feorrere  il  mare  « ó"  gtrarfi  faciD 
Plut.  ncUa_>  mente . N ella  vittoria  , eie  hebbero  gt Ateniefi de  i popoli  di  Sa- 
vica  di  Ti-  mo  , fecero  imprimere  nella  faccia  à dei  prigioni  di  Samo  l'effigie 
naue  Samia , chiamata  nella  lingua  greca  Samena  , 
rinth  iroua  anco  in  Plutarco  la  naue  Corintia  da  Corinto,  la  Corei- 

liaueCor-  Corcira  , ària  Leucadia  dall' fila  di  Leueade.  Et, 

àrea . perche  troppo  noiofo farei  , fi  volejsi  nominar  in  quefìo  luoco  tutte 

Naue  Leu-  i*  naui, che  hanno  il  nome  da  i tuo. hi , bafitrfijiutUo,cht  ne  ho  detto 
■ codia.  > cam 
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ton  TauVorità  drlli  fcrittort  clafiici , tfjendo  di  poco  rilieuo  quello  * 
ch'io  nedtcejii  dipiu^oltn  che  i Uftorr,  volendone  più  copiuja  rela-^ 

$ione  i poffòfto fattsfarfene  altroue facilmente . 

Le  naui  lunghe  \ altra  tl  proprio  nome  ycbe  baueuanoy  ò dalla-,  L*  nauti  un 

forma  ^hdai  luotbi  ; fi foleuano  anca  chiamare  col  nome  delCinfe^  gbtprefcr» 

^ % « re  '/•!  'j‘i/  remt  dal’* 

gna  5 che  Ciafcuna  purSaua Jopru  la  poppa  > o Jopra  la  prora  yO  di  ififegnc 

Dei  y ò et  vccelltiò  d’altri  animalità  et  altra  cofa . Luciano  fa  men-  che  portai,  a- 

tione  dvna  naue^  che  portaua  vnoca  et  uro , eiicendo  : Vt  verò  ip-  no  [opra  la 

fa  puppis  fenfiiii  alfurgit  inflexa  aureo  anferculo  ornata_i.  popva  . 

Et  in  vn  altro  luoco  della  Dea  Ifide  : Habenfqi  vtrinque_^  pipano  nc 

fignum  Uìdis  Dcar , qu«  cognomcntum  naui  inùiciit . Et  tlu- 

turco  nomina  alcune  nauiy  che  fi  cbiamauano  arieti , cb"  birci  y dal 

nome  de  gt animali y che  portauano per  infegna . Et  Virgilio  y de-  Virg.  nell’ 

fcriuevdo  tlgioco  navale  y che fece  Enea  in  Sicilia  in  belfiore  d tfin-  Encia.j. 

cbifity  mette  quattro  naui  y che  contefero  infieme  di  velocità  y le-, 

quali  erano  chiamate  PiftriyChimerayCentauro  j & Sdllaydicendot 

Quattuor  ex  omni  dcle^ìx  claffe  carinje . 

Vclocem  Mneftheus  agir  acri  remige  piftrim  • 

Ingentcmq;  Gyas  ingenti  mole  Chimasram . 

Sergeftus  (domus  tener  à quo  Sergia  nomcn) 

Centauro  inuehitur  magna , ScyllaqiCloanthus . 

Per  i quali  efempy  fi  vede  y che  gt antichi  metteuano  alle  loro 
naui  i nomi  conformi  alle  infogneyCbeportauano  , Le  naui  attua~  Le  naui  at- 
rie  erano  vafoelli  leggieri , pretti  al  viaggio,  ér  minori  delle  naui  ***'f'^  erano 
lunghe  y ò"  andauano  con  vn  filo  remo  per  banco . Furono  dette 
attuane  y per  efier  agdi,  ó'  poter  efier  condotte  con  le  braccia  de 
gf  huomim  con  molta  facilità , eb*  erano  di  diuerfe  forti , ù'piùy  tb* 
meno  grandi  : però  ciafcuna  deffe  baueua  nome  particolare  j come 
fi  è dotto  di  fupra  ìò"  fi  farebbono  potute  afnmigliare  à quelle,  che 
noi  cbiamtamobergantini , fregale  yfùfie,  filucbe  y(y  ad  altre  fi-  tuar.eerana 
mili  y eb*  >tmu  à i vafi  minori  di  quetii . Nomina  le  naui  attuane  fimi/i  à i r.-o 
Cefare , dicendo  : Has  omnes  aduarias  imperar  fieri  ; quam  ad  Fin  vafoitli 
rem  humilitas  multum  adiuuat  . Delle  maggiori  di  trenta  remi 
fa  mentione  Tito  Liuio,  doue  parla  dell’ accordo  fatto  tra  i Romani,  “• 

eb”  tyi ntioco  y dicendo  : Confegnarà  tutte  le  nau  i lunghe,  & i lo-  tì.Lìu.V 
ro  fornimenti  ; Non  polfederà  più  ,che  diece  naui  attuane, ne  Deca.  lib.S*. 
hauerà  alcuna  di  gudlc  più  di  trenta  remi,  ne  anco  minore  per 
^ JB  cagione 
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cagione  di  guerra,  ch’egli  hauc/Te  à moucrc . Sene  fon  fatte 
anco  di  minori  y ebe  andavano folamente  à diece  remi , delle  quali 
C/Vrro«r  : Hxc  ego  confccndens , c Pompeiano  , tribuS 
ArtMib.16.  aaiiariolis  dcccm  fcalmis  , Vacatiofte 'ona forte  di  naue  attua- 
La  nane  dei  > Ifggitfayò'  veloce  di  circa  vinficìnque  remiy^  poche 

ta  /I  catto  fu  trenta , •ufatn  farimente  da  i carfari  per  quello , che  fi 

attuarla.  Ifgge  in  Strabane  , doue  dice  : A Jatrocinijs  , qujc  in  mari  fadi- 
Straboli.n  tane,  vitam  tolcrant,  acatia habcntcslcuia  ,angufta,&  ve* 
locia  j^qujc  vix  veélores  vigintiquinqiierccipiunt;raruni_f 
Plutarco  nel  ^^urcmelt  ,capoflc  in  totumtriginta  capere  . Ne  parla  anco 
lavitadiCc  Plutarco,  dicendo:  Ma  la  terza  volta,  dopò  la  battaglia  del 
fare  . Faro , (aitò  invn’acatio,&  diede  foccorfo  à quelli , cbccom- 
battcuano . fra  quelle  parimente furono  le  maggiori,  dr*  le  mine» 
PoUb,  lib.  I . ri,  dicendo  Polibio  : Apparecchiauano  oltra'  di  ciò  graltii  va- 
fcclli , le  triremi , le  naui  attuaric  ,&  gli  acati;  grandifsrmi . 
Tiicid.  lib.7  £/  (ti  quefi  credo  io  ^ che  parlajje  fucidide , quando  diffe  : Efsi  fe- 
cero vn  certo  acatio  di  doi  ordini  di  remi.  Dalle  quali  parole 
f vede  y che  veruno  acaty  maggiori  di  quelli , che  deferiue  Stra- 
jea  y tre  furono  anco  di  biremi.  1 1 lembo fa  parimifie  vna 

Il  lembo  fu  naue  attuarla  delle  maggiori , efendone  di  varia  gran- 

nane  attua-  • Nefonojlati  inuentori, fecondo  Polidoro  P irgilioyi  popoli 

ria.  Cirenei . ^Alcuni  lembi portauano fedìci  remi,  i qualiyper  quanto 

Polidoro  fi  può  comprendere  da  l’ito  Liuioy furono  de  i minori,  come  ficaua 
^ qutfìe parole , doue  egli  ; trattando  dell'accordo , che  fecero  i Ro» 

Deca^hb"***  »»•»»/ le  naui  tolte^ 
Accordo  fé-  maritime , ne  potejfe  tener  più  che  doi  foli  lembi  , 

guito  tra  i i ^nati  no»  namgaffiro  con  più  di  fidici  remi  Ìvno . (J  'Caltri 
Homanii  dr-  lembi  doueuano  effer  maggiori,  poi  che  fe  ne  feruiuana  per  far  U 
N af  ide.  armate , come  fi  vede  nell'iftejjò  Liuio , doue  dice , che  tAnPenorCy 

il  quale flaua  con  vn  armata  di  lembi  in  Pana  porto  dell’ifola-» 
Tic^  Liu  ^ C.tfandrèa:  d^  f iiieffo  Liuio  dice,  che  Antioco 

Deca  .lib.  2.*  l^  guerra  à i Romani  con  vn  armata  di  cento  naui  coperte, 
Tit.Liu.4.  ^ ducento  naailij  minori,  tra  cercuri , ^ limbi . flucfìi  erano 
Deca.lib.j.  legni  veloci fsimi,^  però  molto  atti  al  corfo,  ilcbe  accenna  Liuio, 
Lembi! fei^.  doue  dicetlvù  fi  viiirono  con  l’armata  Romana  venti  lembi  Iflèi. 
Carifly  po-  ^uef  i furono  mandati  àfaccheggiare  il  contado  dei  Carili  y , d^* 
^ ’ l'armata  timafe  itìCerefo  y porto  dell'i^U^i^jtJiit , koggiJetté* 
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Negroponte . 1 lembi  per  la  loro  velocità fevutaam  anco  per  andar  Gerefio  pdr- 
inanzi  alle  armate  à far  lafcoperta , & àjpiare gl' andamenti  de  " • ' 
gl'inimicii  come /t  caua  da  quejìe  parole  di  Diodoro  r Congrcgatis 
ijs  lembis , qui  nwxime  cxpcditi  vidcbantur  j ijTq.'cratibus,& 
plutcis  contcillsjadditis  quoque  fencftris  i qua?  claudcrcntur  ; j)iod.sicol. 
impofuit  machinas , qua:  tela  quàm  longilìiaic  cmittere  vale-  Ij.io. 
rcnt,  cofqi  hpmincs,  qui  illis  machinatiooibus  exa<5tc  vti  pof- 
fent  : quibus  etiam,vcliiti  prxcurforibus , vd,  vt  Cxfaris^er- 
bo  vtar,  anteccflbribus,  vtebatur . Il  celoce  era  vna  forte  di  na-  Cekie  va- 
ue  attuari»  i forfè  detto  cosi  dalla  celerità  , ér  velocità fu(V& pa-  velo- 

rejcbe  lo  accenni  Appiano , dicendo'.  Mifit  ttes  feriios  adfiuuium,  , . 

qui  aberat  4uodccira  ftadiorum  intcruallo , quijinftrubndum-.  delia*  pièf! 
curarcnt  celoccm  cclerem  cum  optimo  rcdorc,  ad  vlum  cius  j j-in.  ^ 
quijVcluti  à Cscfarc  mitrcrctur , De  i celaci  fecondo  Volidofo  V.ir-  Pol.Virg. 

giliojùrono  inuenfori i Rodiani . Fa  mentioneTitehiuio  di  dodici  lib.3. 
cejacijcbe  con  220  quinqueremi furono  afsignati à Sempronio  Con  • Ti.  Li. Dee. 
fio  ■)  perche  pajfafe  intÀfrica  . , Vuole  Tucidide  , chei  celaci  fif  j’., 
fero picàoli nauiiy  t dicendo  : Adunque  fi  giudicò  crpcdicnce_>  Jl^ceiole  fà 
mettere  alquanti  huomini  in  vn  piccioJo.cclGce,  ienza  il  legno  .i;n picciolo 
del  magiftrato , & mandare  à tentar  gl’anijni  de grAtcnietì . nauHìo. 

1 celoci  erano  anco  legni  atti  à fpiare  , però  erano  chiamati  efplo-  . Il  celoce 
ratorij  > cosigli  nomina  Senofonte , doue  dice  : Etheonico  efploraiono, 

omnia, qua' in  pralio comigerant-,  per  cxpjoratorium  celocem 
nundata  flint.  Furonovfatii  celoci  anco  da  icorfari^cosne fi  leg-  ^ 
ge  in  Liuto , le  fui  parole  fon  quePìe  ; Videfi  poi , che  erano  celo-  piittur.nclla 
ci , & lembi  dicorfari , che,liauendofaccheggiato  la  riuicra_.  vita  di  Cc- 
di  Scio , tornauano  carichi  di  preda  . Tra  quejìi furono  ^Uuni  lare . 
di  dodici  remi , come  afferma  Plutarco , dicendo  : Cefare  porto  in  H cerctrTo 
gran  trauaglio  d’animo  per  la  difHcuItà  delle  cofe , fece  vna_.  naur  attfi^ 
graue,  & pericolofa  rifolutione  di  metterli  in  vn  vafcellctto  di  ’ 

dodici  remi  pevpaflarcàJBrindifi.  Il  cercurofìe parimente  vna  ^ 
nane  attuafia  più  picciola  di  quelle,  che  habbiamo  detto  fecondo  jj.  n jjec. 
Plinio , ne furono  inuentori  i popoli  di  Cipro:  del  quale  dice  fito  Li~-  4.IÌ.  3 . 
aio  : Antioco  con  vn’armata  di  cento  naui  epperte,  &^ltra.-.  H catafeopio 
quelle, con  venti  minori  nauilij  cercuri,  & lembi, &c.  Il  catafeo-  attua- 

piojù  etiandio  vafcello  attuario  picciolo , ^ molto  veloce,del  quale  pkaola- 
per  ciò  fi feruiuano  zi'  antichi  per  mandar  lettere,  ò"  ambafeiate. 
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Aulo  Hir-  con  prefleX^a^  ^ diligenza  > come  fi  vede  in  tAulo  Hircio  da  qué^ 
CIO  i .5.  ih  parole:  Liticris  celeritcr  in  Siciliani  ad  Atticum,&Rabi- 
riuin  , Pofthumiumquc  conlcripris,  & percatafcopiummil^ 
llettarcopio  morajaut  vlla  cxcufatione  hycmis  , ventoruinque 

fimile  cxercitus  libi  quàm  ccJcrrimc  rrafportarcntur , Et  doueua  ejfe- 
Jìluca . cata/copio  fimile  ad  vna  filuca^  sì  perche  ; douenào  andar  pre- 

fio  à portar  lettere , ò altro  ; era  neceffario^  che  JoJfe  leggierifsimoy 
L.'  Afratta  come  è la  filuca , fi  ancora  , perche  nel  luoto  citato  Cicerone  lo  af- 
Hodiana  va  fimigliaalle  ajratte  Radiane  , le  quali  erano  vafi  molto  piccioli  y 
/cello  pie-  oltra  che  non  fi  troua  y che  il  cata/copio  fi  fia  trouato  in  alcuna^ 
p'^'j.joro  di  guerra.  Le  fcafe\  delle  quali  y fecondo  Polidoro  Vir- 

Vira  lib  3 furono  inuentori gli Schiauom  ; erano  quelle  picciole  naui- 

£e  hcaft  fon  J feguitano , ò"  fon  remurebiate , quando fi fa  poco  via^ 
piecìoiiffimi  gio  dalle  naut  maggiori , ér  quando fi  fa  gran  camino , fono  tirate 
vafcelletti.  dentro  ad  effe  naui . ^uefle  anco  fi  pofiono  mettere  tra  le  naui  at- 
tuarle , perche  caminauano  à remi,  & feruiuar.o  anco  alle  voltc^ 
T/coLiuio  per  /piare  gl‘ andamenti  de  gl’ inimici  y come  fi  vede  in  Liuioydo» 
3 . Dec.Ii.  I o.  Scipione  fece  i ponti  tra  naue , naue^  lafciando  tan- 

to/patio  tra  Cvna  , ò"  l’altra  , che  le  picciole Jcafe  j che  s’adopra- 
nano  per  /piare  y pottjfero  fcarerre  contra  gttmmiciy  ^ tornar 
_ - , fatue . Seruiuano  alcune  volte  nelle  battaglie,dicendo  Cefare  : Seti- 

li  ucr  ciu"  nauium  magnarum  circirer  fexaginta  cratibiis,  pluteifqj 
Le^^caf^bi-  contcxit , còq;  mjlifcs  dcleftos  impoluit . La  ptfìre fecondo  al- 
no /erutto  cani  fù  così  detta  dalla  fpina  del  pefee  marmo  chiamati,  pifire , à 

anco  nelle  fimiglianza  della  quale  Argo  architetto ftbricò  la  nauepifìre^, 
_ battaglie.  Alcuni  pongono  quefla  tra  le  naui  lunghe , ^ alcuni  tra  le  attua- 
P/V/rf  da  ^ loynon  bauendo  potuto  venire  in  eognittone  di  quefla  verità  y 
thè  * lafciaro , che  ogn'vno  tenga  f opinion fua  , dirò flamente  y ebe^ 

tata.  Polibio  ne fa  mentione , dicendo  : Paflato  il  giorno  determinato  > 

Polib.  li.  18.  vi  fi  rrouò  Filippo , ch’era  andato  da  Dcmetriadeà  capo  Ma- 
lio  con  cinque  lembi  ,&  vna  pifire  j nella  qual  nauigaua_» . 
Tic.Liu.  j.  Pie  parla  anco  T’ito  Liuto , doue  dice  y che  Perfeo  Rè  di  Macedonia 
I)cca.  lib.4.  mandò  tfintenore , 0‘Calippo  con  quaranta  lembi , cinque  pi- 
Lap^reera  jire  ^ Tenedo , Ere  rofirata  y dicendo  Virgilio  nell’ Eneide  libro 

Vira,  nell’  • 

^cid.  li  5.  prior , partem  roftro  prcrait  amula  pifiris . 

doue 
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doue  pare , che  la  piflre  fojje  naue  lunga  più  prefìo , che  attua- 
ria  , portando  tl  rofiro , come  fi  è detto  di /òpra , ò'  anco  > perche^ 
ciò  viene  confermato  dal  citato  luoco  di  Virgilio , doue  parla  delle 
quattro  naui , che  in/teme  contefero  di  velocitai  ò ( come  fi dtee^ 
volgarmente)  regattarono , tra  le  quali  era  anco  la  pijlre  , /<t_» 
quale.,  benché  forfè  così  foffe  nominata  in  quel  luoco  dalla  pifìre  Lapìflreè 
gran  iifstma  befiia  marina , cb'ejfa  naue  portaua  per  infegna^,  ttna  btiiia 
come  [altre  \tuttauia  potrebbe  anco  ejjire,  che  realmente  marma, 

la  vera  naue  pijlre  ; s'era  tale , era  necejfàrio , che  infieme^  - 

fofiè  naue  lunga  , bauendo  à contraffare  con  le  altre  naui  » ebe^ 
erano  delle  maggiori , come  fi  vede  in  quel  luoco , doue  dice  : cbefojfc  vna 

Terno  confurgunt  ordine  remi . naue  lunga, 

onde  la  contefa  non  farebbe  fiata  pari  , quando  la  pifire^  Virg.  nel  li. 
non  bauejfe  bauuto  tre  ordini  di  remi  , come  [altre:  fe  bene  io  j.dcU’Encr. 
credo,  che  Virgilio  in  quefio  luoco  più  prefio  deferiua  /e-» 
naui , che  s'vfauano  à i fuoi  tempi  , che  quelle,  che  baueuano 
vfato  i troiani  : poi  che  ; come  fi  è veduto  nel  ragionamento 
delle  trireme  ; Homero , che  deferifie  la  guerra  di  Troia , non.^ 
fa  mentìone  di  naui  maggiori  di  quelle  di  Beotia , le  quali  non  Le  pifeato  • 
portauano  più  di  cento  cinquanta  buomini  tra  vogatori , ò‘fol- 
dati . Ne  intorno  d ciò  occorre  , cb'to  pafsi  più  oltra  . Ituj  ^ J 
quefio  numero  erano  le  pi/catorie,  piccioli  naui  tq  di  remo,  cosi  bifune  volte 
chiamate  per  ejjer  vfate  da  i pefeatori  : ma  alcune  volte  fi  ado-  feruiuano 
prauano  per  naui  coperte  anco  alla  battaglia  , come  fa  fede  Ce-  nelle  baita- 
fare  nel  luoco  allegato  , dicendo  : Naucs  piicatorias  adiece-  gUt- 
rane,  atque  contexerant  . Tra  le  pifcatorie  era  la  cimba-*,  La  cimba 
della  qual  dice  Cicerone  : Cimi  Caninius  , quxfo  (inquit) 

Pychi,  tantum  ne  pifcium  ^ tantum  nc  cymbarumtf  Furono  fQ„e. 
anco  dette  lenonculi , dicendo tAmmiano  Marcellino -.'E.udnm-*  Cicli. j.of- 
pifeatorios  quaerunt  Icnunculos , &c.  Bt  in  vn  altro  luoco  : fic. 

Auido  flatu  ventorum  lenunculo  fe  commififle  pifeantis  . Lepifc.xtorie 
Qiufhno  mette  a Scafa  tra  le  naui  pifeatorie , dicendo:  \hì,fipj 
cùm  folutum  pontém  hybernis  tempeftatibus  ofFendiiTctj  ^ tamatean 
pilcatoria  Icapha  traiccit  rrepidus  . Le  naui  jiuuiali  erano  luftinii.i. 
quHle , che  fi  vfauano  per  nautgar  ne  i fiumi  , ò per  paffarc-j  Naui  Jiu- 
dalf  vna  all  altra  riua.  Di  quefie  parla  Diodoro  così  : Multis  uialt. 

iUi 


re  antiea- 
mente. 
Piin,  lib.7. 
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illiconquifitis  fluuialibus  nauigijs.  &c.  Delle  Jiuui ali  aleuti^ 
Polib.  lib.j.  jùrono  dette  lembi^delle  quali  dice  Polibio  : Eflendofi  fermato  il 
fecondo  giorno , &.  fatto  vn  ponte  di  lembi  fopra  ii  fiume, die- 
f ’lTtt'  Afdrubale  di  fiirui  paffar  refcrcito . Altre  furono 

^iJi  •*  di  quefle  parla  Crfare:  Con- 
Strabo.  I1.7.  ctiam  lintres:  has  magno  fonitu  remorum  ineitatas  ia_^ 
Ccrar.lib.7.  candem  partem  mittit . Dice  Polidoro  VirgiUoy  che  i Imtri furo- 
Comm.  no  trouati  da  i Gerr/iaui , che  habitano  interno  al fiume  Danubio  : 
Polid.  V'^irg.  alcuni  de  i quali  erano  fatti  d'arbori  incapati , di  queSìi  fa 

tÌlÌii  Dee  ^ > cominciando  ad  incauare  i 

3.'  lib.'i.  legni,f.iccuanod’ogni  corpo  d’arbore  vnanauiccila,&  ilfimile 
Le  zàttere  y f«iceuano  i foldati, per  poter  con  elTcpafl'ar  il  Rodano  conlt_.» 
òfodridqua  robbe  loro.  Altri  iforono  ne ifiumile 'latterei  ofodri yche^ 
a vjtamoybd  latinamente  fi  chiamano  ratcs  ; quefii  erano  campo  fli  ditraui  con- 
no anco  fer-  giunti  infieme  yò'fono /iati  i primi  nauilq , che  babbiano falcato  il 
tntom  ma-  mare  yé"  i come  tiene  Plinio  i furono  cominciati  à metterfi  in  vfo 
dal  Rè  Eritrei  che  ha  dato,  il  nome  al  mare  Eritreo  j tra  le  ifole  del 
mar  Roffò  .Ma  , ejfendofi  poi  fatte  le  barche , cb”  / vafcelli  grandi  f 
dr  trouata  {arte  di  gouernargli  anco  nelle proceltey  & nelle  turbu- 
lenze  del  mare^  l'vfo  delle zattere\  hauendo  elle  bifogno  di  po^o fin- 
dofi  èrifìretto  ne  i fiumi^etiandio  non  nauigabiliypotendo' pajfir  cu 
poca  acqua  y&  per  luocbi  afiri , ó'  difficili,  come  fi  cauadaU'iflef- 
Plin.  lib.  j.  fi  Plinio , lecui  parole  fin  quelle  : Sed  Tibris  propter  afpcra , & 
cap.  5.  confragofa , ne  fic  quidem,prjEtcrquàm  trabibus  vériùs,quani 
Ti.  Li.Dcc.  ratibus,  longemeabiJisferturpcrccntumquinquagintamillia 
3 . lib.  I . paifuum,  &c.  Neja  mentione  anco  Liuio,  quando  dice , che  tAn- 

Annitaie  fe  nibale,  trouando  il  fiume  più  largo , perciò  meno  profondo.,  fece 

g{ arbori,  dr'/c_» 

^n^eiircito  ^ fabricare  alcune  trattate  chiamate  %attere  , con  le  quali 
cole  tratta-  gl’hucmini , & i caualli , & poco  dapoijoggiunge,cba^ 

te,ò  zattere,  con  l'ifiefje  zattere fite  paffar  anco  gl' elefanti . Deìf  fiejfa  qualità 
d?-  anco  da  era  la febedia , della  quale fa  mentione  V Ipianofiicendo  : l^auem 
gf  elefanti . accipercdebcmus  , fine  marinam , fiue  in  aliquo  (lagno  naui- 
La  fehepa  ggf  ^ Ichcdia  fit.  Nel  mar  Eritannico fi vforono  anco  le  naui 

*tl‘dì’zattera^‘*‘^‘  ^ PA’«/o,  naues  vitiles , dicendoiEiìmi 

Vulpian.  in  nunc  in  Britannico  Oceano  vitiles  corio  circumfut*  fiiint. 
Traft.  do  Furono  quelle  naui  di  cuoio  xfate  anco  nel  Nilo,per  portar  le  mer- 
exercitat.  ^ 


I 
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caniie  à feconda  del fiume  in  Babilonia , ò*  quefie  non  hautuano 
dijlintione  alcuna , ne  di  poppa , ne  di  prora , ma  erano  rotonde  à 
guifa  di Jcudi , ò"  portauano  le  maggiori  circa  cinquemillia  talen~ 
ti  di pefo , dicendo  Herodoto  : Nauigia  illis  flint , qux  fecundo 
flumine  defemnturBabilonem  verliis , omnia  circulari  forma  , 
caque  ex  aiuta  . Diodoro  Siculo  dice , che  in  "una  certa paludeiche 
fi  paffd  per  andar  in  Asfalto  ; •uf aitano  per  nani  fafei  di  calami , ò 
di  canne  grandi/ simi  congiunti  infieme^  capaci  di  trefoli  buomini^ 
doi  de  i quali  vogauano,  & vno  cop  l'arco Jìaua  in  punto  per  difin- 
der  il  vafiello  da  gl'inimici , le fue  parole fono  quefÌe:Qz\zmoxwm 
fafccs  admodum  ingentcs  inter  feconiungunt,  immittuntq;  in 
paludcm , in  quibus  infident  non  plurcs  tribus  hominibus  ; 
quorum  duo  > &c.  Oltra  tutte  le fipradette forti dt  nauily  , cht^ 
Kiforono  gt antichi ì ve  ne  bebbero  poi  ne  i mari , ne  ifiumi.^ò'  nelli 
flagui , che  le  chiamarono  femplicemente  nauicelle , che  di  tutte  fu- 
rono le  minori , ^ però  le  cbiamorono  col  nome  diminutiuo.  Di 
quelle fa  mentione  Strabane,  dicendo  : Dies , totafque  noftes  vi- 
dere  cft  illhic  homines  in  nauigioliscum  tibijs  faltanres  impu 
denter,cun?  fumma  lafciuia  virorum.tum  etiam  mulicrcularQ . 
Cicerone  delle  nauicelle , che  haueuan>-  doi  foli  remi , dice  queiio  ; 
Citiùs  hcrcle  is , qui  duorum  fcalmoriim  nauiculam  in  pomi 
czcttcntjdcc.Tra  i legni  vfati  da  gl' antichi  fi  pofiono  metter  anco 
i pontoni , ben  che  non  fi  conducejjero  à remi,  ne  à vela , ma  fojjero 
remurchiati  da  gl' altri  vafielli  da  remo  . Il  loro  proprio  officio  era 
portare  i faldati,  però  fi  chtamauano  pontoni  militari  . Habuit  an- 
tem naucs  longas  {dice  Diodoro)  numero  centum  quadraginrai 
quarum  maior  crat  qoinqueremis , minor  aiitem  quadrirc- 
mis,  miliraies  prxterea  fubfcquebantur  pontonesplufquàm 
ducenti, qui  pcdicum  ferebant  circiter  decem  millia.  Et  nel 
medefieno  luoco  figgiunge  ; Pontones  cocpit  plulqiiam  ccntc- 
nos , in  quibus  erant  peditum  circiter  orto  millia , Et  da- 
poi  : Per  aliquot  dies  cclcribits  nauibus  renuilco  trahebanc 
inilitares  pontones  . Hebbero  anco  altre  naut  chiamate  con 
quelli  nomi,  pfumia,  gefeoreta,  oriole,  catta,  nuefucia,  media, 
catapulica, marceplacida, cidari,ratiaria, et  molte  altre fieìle  qua 
li, non  b.iuendo  io  potuto  bauere  intiera  notftia,ne  faper  di  che  qua- 
litàiò  perchtjò/ìero  coùnominate\mi  baìlarà  bauerle  accennate  in 
quefio  luoco, no  eJjendo^c^Jfarte  alt  indrizzo  della  nofra  Armata, 


Le  nani  di 
cuoio  vitilì, 
quali  fojfiro 
Plin.  lib.7» 

Hcrod.ia^ 

Clio. 

Diod.  Sic. 
lib.19. 
Nani  di  fa- 
fii  di  cala- 
mi . 


Le  nauicel- 
le,ò nani- 
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De  i vafcclli , che  fi  vfano  hoggi  nel  mar  Mediterraneo, 
&.  neirOceano.  C-apitolo  1111. 


VANTO  più  lungo  è fiato  il  ragionamen- 
to , (he  ; abvndatido  la  materia  ; babbiamo 
fatto  delle  qualsia y <>  del  numero  de  gl'an- 
tiehs  ^a/i  nautici  nel  capitolo  antecedente  ; 
tanto  più  breue  faràqutlln  , che  faremo  sul 
prefente  de  i vafcelliycbefcorrono  per  il  mar 
Mediterraneo , ò"  per  l’Oceatoà  i tempi 
nofiri  . Sono  quefìi  di  due  fpecie , facendo 


Dittifonc  de 
ivafielH  de 

i nojlrt  tepu  ^y  yy  ^ remi , <5?*  alcuni à velayò'  à ' •] 

remi . ^j^lliy  che  vanno folamente à vela  yfono  parsmettte  di  due 
fortiyportando  alcuni  di  ejjì , la  vela  quadra  , ^ alcuni  la  vela-» 
latina  , che  tra  i marinari  dello  JiatoV  enttiano  è detta  anco  vela 
da  taglio . l vaji , che  veleggiano  con  la  quadra , così  nominata  J 
dalla forma  ( che  per  il  più  è quadrata  ) fono  maggiori  di  tutti  gli 
altri  j come  fono  differenti  dì  forma , così  hanno  anco  diuerji 

Deferittìone  > &fono  quefli . La  Naue , il  Galeone , tV rea  , la  M ar fi- 
de t vsftelh  lì^tia  , il  Bertone , la  Germa , la  Maona , il  Caramufalinoja  Fa-^ 
quadri,  landaria , la  Carauella , la  Saettia  , la  Polacca , lo  Scbiraizo . J 
f^uefli  iftefii fino  anco  chiamati  y ép  particolarmente  le  nani  y col  • 
nome  della  patria  , ò della  Prouincia  , douefono  fiate  fsbrìcati-j  , 
come  le  Ragufee , le  Bifcagline , le  Valentiane , le  Genouefiy  le  In- 
g}efiy  ìj"  altre  firn  sii  y ò col  nome  di  qualche  Santo  prtfo  per  loro  pro- 
tettore . Le  naui  chiamate  con  quefto  nome  genericoy  fono  di  firma 
graffa  dalla  parte  della  prora  yÒ"ne  i fianchi , ma  fi  rifiringono 
alquanto  alla  poppa  y la  qual  di  dietro  refia  di  firma  piatta  : fino 
alte  y così  nel  corpoycome  nelle  opere  morte , cioè  ne  i cafiellt  della 
poppa  y cb*  della  prora  ; hanno  due,  ò"  tre  coperte  fecondo  la  g^an- 
dr^za,  che  fonOyCome  tanti  filari  yò  palchi  pofli  l'vnofopra  l'altro. 
Nella  prtma  coperta,  cioè  in  quella , che  è più  vicina  alfindo fipra 
la  carena  ; fi  mette  la  mercantia,  ò"  altra  rohba.  Nella  feconda  fi 
guanto  pefi  iig„f  I artigliarla , fi accommodano  i caualli  , con  altre  coje^ 

portinole  Rimili,  Portano  le  naui  da  tre  millia  fin' à diece  millia  falme  di 
pefi , più  y & meno  j quanto  ne  fon  capqjiy  (p-  tra  tutte  pare , 

(he 


\ 


\ 
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{he  le  ragufee  /sano  le  maggiori  tò"  le  più  /limate , Portano  do-3  Le  nsu»  ra^ 
fette  fino  à diete  vele , & più,  & meno , fecondo  la  difpofitione , & gufeefono  le  ^ 
forma , che  hanno  ,&  le  vele  ; come  fi  è detto-,  fono  quadre,eccetio, 
che  vna , o due  dt  effe,  che  fi  adoprano  alla  latina,  come  diremo  più  tutte, 

à baj/o . Le  quadre  fono  la  matjìra , la  qual  è la  maggiore  ,Ò"  è vela  ime 

retta  dall’ arbore  maePiro , piantato  nel  melio  della  naue  . Sopra  Lira  è la 
di  efia  fi  mette  vn  altra  minor  vela,  chiamata  il  trinchetto  di  gab-  mattar  di 
bta , & , quando  la  naue  è delle  maggiori  ; fopra  si  trinchetto  fe  ne  • 

mette  vna  terza  detta  il  paruchetto . V n altra  vela  fi  mette  alla 
prora  tra  i cafìelli , & fi  chiama  parimente  trinchetto  , fopra  Isl^  parucbetta 
quale  fi  accommoda  anco  vna  feconda  minor  vela , detta  pure  il  . 

trinchetto  di  gabbia  ,0“  ife  la  naue  è graffa , porta  aneli  e/fa fopra  T rsnebetto 
quefio  fecondo  trinchetto , ilfuo  paruchetto , come  la  mae/lra  . V n di  prora, 
altra  vela  fi  chiama  la  zeuedera , alla  quale  fi  da  luoco  fopra  lo 
fperone  della  naue  in  tanta  pendenza,  che  tocca  quafi  il  mare  ,ò" ^ 
que/la  nceue  anco  fopra  di  fe  il Juo  trinchetto  .Vie  ancata  mezana, 
laquale  è alla  latina , cì^  fi adopra  fopra  il  ca/lello  della  poppai  . ruchetta . 
Sogliono  anco  le  naui  graffe  portar  la  contramezana  parimente  al‘  Zeuedera 
la  latina,  il  cut  luoco  è tra  la  poppa , <ì^  V arbore  maefiro , per  il  che  vela . 
le  naui  ordinarie  portano  fette  vele  ,fei  quadre,  vna  latina  : le  T'f  inchetto 

maggiori  ne  portano  diece , otto  quadre,  ò"  due  latine  : /y  per  ciò  fi  ^eue- 

vede , che  le  naui  portano  ordinariamente  quattro  arbori  piantati , merana 

/y  fopra  tre  di  loro , cioè  maefiro , trinchetto , & zeuedera,  ne  por-  ^gi^i  * 

tano  tre  altri  ,fe  bene  quello  della  zeuedera , è picciolo-,oltra  quel-  naui  è alla 
li,  che feruono per i paruchetti , ò" quefli/ùperiori fono accommo-  latina, 
dati  di  maniera , che  facilmente s’ aizzano,  dr  s’abbafiano  fecondo  il  contra- 

hifogno,  /y  altra  quefli  le  naui  grafie  maggiori  portano  di  più  P ar- 
bore  della  contramezana . ^efia  dechiaratìone  delle  vele  feruìrà  ^ 
per  tutti gP altri  vafcelli  quadri , che  andaremo  deftriuendo  di  ma-  ^ante  vai- 
no in  mano.  IGaleonifono  così  chiamati  per  la  forma  loro,  come  te  portino  le 
quelli , che  s' afsimigliano , /y  hanno  forma  di  galee , che  fono  più  tnaggiors,et 
lunghe  delle  naui.  ^efii  hanno  la  poppa  alla  baPiardella , fono  minori 

fiefi/ò  continuati,  d^  diritti  dalla  poppa  alla  prora  : caminano  affai 
più  delle  naui  in  ognitempo , tanto  col  vento  del  fianco  chiamato  . 

delP ofe  , come  in  poppa . Vfano  le  vele , come  le  naui  maggiori . 

1 più  piccioli  hanno  ordinariamente  due  coperte , i maggiori  tre,  alltga- 
' Vertano  dueMulliaJiV^fiiinque  millia  falme  di pefo  ; ma  fe  ne fino  Ite . 

È veduti 
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veduti  di  niello  maggior  grandezza  , che  ne  hanno  portato  fino  à 
dodici  miliìa , corre  quello , tbefie fabricato  in  Venetia  dal  Faujloy: 
che  pareua  vn  casìello  in  mare , vn  altro  molto  maggiore  pari-, 

mente  fatto  in  Venetia,cheiper  ejjere  flato  fpinto  da.viraimprquifax 
tempeììa  dì  mare  tutto  il  pefi  delfartigliaria  eia.  vq»  bandai  ft 
affogò  tanno  1559.  nel  porto  di  Malamocco , ò‘  boggidìfeorrom 
ne  i no  fi  ri  mari  doi  galeoni  del  Gran  Duca  di  Tofcana. di  flupenda 
grandezza,  j molti  altri  fanno  il  viaggio  dell' Indit.per  feruitio 

del  Rè  Cafolico  . Le.  vrebe , ò"  le  mar  fili ane fono  fvttpiy  ò- 1 altra 
quafid  vna  iJfeJSafqrma  : fono  differenti  dalle  naui  per  la  prora^y 
che  portano , più  graffa  , più  rotonda , riflringendo/f  dalla  me- 

tà del  vafcello  in  dietro  fino  alla  poppa . Sono  minori  delle  nauiyét' 
de  i galeoni , ne  vfano  più  di  fette  vele.'fei  quadre , 0“  vna  latina: 
hanno  due  coperte , ò“  portano  doi  mille  ò“  cinquecento  fin  à tre- 
millia falme  di  pefo , ò poco  più  . I bertoni  fono  vaf  elli  trouati  da 
gl’ I nglefi  ) d/  fi  chiamano  così  con  nome  corrotta  y ò dall' ifìefft-» 
ifola  (t  Inghilterra , altre  volte  detta  Eritanmay  è dalla  Brettagna 
grofpfpma  Prouincia  della  Franciay  che  le  fìa  vicina, «ir  confina-» 
feto . ^lefli fono  vafcelli  molto  alti,  non  molto  litngbiyma  di  gr.tn 
corpo  nella  larghezza,^  majfime  dalla  prima  coperta  à bajjh  ver- 
fo  il fondo  ; dalla  prima  coperta  insù  fi  vengono  affai  riflringendo.  ■ 
Pefeano  affai , vanno  benifsimo  alla  vela , d?" fino  vafcelli  ro- . 
bufìiy  ; carne fi fml^ire  ; affai  reggenti . tAdeprano fette  vele, 

come  le  altre  naui,  alcuni  di  loro  nauigano  ancora  coi  paruchet-^ 

to  : Hanno  due  copertCy  d^  portane  da  mille  cinquecento  fino  à tre 
milliafalme  di  caricoyét'  più . Le  maone  fino  naui , che  s vfano  nel  ’ 
Leuanteyma  fino  rare  : fino  grandifsimi  vafiyiy  s’afsimigliano  al- . 
le  galee  graffe , ò galeazze  di  Venetia. , ma  non  vanno  à remi:  por- 
tano le  vele  quadre , come  le  naui , ma  per  la  loro  grandezza  fono 
di  tardo  moto  yfie  non  fino  cacciate  da  vento  piùycbe  ordinario  y Ò" 
vebemente.  Di  quelle  fiferue  tl  gran  furto  per  portar foliatiy 
caualleria , artigliarla , mumtioni , vettou.iglia , & altre  pro- 
uifioni  da  guerra . Li  caramufalini  fino  tuttauia  vafcelli  vfati  nel 
Leuantem  olto fitttliyO'  per  ciò  affai  agili . ^efìi  fono  dt  firma-» 
alquanto  lunga , d^  affai  fìrettt , d^  molto  alti  di  poppa:  vanno  ve- 
locifsimarr.eteyò’  in  particolare  col  venta  dell'ofle.nd  vfano  più  che 
cinque  veletbàno  vna  fola  cooerta^ày  portano  da  mille  fino  à mil- 
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le  cinquecento  /alme. Le  paladarie fono  parjmente  vfate  nel  Leuan-  V alani Avìt 
te  dai  foli  ‘Turchi  in  occajione  di  trafportare  caualieria  i&à  poco  ’vafceUi  vft 
altro feruono  » Le  Germe  fono  ejle  ancora  •vajcelli  adoprati  nelle_j  ti  da  Turchi 
parti  del  Leuante  per  portar  mtrcantie.^eSìefono  ajfai  larghe^,  caual/T 

non  molto  lungbcyó'  hanno  poche  opere  morte:  portano  quattro  •uele  Cerme 
gratidifsime^perefèr  firme  di  corpo , affai  reggenti  : non  hanno  fisllu 

piùfbe  vna  ccperta,et  portano  da  mille  fin  à mille  cinquecento fai- 
me  di  carico . Le  carauelle  fono  vafcelli  ifati  da  i Portogbeji  molto  Portata  del- 
leggierifò’  vebci.Sono piccioliybanno  quattro  arborììnel primo, che  Germe, 

flà  alla  prora  , portano  vna  vela  quadra  col  fuo  trinchetto  di gab- 
bia,le  altre fono  latine , con  le  quali  caminano  con  tutti  i venti,  co • ^g„hcf 
me fanno  le  'Tarlane  l'rancefi,(j‘ fono  cosi  agili  nel  voltare,eomcJe 
/i  voltafiero  con  i remi, hanno  vna  fola  caper  t a, non fono  atte  à ri 
ceuer  molto  carico.Lepolacche  fivjdno  affai  in  Italia:  fono  dt firma  l^tearaueiie 


O t f t Tu  Cj 

' alla  latina-.banno  vna  fila  coperta,  éf  portano  da  ottocento/tnà  Polacche 
illefilme  di  carico.!  v.ifielli,cbe  veleggiano  alla  latina,  por  tatto  ’^^fifU*- 
la  vela  triangolare.Intorno  alla  quale,benche  ci /iamo  affai  affati-  ^ig^lop^^cbe 
cati per  faper,donde  venga  il  nome  della  vela  latina,non  babbiamo 
trouatomai  cefa  foflantiale.Però  diremo filamente,cbe  ilvcleggia- 
re  alla  latiiia,firfi  vuol  dire  alla  trina,cioè  alla  triangolare, effèndo  Ethnoloj/a 
quella  vela  tagliata  in  triangolo,  come  quella,  che  è detta  alU  qua-  della  vela 
dra,é  tagliata  in  quadrangolo:  ofirfi fi dtriu a dal  Latto , Pruuin-  latìnti. 
eia  d' ltalia,percbs  vna  volta  nauigaffi  con  vele  triangclari,ò'  da 
efia  l' impar  afferò  gt altri . Alcuni  vafcelli  latini  vanno filatnente  VffitUi  l'*' 
à vela , alcuni,  altra  le  vele,  fi feruono  anco  de  i remi , ^ que- 
Sii , & quelli  per  la  firma  della  vela , che  meglio  riceue  il  vento , 
camina/ta  bene , ^ dall  offe , ^ ad  orza , fe  ben  le  vele  fi  maneg-  dtt^vafietli 
gianQpiìidifficilmente,non putendo  mutarfi dall' vna  all’altra  par-  fatini.'^ 
te,  fi  non  fi  muta  l antenna. Pian  portano  i maggiori  più  di  tre  vele.  Le  faettìe  fò 
gt altriycbi  due,  & chi  vna . Sono  i vafcelli  latini  di  forma  lunghi  , ' tna^:o 

Sìretti,^  fittili  à comparatione  de  i quadri.Sono  di  variefirti,  et  'vff'celji 
differenti,  ^ hanno  dtuerfi  nomi.l  moggiori,chi  vanno  à vela  fin' 
za  remi  fono  ltfaettie,ct  portano  tre  vele  : la  maefira,il  trinchetto,  remtT’ 
tif  la  mezana',ma  le  maggiori  portano  le  vele  quadre,  come  le  mar- 
filiatte  f LeJi^e,cbejianno  à uela,  ^ svfano  à i tempi  nujlri  j fino 
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Lefcafe  no-  molto  martori  delle  fcafe  anticbe^^  portano  le  medt/ime  vele^ma 
fi  re  fono  s' ingolfano  mai , per  ejjer  vafcelli  lunghifsimi , ò‘  poco  /teuri . 

ariti-  barcbci  le  barcaccie.,  ò"  i liuti  fono  •vafcelli , che  portano  due  ve  • 

cbe,  maejlra , il  trinchetto . Le  Tartane  portano  tre  , & alle 

Le  barche, le  volte  più  vele , rnapicciate , ^ in  modo  accommodate , che  vanno 
barcaecie,et  bemfsìmo  qua/i  con  ognitempo  . Tutti  quefi  va/celli  hanno  vna 
$ leuti  por-  fola  coperta , / maggiori  de  i quali  portano  intorno  à feicento  falme 
tana  due  ve  minori  circa  cento  cinquanta . / leuti , le  tartane 

Lf  tartane  ^ Prouenza  : le  barche  , ò*  /tf  barcaccie  nella  cofìa 
portano  tre,  ^ ^ faettie  abonda  molto  la  Sicilia , Seruono fimili  V4- 
Ó”  più  vele,  falli  più  tofto  per  trafportare  vettouaglia  da  vn  luoco  ad  vnaUrot 
Portata  de  i come  vino , aglio,  grana , formaggio,  altre  cofe/ìmili,che  merci 
vafcelli  mi-  di  gran  valore . Vi  fono  anco  certi  vafcelli  chiamati  Jregatoni,  dy 


no'‘t>et  mag  barche,  che  portano  la fila  vela  maeftra fenza  coperta , df  tali  fino 
^F^^rat  i pajfacaualli , dp fin  vogati  alle  volte  con  grojfi,dy  lun- 

* * ^bi  remi  ; che  fi  maneggiano , ftando  in  piedi  fipra  i banchi , ma 


fono  vafcelli  tanto  nell'vno , quanto  nelt altro  modo  affai  pigri , di* 
di  tardo  moto , di'  caminanofempre  apprejfi  alla  terra. Se  ne  vedo- 
tto  affai  in  Napoli . / paffacaualli  svfano  in leuante , l vafcelli 
*1^1  che  an  ^**^*”^  ’ vanno  à velofdp  à remi,  fino  di  più forti  : grandi,me~ 

mtvela^  ^ /'/V«W/ . / grandi  fino  galeazze,  ò galee  grofie,&  galee,  ^ 
dr  à remi.  ^ enezani fino  galeotte , bergantini  ,fufte , di'  fregate . I piecioli 
fonofiluebe,  cafìalielle  ,fperoniere,  calchi  ,fifilere , grottolint^  y 
peotte , gondole  ,fchifi , battelli , barchette , di'  altre  fimili , &i» 
ci  afe  una  d Ile  tre fpecie  , che  fi fin  dette  ,fi  Irouano  delle  grandi,dP  - 
Le  galeazze  delle  pi:  c iole . Le  galeazze  fono  i maggiori  vafcelli  di  tutti , dpfi^  ■ 
fine  imag-  710  lunghi,  dy  fretti  à proportione  della  lunghezza,  di' hanno  le 
glori  vafeel  meiefime  parti , df  membra , che  ha  la  galea , Portano  tanti  re- 
, l^f^hche  ^ galea  ordinaria  di  venticinque, dy  più  bancbi,m» 

*Defrrittiont  fttd^opiù  lontani  l'vno  dall'altro,  effendo  le  galeazze  più  lunghe^ 
d.  ilegaleaz  quafi  vn  terzo  dèlie  galee  ordinarie , dy  parimente  anco  vn  terzo 
più  larghe , dy  più  alte . Il  remo  è molto  maggiore  di  quello  della 
galea , però  per  adoprarlo  vi  voglioao  almeno  fette  buomini.  Porta- 
no fempre  tre  arbori , il  maeftro , che  è grandifsimo,  dy  grofsifsimoy 
il  trinchetto  , dy  quello  della  mezana , dy  portano  anco  tre  vele . 
Hanno  il  timone  alla  nauarefea , cioè  ad  vfo  di  nane  ,dyài fian  • 
ehi  del  timone  portano  doi  gran  re  mi, che  aiulano  àf^  gir  arti  va~ 

* ^ “ fello 
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/cello  più  prejìo , ir  per  che  fon  corpi  tanto  grandi , irgraui  ; fono 
di  tardo  moto  fe  ben  s'intende  boggidì , che  fi  fanno  in  Venetia  con 
tanta  maeftria  ; come  babbiamo  detto  di  /opra  > cbe  ; quantunque 
fiano  grandi iCome  gl' altri  fabricati  moltanni prima  della  loro  fpe~ 
eie , più  aggrauatid artigliaria , fi  mouono , ir  fi  girano facil- 

mente-jirfenzja  remar ibio'yqua fi  come  le  galee  ordinarie  chiamali 
fottili.  Hanno  alla  poppa,ir  alla  prora  due  gran  piazl^tdoue fan- 
no ifoldatii  ir  C artigliaria,come  aljuo  luoco  fi  dirà.  ì^ortanofem- 
pre  intorno  le  impauefate  alte  jferme  i ir  immobili  conleferitorey 
per  le  quali  i fidati  fparano  i mofebettiy  ir  gl' archibugi  contra  gt 
inimicifenza  poter  ejjer  da  lor  veduti , ne  offefi . Hanno  vnajìra- 
àa , h corfia  , ò fentiero , cbe  circonda  tutto  tl  corpo  della  galeazza 
di  dentroyfopra  la  quale  ftano  i fidati  con  molta  eommoditàfi  per 
combattere , come  per  poterfi agiatamente  accommodare , ir  r ipo- 
fa  re . Hanno  anco  la  corfia  nel  mezoy  che  va  dalla  poppa  alla  pro- 
ra ; hanno  vna fola  copertJyftto  alla  quale fon  molti  ripartimenti 
dicamerey  ir  di  fianze , Le  galee  fono  di  due fortiycioè  bajlardellty 
if  ftttli’.le  bafìardelle  hanno  la  poppa  dalla  parte  efìeriore  diui/ày 
come  doi  Spiebi  d'aglio , però  fino  in  quella  parte  alquanto  pia  ca- 
paci delle  fittili  y & più  reggenti . Le  fittili  hanno  la  poppa  vnitay 
ir  perciò  più  fretta , ma  vanno  meglio  à remi , come  le  galee  ba- 
iiardelle  vanno  meglio  à vela  . Nel  refìo  fino  del  tutto fimili 
tvna  all' altra.Sonno  ordinariamente  piu  vfate  le  galee  di  ventifei 
banchi  y ma  fi  ne  vftno  anco  affai  di  vent'ottoyiranco  di  trenlayir 
più  y ibe  feruono  per  capitane  delle fquadrey  come  di /opra  s'è  vedu- 
to y quando  fi  è trattato  delle  galee  Reali . La  firma  della  galea  è 
lunga  y Sìretta , baffd  : ba  vna  fola  copertaHr  dt fitto  è riparti- 

ta in fei  camere , cioè  nella  camera  della  poppa  con  il fio  /cannello , 
o fiagnettOy  il  quale firue  per  i capitani , per  i genti Ihuomini  di  pop- 
pa y éf  per  i pafjggieri , ^ per  l' altre  perfine  di  rifpetto , ér  per 
l'arme , él"  robbeloro , Lo  fcandolaro  è vn  altra  camera  contigua 
à quella  della  poppa , doue  fi  confirua  vna  parte  dell'arme  > dr  del- 
l' altre  robbe  della  gente  di  poppa , ér  ne  i bifigni  vi  fa  anco  qual- 
che botte  di  vino , come  è co  fumé  delle  galee  dt  Malta  . Dopò  lo 
fcandolaro  è la  camera  detta  la  compagna  y cbe  ferue , come  vno—» 
dtfpenfa  : nella  quale  fa  il  vino , e'I  companatico , cioè  la  carne  fa 
lata  f tl formatto , l'oglio , l'asetOyi falumiy  à"  l’ altre  robbe  fimili 

Dopò 


Le  galeazze 
boggidt fono 
agili  quaji 
come  le  ga- 
lee fittili. 


Le  galee  ba- 
ììardelle fo- 
no più  capa 
ci,  Ò'  vanno 
meglio  à ve- 
la delle  fit- 
tili. 

Le  galee  fit- 
tili vanno 
meglio  à re- 
mi delle  ba- 
fìardelle . 

Deferittione 
della  galea . 

Scandolero 
cbe  fa . 


La  Compa- 
gna è la  di- 
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Dopa qutjla  è Ucamtra  chiamata  il pa^lich , Jcue  fi tintc'ilh!- 
fmto^h  farina,  il  pane , lajaua,il  ri/o,& l'altra  •vcttouaglìLa . 

A quejta  e congiunta  la  camera  di  me:^j,t,eUa  quale /ì  tengono  le^ 
vele^-yna  parte  del  fartiame,  la  mercanti  a , le  robbe  de  i pafTag  • 
gterifarme,et  l altre  prouifiom.f-vhiwa  èia  camera  della  prora, 
la  quale,  fi  bene  e vna  ifiefa  con  quella  dimezo(  non  vi  ejfindo  di- 
uijtone  alcuna)nondimeno,percbe  ha  vn  altra  entrata  dalla  prora  : 
U quali  vfapcr  ifiruitif  particolari,  fi  chiama  camera  di  prora-. 
Stanza  del  ^ arbore  firue  al  comiro  perfiruirfi  delle  vele,i far  ti a-^ 

capei lana, et  ^ ir f te  robbe,  & per  t pafiaggieri,& per  la  mercantiaiquella 

delbarbiero.  prora  firue  alfittocomito  per  ijartiami,per  le  gomene, per 

lejue  robbe,0'pert  marinari,à-  per  U lor  robbe.  In  quefìa  il  cappel 
lana,  & tl  harbtero  hanno  la  pofia  per  il  lor  dormire,  & per  li  me- 
dicamenti . Nella  camera  d:  mezo  fi  tiene  la  poluere,  à-  Coltro^ 
Diuìfon  del  mumtioniper  l'artigliarij,  fi  bene  alcuni  tegono  la  pduerc  apprefi 
la  galea.  fi  all  arbore  m vn  luoca  deiJinato  à quefto,  alcuni  la  tengono  in 
vn  cafione  in  vn  canto  della  camera. In  tutte  quefie  camere fonoìe 
pofieperifoldatt,et  per  i marinari,et  in  particolare  per  gl'ammala 
U,&  feriti.  La  galea  ft  diuidefipr a la  coperta  in  treparti,cùè  nella 
poppa,  nel  luoco,douefìaiwo  i bancbi,é-  nella  prora.  La  poppa,  è la^ 
parte  pojlerior  dell.%  galea  , doue  non  fono  remi,  ^.èluoco  partico- 
la 

quaUa  ti  timone.  Dal  giogo  delta  poppa  fino  al  giogo  della 

prora  fono  i remtggi,cioè  i luochi,  doue  fìa  la  ciurma  à v gare , & 
tutta  quella  parte  della  galea  è dtuifa  per  mo'^o  da  vna ftrada  piti 
Le  Remiate  da  i banchi  fai  la,  per  che  fi  pùjfacammare  per  la  galena, 

quali fìano , fi  chiama  cor/:a,ndfine  della  quale  alla  prora  dall  vna, et 

dall  altra  parte  fono  alzate  due  piazze  chiamatt.rerr.batefopra  le 
quali , quando  fi  nauiga  , Hanno  i marinari  per  fareifiruity  del 
Lo  fpercne  friftcbetto,^  i faldati  in  tempo  di  combattere,ò-  fitto  Hanno  le  an- 
de/la galea  core,&  l’ arligliaria.La  terza  parte  delUgalea  èia  prora  , cbe  è la 
fu  chiamato  parte  anteriore  del  vafcello,inanzt  allaqualefia  prominente  lo fpe- 
lamente  chiamato  roflro.Fuor  del  corpo  della  galea  dall'- 

r opere  mor  P<*rie  fono  Papere  morte, così  dette , per  cbe  fon-, 

te,  cbe  cofa  uafielìo,le  quali  non  fono  altro, cbe  pezzi  di  legni , ò traui 

fìano  . fitti  auanzarfior  de  i corpi  delle  galee  per  dar  loro  da  quella  par- 

te maggior  capacita , acciò  ebepoffano  bauerci fioco  i faldati , cb*  » 

mari- 
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mari/tari , i qu  jlt  ftnz,.%  T aiuto  diquefle  ; che  fi  chiam  ino  opere 
morte , dr  fino  larghe^  ^ quafi  lunghe^  quanto  fono  l'iFìeffe  ga- 
tee  ioccupandj  maggior  luoco  ^ impedirehbono  talmtnte gli  offirq 
della  ciurmarci}!  non  potrebbe  vogare^^ne  far  gf  altri  feruitq  tucef 
farijtne  ripofarfiSopra  i pofiieciycbe fino  parte  delle  opere  morte  fi  Vojìieci. 
ferma  no  i remici  quali fono  tanti  ^quanti fino  i banchi . Portano  le 
galee  ordinariamente  doi  arboridl  maefiro^et  il  trinchetto.! l mae-  Arbori* 
Jìro  è collocato[  nella  galea  per  la  ter'^a  parte  vicino  alla  pro- 
ra tép  per  le  due  parti  lontano  dalla  poppa . Il  trinchetto  fla  al-- 
la  prora  tra  le  rembate.  Alcune  volte  fi fuole  inarborare  anco  (ar- 
bore della  me^ana  tra  (arbore  maejlro^et  la  poppa, come  fi  dirà  al- 
troue.  L’arbore  maeflro  ha  la  fua  antenna,la  quale  è fatta  di  doi  lu~  Antenna  * 
ghi  legni  legati  infieme.La  parte,  che fla  verfo  la  poppa,!  chiamata 
penna,ò'  è più  unga  dell  altra,ò'  pià  fittile,  alla  quale  fi  aggiun-  Penna, 
ge, perche fia  più  lunga,  vn  altro  pezzo  di  legno, che  fi  chiama  lofpi 
gone,il  qual  non  vi  fi  aggiunge  fe  non,quado  fi  vuole  [piegar  la  ve-  sperone* 
la. L'altra  parte  dell’  antenna,cbe  Ha  verfo  la  prora  fi  chiama  car- 
ro,Ò‘  queHa  è alquanto  più  grafia  della  penna, ò"  più  corta . L’an- 
tenna  del  trinchetto  è parimente  diuifa  in  due  parti,come  anco  (an- 
tenna della  mczana.Fortano  le  galee  ordinariamente  due  vele:  la-* 
maeHra,^^  il  trinchetto.  La  maefira  è di  quattro forti,  ciafeuno-* 
delle  quali  fi  adopera fecondo  il  vento, come  fi  dirà  al fuo  luoco 
vna  fola  di  quefte  è quadra  fi  chiama  treno , le  altre  fino  la- 

fine,  ^ fi  chiamano  baHaì-do,  borda, marabutto.  La  vela  del  trin- 
chetto è vna  fola,  iy  nelle  occorrenze  fi  riHringe  per  la  terza  par- 
te,^ quando  fifa  piu  picciola,  fi  dice  far  il  terzarolo, cioè  ri/lrin- 
gere  il  terzo  della  vela  all'antenna  con  corde  attaccale  ali'iHefia 
vela,  il  che  fi  fuol fare  anco  nelle  vele  della  maefira . Le  vele  del- 
le galee  brìlardelle  fi  figliano  fare  per  (oi'dinario  alquanto  più 
grandi  di  quelle  dille  galeefottili.  Ogni  galea  porta  il  fuo  fihifi  de-  Schifo . 
tro  : alcuni  figliano  tenerlo  dalla  banda  dejlra  aKottauo  banco  , 

/opra  certi  caualletti,  ò’  altri  in  vn  remiggio,  pure  all'ottauoban- 
co,&  ciò,  perche  non  aggraui  troppo  la  galea  da  quella  parte  , éy 
perche  non  da  tanto  fajiidia  nel proeggiare,  ma, tenendolo  /opra  i 
caualletti , fi  ha  que/io  vantaggio,  che  fi  vogavn  remo  di  più, 
dy  la  galea  refla  piùhbera,  Port.tno  le  galee,  quattro  ferri,òan-  Ancore, 
core  per  dar findo  f doi  alla  prora  fitto  le  rembate,  & doi  altri 

alio 
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Galeotti.  allo  fcbijh^ò'  al ficone-,  vno  per  banda.  Le  galeotte\  quanto  alla  for-» 

maifion  Jono  punto  differenti  dalle  galee.,  Je  non,quanto fono  più  pie 
dolerne  portano  rembate.Le  minori  fino  di  dieiejette  bambine  mag 
glori  nonpafiano  vintitre. Portano  tutte  l'arbore  maefho , ma  non 
tutte  il  trtntheitoihdno  vna fila  coperta,et fino  vafietlivelocifsin/i 
et  molto  defìri,ò“  in  par  titolar  e, quado  fimo  fiptnti  à ren,i,et  praeg- 
gianobeniJsimo,Ma  in  Barbarla fifianno  molte  galeotte  gradi  come^ 
le  galee  ordinarie,ò‘  molto  fimilt  alle  galee  fie  non,  quanto  non  por- 
tano le  rembate , ne  il  trinchetto  inarborato^.^  lo fianr.o  i padroni  , 
per  non  ejlere  sfiorTati  à fieruire  al  Gran  ‘turco  , quardo  ne fiono  ri- 
cercati , come  fiartbbono , fie fiffero  galee  , che  hanno  queffobligo  > 
Bergantini.  pgrò  le  mettono fiuori fiotto  il  nome  di  galeotte.  I bergamini fiono  va- 
ficelli  affai  più  piccioli  delle  galeotte, ma  hanno  ttfttfifia  fiirma,eccetto 
che  no  portano  lacorfita  alta,come  è quella  delle  galeotte,  hi  ano  vna 
fiola  coperta  , ^ portano  vna  fiala  vela , che  è la  maejìra  : fiono  di 
otto , ^ al  più  difiedici  banchi  vogati  da  altretanti  huomini,ad  vrt 
per  banco  : portano  il  remo  affai  lungo , éf  fiottile  , che fii  maneggia 
facilmente . Sono  legni  velocifisimi , ^ commodi , occupando  poco. 
I Bergatìni  Ifioco , & effindo  molto  atti , agili  al  corfio . Sono  più  vfiati  da  i 
fiono  agili  al  Turchi , ebe  da  i Cbrifìiani . Le fregate  fiono  vaficelli  più  piccioli  de 
corfio.  ibergantini,  de  i quali  alcuni  hanno  la  coperta , et  alcuni  non  fba- 

Fregate . ^ portano  vna  picchia  corfita,  ò"  la  poppa  piùbaffa , & meno  ri- 

leuata  de  i bergantini . Sono  di fiei  , S“  al  più  dt  dodici  banchi 
vnbuomo  per  banco . 1 1 loro  remo  è filmile  al  remo  del  Bergamino^ 
Portano  le fregate  vna  fiola  vela , fioro  deflre , Ò‘  veloci , ^ 
mafisime  quelle  de  i corfiari . ^elle  che  fi  fanno  per  por- 
tar le  mercantie , fiono  maggiori,ne fiono  così  veloci . 

1 vaficelli  minori , comi  le filuebe , le  catìaldelle, 
ir  gf  altri  nominati  di fiopra,  non  hanno  co- 
ptrta , cr  portano  da  fiei  Jìno  in  diete 
remi  tra  tutti  due  le  bande , ^ 
fiifitruono  di  vna  fiola  ve- 
la. Sono  vafctlli fot- 
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Che  fecondo  le  imprefcjche  fi  hanno  à fare  in  mare,  fi  deut-j 
hauer  confideratione  alla  qualità  de  i legni, che  richiede 
ciafcuna  imprefa  . .Capitolo  V. 

G N' arte , cba  come  infegna  tAriHotele^ì 
ha  per  fine  alcun  bene , al  quale  indrizzà  le 
fue  operationi , deue  bauer  confideratione^ 
à i me^iy  cbe  le fono  necefiaryper  confeguir- 
lo , come  vediamo  per  efempio  nella  medici- 
na , la  quale  fiauendo  per  fine  la  finità  del- 
t buomo , fi  ferue , per  me^o , de  i medica- 
menti , ó*  delle  purghe . & nella  politico-^y 
tbe,  bauendo  per  fcopo  la  quiete  de  i popoli , fi  ferue  delle  leggìi y iy  de 
gl'efempy  per  ottenerla.^efto  iftefjo  deue  fare  il  Generale  o l' Am- 
miraglio della  nofìra  ^Armata  , la  cui  profefsione  j bauendo  per 
mira  la  vittoria  per  conferuatione , ò"  talhora  per  augumento  del- 
lefirze  del fio  Principe  ; deue  bauer  particolar  confideratione  alla 
qualità  de  i va/celli , cbe  à quePì' effetto  gli  hifognano , ^ hanno  à 
condur  la  potenza  all'atto , perche  alcuni  fon  buoni  pernauigar  nel 
mare  Oceano^alcuni  nel  mar  Mediterraneo^altri  per  codur foldatiy 
Ó*  eferciti , altri  per  afialtar , iy  foggtogar  per forza  lo fiato  d'vn 
inimico^  altri  per  forprendere  vn  luocoy  ò per  corfeggiarey  ò per  dar 
il  gualìoy  éy fare  /correrie  nel  paefe  inimico  yòper  guardia  della^ 
marine , cb*  riuiere  del fio  fignore , ó"  altri  per  combattere . Per 
tanto  , fi  /i bauer à à far  vn  imprefa  nel  mare  Oceano , bauendo  i 
venti  largo  campo  di  fendere  il  lorfitrore  in  quella]  vafiifsima^ 
campagna^éy  alzanjoy  fi  può  dir^moHruofamente  l' onde  con  borri- 
bili  procelle , & Jpauentofe  tempefie  i vafcelli , cbe  vi fi adoprano , 
hanno  ad  effer  alti , forti , ò"  ; come  fi  dice  volgarmente  ; ben  reg- 
genti , come fono  le  naui  grafie  yò"  i maggiori  galeoni  . Oltra  che, 
ejfindo  sforziti  i nauiganti , quando  dalla  fortuna  fono  traiportatiy 
à far  le  centinaia  , le  migliaia  di  miglia  con  gran  pericolo  »yc_* 

bineranno  i vafi  robuHiyÒ' ficurì potranno  refifl; re  all' impeto  del 
mare  , portando  le  vele  quadre , girarli,  ^ goucr.narli  più  fa- 
cilmente y dy  con  minor  pencolo  ; fi  come  le  galee , effndo  bafie  , ò“ 
debtliy  non  fi  potrebbono  mantenere , ^farebbono  in  manifflope- 
' ^ G ricolo 
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Nat.  Conti  ri:olo  di  peràerft.  Per  h qual  cara  le  armate  dei  Portoghe^^ 
lib.s.  7.  I j.  ^ delli  Spagnoli , fatte  per  la  nauigatione  delle  Indie  Orientaliy 
stf  Mrjsico  , ci^  del  Mondo  nuouo,  fono  fiate  fempre  di  va^ 

fceìli  grofsì , tome  Ju  r armata  di  Don  Antonio  per  l'imprefa.^ 
del  Regno  di  Portogallo \ quelle  del  Rè  Catolico  y Filippo  Seeondoy 
Ò"  del  Principe  f Grange  per  l'imprefa  della  Fiandra  ; quelle  , 
che  fece  la  Regina  et  Inghilterra  prima  cantra  y ò‘  poi  in  f.  - 
uor  de  ÌF rance/i y ^ Spagnoli  y èp  quelle  del  Rè  di  Danimar- 
ca y ^ di  Suetia:  épFiftffJo  Rè  Catoheoy  quando  pa/iò  di  Spe- 
gna in  Inghilterra  à Jfofar  la  Regina  Maria  ; fi  fcrut  dicasi 
fatti  vafelli  grofsiy  atti  à difenderfi  da  gl' infui  ti  del  mare_j  , 
Afa  ; bauend/fià far  vn  armata  nel  mar  Mediterraneo  ; fi  do- 
uerà  hauer  maggior  ri/guardo  all'mprefa  yche fi  doueràfare^  y 
Ivafcellidì  Ò"  alla  diuerfitù  delle  prouifioniy  che  vi  bifognar anno  y che  alle^ 
tutte  Itfr  difficoltà , che  fi  pofiono  bautre  per  le  qualità  del  mare , nel  quale 
ii  prjfono  fiprattica  con  ogni  forte  di  vafcellt , tanto  da  vela  , quanto  da  re- 
nauigar  nel  mi , <b*  così  grafi , come  piccioli , ò quadri y ò latini , che  fianoyCon 
mar  medi  molta ficurezza , ^ facilità . Onde , bauendofi à far  vn  armato-» 

^'r^Jrn.ata  ^ d'vno  flato , è necejjdrto baufre ogni forte 

frr  U in  tre  ’ perche  le  naut  grofe , i galeoni , gf  altri  fimiti  vafcel- 

fe  dt  tra/ffr  ’ fruono  ptr  condurre  la  caualleria  , ^ artigliarla , le  munì- 

tar ’f  uni , twn:  y l'arme  y la  vettouaglia  , ò'i  faldati.  Le  galee  fruono  à 
dif/e  eflire  Condurre  la faldatifca  per  guardiayò“  feorta  de  gl’altri  Véfcelliy  (y 
dt  tj^nifr-  particolarmente  de  i grofsiy  i quali  ; relìando  in  calrr.a  ; hanno  bi- 
« « •*Jcel-  fgr,o  d efler  remurchiati  . Seruono  anco  per  poter  far  più  Jpedita- 
mente  vnimprrfa  , ò alcun  altro  feruitio  y duue  fi  ricerchi  prefez- 
za . Seruono  pt  r antiguardia , per  riccnofere  f inimico , t / p^ff  « 
Ó*  per  occupar  improui/amenle  alcun  porro , ò fortezza  y potendo 
efler  condotte yper  la  leggiere^^ , <ì^  agilità  Uro  , perche  ( come 
1 vile  /’  dire')  portano  il  vento  in  corfia^più facilmente  de  gl'  altri  va- 

piccteii  i * ff^li  idoue  richiede  il  bif  gno  . 1 vajcelli  piccioli  da  remoy  come-» 
thepojfuno  f noie  fregate  y i bergantini  y lefiluche  y&  gl' altri fimili  ypoten- 
fruire  . àfifi fatilminie  auuicir.are  al  Ufo  y fruono  fer  sbarcare  prrfamen- 

tc  alcun  numero  di /ràdati , con  i quali  fortificati  in  vn /quadrone  y 
fi  pr>fa  aficurarlo  sbarco  del  relìo  dell'efltrcito.le  barcbcyi  leu  ti , 
le  tat  taneyle  lattile  y gl altri  va  felli  di  vela  laiinuyferuono  an~ 

cb'iff  per  portar  la  vettouaglia , le  n.unitioni-,&  l'alice  cof  necef 
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prie  aliejtretto  , come  anco  per  legname  , ferramenta , calce , & 

altra  fimtl  materia  ^ atta ^ occorrendo  yàfabrica^  fubtto  nello Jta~ 

to  dell’immico  le  firtezze  ; Et  che  cosìpa  ^/ì  può  facilmente  vedere 
per  le  armate  fatte  da  i Greci  » dagf  t/l/taticiy  Ó"  da  i Romaniyò"^ 
ài  tempi  ptìi  moderni  da  Carlo  fluinto  y dai  Turchi-,  ò"  dal  Rè  riictt!  1 b.«. 

CatoUco.Gl' Atenie/t,volendopafsare all'acquifto  dell' ifuladt  itici-  J- 

lia,ragunorono  J Corfit  vn  armata  di  cento  irentaquaitro  gatee^, 

delle  quali  cento  erano  ,Ateniefix  & di  quefie  fefsanta  velo.t , & dare  ,n  Stci~ 

l'altrCycbe portauano ifoldati,erano  de i confederati.V  erano  due^ ^ e qual 

Radiane  di  cinquanta  remi  l'vna:V’era  vn  nautlio  deputato  alpaj  JoJfe. 
faggio  de  i caualli , chiamato  bippagoga  . V' erano  trenta  nani  da 
carico  > le  quali  portauano  vettouaglia  , elitre  proui/ìoni  necef- 

furie,  Ò"  officiali  , come  fornari,  muratori  ,fabri , & tutti  gl  in- 
ftrumenti  atti  à far  muraglie  . c’erano  cento  altre  nani  da  ca- 
rico ,&  oltre  di  ciò  molte  altre  naui  nautlìj  parimente  da  PòJib.lib.  r. 
carico,  che  feguitauano spontaneamente  tefercito  con  vettoua- 
glie,  & mtreantie  . / Romani,  volendo  far  hmprefa  di  Li-  ‘ 
liheo  , per  foggio^ar  affatto  la  Sicilia,  fecero  vn  armata  fitto  p 
il  Confilo  Lucio  Giunio  di Jefsata  legni  grafi  da  rtmo,  & di  cento  te  di  vafeeiii 
uinti  altri  vafcelli  grafi , altra  vn  gran  numero  df  ogni forte^ 
di  legni  piccioli  per  condur  le  v.ettouaglie , ^ l altre  caf  necef  Tjt.Li.Dcc. 
fatte  à quell’ imprefa,  che  fecero  in  tutto  il  numero  di  ottocento 
legni . Scipione,  volendo  pajftr  in  tipica  alt acquijlo  di  Cartagi- 
ne,  mife  nel  porto  di  Lilibeo  vn  armata  di  quaranta  vafcelli  grafi  ^ Cartami 

da  remo,  & circa  quattrocento  altri  d ogni  forte, con  i quali  cÒdufie  „{  fu  d'ogni 
l'efercito  alt  acqui  fio  delf  Apica  con  tutte  t altre  prouifioni  necef-  forte  di  va- 
ftrie  à quella  guerra  . Serfe  pafò  nella  Grecia  con  vn  armata^  P'^H\ 
di  mille  trecento  legni  in  gran  parte  da  remo,  ilrefioera  da-> 
carico,  ^ dogni altra  forte  più  piccioli.  ^Antioco  parimente-» 

• condupe  vn  efserctto  dalt  Afia  nella  Grecia  con  vn  armata-» 

.di  quaranta  naui  coperte,  di  fefsanta  aperte  ,Ò“  di  ducento  da.»  T.Li.4,Dec. 
carico  piene  dogni  fòrte  di  vettouaglia  * ^ d’altre  prouifioni  da  hb.j. 
guerra.  Carlo  ^mnto  per  l’acquifto  dAlgieri  fece  vna  nume-  Armata  di 
rofa  armata  di  ogni  forte  di  legni , nella  qual  furono  Antioco, 

naui  Genouefi  cariche  di  foldati  Italiani  , (y  Tedefibi  , & 
vi  furono  trentacinque  galee  , con  le  quali  t Imperatore-, 
pafsò  alt  fola  di  Malarica . Vi  condufse  anco  Don  Ferrante-,  (_,iouio  lib. 
^ ‘ G 2 Gonzaga  4.partc  i. 
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Gonzaga  le  galee  di  Sicilia  con  cinquanta  naui graffi , nelle  quali  ^ 
-nltra  la  gente  y la  cauallerìa  , portaua  molta  proui/tone  di  bi- 
• Jcotto  , ér  et ogni  forte  di  •vettouaglia  j che  farebbe  baflata  gran  te^ 
po  ; molti  pe'i^i  et  artigliaria  conia  lor  munitione . Vi  furono  le 

■ ' tii  Spagna  condotte  dal  Mendoz^ , ton  le  quali  erano  anca 

cento  naui , t^poco  meno  et  altri  fanti  legni  piccioliy  con  i quali  con-" 
' dujfe  gran  quantità  di  vettouaglia , caualleria  con  molti  nobili 
_ K^t'Contj.  cauallieriy  ò" fidati . Solimano  gran  Turco  per  t ac  quijìo  delt fola 
, lib.  I ^ Malta  mandò fitto  ilgouerno  di  Piali  Bafsà  vn  armata  di  cen- 
Solimano  * toquarantadue galee  , d otto  maone , di  quattro  caramt filini , 
per  Malta  . ttvndici  naui  graffi  per  condur  vettouagiie  , ér*  munitioniy  eltro-» 
molti  bergantini  j ò" fife , fregate , dr  gran  quotiti  fà  dibatm. 

Nat.  Conti'  telii.  Selim fecondo  mandò  all'acquijlo  dell' fola  di  Cipro  fitto  il  reg~ 
lib.  a I . gimento  deltiiìejjò  Viali  vn  armata  di  cento  feffanta  galee  ton  vn 

Armata  jii  gran  numero  dt  galeotte  > palandarie  yfufie  yfibirazzi , ^ cara~ 
^ehmfecbdo  f^jafalini  , ebe  in  tutto  afeendeuano  à trecentocinquanta  vele^ . 
per  ipro.  i^jjifjjg  $fi,m  ^ volendo  ricuperar  alcuni  luocbi  in  Barbariayman^ 
Nat  Conti  ilgouerno  di  Sinam  Bafià  vn  armata  di  cento fifianta  ga- 

lib.14.  fittili,  di  trenta fra  naui , ò"  maone , cb*  diuerfi altri  vafielli 

Armata  di  da  condurre  arme , vettouagiie , munitioni , altre  robbeper  /V- 

Selim  fecoào  fercito . Filippo  Secondo  Rè  Catolico  mandò  per  f acqui/lo  dell' fola 
per  barba-  dfHg  Gerbe,fitto  il  Duca  di  Medinacelitrentacinque galee,doi  ga- 
. leoni  yvent’otto  naui  y dodici  grippi,  vndici  galeotte, fitte  bergan- 
libi’  tini , Sfidici fujle . Tijlefso  Rè  manS  Don  G arnia  di  Toledo  in 

Àrniata  di  *-<dfrica  con  vn  armata  di  cento  tredici  galee , & cento  naui , col 
Filippo  Rf  galeone  di  Portogallo , dr  con  molti  altri  vafielli  di  diuerfi  forti  , 
Catolico  per  conquijìar  la famofa  fortezza  del  Pignone . Ma  cifra  lifudetti 

per  le  Cerbe  lgg„i  j bauendofià  far  lo  sbarco  dell'efercitoin  paefe  inimico  j fino 
neceffarie  molte  barche,  ò barconi , ò battelli  piatti  di  fondo  per  ac~ 
Arinata  di  à terra  con  quel  maggior  numero  di  perfine, che  poffano por 

Filippo  Ri  ^tttre , per  sbarcar  con  ogni prefttzza  tutto  l'efercito  : 1 quali  barco~ 
Catolico  per  ni , quando  non  fipofjano portar  dentro  à i vafielli  maggiori,  fide-' 
il  Vignone.  ueno  rimurebiare  per  poppa , perche  fiano  pronti  à tutte  l'bore^  . 
Ciac.  Bof.  ^rfia prouifione  fece  il  gloriofi  Lodouico  Rè  diFr ancia , quando 
‘ Armata  di  ^ ^ perche  tra  tutti  gt altri  ordini,  Ò' 

fànLodonico  nell' fola  di  Cipro  j doue  fi  era  ridotta  tutta  la 

per  Damia  fua  armata -,ordinò  in  particolare-,  che  fi faceffe  vn  ggan  numero 
ta.  ' ài 
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difibifiy  di  Jrtgatine , & di  barche  picchle  per  poter Jubito  sbarcar 
tutto  l'ejercito  in  vn  tempo,  ilcbe  fa  di  grandifsimo  giouamento  à 
quelf  imprefa  : perciòcbe , mn  bauendolo  gf inimici  la/ciato  entrar 
nel  porto  di  Damiata  il  Rè  in  poco /patio  di  tempo,mefsi  in  mare^ 
gt apparecchiati  piccioli  legni, contra  voglia  deltiniìnico  sbarcò  tut-  Mamb-Rof, 
to  l'efercito , prefe  la  città . Con  barche  /smili  l'anno  1558  vn  7* 
armata  dt Jettanta  nani  Fiamingbe , & I ngle/i  mife  gente  in  ter-  ' 

ra  in  vn  luoco  chiamato  la  Conquiiìa  nella  ccfla  di  Breta^a,doue;  ^ ingtejìl 
eJJendjuì  corfi  gli  habitatori  per  probibir  lo  sbarco-,  iFtamingbi,  pg,,  g/jia 
gettati  in  mare  quindici  gran  battelli  di fondo  piatto  condotti  per  di  Bertagna 
quell'effetto  ( ciafcuno  de  i quali  portaua  gran  quantità  di  perfine) 
sbarcarono  in  poco  tempo  circa  fei , ò fitte  millia  perfine  ,fcaccioro- 
no  i terraz'i(ani,i!y  abbrufiiorono  il  luoco,  Maper Jurprendere  vn  \.a  furprjfa 
luoco,ò  per  corfeggiare,  ò dar  ilguafiu  à i paefi  inimici , ò per  guar-  fi  ha  à t?tar 
dare  ilfuofi  deueno  adoperar  le  galee,  &gt  altri  legni  da  remo, per 
che-,  dependendo  la  riuj'cita  di  /smili  imprefe  dalla  diligenza , & ^perche,* 
dalla  deftrezza  ; fe'l  capitano  non  bauerà  pronti  i legni  piccioli,  & 

<*  C qtt^^do  gli  manchi  il  vento,eome^ 
accade  ìpeffo  ) doue , & quando , & come  vorrà , per  il /in  del  fio 
difegno  , perderà  l’occafione , e’I  tempo-,  éf'  ej/endo  fcoperto , nonfi- 
lamente  non  farà  alcun  acquiiìo , ma  , quando  anco  l'effetto  corri- 
Jponda  allajperatiza , potrà  alcune  volte  correr  rifcbio  di  riceuer 
nctabil perco(/a  nell' bonor e , ò-  forfè  di  non  poter  filuarfi facilmen- 
te . Però  i va/celli , che  vanno  filamenteà  vela,cosi  latini , come  j tf^afielH  di 
quadri,  non  fono  buoni  per  fimili  imprefe , per  che, quantunque  fi  fila  vela  no 
mcue/firo  à fine  di  far  vna  firprefa  con  buono  , & profiero  vento  -,  feruono  be- 
ton tutto  ciòper  l'infiabilifà  del  tempo , ér  del  mare , non  fi  ne  può  nelle fir 

hauer  certezza  alcuna , potendofi  nel  più fi/lantial  punto  deli  acca- 
fsone  voltare  il  vento , in  cambio  di  portar  il  capitano  al  luoco 

determinato,  sfirzarlo  ad  andar  altrove , ò-  molto  fpe/fi  à diuider 
l'armata,  la  qual forfè  non Ji potrebbe  rimettere  infieme  tanto  pre- 
Fio , che  non  paffa]/e  l'occa/ione  Jì farebbe  gettata  via  la fpefiz-, 

con  di/ptacet del  cattiuo  efito  de  i difegni,  tl  quale,  etiandio  che fiffe  f 

buono,  potrebbeno  i venti  centrar y impedirglila  ritirata  di  manie-  ‘ 

ra , che  gli  bifignarebbe  lafciar  Ì acquiflato,ò‘  fai  bora  perder  an- 
co tl  proprio  con  Ìifie/fa  vita.Ccn  le  galee  adunque,^  con  i vafielli 
. da  remo  fidfutnojar  qutfle  imprefe, come  da  i feguenti  efemp  'y  /i 
\ potrà 


J4  DELL’ARM.  NAVALE 

Tit.U.Dcc.  potrà  comprender  più  fjcil<nente.  l Cirtagmtfi  nell  a feconda  guei^~ 
il.  I . _ Funica^penjando  di  poter  improuifamente furpendere  il  porto  di 

ICartagt-  ^ ^ anco  h cittàj  vi  mand trono  vn  armata  di  cinauantj- 

vna./ùrpre-  ^ no  Claudio  con  le  triremi  deh  armatiti 

fa  ette  ^uin  » (on  tre  quadriremi  Ridiane , con  tre  tAtenieJi  fur- 

querttni . peefr /dice mente , faccbeggto^  diflrujje  Calcide  . Sebafìia  no  Ve  • 

Tit.Li.Dcc.  nieroFroufditor generale  mlC tfola  di  Corfù  andò  à furprendtre Sf)p 
I . potò  con  diete  galee.  Marco  ^drinocon  venivna  galea Jurprife  l» 
Braccio  di  nella  Marea  . / cauallitxi  della  re~ 

nmofurpre^  //g<W  di  fan  Giouanni , haggi  dett  idi  M alta^con  le  lor  galee  fur~ 
fe  Calcide.  nuouo  l'anno  i6oi.  Giacomo  tAngbirami parimente 

Nac.  Conti  con  le  galee  del  Gran  Dura  di  Tofanaìdelle  quali  è .^mmiragltoy 
li. II.  in  pochi  sfmo  tempo  ha  fatto  diut  rfe furpref e di  malti  luochiiò’  in—» 

ò'eb.V enicro  particolare  della  Preuefa , diCaJlel  Bugio , di  Bona  , de  Gtgeri^  (y 
furprefe^op-  ^ luocbi',  olirà  cbeyandafido  in  corfo.iba  prefo  con  le  mede/ime 
vngran  numero  di  vafcelii'turcbefchi  il  Marcbefe  di 
Nat”  Conti  f*nta  Croce  generale  delle  galee  dt  Napoli  l' annoi  606  furprefe  con 
li.i  I . tfe  Dorazzodl  quale  era  v»  ficuro  ricettacolo  di  cor  fari , che  con  • 
1/  ^tirini  tinuamente  infejlauano  le  riuiere  della  Puglia^  della  CaLibria  , ér 
cdgilee  fur  bìglia  Siciliaiò"  P abbrufciò  injleqte  col  c»ÌiellotÒ‘  con  l' iHeJfe  ga’ee 
prefe Braccio  ali'impreft  dell’ Aracce  in  Barbaria.,^  l'anno  p affato  furpre- 
di  Marna  yn  Cberchen  con  gran  dimoftratione  ddfuo  v.iloreJforz.xn- 

Media  fole  dof  d’imitar  Cotinuamenle  le  gloriofe  attioni  del  AI  arche  fe  fuopa- 
fiirpréforo  dre,cbe  è flato  vno  de  i più  coraggio/t  jfy  più  prudenti  capitani  ma- 
Caftvl  nono,  ritimi^ebe  habbiano  acqui  fiato  grido  degno  di  mtmoriaycom  t fanno 
Le  galee  di  fedele  fegnalate  vittorie  da  lui  ottenute  molte  volte  de  i fuoiini- 
Tofeanafen  fnici.Con  Amili  vafcelli  da  remo/i  è fempre  corfeggiatOyCt  tuttauia 

}ceUi*banno  fiAfcbeggia,  à-fida  ligi  tfto  à i paeft inimi- 

'Sfatto  diuerfe  cLScipione  mandò  Lelio  à corfeggiartyiìp  ftccbeggiare  in  Africa  con 
imprefe.  vecchie  refiaurate: Perfeo  Rè  di  M acedoma  ma ndò  A nteno- 

li  Atarcbefe  rf,cb*  Calippo  fuoi  capitani  con  quaranta  lembit^y  cinque  pifìri  al- 
diS.Croce  co  fifU  di  fenedo,  percbCiallargandif  quindi  per  l'ifole  Ci:ladi,hog- 
le  fole  galee  g^  chiamate  l’ tArcipelago , corfeggiafero  per  quel  mare.,  ^ defen.- 
bajatto  rnot  ggjjgf^  de  t M acedoni , che  andauano  con  fermento  in  Ma~ 

llìAarcbefe  ' Ariadeno  Batbaroja,  Dragut,  & Muftajà  Bif , che 

di  S.  Croce  f» pfefo  nel  m*r  t^driatico  da  Criflofiro  Canale , Sala  Rais,  che 
fìi  buon  co-  jù fi  acetato , & rotto  da  Pandolfi  Contar  ini , VluzlaU,  Caracofa^ 
pitano.  ^ molti 
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^ moUi  altri  famufi  carfari  , & ultimamente  t^muraf  Rais  fa-  Le  galee  fo- 
mofisfimo  per  i molti  danni  fatti  à i Crifliani , hanno  cnrfeggiato, 
ir  fempre  inftflato  le  nofìre  riuiere  con  galee  bergantwt.  ^ 

M»  filamente fono  buoni  per  il  corfo^& per  daneg-  jiijfoc.j. 

giare  , ma  fono  anco  atti  à far  la  guardia  alle  marine.  Dal  Senato 
Romano  fìerommejfoà  Publio  UcinioV aro  pretore  ^ che  con  cw-  Scipione  Jt 
quata  galee  bene  armate  dfendep  la  riuiera  del  mar  vicino  à Roferui  delle 
ma.  GC Ateniert^tffendo  continuamente  infefiati  i lidi  loro  da  i cor-  •* 

fari  di  Calcide  ^madoTono  tre  quadriremi  Rodiant^ér  tre  Atemeft  ^ 
per  guardia  delUlor  marine.Con  una  grofafquadra  dt  galee guar  ^ ’ 
da  la  Repuhltca  ài  Venetia  cotinuamete  le  riuiere  delC  Ifiria^delìa  //.r- 
Dalmatia^et  di  tutto  il  marAdriatico,et  con  altre  fquadre afsicura  ui  per  il  cor 
le  fole  àelfuo  domirdo.  Altrorato  fa  il  Rè  di  Spagna  intorno  all' fole  fo  de  vafcel- 
di  Sicilia, di  Sardegna, & di  Maicrtea,  & alle  riuiere  del  Regno  di  ” 

Napoli,&  di  Spagna,&  il GranT'urcomatiene una  perpetua  guar  ^ ^ * 

dia  di  galee  per  P fole  di  Rodi, di  Metelino,di  Cipro,dell  Arcipelago,  ^ 

eìf  delle  riuiere, che  pofsiede  nel  mar  M editerraneo.Aiai  bauendofi  ^ altri  ccr- 
àftre  vn  armata  per  venir  al  fatto  cC  arme  in  mare.fi  donerà  prin-  tari  fi  fono  ^ 
cioalmenie  bauer  confiderattone  alla  qualità  de  i legni,  che  bauerà  fruiti  per  il  ' 
l'inimico, il  che  facilrr.ete fi  potrà  faper  dalle fpie,o  congietture,dalle  corfo  ddiifo 
fi  ze, dalla  qualità  del  mare,ò  del  paefe,ebe  l'inimico  pojsieàe.  Per- 
chef  l'armata  farà  di  vajcelli  grofti,&  quadri  fi  donerà  procurar 
di  opporle  vn  armata  di  fienili  vajcelli,  per  poterle  far  à fronte  con  /mone  per 
egual forJa,:ome  ordinariamète  svja  nelle  armate,che  fi  fanno  nelfrla  guar- 
i'Oefano.  Ma  le  armate  mejj'e  in  altri  fepi  net  mar  Mediterraneo,  dia  alle  ma- 
per  comi  attere  in  mar  e, cosi  da  i Greci,  & da  gl' Afia  ti  ci,  come  da  i rme . 
Romani,&  da  i Cartagine  fi, a' tempi  più  moderni  da  i ‘turchi, et 
da  altrùi  anta  infdeli,quàlo  QtiHiani,  fono  fiate fempre  di  vafielli  ^ p 

da  remo,come  fono  le  galee, le  galeo:te,&  le  galeazze , & altri  più  j^uardiafi. 

piccioli  legni,efèdo  que/U  per  l' agilità, Ò"  dèfirezza  loro  più  atti  al  fruirono 
la  battaglia,onde  fon  chiamati  vafcHi  da  guerra,^ fono  cónume-  delle  galee, 
rati  tra  l'arme, et  tra  le  forze  de  i Potftati.J^efli  legni,  n venir  al  Ti.li.  13c.  4, 
fatto  (tarme  in  mare  fono  migliori  di  tutti  gl' altri,/!  prfiono  metter  ff„jf// 

più  fjcilmète  inordiràza,&  meglio  accomodar, et  maneggiare  ne  i p^^rdcrom 
/iti  auataggiofi:  pojfuno  trachcggiare,cioè ferir  da  totano, & afftótar 
t'inimico  con  minar pencolo.^Ò'^qnàdo  fi bahbia  à venire  alla  zofiai  coltgalte 
thfiono  meglio ahordarfi Jèco,rutrarfi,et darfificcorfo l'vro all'altro  Na.  Con.li. 

■'  ò"  dar  n.fc.\9- 

I aRcp  di  Vtn:tta.ll  Rè  di  Spagna, et  il  Cra  Turco  guardano  i loro  fiati  cole  galee 
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&darljtiKCÌapiùfptdiuminlt,irfiniilm!ntentl[4UUtrfafor- 

. Copi  U pjujÌì  pTcrog^:ptit4C  5 *vapiiaggi 
f • caufati  dall  aplita  di  qucHì  vafselli  > che  nelle  fattìoni  di  guerra 
naualefono di mtabil confequenja  vtilità  ; quando Jìattobene 

inte/ii  fi  foffonofuperar  molte  dijJi;oltd , & far  grandi  acquìfli^à‘ 
tanto  più , che  per  la  firma  loro  fono  capaci  di  molta  gente  da  com- 
batter ed^  qual  fi  può  diff  arre  in  modo,  eh:  non  vi fia  palmo  di  luo  • 
Le  galee  no  co , che  non  fia  dtfefo:  olirà  che  per  la  bafiezza  loro  non  pojfono  ejfer 
forw  molto  fictlmente  dan  neggiati  dall' artigliarla  ,&fipuò  f aitar  facilmente 
peSodtl-  ali  altro  , combattere  da  fonte  à fronte , come  fife 

l 'arti  r ha-  ' bf  taglie  terreftri , à"  ftafi , come  fifa  in  vn  aperta  campa- 
na, ' non  fuccede  ne  gi abbattimenti , ebe  fi fanno  con  le  na- 

ni ,&  coi  galeoni , perche  ejjindo  molto  alti,  il  combatter  con  loro 
ha  più  tofio  firma  di  afsalto , & di  batteria  di  firfelze , che  di 
battaglia  . Per  i quali  rifpetti  le  armate,  che  baueranno  à combat- 
Le  galeazze  l^f'itttel  mar  Mediterraneo,  fi  doneranno  fare  di  quejli  vafcelli  da 
fono  i baio-  remo , che,  quanto  alle  galeazze-,  ejfendo  elle  i baio  ardi  delle  arma- 
ardi  delle ar  te  , non  potendo  per  la  grauezza  loro , ^ per  la  gran  quantità 

, cb*  de  i faldati , eh:  portano  , efier  prefle  nelle  irn- 
prefe , baueranno  à collocarfi  in  luoco  opportuno  per  difefa  dell' ar- 
mata ; & quando  non  vi  fiano  le  galeazze , potrà  il  capitano  fer- 
Le  galee  da,  t&  dei  galeoni,  come  al fuo  luoco  fi  dirà . Ma  /£_> 

noia  forma  baueranno  à darla  firma  à tutto  il  corpo  dell' ar  meta  per 
alle  armate  I attitudine , deprezza  , ó"  leggiere'^a  loro . Le  galeotte, le  fufte. 
Le  galeazze  ò*  i bergantini  ,per  efser  vafi di  minor firma  , ^ non  così  atti  ad 
lejufle,  (p-  i -urtare  , ò come  dicono,  ad  inue[iire,ò'fijlener  l'impeto  dell'inimi- 
àcbe”rerua  ^ portano  minor  numero  di  perfine , ^ poca  artiglio- 
tia  ; feruono  per  andare  inanzi , come  più  agili,  cb“  più  velocr,à  far 
I vafcelli  l»fioperta , & riconofeer  l'inimico , & tanto  più , che  efsendo  più 
piccioli  non  piccioli  delle  galee,  fi  come  entrano  facilmente  per  tutto,così  non  fi- 
fino  inutili  nofacilmetefcoperti  da  gl' inimici.Lefilucbe,ò'  gl' altri  legni  minori 
' arma-  fi,^o  rimurebiati  ancb'efii  per  poppa  dalle  galee, et  per  efser  piccioli, 

diftri,  fi  mandano  intorno , ^ doue  occorre,  per  tutta  tarmata 
feruono  àfar  le  ambafeiate , per  ogn  altra  fimile  occafione,  che 
pofsa  auenire,^  alcune  volte  nelle  auuerfità  hanno  meffi  in  ficuro, 
^filuati  i lor  capitani . Onde  fi  caua , che  i vafcelli  da  remo  fono 
fiati fempre  in  prezzo  per  le  battaglie,  éf  tmpreft  nauali,anco  grà- 

• * difiime 
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èifsime  nel  nofìro  mar  MediterraneOiCome/i potrebbe  moHrar  ton 
infiniti  efempy  antichi , moderni  allegati  da  i buoni  auttori  , 

ma, perche  prefupponiamo,non  ejjer  necefiario  fìederci  tanto  inna^ 
zi  fi fèrmartmo  in  quattro Jòlamente,che  ejfendo  notifsimi  cele- 

berrimi,baflardno  per  tutti  gl' altri,  da  i quali  fi  vedera  , che  in^ 
diuerfi tempi,  & tradiuerfe  nationi/onofeguiti  con  le  armate  de  i 
vafctlli  da  remo  i maggiori  abbattimenti , cbefiano  mai  occorfi  in  nel  co- 
mare alla  memoria  de  gthuomini,  i quali  fon  quefli.ll  Salaminio,  fitto  Sala- 
cbefucceJfetraSerfe,  &i  Greci  . Il  Siculo  de  i Romani  contrai  minio  fu 
Cartaginefi.  V Attiaco  di  Ottauio  cantra  Marc  antonia:&  quello 
detl’Ecbinade  ,òCur^lari  delle  armate  Crifliane  contea^  i fur-  ^ 

chi . Nel  primo  hebbe  Serfe  cantra  i Greci  à Salamtna  vn  armata  j 
di  mille  vafcelli  in  gran  parte  triremi , Ò"  il  et  fio  d altri  legni  mi-  pgjiro  à Ser- 
nori  tutti  da  remo . I Greci  bebbero  vn  armata , della  quale  era-*  fe  con  ifoli 
capitano  TemiJlocle,di  trecento,et  più  legni , tra  galee,&  altn  va-  vafcelli  da 
fcelli  da  remo . Nel  fecondo  i Romani  nella famofa  battaglia,  che  rfrnp' 
bebbero  in  Sicilia  con  i Cartaginefi , & fila  maggiore  di  quante  ^ 

fiano  fiate  mai  tra  quelle  due  republicbe fatto  li  Confoli  Marco  At-  ■ 
tilio  Regolo , <b*  Lucio  Manlio',  condujjero  vn  armata  di  trecento  hanno 
trenta  legni  grofsi  tutti  da  remo , cbe  à trecento  vogatori,  à'  cen-  combattuto 
to  vinti  combattenti  per  vno , portauano  più  di  cento  quaranta-*  con  i vafcel- 
millia  buomini  ',  & i Cartaginefi  fatto  il  gouerno  di  li  annone , ér  l*  remo^ 
d tAmilcare  combatterono  con  trecentocinquanta  legni  tutti  pari-  ’^haf to- 

rnente da  remo.Nel  ter^Marc  antonio  ne  hebbe  cinquecento,molti 
de  i quali  erano  di  otto^  di  diece  remi  per  banco:,&  Ottauio  nc-,  pjutjn  Mar 
hebbe  ducentocinquanta.  Il  quarto,ò"  vltimo  del  ',cbe  è flato  c antonio. 

vno  de  i maggiori,  (b*  più  fegnalati , cbe  fi [appiano  , sì  per  il  nu-  M.Arit. 
mero  de  t vafcelli , come  per  bauer  i Crifiiani  ottenuta  vna  così  Ottauio  com^ 
gloriofa  vittoria, quafi  con  t intiero  acqui  fio  delf armata  inimica  , •pii^^'r'eel- 
cbefitrouò  nella  battaglia'Jù  dalla  parte  della  Lega  di  ducato  vna  ^temo . 
galea , di  fei  galea"!^  ,&  di  alcune  Jù/te,&Jregate,oltra  vinti-  Bart.Dioni- 
quattro  naui , che feguitauano  l'armata  con  vettouaglie , ó*  altre  gì  li.  i. 
munitioni,  <b*  dalla  parte  dei  Tfurcbi fu  di  ducente  quaranta  legni  I Crifiiani , 
tra  gaUe,galeotte , <b- Jùfte . Ma , fe  bene  le  armate , cbe  fi fanno  ‘durchi 

per  la  battaglia , deueno  efier  di  vafcelli  da  remo(^  come fi  è vedute) 
fi  deue  anco  far  prouifione  di  naui  graffi , & di  galeoni , tanto  per  f 

. ^ndurre  apprefjo  le  armate  abondante  vettouaglia,  <b*  munitioni,  fin  vafcelli 

' H quanto  daremo* 
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Nat.  Conti  quanto  per  valerfene  in  Inoco  delle  galeazze , quando  non  ve  ne_^ 
JoJIero  . Onde  dopò  la  vittoria  della  Lega  Crtfiiana  tra  l'altr(L^ 
rifolutioni , che  fecero  i collegati  l’anno  feguente  alla  vittoria  per 
feruitio  delf  armata , queLia  fù  principale , che  sarmajfero  J fpefi 
communi  quaranta  naui  grojfe , le  quali  con  vettouaglie^  con  palle 
di  ferro , è*  poluereper  vintimillia  tiri , ^ con  altre  prouifioni  da 
guerra  ^feguit afferò  l'armata , & quando  l'anno  i Generali 

della  Cbiefa , ò-  di  yenetia  furono  per  venir  à battaglia  col  Gene- 
Le  naui  fa-  luzzalì^oppofero  ^ come  propugnacolo  y à i Turchi  le  naui 

no  il  propu-  inanzi  all’armata  delle  loro  galee . Et  per  che , non  falò  l'ar- 

gnacolo  del-  mata , ma  ognifquadra  particolare  ha  vna  galea , ouero  nane  ca- 
l armata  fot  pitana , ò Reale,  da  i Romani  chiamata  Pretoria  ,la  qual  porta  lo 
, fiendardo  generale , che  precede  d tutti, non  fio  nelle  nautgationi  y 
ma  anco  nelle  battaglie  , dalla  quale  efeono  tutti  gl’ordini,^  tutti 
i commandamenti  , ^ il  moto  di  tutta  l'armata , nauigandoui  il 
la  pretoria  Principe , o iljuo  Generale  ; f donerà  eleggere  vn  vafcello  à quejlo 
de  i Romani^  effetto , che  in  tutte  le  qualità  fuperi  di  gran  lunga  gl’altri , 

riguardeuole , & più  perfètto , meglio  armato  di  ciurmayò- 

^Itre  \alee~-  > che  poffa  gouernarfi  meglio,  & d fender f dall' ini- 

pereto  dette  » fjffdo  cofa  certa  , ebe  nella  battaglia  f fa fempre  ogni  sfar- 
effer  miglior  ^ per  vincere  y & abbattere  la  galea  capitana  ,0  reale  , vedeti- 
detl' altre  . do/i , che  dalla  perdita  di  effa  il  più  delle  volte  fuccede  la  ruina  , ^ 
Vrerogatiua  dalla  fua  conferuatione  dipende  la  vittoria  dt  tutta  la  giornata  . 
delia  galea,  //  chef  vide  manifejlamente  nella  battaglia  , che  fegut  tra  i Ro- 
TfLi^Deca^  , tiri  iarentini , perche  non  /i  toflo  i Romani  videro  morto 
3,  lib.<5.  ^i»tio  lor  capitano , &la  nane  pretoria  prefa  da  gl’immici-y  che 
1 Romani,  >'S^‘>fono  affatto  auuiliti  , érfpauentati  di  maniera , che  fuggendo 
perduta  la  le  galee  in  più  parti  y alcune  fijòmmerfero , ^ l’alt  re  furono  sfor- 
ttaue  Preto-  zate  à dare  in  terra  y & poco  dapoi  vennero  anco  nelle  mani  de_, 
l'  li/tf^ilf  uuuenne à Ptlopemene y ér  ad tAntioco  , come 

^'mici  if*  ^ItTO  luoco  fi  dirà , Però",  quando  Pirro  pafsò  con  l'armata  in—* 
lut  fettìreme  ^ '^»ffilof>ffe  maggiore  de  gl'. litri , eleg- 
ii  Pirro . gtndofi  vna  fettìreme , la  quale feruì,  poi  anco  per  c.ipitana  eL  An- 

nibale primo,  capitano  dei  Cartaginefi  , Nella  battaglia,  che-* 
babbiamo  detto  ejjere  Hata  fatta  in  tsicilia,le  naui  pretorie  de  i dot 
eonjolt  Marco  Attilio  Regolo,  ^ Lucio  Manlio  ecctdeuano  di 
grandtj^  tutte  l’ altre  di  quell'armata  > ejfendo  di  fei  remi  per 

* banco  i 
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banco  , doue  il  rejio  era  di  quadriremi , ó*  quinqueremi , ò"  per 
concludere  conefempy  moderni  9 le\flue galee  reali  dell'armata^ 
della  Lega  Crijliana , & del  General  de  i Turchi , furono  maggio- 
ri dell  altre  galee  9 pi»  confpkue  per  grandezza  9 & per  orna^ 
menti  > onde  riconofciutejl l'vna  l'altra,  preflamente  fi  andarono  à 
ferire , quafiduiferocifùmi  leoni,  & Vlnz'^lt  j effendo  decbiarato 
generai  dell'armata  Turchefca  Panno  feguente  alla  vittoria  naua- 
le  , con fider andò,  quanto  impor taffe  , che' l capitano  hauejje  van- 
taggio di.  va/cello  per  la  fua  perfona  nelle  imprefe  di  guerra-,  tra-, 
l' altre  galee , che  fece fabrìcar  per  vfcir  fuora  più  formidabile , fu 
quella , che  doueua  e^er  la  fua  capitana  generale,  mettendouijlu- 
dio  particolare  , accio  che  riufcifje  belhfiima,  fortifsima , ò'gran- 
dijsirna  , é'fìtdi  trentafei  banchi , portando  vn  grofsìfsimo , & 
lungbifimo  remo  à proportione  della  fua  in/òlita  grandezza  . Del- 
la qual  galea  vfcì  voce  fuori  , che  farebbe  Hata  merauiglio/ifsima 
di  maniera , cbeSultan  tyìmurat , tirato  dalla  fama  della  gran- 
dezza, (i^-bellelzafu*  ,,fi  mojfe  di  Coiìantinopoli per  andar  à ve- 
derla fino  alla  torre  della  Laguna  , 


Nac.  Conti 
iib.ii. 


Nat.  Conti 
lib.  ij. 

Jl  Generale 
dette  haucr 
vafeello  va- 
tagliato . 


La  galea  T 
VltiX^hfù 
di  i6‘ bachi. 


Dei  modi  dip-oueder  quali!  voglia  numerofa  armaci 
de  i vafcdli  neceflarij . Capitolo  V I. 

S SE  N DOS  I nel  paffuto  capitolo  par- 
lato delle  qualità  de  i vafcellt , che  bìfo- 
gnano  per  ciafeuna  imprefa  ; refla  bora  , 
che  vediamo , come  ft  poffa  trouarne  , ó* 
firmarne  quel  numero  , che  fia  necejjario 
ad  vn  armata  , Et  per  quanto  fifier.de  fo- 

il  gtudtcìo  mio  , credo,chet  modi  piu  prtn-  „j(ttere  in- 
cipali  , & più  riufeibilì , fiano  quattro  : jpg„jt  vn'ar- 
cioè fibricae  vafi noui , racconciar,  dr  ac-  mjt.i  et  qua 
commodare  i vecchi , procurar  fi  batterne  da  i Principi  amici , ù fiano . 

pigliare  à nolo  ì mercantili  , che  moHrino  poter  efier  atti  al  Ctnque  con- 
feruitio  d'vn' armata  t di  che  parlaremo  nel prefente capitolo,  1 

guanto  al  primo  , che  èfabricarvafi  noui,  vi  fi  detteno  bauer  hiLre  nella 
cinque  prirtfipalt  confiderationi , La  prima  è,  che  fi  deue  vfar  fabrita  de  i 

' H 2 diligenza  vafcellinoui 
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ì diligenza  per  non  perder  tempo  in fabricarli:  hfecondaicbe’l  luocf,  j 

doue  fi  haiuranno  J fabrìcare  ^fia  conueniente  aU  opera  , che  fi  ba- 
uerà à fare  : la  terÈa,  che  i maeiìri fiano  intendenti  di  queTìo  me-**  ì 
' fiero , ^ in  numero  corrifpondente  al  bifogno  ; la  quarta , che  Uu» 

. materia  fia  buona , (Jr  nel  fuo  genere  motto  perfetta  : la  quinta^  , 

che  la forma  loro  fia  bellai  ò'  vtile , commoda  a chi  donerà  fer- 

^ uirfene . ^^anto  alla  prima  ; perche  il  tempo  perduto  non  fi  può 

mai  più  racquifare;  mettafi  tutta  l'induflria  per  non  ne  gettar  via 
V vna  minima  quantità^  ancorché  ne fife  per  auanzar  nella fabrica 

de  i legni  , che  bifignar.o^pottndo  efer  impedita  l'opera  da  diuerf 
accidenti . Ma  , fe'l  tempo  fife  breue , non  fife  impofsibilt^ 

condurla  à fine^ifi  camini  inanzi  animof amente  fs- fi  vfi  ogni  mag 
gior  diligenza  per  non  lo  perdere  . Però  fijaccia  venire  buona  mae- 
franza^  cb*  materia  da  ogni  parte , & fi folleciti  il  lauoro,  quanto 
Polib.  lib.i.  più  fi  potrà  i afsicurandofi  ^ che  conia  follecitudine  , ^ conia  de- 
^tleritàmi-  f rezza  fi fono fabricate  armate  in  breue  spatio  di  tempoy  che  pare- 
*^omaninel  d' tmpofsibile  riufcita  . Dice  Polibio , che  i Romani\ancur  che 

la  fabrica  ^ inefperti  j mifiro  in  mare  cento  quinqueremi , venti 

d'vnarma-  triremi  in  dot  mefi  dopò , che  jù  tagliato  il  legnamey  ò'  non filo 
tx.  fornirono  ; quanto  alla  fabrica  ; ma  anco  di  tutto  il  reflo.  Et  Scipio- 

Ti.Li.Dcca.  ne  nella  efpeditione  et ^Africa  fec  'e  fabricar  con  (aiuto  de  i fofiani 
|>  lib.S.  quaranta  naui  y cioè  trenta  quinqueremi  y ó"  diece  quadriremi  y 
4-‘^£Ìorn^fe  M^^^ttando  il  lauoro  in  perfonafifuttamenteycbe  in  quaratacinque 
ce  fare  , & giorni , dal  di , che’i  legname  era fato  leuato  dalle felue , le  naui 
mfe  in  ac-  furono fabricate , armate  y fornite  <£  ogni  cofa , mfe  in  acqua  , 
qua  trenta  Et  ài  tempi  noftri fi  è veduto , Selim  gran  Turcoy  dopò  la  rotta  ha- 
quinqucre-  uuta  nel  golfo  di  Lepanto  l'anno  1571  ,m  cinquf  mefi  d'inuerno  fa- 
*fd,&d:ece  bricar  tante  galee  , che  (anno  feguente  mandò  cantra  i Crif  iani 
Kdt  ^Co^ti  d'Vluzzalt  vna  più  numerofa  armata  , cbequelln 

lib.  iV  dell'anno  antecedente , bauendo  mefo  in  acqua  cento  trentadue  ga- 
SeIiin,quaio  > cb*  dodici  maone . Da  i quali  efempy  fi  vede , che  ; vfandofì 
fretìo  rfa-  diligenti  j fi pofono  far  le  armate  anco  in  poco  tempe.Onde  i Prin- 
«effe  l'arma  ctpiycbe  hanno fati  gradi  in  marCy  (y  che fino  molto  spejjo  sforzati  ; 

$a  perduta  ^ improuifameteyéf  in  breue  spatio  di  tempo  numerofe  armate  - 
jlnrertirlp-  ^ ^ difofa\  bauerebbono  à tener  fempre  gtarfenalt  loro 

io  ài  Prin-  fo^uiti , non  fob  dì  vafcelli fabricati , ma  anco  et  ogni forte  di  ma- 
cipi  intorno  Uria  nect faria  all'arte  nautica , à'di  buona  maef  ratina , per  po- 
a/ie  armate,  * tcrt  •' 
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/ere  in  poco  tempo farne  de  gt  a Ir  ri , & fornirli  di  quanto  bifogna . 

Il  che  è flato  fempre  con  incredibil  diligenza  efequito  dalla  Repu- 
blica  di  yenetia , che  •veramente  in  quejìo , non  filo  agguaglia^ma  ArfenaU  Si 
avanza  tutti  quelli , che  mantengono  armate  nel  mar  Medilerra-  y^ffetia  ben 
neo , tenendo  in  yenetia  vnarfenale , che  oltra  la  bellez^  della-, 
fabrica  j & dell'ordine  delle  officine , è copiofamente firnito  tanto 
di  galee  i ^d'altri  vafcelli  noui  j quanto  dogn  altro  apparecibio 
necefiario  alla  fabrica , ò'proui/ion  dvn  armata onde  è veduto^ 
lodato  con Jiupor  d ognuno , Ò-  mojlrato  à i Principi , come  coja 
merautgliofa  , anco  per  (abondanza  della  materia , & perche-,  pendo, 
mantiene  vn  numero  grande  di  operar y pagati  continuamente— , a 
Vero  vediamo , che  quella  Republica  in  diuerfe  occafioniytanto  per 
fuo  mterejjè  , quanto  anco  per fiuuenir  gl’amici  ne  i bifigni  in  pò- 
cbtfiimo  tempo  ba  mejjò  armate grofsifsime  in  mare  y ér  partico- 
larmente à nofìri  tempi  l'anno  1 5 70,c^^  1571,^  quelli, che  fegui-  Nat.  Conti 
rono,  mentre  durò  la  guerra  colgran  Turco  : perche  per  lafuo-,  li.19.x1. 27, 
parte  mi/e  in  mare  maggior  numero  di  galee  de  i collegati,  ér 
più  dell' ùbligo , che  baueua oltra  le  galeazze , ér  oltra  molte-,  l-aRepub.di 
altre , che  mantenne  armate  nel  mare  Adriatico  ; (b*  preflò  anco  J 
Papa  Pio  plinto  dodici  galee  , che  fi  trouorono  l'anno  1571  nella 
battaglia  navale  all’ {file  de  i Curzolari . Mora  ; tornando  alla  di-  Lega  le 

Iigenza  ,cbe  fi  deue  vfare,  accio  che  tvajcelli fiano  prejlamente  galee, che  do 
fabricati  j dico , che  farà  molto  à propofito  deputar  huomint  prattì-  ueua,  ò"  ne 
ci, che  vi fipraintendano,  “vi  afutìano  continuamente , perche-,  ba  etneo  pre,- 

fiano  lavorati,^  condotti  à perfittione  con fimma  dilisienza.l  de-  dodici 

putatt  doueranno  ejjer  perjone  quaUpeate,  a auttorita , <5*  verfate  q.  f 
nella  profefston  maritima , accmhe , non  fola  fiano  obedtti , ma  te-  ^t.Contì 
muti  ancora , per  f opinione , che  fi  babbia  della  Jufficienza  loro . lib.x  j. 

Ter  la  qual  cofa  Amurat  gran  Turco  ,fapendo, quanto  importaffe , Amurat  de- 
chela fua  armata  , che  fi  faceva  in  Cofìantinopoli  l’unno  i^y^,putòbuomi- 
fiffe  ben fatta , con  preflezza , ne  diede  la fipraìntendenza  à i 

più  principali  buomini , che  bauefje  nella  fua  corte  nel  meflitro  del- 
le  cofi  maritime;  che  erano  alf  bora  Mebemet  Bafià,ò'  yiuzzalr,  armata, 
ultra  altri fegnalati per fonaggi  : c^^  la  Republica  di  yenetia,  oltra  Diligenza  a 
che  tiene  vn  magijìrato  continuo  di  tre  fuoi  nobili  cittadini , che-,  che  vfia  la 
rifiedono  ntll'iflejfi  arjenale  per  il  publico  , àf  vedono  ogni  dì  Rep-diye* 

. minutamentl  quello  , ebe  vi  fi  fa  ^ crea  anco  di  tempo  in  tempo  al- 

" quanti  * 
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guatiti  Senatori  di  maggior  auttorilà , che  fi  congregano fpefjò  con 
li  tre  predetti  officiali , che  hahitano , mentre  dura  il  loro  offif.tOym 
cafe  coi’figue  all'arfenale^  per  confultare  le  materie  appartenenti 
alla  nautica , Ò"  occorrendo  alcuna  difficoltà jcbe  babbia  bifogno  di 
maggior  difcuffione , ricorrono  al  Principe , ò'  al  Senato , il  qual 
prouede  à tutti  i bifignt  ddt ar fienale  abondaiìtìfiimamentCt  conce-- 
\l  rrlncipe,  dendo  anco  mol  i priuilegij  à quelli,  che  vi  lauorano . £/  perche^ 
ò fAimnira  p,-efitnza  del  Principe  infiamma  merauigliofiamente  i rnìni- 

^^Irtarelàr  fiarà  molto  lontano;  fiaràdi  gran 

renale.  giouamento  al  fieruitìo  publico  , che  egli , è in  fino  luoco  l'Am- 
miraglio vi  fi  laficino  veder  qualche  volta  con  l’efiempio  di 
Scipione,  fiol  Scipione,  il  quale  , fiollecitando  con  la  prefienza  fiua  la  fabrjca 
licitando  in  deli  armata  ,•  come  fi  è detto  di  fiopra  ; fiù  principalifitima  cau- 
perfiona  la  ffi,  che  in  quarantacinque  giorni  fi  fiornijje  ~ - La  fieconda  con- 
fiabrica  debile  fideratione  , che  fi  àeue  bauere  nel  far  l'armata  è del  luoco  , 
r * od  ballerà  à fiabricare , tbe  ordinariamente  fuol  efijere  vii 

fiornìjfitro  ^ affienale , della  cui  forma  , & qualità , laficiando , che  ne  tratti- 
prejio . tio  gi architetti , tome  di  materia  appartenente  al  lor  me/ìiero  ; 

dirò  circa  il  luoco  ; che  fi  deue  prima  confiderxre,  fie  il  Prin- 
cipe ba  vno , ò molti  affienali , ór  fiaper , come  fiano  capaci , ó* 
in  qual  /ito  filano  , perche;  je  bene  ne  bauejje  molti, ma,  che, 
vn  fiolo  di  efisi  jofie  capace  dellafiabriea  di  tutti  i vaficelli,  che 
ibauefitro  à fabricare , ó”  fofise  in  fito  commodo  per  la  mae- 
Jlranza , per  la  materia  ; qur/lo  fiolo  fi  douerebhe  eleggerti 
ilnando  vn  per  farci  farinata  ; perche  ,facendofi  tutti  i vaficelli  in  vn  luo- 
arfitnale  ba-  co  , fi  fiarebbononon  fèllamente  più  prefìo,iy  con  maggior  com- 
ili  per  mol-  „,^dità  ; ma  ancora  con  minore  fipefia . Il  che  confiderando  Si  - 
^ Nat  Conti  Polonia , chiamato  tÀugufìo  ,poi  che  bebbedeli- 

li.14.'  berato  l'anno  di  far  vna  grafia  armata  cantra  il  Rèdi 
Danimarca  , giudicò , che  più  commodo  dogn  altro  fojse  l'arfiena- 
Danzica  cit  le  di  Danziea  città  pofia  fiù  le  riuiere  del  mar  Sarmatico  > 
tà  pofia  fitti  ó*  delf  Oceano  Settentrionale  , come  quello,  che  baueua  vicini 
mar  Sarma-  j bofichi  pieni  d'alte , ó*  gtrofise  quercie  ,Ò“  dt altri  legnami  ba- 
ileo,  fieuoli  à far  qualunque  numerofia  armata  , non  mancando  an- 

co in  quei  contorni  tutte  l' altre  cofie  necefisarie  à fi  fatto  mini- 
fìerio  . Ma,  quando  vn  fiolo  arfienale  non  jòfifie  capace  della^ 
fabriea  di  tutti  i Ugni, ò non  vi  fiofise  la  materia  ntcefifiario-*  y 

il 
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el  Principe  ne  bauejìe  de  gl'aliri^  douerà  diuider  l' opera  tra  e/si^y 
^ particolarmeate  tra  quelli , che  potranno  più  fomminijlrar  la-» 
commodità  , che  habbiamo  dttto:acciò  che  con  maggior  prejlezza  in 
•vnifiejìo  tempo  fi  attenda  alla fabrica  di  tutti  i va/celli . Cosi fece 
Selim  gran  Turco , il  quale  , per  far  vn  armata  Panno  1572  con 
la  maggior  prefiezza^che  fojfe  pojsibileynon  ejfndo  larfenale  dt  Co- 
Ha/ttinopoli  capace  del  numero  delle  gale e^ér  de  gl' altri  legni , che 
voleua  metter fuori^gli  fece  difìribuire  in  altri  arfenalify  in  bre- 
uifsimo  tempo  fabricò  tutta  l’armata  in  Coflantinopoli , nel  mar 
Maggiore  j ò"  nell’  tiellefponto  : & quando  fi  a neceffario far  cosi , 
lamatftranza  fihauerà  à compartir  tra  gfarf  fiali  y fecondo  la 
materia , che  farà  in  ciafeuno  di  efsi . Olir  a le  fopradette  con  - 
fiderationiy  fi  douerà  batter  l’occhio  anco  al  fito  dtll’arfenale y 
quanto  alla  ficureT^  : perche , fe  farà  dentro  ad  vna  città  po- 
polata y Ò“  forte  y ò"  l’tjfcita  dalla  parte  del  mare  farà  nel  por- 
to \ non  occorrerà  fortificarlo  con  cortine  y ne  con  fianchi  yne  me- 
no tenerui  guardia  di foldati  per  difenderlo  da  gl’ ajfalti  de  gl  ini- 
mici y douendo  ejjer  dtfefo , & guardato  dall'tfìtffa fortezia  della 
città  ; ma  bafiarà , che  in  quel  luoco  fi  tenga  vna  buona  guardia-» 
il  giorno  yò“  la  notte  per  il  pericolo  delfuocoy  che  vt  fi  poiejje  attac» 
careytanto  cafualmete, quanto  per  malignità  dt altriyche  ventrafie 
con  animo  cattiuo  fotta  color  di  maeflranza-jò  d alcuna  altra  inuen- 
tione  y effendo  cofa  cbiarayche  finimicoy  che  afpetta  la  guerray  non 
lafcia  adietro  occafione  dt impedirey^  dtiìarbare  il fio  inimico  con 
la  maggior  commoditàyò'  con  la  minore  fpefayche  pofia  ; fapen- 
doycbe  non fi  può  far  guerra  maritimafenz»  vafcetliy  douerà  pro- 
curar y quanto  potrà , dileuarliaU’immicOy  non  fola  con  di/lrugge- 
reyò"  annichilare  ifaltiyma  con  difiurbareyCt  impedir  la  fabrica  di 
quelliyche  prefupporrày  douerfi  fare  : ér  fapendo , cheyper  ejfer  l ar- 
fenal fortey^  ben  guardatoynon  potrebbe Jarlo  à viuaforzay  vfarà 
ogn  indujìria  per  condurre  à fine  l’imprefa  Con  l'intelligen'j^.ll  ebey 
ne  con  migliarcyne  con  piùficuro  modo  fi  può  mandar  ad  effèttOy  che 
con  farui  attaccar  il fuoco , perche  , ejfndo  Sarfenale  vn  ridotto  di 
materia  combufiihile  ,la  qual  confifie  nel  legnameynella peccynelia 
Tioppa  y nel  canape , & nelle  tele  , munittoni  di  artigliarla , 
è factl  cof.i  y cbcy  0 per  accidente , ò per  malitia , intelligen- 
, ze  vi  fia  atl-HCato  il  fuoco  , il  quale  poi  m breuifnmo  tempo  ; 

, : . frouan- 
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Nat.  Conti  trouattdo  h mauri»  disponi»  \ fetida  ih;  quaji  vi  fi  poffa  porger* 
U fuoco  del-  5 confumi , cb*  dtPlrugga  il  tutto . v/V«?  /’/»/- 

tarfenale  di  !”  « conftguir  quello , fé^  r«7» 

enetiei  fit  f'^fi'’ffi  trauagli , Ò^/pefe , <b*  i«  »»<?//«  tempo  forfè  non  potrebbe  ^ 
molto  danno  ottenere  , come  fegui  l'anno  i 5 6 9 nell' Arfenal  di  P'enetia , 
fo , inpocbifsimo  tempo,eJJendofi  attaccato  il  fuoco  nella  munitione  con 

Sul  fan  Se-^  borrendo  Crepito  ,&  mifer abile  ruinai  ahhrufciònon  folamente^ 
orò  deTdan-  "*  ^ arfenale , cb"  delle  galee , ^ altre  munitioni , ebe^ 

nofntito  da  ^ > ma  fece  anco  molti  danni  à molte  cafe  della  cittày  benebe 

V enetiani  lontane^ne  fu  fen7.afospetto , che  vi  fi ff e flato  attaccato  per  tradi* 
per  il  fuoco  mento  d’buomini  corrotti  con  danari  da  gl' e muli  della  felicità  y <b* 
dell  arfena-  grandel^za  di  quella  republtca  ì bauendo  moflrato  particolarmente 

f , SultanSelimdtfentirne  molta  allegrezza  per  il  dtflgnoycbehaue- 

non  Acuto  * f \ l' arfenale  farà  fuori  della 

da  gl' inimi  ouero  yfeja  citta  non  far  à forte-,  fi  bauerà  à farlo  ficuro  do—r 
ci, A dette  afpjl”fi^^^^e  gl  inimici  con  cortine  y^  fianchi  y come  ricerca  leu* 
Acurare  con  buona  regola  della  f or tific adone  y & vi  fi  douerà  tenere  continua* 
cortine  , & mente  buon  prefidio  di  foldatty  & buoni  pezzi  ef  artiglieria  per 
uaràìad^  , acci'oche  t inimico  non  pojfa  venir  per forza  ad  abbru* 

%ldati.  filarlo , 0 farli  altri  danni  yòin  altro  modo  à difìurbar  la  fibrica 

Tucid  ’ li.  I . iyafielli  : tl  che  facilmente  potrebbe fare , quando  non  fife  ben 
1 Corfiani  fi^^l  ficaio , (b*  guardato , come  fecero  ipopoli  di  Corfìi , i quali  y efi 
abbrufeio-  fendo  reflati  fignori  del  mare  per  vna  rotta  data  à i Corinti/  ; an* 
i abbrufeiare  t arfenale  di  Cbiarenza  de  gtElienfiper  vF* 

TtnJa.'*  dell'aiuto  / arme , tb-  di  denari,  ebe  baueuano  dato  ài  Co* 

rintif  » danno fentirono  gl' tlienfi per  non  ejfere  il  loro  ar* 

Paolo  ^\i(^cnale fortificato,^ ben  cuflodito y ò“ tanno  i^oi  il PeJàroGene- 
uio  porte  !•  dell  armata  V enetiana , fapendoycbe  alla  Preuefa  erano  fiate 

lu.«.  fabricate  da  i Turchi , meflè  in  acqua  molte  galeey  ò'cbe  erartu 

poco  guardate  y andatoui  con  otto  galee  elette , non  folamente  menò 
via  vnJici  galee  delle  nouamente  fabricate , ma  abbrufeio  anco  le 
I vafcelli  , vecchie , che  erano  nel  porto  con  vna  parte  della  materia  apparee^ 
e ejij  ri-  cbiata  per  queltarmata , portandone  via  anco  vn  altra  pariti» 
IbTafurtT,'  > perche  può  occorrere  facilmente,  cbe'l  Principe  nom 

come  fi  bah-  ^ nebbia  vn  arfenale  capace  di  tutto  tl  numero  de  i vafcelliy  che  vor-* 
biano  àguar  mettere  in  marey  tb*  che  perciò  fia  sfirjato  fabricarli  mluo-» 
dare»  eo aperto  | ò ridurrà  infieme tutti  i Icfinami in  vn  lupco  alla  ma^ 

fina 
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riva  per  tra/ponarli  poi  con  commoeUtà  all'arfenale  : neil'vno,  cb* 
nell' altro  eafo  fi  douerà  far  elettione  d vn  luoco  > cbefia/palleggia^ 
roda  alcuna  fortezza , ò torre , che  b guardi , òaficurarfi  coru^ 
buone  trincierCiò"  forti,  mantenendoui  fewpre  buon  numero  di  fob 
dati,&  qualche  pezzo  d artigliarla , perche  la  materia,  & i va  fi 
fatti  refìinoficuri  da  gtincendij , ò"  dalle  infidie  de  gl'inimici , i 
quali;  fjpendo  il pericob,in  che  fi  trouafiero  ; farebbono  ogni  sforzo 
per  dijir ugge  ragni  cofa  . Così  fecero  i Siracu/ani , quandojuror.o 
auifati , che  gl’ Ateniefi  haueuano  fatto  grande  apparecchio  di  le ~ 
gnami  per far  delle  naui  nel  paefe  di  Caulonia,  perche  andarono  fu- 
htto  con  vstdici  naui  ad  abbrufciarii . Et  Campfon  Caurio  Scldano 
dtlf  Egitto  ; hauendo  difegnato  l’anno  i^io  di far  vn  armata  per 
-impedire  à i Portoghefi  lanauigatione  delC  Indie  , ó-  mandato  per 
ciò  à tagliare  i legnami  nel  golfo  di  Laiazza  ; il  gran  M aefìro  di 
Rodi  Frate  Amerigo  d tAmbuofa  , auifatone,  mife  in/seme  vn  ar- 
mata di  ventidue  vele,&  la  mandò  nel  medefimo  golfo  per  difirug- 
ger  quell’apparecchio , la  quale , efftndofi  incontrata  con  l' armata 
del  Soldano , che  iui  fìaua  per  imbarcar  i legnami , azzuffata 
feto  yla  Rodiana  rejlò  vittoriofa  , ^ sbarcando  dapoi  in  terra  la 
gente  faccbtggio  le  capanne , le  trabacche , Ò‘i  padiglioni  pianta- 
tiui  da  i Mamalucbi  fenza  alcuna  guardia , ne  trinciere , ér  ab- 
brufciò  i preparati  legnami,  nevolfe  partirfene,fin  che  tutte 
prouifioni , ^ apparecchi  non  furono  conuertiti  in  cenere  . La  ten- 
ia con/tderatione  è intorno  alla  maeflranza  per  tffer  quella  , che^ 
da  la  firma  , la  perfettione  alla  materia,  circa  la  quale  fi  doue- 
rà batter  l’ occhio  al  numero  non  meno , che  all’ eccellenza  de  i mae- 
Jlri , che  fi  trouaràbauereil  Principe  , cioè  ,fe faranno  intendenti , 
^ in  tanta  quantità , che  pofiano  dar  buon fine  all’ opera, quan- 
to al  tempo , ó*  quanto  alla  perfettione  dei  vafceltf,perciòcbe,qujn- 
do  non fe  ne  bauefse  vn  nun.ero  ha  fante , ò che fifsero  molti , mo-» 
non  bauefsero  à far  buona  rtufcita , fi  douerà  vfarogni  diligen^ 
per  farne  venir  maggior  quantità  , Ò*  ipiù  eccellenti , che  da  ogni 
luoco  fi  potefsero  hauere , acciòcbe  i vafcelli  frano  preflamcnte,ò‘ 
intieramente  fiabiliti , il  che  confrSie  nella  velocità,  nella  firte’lza, 
Ìj-  nella  belleX^  » Et  benché  in  tutti  i paefi , doue  frano  marem- 
me, àliti,  ò riuieredi  mare  ,fr figliano  trouar  mafjlri  di  fimil 
profifiione, nondimeno  fi  trouano  ordinariamente  più  m vn  luoco , 

' - I che 
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che  in  vn  altro,  fecuJo  che  l'arte  mannerefea  è eferùtata  più  in  ìik 
paefcy.he  ri  vii  altro, nule  i maejlri  prendono  gr\do,(;y  in 

t/jctto,eJfcn^  impiegati  in  lauert  d import!ìz,a,(be  Jì firmo  ne  i luo- 
chi  p!u  celebri , /ì  deue  credere , che  Jìano  ottimi,  f alt  faranno 
q utili ,che  fi baueranno  da  V enetta,  da  Napoli,  dalla  riuiera  tutta 
dt  Ger.oua  , & per  lafhrka  delle  naui , & de  i galeoni, fitno  gran- 
demente nirnati  i maeflri  Ragufei , i Portogbe/f , & gl' Ingle/i. 
Onde  per  condurli  con  ogni  preiìez'iia,Kon  /t  dotterà  guardar  à Jpe- 
fa  alcuna,anzà  fi  douerano  allettare  à feruire  con  promeffe,€tgn/si 
fiipendif,  tìf  premy  , ejjendo  projrrio  dt  tutti  gl  buomini  mercenary 
andar  volontieri  tn  ogni  luoco,  doue  sperano  'vtilità,tìf  guadagno. 
Col  qual  mezo  bigijrnondo  Augu/lo  Rè  di  Polonia  bebbfquaìi  mae- 
Jirt  volfe  per  far  l‘armata,che fece  cantra  il  Rèdi  Danimarca-,  ba- 
utndo  spedilo  à V enetia  Antonso  de  gl  Angeli  fuo  gentilbuomo,et  in 
altri  luocbi  d 1 taliaf amo/i  nelle  cofe  mani  ime,  perche  procurajje  il 
maggior  numero , & i più  eccellenti  maejìri  di  'vafcelli,  che  pottfe 
hauere, offerendo  graffe prouifioni,à- larghi  premij  : onde  in  breutf- 
fimo  tepo  ne  bebbe  quel  numero, che  gli  bifognaua.Et  Amarai  gran 
"Turco  l anno  1 5 -j  ^,bauendo  applicato  l animo  alle  cofe  maritime, 
condtffie  con  liner aliffimi  Llipendy,f^  doni  da  ogni  luoca gran  quìi- 
tità  di  maejirattza  nauale  per far  galee,ò-  altre  forti  dt  nautly,ccl 
meza  de  i quali  in  poco  temyo  mife  in/ttme  vna  numernfa  armata  . 
La  quarta  cojider atione  è della  materta,la  qual,quìito farà  miglio 
re,tàto  migliori  riufeiranoi  -vafcelli . fputftaconfijle ne  i legnami, 
& ne  I me  talli, nelle  cotiorArt, nelle  tele,  nella fioppa,  & nella  pece. 
Il  legname  importa  più  efognaltra  cofaxper  d'oche  ,quantoal  rejìo, 
bajiafaper  quello,che  bifogna,et farne  à tempo  la  debita  prouifibne, 
auuertenac,cbe  la  robbay/a  buona  . Ma,quanto  al  legname/i  deut 
confidtrar  molto  piu  quello,che /i fa.  Però,occorrendo,che'l  Principe 
non  babbea  ne  t Juoi  fiati  bofehi  buoni  per  tal  effetto  , éf  che  gli fia 
neceffarto  pigliar  il  legname  dalli  fiati  efaltri , xfi  tutta  la  dili- 
genza , che  può , per  ejier  prefiamente  , & ben  fruito , & veda  di 
non  perder  tempo  in  procurarlo,  ^bauerloin  qualunque  modo 
potrà , follecicando  ardentemente  il  taglio,  ^ dia  ordine  ,cbe^  , 
quanto  prima  fi  poffa  , fia  cauato  dello  fiato  altrui  , ò-  iondotto 
nel  fuo , potendo  ejfer  e , ebe  quel  Prtmipe  per  qualche  occafionedi 
geloJÌA , ò dipromeffc,  0 di  catuue fogge  fiiorA,  ò di  minatde , cbt^^ 

' * dal-  ■ 
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daW inimico  ^ oda  altri  emuli  gli  fojjèro  fatte  j Jè  ne  pentijie , ó*  Auuertimf* 
prohibifse  poi , ebe,  non  foto  non  fi  tagf  afe  il  legname  promeffoy  ma 
tòt  ligia  tagliato  fi  portele  via . Si  deue , dico , procurar  di  tra- 
sportar  ^quanto  prima  fi  poffadl  legname  tagliato  dall' altrui  Jìato^yf,if^  jf  j 
nel  proprio , anco , perche , efiendo  neceffario  metterlo  tutto  infie-  vafcelli. 
me  iti  vrt  luoco  di  marina  per  la  commodità  del  condurlofarà facil 
cofa-t  che  l’ inimico  ^ fapendolo  , cerchi  di  ahbrufiiarlo  j comedi 
/opra  fi  è detto , <b*  molto  più  , perche  non  farà  firfe  in  luoco , 
doue  fi  pojfaafsicur aria  dai  pericoli  da  noi confiderati  di  fopra^  Il  legname 
douendoglteffir  vietato  da  quel  Principe  per  la  gelosa  del  fuofla-  nauticofitie 
to , la  qual  non  comportarà  , che  gran  numero  di  gente  armata-»  ^ 
firaiìtera  fi  fermi  in  cafa  fua  . Si  donerà  anco  far  elettiont—f 
del  luoco , doue  fia  il  miglior  legname , trouandofi  più  perfetto  in-,  iJ  monte  di 
vna  parte , che  in  vn  altra , come  fi  vede  mantfefiamente  in  l ta-  s.  Angelo  di 
Ha , dotte  ^fe  bene  l" impennino  è abondantifsimo  di  buona  materia  Puglia, 
tn  molti  luochii  nondimeno  tutti  i periti  di  queft'arte  filmano 
perfettifsimo  quello  del  monte  di  fant' ^4.ngelo  di  Puglia . Si  deue  taglio  del 
anco  cercar  fauanta^io  della  vicinanza  per  la  commodità  del- 
la  condotta , ma  però  fempre  anteponendo  la  bontà  alla  comma- 
dità , perche  finalmente  le  difficoltà  della  condotta  lontana  fi  pof- 
fono  più  facilmente  fuperare . che  far  il  legname  di  cattiuoibuono. 

Si  deue  anco  auuertire-y  ebe’t  taglio  fia  fatto  in  tempo  opportuno  y 
in  Hagìone  buona , conueniente , la  quale  y per  lunga  espe- 
rienza fi  è qfierujto , douer  tfere  dal  mefe  di  Luglio  final  mefe 
di  Genaro  , ò"  fempre  nel feemar  della  luna  , ejftndo  cofa  certO-.y 
cbeytaglìandofi  in  altri  tempi  y per  ejfer  il  legname  bumido  y più 
prePho fi  tarlar à , fi  torcerà , <ì^  fi  marcirà  con  la  total  mina  de  i 
vafcelli  y che , efèndo  compojìi  di  legname  tagliato  fuor  di  tempo , 
durar  anno  poco.  Olirà  di  ciòy  quando  fi  bahbia  tempo  y non  fi  i 
metta  nel  lauoro , fe  non  farà  ftcco , ^yCome  dicono , ben  Liagto  ti  di  Icgtia- 
nato  y cìoèyfi  non  faràyò  troppo  verde , ò troppo  fuco , perche  il /ècco  me  tagliato 
fi  confumarà  pre/lo  , e'I  verde , s'infracidirà  più  facilmente—,  fuor  di  t-m  - 
^ più  prefio:  ultra  che  i vafcelli  fatti  di  legno  verde  in  breuc-,  ^‘trano 
tempo  fi fdrufeìfeono  ; ò'iprefìo  s' allargano  nelle  commijjùre  yò"  ^ 
bifogna  spender  continuamente  tempo  y & denari  in  acconciarli  y m^ftivarq 
facendo  fempre  acqua , ó*  efiendo  perieolofi  nelle  borafche  , fg  , Ugna- 
, Fer  quefio  ^cipione  giunto  in  Sicilia  , fapendo  , eh:  le  naui , mi . 
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Tit.  Liii.j.  che  bautua  fallo fabricare  i erano  ili  Ugno  verdt^U fece  tirare  in 
Palermo^  accio  cbc/ìftccaftro , &/$poteJJiro  dinuouo  taf. 
Aitare  le  egli  ’vi fi tratteneua , che pt  per  tutta  queUaÀuucr- 

^ut  fatte  di  que  fio  fi  aggiunge , che  i vafcelli fatti  di  legname  verde^^ 

legno  verde,  ^tefconog  raui  > dt  tardifsimo  moto , come  riufcirono  quelli , cbti. 

lìartol.lDio-  fecefabricarSelim  l’anno  i^jzper  rifar  tarmata  perduta  tanna 
iiigi  da  Fa-  antecedentey  iqtialr,per  efjère  fiati fabricati  di  legno  verde-y  furona 
T-'arèel  '>i  di  Òr  poco  defiri  per  la  battaglia . Auuertifcafi in^ 

iuìiardèlim  legname fia  attOy  &pùportionatoalla fabrica  di 

ritfeiror.o  membro  -.perche  laprnia,&  t ifebio fino  arbori  buonifiimi 

male  per  ef-  la  fabrica  de  i corpi  de  i vafielliy  per  efjire  legni  leggieriy^  che 

fr  fitti  di  fi  mantengono  nclt acqua , come  anco  la  rouere  , penhe  è legname 
legno  verde,  forte  , & più  efogn  altro  <vi  fi  conferua  ; parimente  il  platam 
^n^l-  ‘ fitt acqua  fi  va  facendo fimpre  più  duro  , «b* 

l’acqua!"  ' • L’olmo  ytabefo  , il  faggio  , tl  pino , <b-  lapìoppa  rie- 

U plàtano  P^''  delta fire  morte  : perche y ejfendo  le-, 

tìndurifee  ^ non  ag granano  ta  nto  il  corpo  de  i vafcelli , i qualiyte- 
fitt' acqua  . fìando  rneno  carichi  yferuono  meglio . Gf arbori , & t antenne  fi 
tuahtà  dp  hanno  àfir  d'abeto , i remi  di  faggio , la  poppa , le  pollegglcy  i ma  - 
TnaL-  " ^ffretp  cioè  le  girelle  di  più  forti , di  noce . La  quinta  cortfidera- 

^ La 'l'orma  ^^^”5  ^ inforno  alla  forma , & t apparenza  eflrinfeca , neltvnay  ò> 
fropertivna-  delle  quali  confi flcynon /blamente  la  bellezzay  e’igufìo  di 

tane i vaftel  t^tde  i va/celli , ( che  tuttauiaJmporta  molto)  ma  anco  t stili- 
li è indicio  td  per  laficurez^  de  i nauiganti  ; perciòcbe  la forma  proportiana- 
^ ifgolata  contermini  matematiciyoltra  che fi  il  vafo  più  ve  • 

’ P^‘*  ^ più  forte  -y  lo  rende  anco  più  rifguardeuole , & 

l^'cmani  "^^g^  • L>i  che  > quantunque  paia  , che  non fi  babbia  dubbio  ve- 
fontirono  da  ptt^i'o  rejlarb  di  dire , che  le  prime  armale , che  per  Iti-, 

m nelle  pri-  Punica  furono  mejfe  in  mare  da  i Romani , riufcirono  tar- 

me armate  de  , téf  pfgr/  al  viaggio , (b”  poco  atte  alla  battaglia  non  per  altro 
pa-  no  ejfere  ( come  dice  Pohbio)cbe  per  non  efiere  fiate  fatte  con  le  debite  mtfu- 
n.'itebenfi-  re  yé“  proportioni  y per  il  mancamento  delle  quali  fontirono  gran  • 
nca  t , difnmo danno  dalt armate  de gt inimici Carptaginefiy  che  erano  cu- 

pufle  di  più  agiliy& di  più  defiri  vafcelli . Muypoiche  prefero  la.^ 
quinquereme  Rodiana  ( della  quale fi  è parlato  difopra  ) inanzi  al 
porto  di  Lilihtofopra  il  modello  die^  fibricorono  ducento  quinque- 
remi  , lequali  riufcirono  velocifime  , & con  ejje  pugnarono 

• Lili- 
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Lil'Aeo  , & bthbéra  molte  vittorie  poi  de  gl' ijlefsl  Cartai- 
nefi . Nel  qual  propofito  dirò  alcuna  (ofa  breuemente  dei  va  • 

/celli, ò bene, iò  malfirmati)  & come  tif/cano  nelle  occajioni , j vafcelli 
nel  maneggio  ^.^elh  adunque  di  brodi  vele  quadre^  thè  far  a quirtie- 

(eemedfConogl^buominifnaritimDbenquartierato , cioè  di  corpo , re/fto- 
più grojp) . alla  prorer,  ét' proporzionatamente  alla  mez.ania,  &.  al-mo  meglio  de 
la  poppa,  ^baueràgran  fondo  ^ pefcarà  af  ai ne  farà  moito\gT altri  al 

lungo  di  corpo , camtnarà  meglio  col  vento  gagliardo  spirante  dal-  mare,  &as 
la  poppa , & reflìeràpiù  alle  bcrafcbe,  perche  quella  firma  bae  ^ogihct 

derà forte , dr  reggente . ne  temerà  tanto  il  mare  al  fianco . M * 

dall’ alleo  canto  con  t umpipiaceuoli  non  farà  gran  camino,ne  farà, 
molto  agile,  ne  fi  potrà  girare  facilmente , perche , bauendogran 
fondo , érgran  larghe']^  ^ non  farà  costfitfitbile , ér  volubile,  co-- 
mefe  bautfse  minar  fiimo,^fefijfe  pià  raccolto-,  ò' per  ejjer  corto', 
non  potrà  anco  cosifacilmente  ormeggiare , cioè  mantener  la  prora 
del  vaf cello  cantra  il  vento . Il  vafcelb , che- farà,  come  lo  chia- 
mano , pianelb  , con  poco  quartiero  alla  prora , <b*  alquanta 
lungo , caminarà  vebcifsimamente  con  bonaccia,  ò"  con  venti fia-, 
ui , cJr  col  vento  delt ofie  farà  agile  , & orzeggiarà  bene  : ma  nel- 
le borafhe , ^ con  i venti  gagliardi  farà  pertcobfi,  Ò“  ancogebfi,  yafiettoge- 
cioè facile  à ptegarfi  da  i fianchi  perche  > ejjendo  di  quella  firma , lofi  qual  fia 
0“  con  poco  quartiero  ; non  fi  potrà  reggere  bene  fitto  alle  vele , ^ 
per  confequenza  farà facile  à /coprire  i fianchi, bor  da  vna  parte,Ò‘ 
bor  dall' altra  , efiendofommune opinione  de  i marinari  prattici , 
cbe'l  vafeelb , che  non  regge  , non  camini  mai  bene  alla  vela  con 
venti frefehi . l vafcelli  poi  da  remo , & particolarmente  le  galee,  I vafieUi  da 
quando  fon  pianelle,  & fcarfe  di  quartieri  alla  poppa,à‘  alla  prora-,  remo,q«an- 
ma  ben  quartierati  alla  mezanta , vanno  vebcifsimamente  a re- 
mi , éf  à vela  con  la  bonaccia  , perche  pefi ano  poco , cioè  hanno  il 
fondo  piano , che  non  profonda  molto,  0“  con  bauer  poco  quartiero, 
non  hanno  tanta  refifienla  nel  mare,  onde  lo. folcano-.,  è* fendono 
più  facilmente , & per  ejscr  bafsi,più  facilmente  ancora  fi feruono 
del  cannon  della  corfia  , ò"  conferuanob sperone  attifsimoàfirL  - ^ ... 

re  il  corpo  del  vafeelb  delt mimico  nel  viuo , che  altramente  fi  ba-  * 

uerebbe  à tagliare  , per  dar  Ubero  il pafso  al  cannone . Ma  dalt al-  nofiano 

tro  canto  i vafcelli  pianeìli  per  ogni  poca  di  maretta^  di  vento  fre-  ficuri  nelle 
, fio  ì che  fentapo , non  camiaaao  mai  bene  ,neà  remi  ,neà  vela-j,  borafibe . 

''  per 
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debile  per  la  lunghezza^  ò"  fottigliezza  fua^cbe  non  Cerué  à etnfa  al-  ^ sperone 
cuna^  Ò"  pur  è vero, che  non  fi  può  affondare  vn  vafcello,che  prima 
non  fi  apra, tir  rompa  con  eflremo  pericolo.  Et  dall'altro  canto',  come  vitto- 
fi  è detto  effendo  tanto  alto , impedi/ce  il  colpo  del  canonedella  corfia  , 

{fbe  Cu  ragione  è vnarma  tanto  flimata,  cb*  tante  temut  affé  prima 
non  fi  t jglta.il  quale  inconueniente  è notabile, & degno  di  rimedio, 
tirfibarebbe.ì  procurar,cbe  lo /perone  apportajjè  più  tofluvttlità,cbt 
vagheX/a:&  perciò fiffe più  corto-, perche  la  fouercbia  lunghezza  lo 
rende  debile-,  & che  /offe  ptùgroffo , ér  più  forte  , tir  talmente fi- 
tuato  , che  fìeffe  vn  punto  più  baffo  del  tiro  del  cannone  in-* 

/quadro  , <b*  tn  que/io  modo  ; olirà  che  /arebbe  più  forte  , ér 
potrebbe  vr tare  il  va/cello  nel  vino;  lafoiarebbe  anco  libero  il  tiro 
del  cannone  , ne  occorrerebbe,  che  fitaglia/se,ò‘per  con/equenza 
maggior  danno  apport  arebbe  alt inimico , che,  fi  gli  di/arma/se  la 
prora,rcmpendcigli  i'opere  morte , Mora  tornando  alla  forma  della  * 

galea-,  /arei  / opinione,  che  , /e  il  quartiero  della  poppa  fi /ace/se^  r Autore  ar 
alquanto  più  foretto  del  quartiero  della  prora  j verrebbe  la  ga-  ca  la  forma 
lea  à caminare  con  maggiore  velocità  ; perche,e/iendo  il  quartiero  delle  galee . 
della  prora  più  largo  di  quello  della  poppa,  romperà,  ò-  aprirà  in 
modo  fi  mare, che  il  quartierr  della  poppai  per  effere  più foretto,non  ' 

V!  trouerà  poi  tanta  re/iPìenza  , tir  così  con  più /acilttà pa/serà  la, 
galea  auanii,ér  per  e/sere  ben  quartierafa  à prora , reggerà  anto 
meglio  folto  alle  vele  Dopò  quefoo,douedofi  varare  i vafoelH,cioè  io- 
duri! dalla  terra  in  tata  alte’lza  d'acqua,cbe  balìi  à riceuerli fuor  fiteuertìme- 

del  pericolo  di  toccar  terra, et  guato  farebbe  neceffarioperlalorna  f 

■ . L -r  L I f r.  /I  . varare  t va 

Vfgalione-, Infogna  hauerct  molla  auuerteza,accio:be,metre fi fftn- 

gono  al  mare,nu  fontano  davo  di  roltura,è  altro  di/i  ucto.Però  fi  do- 
nerà v/ar  dthgeza  circa  gtinfirum?fi,et  ordigni, che  vi  hifognano 
perche fiano buoni, et  atti  aUopera,et fiano  be  maneggiati. ì più  ne-  J vafiquali 
ceffarq  fono  quelli,ebe fi  chiamano  ivafi,cbe fi mettonofotto  il  va-  dtbìano  t/- 
fieìlo  in  ter  ra,dr  gli  fanno  invn  certo  modo  vn  letto,  col  quale  è fore. 
tirato  alt  acqua  . j^efìi  vafi  deuem  effer fatti  di  tauolcni  fòrti , 

Ò-  ben  legati  infieme  cun  i lor  fuggi  , ò cauiglie  ficure,  ma  fia- 
no  leggieri  , quanto  più  fia  pofsibile  , perche  pofoano  e/sere^ 
mojst  più  facilmente . Veda  fi  poi , che  gt  argani,  i fi  fu  ti, le  corde, 
gli  annel.i,te  taglie,&  gt  altri  ordigni, fiano forti,à'  gaghardi,per- 
chefe  vnjjlodi  ejstfijfiezzafse , t opera  rtjtarcbbe  imperfetta  , (b* 

che  ‘ 
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thtl  vàfctllo/t»  ben  legato  Jopra  il  letto  con  buoni  embrefi^  è funi , 
acciòcbe  non  gli  fcappajfe  di  fatto , & non  fol  rìceuejfe  alcun  notabil 
tracolloy  ma  non  fi  potefe  rimetter fopr  a i vafi fenz.a  gran  difficol- 
tà . Si  deue  anco  auuertire  à far  il  lètto  per  maggior  ficurezaca^ 
più  toffò  alquanto  largo , che  ilrettOy  perche , fe  bene  pare  , cbe’l 
fletto  largo  renda  più  doro , ^ più  dijficilr fatta  del  varar  il  va- 
feclto , nondimeno 'ypipofaadofi  bene  nel  letto  largo  y è più  ficuro  di 
mante'nerfi diritto^  ^ di  non  piegar/! , ne  alla  dtftra , ne  alla  fini- 
fìra  j doue  che  yfcl  letto farà  fretto  ; quantunque  il  vajcello  fi/L^ 
per  varar/! più  facilmente , potrà  cader  anco  più facilmente , il  che 
non  fi  ha  à tolerare  in  modo  alcuno , per  il  gran  danro , che  glie  ne 
puòfeguire . Si  deue  anco  procurar , che  la  firada  ^ che  douerà  far 
il  vajèriloy  fia  fiata  prima  Jj’ianata  bene , & fatta  eguale , acciò 
che  t paiambi , ò curii , che  fi  mettono  fittoti  letto  y/i  girino  , ò* 
/corrano  fenza  intoppo  , i quali  hanno  ad  ejjtre  perfettamente  ro- 
tondi j bauendo  àferuir , cerne  ruote , ctl  molo  loro  afucurare  il 

camino  del  letto  del  vafcello . Però  hifognarà  guidarlo  con  melfa 
defirezza,&  bautr  f occhio  à gfarganiy& à quelliy  (begli  maneg- 
giano j douendo  auuertire  à tirarli , <ir  voltarli  tutti  in  vn  ternpc\ 
però  ; acciòcbe  babbiano  à farlo  più  vnìt  amente  y fi  faccia fuonar  il 
fifibietto  al  Comito,  col  quale  s* accordino  nel  tirar  gfarganiyó" fir- 
mar/! y fecondo  foccafioncy  ^ in  quejla  maniera  il  vafitllo fi  ver- 
rà incaminando  piùficuramente , le funi , tjfendo  voltati  gf ar- 

gani egualmente  , non  fi  fi  ezzar  anno , come  auuiene  molto  fpejjò  ; 
quando  i tiratori  non  tirano  tutti  in  vn  tempo  y percbcy  rtjìringen- 
dofi  tutto  il  pefo  in  pochi , ò fi  rompono  le  funi  y ò fi  torce  il  vafcelh 
dalla fua /rada yCt fi leua  da  i palanchi  ; il  quale  poicbe farà  alf ac- 
qua, fefarà  naue  yOgaleonCy  ò ahrovajo  di fimil gr andezza\ fa- 
rà necefiario  y che  fia  tirato  con  gl' argani  firì alf  alielza  delf  ac- 
qua y che  gli  bfigna  , non  potendofi  farlo  con  galee  yje  non  con  gran 
dffiioltà  per  la  grauezza fua  . Alcuni  tengono , che  per  maggior  fi- 
curez/a  ivafcelli  più  groffi  s' babbiano  à varar  giacenti  y òcori- 
catifipra  vna  delle f/onde  yòfiancbiy  acciòchcy /landò  fupiniy  l'al- 
tezza loro  non  gli  metta  à pericolo  di  traboccar  da  i lati . Se  faran- 
no galee fittili  j poiché  faranno  condotte  congf argani  alf acqua  ; fi 
douerantio  far  tirar  in  mare  da  altre  galee  in  que/ìa  maniera  . Si 
finga  fuori  dalla  prora  del  vafcello  nouo  vna  fune  y,^^ fi  »t^teccbi 

al  vee- 
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al  vecchio:  vn  altra  fune  fi  metta  al  nouo  dalla  parte  di  die  tronche 
abbracci  tutta  la  poppa  , fia  tirato  à braccia  da  quel  numero  di 
per/òne^cbe  farà  giudicato^  poter  haftare  ad  aiutarlo  àfcorrere , 
vn  altro  branco  d buomini  fpinga  da  i fiacbt  il  letto  del  vafctllo  ver 
fo  inacqua  vnitamente  con  gl' altri , che  lauoraranro  alla  poppa  al 
fuono  delfiafchettOi  ò'  così,  adoprandofi quelle  treforz.t,fi  colloca^ 
rà  il  vafcelio fenza  alcun  incommodo  nell' acqua,cbe  ricercarà  lo-j 
gràde'i^za  del  fuo  corpo  . Vedafi  con  ogni  diligen'la  , che  il  fondo  del  ^ el  varar» 
mare,fopra  il  quale  bauerà  à pafiare  il  vafcello,cbe  fi  vararà,  Cta  Ji  ^tisurtifea 
netto  da  fcogti  , ò mine  di  fabritbe  antiche,  o monti  d'arena, ér 
da  ogn  altra  cofa,cbe potejfe  impedir,  ò ritardargli  ilpafiagt^io  , ac  .i^itifogna. 
cièche  vrtandoui , non  fi  rompa,è  riceua  alcun  danno  notabile , Il 
fecondo  mudo  di  accozzar  vn  numero  di  vafctlli , che  bifognajfe  per^ 
far  vna  grafia  armata,è  rifarcire,  rafsettare  i legni  vecchi,  però  jifodo  di  raf 
bifognarà  farlo fapere  à tutti  i capitani  principali  delle  fquadre_j  fcttare  i le- 
dei Principe , acciòcbe  vnitamente , & con  ogni  diligenz  i facciano  gni  vecchi, 
rifar  ciré  i vafcelli  vecchi  della  lor  condotta  anco  i dtfmtfsi , che 

fi  potranno  accommodare , <b*  non  faranno  del  tutto  innauigabili  ; 
che  faranno  ne  gl'arfenali,Ò‘  etneo  le  galee  rotte,ò‘  i»  qual /svoglia 
modo  mal  trattate,quando  non  fiano  offefe  nel  corbame,alle  quali  fi 
potrà prouedere,ò’  rimediare facilmente , fortificandole  nella  parte 
difettofa , cb*  aiutandole  con  vna  noua  corfia  di  legname  forte  di  la- 
rice,ò'addetata,tome  fi fuol fare  nelle  nauì  armate  col  maggior  di 
bocca  dell'iiìefsa  maniera, 0"  con  vna  forte  colomba  immerfata,^ 
acconci  ando/i  in  quejìo  modo  ,fi  potranno  adoprar  /scuramente  nel- 
le occornn'Ie,Ò’  rejifìer fufjscientemente  alle  bora/  he , benché  fiano 
mollo  cariche  anco /opra  coperta,  & aggrauate  di  gente,  darti- 

gliaria  al  par  dell'altre,ò‘  quejìo  è ottimo  rimedio, eir  conlinuame- 
te  vfato  nell'arfenal  di  y eretta  : ó"  anco  gl' antùhi  nelle  occafioni  Gf  antichi fi^ 
di far  armate  hanno  rifarcite  le  galee , e i vafcelli  dijtnefsi,ò‘  vfa-  fino  flruit 
tili  nelle  battaglie,  come  fi  legge  in  fi ucidide,  il  qual  dice,ihe  i Cor  ì 

fiani, nella  gucrra,che  btbbero  con  i Corintij  per  la  città  di  Duraz-  ^ 

zo  ; olirà  le  naui  noue , buone,  che  haueuano;  fecero  r affettar  e j cerfiani fi 
anco  tutte  le  vecchie  tanto , che  feruircno  per  nauigare,&per  com-  /no  ferititi 
battere . Il  fenato  Romano  , volendo  far  guerra  cantra  ^An  fioco , de  i legni  rs- 
cummife  ad  Attilio  ferrano,  che  faiefie  fabricar  da  nouo  tre-  no:  ali. 

cento  quinquercmi,  & cauafii  de  gl' arfenali  tutte  le  vecchie,  che  fi 

' . K Uccahb.j. 
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fiffero  potute  accommodare . Selim  gran  Turco  f anno  1572.  htem 
Ja  la  rotta  dilla  fua  armata , tra  gl' ordini , che  diede  in  ^>i»dri- 
r optili fù^  che f metteffe  infime  vn  altra  armata  con  ogni  dilige  fi- 
ga y altra  tl far  galee  nouCy  fi racconciafjero  tutte  le  vecchiey  che 

erano  ne  gl'  arfenalt . \l  terzo  modo  d'hauer  quantità  fu ff dente  di 
vafèelli  per  far  l'armata  , farà  procurar  di  bauerne  da  i Principi 
amiciy^  conjederatiy^  perciò  fi  douerà  preuenire  in  cbiederliyacciè 
ebe  nonfiano  impiegati  in  altri  feruit^yò  tfendo fuoriyfi  pofattofar 
tornare , ^ s'babbia  tempo  di  far  accommodare  quelli  > ebe  faran- 
no rotti  y ò pericolofiy  ò difettofi  y ér  prouederli  delle  cofe  neceffarie  , 
Così  fecero  i Lacedemone  yquando  •volfero  mouer  la  guerra  àgC  Att- 
niefiypercmbe\  altra  le  tiauiycbe  baueuanoi  ne procurotoro da gCa- 
mici^Ò"  lor  Cofederati  f Italiayéf-di  Siciliayda  1 quali  htbbero  ilfup 
plemento  dell' armata y cb"  dimandorono  anco  a guarniti , con- 

federati vicini  alla  Marea  , ^ ne  bebbero  da  i Corintq  , da  i Me-, 
gare  fi  > da  i Sicionq  y ^ da  molti  altri  di  maniera  , che  con  P aiuto 
eflerno  aiutarono  le  fòrze  interncy  ò" fecero  vna  potente  armatet-», 
tAltrotanto ficero gl' Ateniefi  ne  i lor  bìfogniy  ^ bebbero  naui  du-» 
Scioyda  Metelinoytr  da  Cor/ù . I Romani  parimente  nelle  guerriy 
che  bebbero  con  ntioco , fi  vaifero  fempre  delle  naui  de  gf  amici  y 

tit-  confederatiy  de  i Rodianiy  dt-  dd  Rè  Eumene  . Il  Rè  Catolico  ¥i- 
lippo  fecondo , volendo  far  l'imprefa  delle  Gerbe , bebbe  le  galee  del- 
la Cbttfay  dt"  del  Gran  Duca  di  Tofana  . Il  quarto  modo  di  trouar 
vafcelh  farà  pigliarli  à nolo  dai  mercanti  y quando  nell'  imprefo—» 
pojjano  bauer  iuoco  i vjfelli  quadri , non  impiegando  i mercanti  il 
lor  denaro  nelle  galeeyPcr  efser  difpendioftfime  ; fi  come  pochi fono  i 
Principi  y particolarmente  del  mar  Medittraneo  y ebe  mantengano 
vafcelh  quadri , df  quelli , che  hanno  gli fati  nelP  Oceano^  molte^ 
volte  non  ne  hanno  numero  fvfficiente  per  le  loro  impref.  N tl  qual 
caf  fi  fogliano fruir  delle  naui,  di’ de  igaleontydf  d altri  firn  tlt  va- 
felli  quadri  de  i mercanti , df  armarli  ad  vfu  diguerra-,  d¥  perciò 
fi  douerà  per  tempo  mandar  ordine  in  ogni  porto  del  Principeydf  ua- 
coi f farà pofihiU'y  in  quelli  de gP amici,  confederati , acciòcbe fi 

trattengano  i vafelli  de  i mercanti , che  vi  faranno , dS"  pofano 
fruir  per  t'impre/a,  à i quali  s'bautrà  à pagar  il  nolo,  ò dar  conue- 
niente  fìipendio  à i padroni  loro  ; dPì  acciòcbe  non  pojfano  partirfi di 
mafaPìoyfi  bauer  anno  à far  leuar  loro  le  vcle,dy  i timoni,  perche  ef 

r * fendo 
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fetido  vniuerfale  l'interefse  de  i Prineiphjono  oblìgati  àfefuìrpiu  a 
loro  f che  à qualunque  altra  perjhna  particolare  . Gl  Atenie/t , vo- 
lendo pajfar  con  vn  armati  alf  acquiflo  delf  ifola  di  Sicilia',  comma-^ 
dorano  à i padroni  delle  naui  da  carico , che  douefsero  condurle  à 
Corjù  per  feruire  à quella  impref^  . Scipione , volendo  /aggiogar 
H Africa,  mandò  per  tutte  le  riuiere  della  Sicilia  à pigliar  tutte l^ 
naui  da  carico . Per  la  mede/tma  caufa  Stlim  gran  Turco  per  l’im- 
prefa  di  Cipro  fece  ritener  due  naui  mercantili  V enetiane  perirà 
/portare  in  quell'ijòla  le  fue  munitioni , Liflefio  Principe  lamio 
I 574. trattener  le  naui  y enetiane,  che  fi  trouauano  in  Leuan- 
te , & leuar  loro  le  vele , & i timoni , & mandò  à pigliar  ànolo  le 
naui  de  i Ragufei  per  far  portar  vettovaglie  , éf  munitioni  dietro 
all'armata  . Il  Principe  d‘ Grange,  per  ingrojfar  l' armata  l' anno 
1574.  fece  ritenere  fejjanta  vafcelli  capitati  in  Lelanda  , i quali 
erano  di  diuerfi  mercanti  particolari . Filippo  Secondo  Rè  Catolico 
parimente  non  foleua  tener  alcuna  armata  in  Fiandra  > ma  vcnen~ 
do  il  bifogno  d armare  foleua  firn  pre  pigliar  à w^lo  le  naui  de  i mer- 
canti. L’i/lefsoRètanno  per  l’impreja  di  Portogallo  fece 

trattener  in  Napoli  tutte  le  naui  mercantili,  che  vi  capitorono,  per 
feruirfene  in  quella  imprefa  . Il  Duca  d Alanfon  l ijlefso  anno  fece 
trattenere  in  Olanda,  Ò"  it  'Lelanda  tutte  le  naui  de  i mercanti,  che 
in  quei  porti fi trouarono  , Et  fifiefio  anno  i Francefi tr attennero 
perferuitio  delf  armata  di  Don  Antonio  di  Portogallo  tutte  le  naui 
de  i mercanti,  cbe  capitarono  ne  i porti  di  Normandia . 

Della  diligenza, «&  dello  Audio, che  fi  deue  mettere  nel  rendere 
i vafcelli  veloci, & atti  alla  nauigaiione.  Capitolo  VII. 

GIGHE  fi  faranno  trouati  tutti  i vafcelli  > 
cbe  hifognaramo  per  f imprefa  ; fé  bene  far  an- 
no perfet  tifimi , forniti  abondantemente 

dogni  cofa  necefsaria  , fi  bauerà  con  tutto  ciò 
advfar  particolar  diligenza , acciò  che fiano , 
quanto  più  potranno  efere,veloci,  atti  alla 

nauigatione,  & quefìa^onfifìe  in  tre  pr incip a- 
lifiruitq,che fi  hanno  à fare  intorno  à loro,pnma  cbe  fi  ano  armati, 
& fintiti  delle  prouifioni  conuenienti  alf  imprefa, & al  camma,  cbe 
• , K 1 baue- 
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haueranno  à ftre,ò'  prima  che  tfearo  del  porto:  quejìi fono  cala- 

fatarli,  Jpalmarli,^  metterli  in flìua. Quanto  al  primo feruitio, fa- 
rà r.ecefsariofempre  che  i uafeelli f arano flati  lungamute  in  un  porto', 
farli  calafatare,  prima  che  fi armino,et  f apparecchino  per  hauer  ad 
•vfeir  di  nouo,uededoJì per  ejperienza,chc,ò per  vi.iggi,cbe  babkiano 
fatto, ò, perche Ji  faro  lungo  tempo  fermati  ne  i porti,generano  molte 
brume, ò vermi, & fino  fempre  acqua  per  le  commìfsure.  A chef  de- 
proueuedere  con  riuedcrli, ^calafatarli  diligentemete,et  intìerame- 
t e dalla  poppa  alla  prcra,&  racconciarli  in  tutte  le  cumiflure,incbto 
dature,creppature, Sfalle,  doue fi  vederà,  che  ne  habbiano  bifogno, 
con  chiodi,tauole,ù‘ floppa,ìa  qual  deue  tjjtr  calcata,  ó" ficcata  con 
gli /carpelli,^ con  le  mazzette  nelle fijfure  di  modo,che  non falò  non 
vi  pojfa  entrar  f acqua,ma  che  per  qua! fi  voglia  borafea  non  fi  per- 
da,et  acciòcbe  meglio  fi  conferai, et  difènda  dall’ acqua-, tutti  i luocbi, 
doue fi ficcar à la Jioppafi  hauer  anno  à coprir,  et  chiudere  co  la  pece-, 
auuertendo,che  prima,cbefianu  calafatati, fiano  ben  brufcatì,ò  ricer 
cati  col fuoco,accmìpgfifcopra  meglio, doue  bano  bifogno  dt  effer  rac- 
conciati: perche  il fuoco  gli  polifee,et  netta,  et  abbrufeia  la  fioppa,  che 
non  fi  è fermata  nelle  commifpure,nelle  quali  fe  ne  hauer à à metter 
delìaltra.Lt  quefìa  diligenza fi  deue far  in  ogni  modo, ancorché  i ua 
fedii  fofscro  noui , ^ ficuri,  acciòcbe  , feoprendnfi  nella  nauiga- 
tione  qualche  difetto , non  facciano  acqua  : à che , per  effer  carichi , 
ingombrati , con  gran  dtfficultà fi  potrebbe  rimediare  , c^^  oltra 
che  è ce  fa  di  molto  pericolo  ; è anco  caufa , che  i vafcelli  non  va- 
dano bene,ne  à vela, ne  à remi,^  pereto fi  deue  hauer  ben  l’occhio  à 
i calafati , acciòcbe  con  diligenza  gli  riueggano , ò"  afiUurino fe- 
condai bifvgni.La feconda  diltgenza,cbe  fl  deue  vfare,  è intorno  afa 
fpalmtHura,la  quale  è vtilifsima  à i vafcelli, per  che  gli  rende  più  ue 
loii,ejfendo  commune  opinione  de  i marinari, che  un  uafcello  fpalma- 
to  camini  diete  miglia  per  cento  più, che  il  non  fpalmato,^  lo  prefer- 
iti amo  dalle  brume, che  lo  guaftarebbono.Si  chiama  fpalmare  iUifda 
re,  coprir  di  feuo  tutta  la  parte  del  uafcello,  che fta  fott  acqua,  Ò* 

queflo Jìfa,percbe fdrucciolt,et feorra  maglio,  non  trouando  in  quel- 
la parte  l'acqua  reflfleza  alcuna, per  tfstr  il  vaftello  piano,et  pelilo, 
et  vnto.Però,effendo  cofa  di  tanta  importanza  al  camino, deuero  i co 
mitìvfar  ogni  dilige^  per  fpalmar  bene,ér  in  particolare  la  prima 
voUa,(he fi fpalma  ,i Jàoco  viuo:eioè,quddo.  glifi  da  ilfuoco,di  manie 


ra 
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raiCbt  non  fol  confuma  il  feuo  vecchio^  che  vi  er a prima'-,  ma  hrufia-^ 

& rifcalda  le  tauole  tanto , che  l feuo  nouovi  fi  può  dHìendf  factl- 

mente, & leua  i rotoloni,ò  moccoli, che  lofarebbono  fiaccare,  o il  va- 

fcello  non  ne  riceuerebbe  alcun  beneficio,twnfacendo  buonoffim  dft-  ^ 

uo,quando  non  è piano, & lifcio.Vna feconda  Jpalmatura, cioè-,  quan-  ^ 

dofifpalma  la  feconda  volta  ; fi  chiama  voltar  il  feuo,  perche  vi  ft 

lafcia  il  vecchio,  & col  fioco  fi  fca  Ida, & sintencrifce,&fi  volta,& 

poi  vi  fi  fopr  apone  il  nono  : ne  fideue  voltare  il  feuo  più  d vna  volta  Seconda  ftal 

nello  {batto  di  circa  vn  mefe,dop'o  che  fi  farà  ffalmato  à fuoco  viuo: 

C>  potrà  durar  quefia  feconda  ffalmatura  intorno  ad  vn  altro  me- 
fr,  perche',  foprauenendo  il  bifogno  di  spalmar  da  nouo',  fi  faccia  ajuo 
coviuo,come  prima  , Lafpalmatura  ; mentre  èfrejca  i non  fi  deue 
lafciare  efpofia  al fole,  ne  permettere,  che,ò  per  nepigenja  de  i ma- 

* rinari,  ò per  vicinanza  d'altri  vajcelli-ò  in  qualfiuoglia  altro  modo  cili^enza  , 

fia  punto  moj!a,ne  toccata,  ne  firifciata,ne  rafcbiata , perche,  dile-  che  fi  deve 
guandofiilfeuo  alcalor  del  fole, & perdendofi,non  può  efier,che  l ope-  ifire  per  a 
ra  non  ne  riceva  danno . La  terza  diligenza  confijìe  nel  mfter  bene  ^ * 

in  jliua  il  vafcello,  il  che  è di  grandi  fiima  importanza  al  buon  carni  t 
no  delle  armate',^  lo fliuarlo  non  è altro,cbe  afettarui,&  accommo 
darui  tutte  le  robbe  in  modo,  che  il pefofia  egualmente  compartito  , 

& fila  in  equilibrio , cioè , che  non  penda  più  dalla  prora  verfo  la  fu  ^ 

perfide  del  mare, che  dalla  poppa,ne  più  dalla  poppa,che  dalla  prora  ua  dclvafitt 
{il  che  i marinari  chiamano  approdare,&  appoppare)&  che  non  pie  h è di^ran 
ghi,ò penda  più  da  vna  banda,che  dall'altra,  perche  la  penden'j{a  in  f imj.ortan 
qualunque  parte  occorra',  fuol  cagionar  fempre  impedimento  al  prò- 
grtjjh  del  vafcello.PeròftJarà  alla  prora, il  vafcello  fi ficcarà  nell- 
acqua  in  modo,che  in  vece  di  fpingerfi  inanzi,ui  tufarà  la  prora  tu-  ^ 
to,che  ne  per for^a  di  vele, ne  per  tndufiria  di  remi,  refifìedo  l ac  qua, 
la  potrà  ropere,né  diuidere,ne  portarfi altra,  fé  non  co  molta  difficol- 
tà,òfe  la  pendeza  farà  alla  poppa,alzarà  la  pror a di  maniera,che , ddìoi 

aggrauàdofi  la  poppa  per  il  pefo , che  fi firafcmarà  dietro  il  vafcello 
riufcirà  tardifsimo  al  moto'.ày  pendendo  dalla  finifìra , ò dalla  de- 
flra,qudla  parte, dove  penderà,/! cacdarà  più  neliacqua,et  rafiel- 
lando,  gli  tratterrà  grandemete  il  corfo  . Se  bene,  quando  fuc- 
ceda  così , d fi  potrà  facilmente  rimediare  , facendo  pafj.*r  la 
gente  della  prora, et  delle Jpalle,  et  barili  d acqua  dalla  parte  penden^ 

, te  all'altra , & acconigtiare  i remi  della  banda , che  fi  abbafiarà 
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più  dell" altra . Prrò,  /ì  come  è ntcefiario , che  la  galea , b avendo  à 
{aminar  bene  ^fia  difcretamente , (ir proportionatam-nte  Jìiuata , 
\.averajliua  ^ pircbe fenza  que/lo^per  qual  fi  voglia  rimedio  , ^ diligenza  , céf 
è diffidi tjs~  ^ ^ potrà  mai far^  cbe  camini  bene  , à vita , ne  à re~ 

*”■*’  mi  ) così  la  maggior  difiì 'ol'à , cbe  bahbiano  i corniti , è il  trovar  la 

vera  fiiua  , (ir  molli  corniti.,  cbe  per  altro  fono  fiati  fufìctenttfjimi  , 
per  non faperla  trovare, /ano fiati  vergogni famente  cjjfatiiò"  lice»- 
"La  rauorna  procurfi,cbe  i corniti  vi  fi  afiatichim,ó-vi  attenda- 

mette  il  va-  termtne  di  patitnza,^diligenza,acciòibe  la  difinbutio- 

/cello  in  bua  ne  de  i pefi fia  fatta  difcretamente,  ^ fopra  tl  tutto,  della  fauorna  , 
na  il  tua.  perche  il  vajcello fia  aggivfiato,  (ir  mfso  in  buona  fiiua,  dr  in ficu- 

ra  b!lancia,coltocandofi  nel  fondo  tra  l vna  madera  , dr  l'altra,  IcL-» 
quale  lo  fofiiene,lo  mantten  diritto, di'  non  lolajcia  pendere  più  da  vn 
fianco , cbe  dall'altro , ne  dalla  poppa  più  , cbe  dalla  prora  . Però  tl  " 
pefo  della  faucrna,  di"  dell' altre  robbefi dotterà  compartir  anco  fe- 
condo la  natura  , dr  la  dijpofition  del  v afelio,  benebe,  per  la  regola 
Il  pepi  mag  ordinariati  maggior  pejafi  bahbia  à fermar  nel  mtzo , df  pài  di 
ftr  nel*mc  mano,  quanto  più  viene  approfsimandofi  alla  poppa,  df  al- 
zo del  va--  Stinto,  cbe,  fi  alla  mezania  farà  di  cento 

fieilo . cantar  a,  à poco  à poco  diminuendofi , refli  al fin  della  poppa,  di'  della 

Propartione  prora  in  diece . Intorno  à che  deue  il  prudente  comito  bauer  graru-» 
de/  pefo  del-  confidi  razione,  dr  veder , come  il  vafcellofia  quartierato , (fi  come 
la  fauorna . trouarà  ; ò egualmente , ò variamente  campo  fio  ; così  douerà  di- 

firihuirui  il  pefi,  applicandone  la  maggior,  dr  la  minor  parte fecon- 
do la  qualità , dr  la  capacità  de  i quartieri, di’  così facendo,  hautrà 
l'honor  della  buona,  di' perfetta  fiiua  ; fi  come  trafeurandoh  ,farà 
eagiore,  che  il  vafiella  non  camini  bene , di’  fi  renderà  degno  di 
, grandtfsima  riprenficne . Bi fogna  infieme  auuertir  nella  fiiua  di 
^a“'*uindo  più  graui  di/otto , df  le  più  leggiere  di fipra  : 


fi  faccia 


perche , quanto  più  aggravato  farà  il fondo  del  vafctllo  , tanto  mi- 
glior farà  la  fiiua,  dr  quanto  più  fcarica  farà  la  coperta , la  poppa  , 
dr  la  prora  di  robba , dr  dt huomini,  tanto  meglio  caminarà  la  ga- 
lea . Sia  anco  avvertito  il  comito , per  mantener  il  vafcello  in  buo- 
na bilancia,  à procurare,  cbe,  quando fi  ne  leva  la  robba-, fi  vado-a 
fempre  aggiufiando  la  fiiua,  con  aggiungere , & levare  da  vn  luoco 
alf  altro  quello , cbe  ricercarà  falteratione  del  carico , acciòibe  fìia 
fempre  in  equilibrio, & non  nefeguiti  incommodo  al  vt^cello  per  efi- 


1 


LIBRO  PRIMO,  CAP.  VII.  77 

Jkr  aggravato  più  da  vna  parte,  che  dall  altra . y eda  ancora  , che 
ne  barili , ne  botte  reftino  fceme , ma  hfiano  votate  del  tutto , a del 
tutto  piene  , aeeiòcbe  col  moto  violento  dell’ tumore  » che  baueranno 
dentro,  non  interrompano,  ò ritardino  il  camino  del  vajcello  ,0“  ol 
tra  di  ciò  commandi  aj/òlutamente , che  non  Ji  laf ci  acqua  nella^ 
fentina,  ne  fi  appicchi  cofa  alcuna  alle fponde  del  vafcella , ma,che  le 
cofe,  quanto  più  /i  potrà,  Jtano  poSìe  diligentemente  in  piano  l vno—* 
/opra  l'altra  bène  accommodate  , tanto  che  non  rejìino  luocbi  vacui 
nella  Htua  . Nepenji  il  lettore,  che  Jiano  vani , ò inutili  qutili  no^ 
fin  auuertimenti,  perche  io  ho  oJJeruato,cbe  l leuar  vnpe/òM  centoni 
ò cento  cinquanta  libre  da  vn  luoco , ér  il  farpajjar  doi , ò tre  huo' 
mini  da  vna  parte  della  galea  ad  vn  altra,l  hanno  dri^atajenza 
altro  aiuto,  benché  prima  pendefse  mani/rfìamente  da  vna  banda  , 
^ l'hanno  tmjja  in  migliore  fitua,  la  quale// può  conofcere  in  molti 
modi,  ma  particolarmente,  quando  la  poppa,  mentre  camina  il  va- 
Jlello  jla  quieta,ò"  foda,ò'^óJt  fcuote, ne  piega  piu  ad  vnaparte,che 
ad  vn  altra,  come  fe  il  vafcello  non  fi  moue(jei  ile  he  fi  conojce  anco 
molto  bene,  quando  l'borologto,  chejerue  i timonieri  alla  poppa,  ò le 
lucerne,  ò altre  coje/tmilt , che  [fanno  appiccate  nelle  camere  o in—t 
altri  luoghi  del  vafcello',  Hanno ferme,  ne  fi  crollano,o  mouono , co- 
fe  Jof/etc  in  luoco  immobile  i Ò"  quando//  camma  a remi , fe  dopo  le 
prime  paiate,  cioè  nel  principio  del  Vogare, il  vafcello  fi  auiafubito, 
Ò"  facilmente  ( il  che  i marinari  dicono  abbreuare  )ìy  la  ciurma^ 
non  trotta  gran  difficoltà  nel  maneggiare  il  remo  , ^maf/ime  net 
cader  fui  banco-,  quefii  fono  i /igni  della  buona  fitua . 

Che  fi  deueno fornire  i vafcclli  abonJantemente  di  baflimen^ 
ti,  di  munirioni  da  guerra,  & d’.ymamenu  , tanto  per  di- 
feia  loro/juanco  per  otfcfa  ddl’inimico.Capicolo  Vili. 

OCO  gioua  fenz.a  dubbio,  cb*  è più  lofio  danno- 
fo  fabricarbene , ^ trouar  buoni  vafcelli , fe 
non  fi  troua  il  modo  dijornirh  abondantemente 
di  ba/hmentt,  di  mumiioni , ir  et  armamenti  i 
bauendofi  molti  ejimpy  inan'^  à gl'ochi  di  al- 
cune armate,  cbe,quantunque foj /ero  ottime, ir 
perfetttfiime fi  fon  perdute  nelle  riuolutioni , 
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ordinarie^  & ramateper  gl’ archibugi,  & per  i mofcbetti , con 
firme,  & piombo  per farne  da  nono,  auuertendo,  che  le  firme, che  fi 
portaranno,  facciano  più  tofio  le  palle  ladine,  che  gorde , cioè,  che  Palle  ladì^ 
entrino  facilmente  nella  bocca  dell' arcobugio  più  tojlo , cbeftentino 

ad  entrarui,  acciòcbe  ilfildato  nelle fiaramuccie  non  bahbia  à per-  ■* 

der  il  tempo  nel  caricarlo,  bauendoui  à cacciar  per  fir^a  la  palla , 
il  che  è con  molto  danno,  douendo  occuparfi nel  caricar  l arcobugio, 
quando  ba  à combattere,  & trauagliar  l’inimico  : oltre  che  amene 
fpejjo,  che  le  palle  troppo  gorde,ò  grofe,  rendono  gl' archibugi, et  i ma 
fcbetti  inutili-,  perche  fi  firmano  nella  canna,  ò",  non  andando  al  nuocono  al- 
findo,ne  putendo  tornar  indietro, fi  non fi fpara  t arcobugio{\lqual  r officio  dd- 
è facil  cofa  , che  in  quel  cafo  creppi  ) bifogna  lafciar  eC adoperarlo  : archibugio  . 
Con  quelle  prouifioni  vanno  le  lanate , le  fcbiauine,iy  l’ altre  cofe, 
che  ricerca  il feruitio  dell' artigliarla.  Et  fé  bene  il  General  del  ma- 
re non  fuole  bauer  cura  di  far  le  prouifioni  delle  munitioni , ne  del- 
P altre  cofe  necejfarie  alla  gente , che  ha  à far  fattioni  in  terra , ef- 
fendo  quefto  officio  di  chi  guida  la  militia  terrefire,&  de  ifuoi  mi- 
nifìri  ,Jì  come  tocca  al  capo  maritimo  bauer  penfiero  di  farla  im- 
barcar 6,0“  ibarcare,  nulladimeno,  occorrendo  alle  volte  che  gli  fia 
dato  l’uno,^  P altro  carico,  come  al  Duca  di  Medi  nateli fu  data  la 
cura  deli  imprefa  delle  Gerbe , ò"  à molti  altri , pochi  anni  fono 

al  Principe  Doria  difurpendere  tAlgien  j ho  giudicato  conuenirfi 
al  defiderio,  cbe  io  bo  di  giouar  al  pubhco , trattar  anco  delle  pro- 
uifioni, che  t’ hanno  à fare  in fimili  occafioni  , le  quali  fono  tauoloni  Prouifioni 
per  fare  il  piano  alP artigliaria  in  cafo,  cbe  fi bauejfe  à far  la  batte  ^ 
ria,cafie,et  ruote  per  poterla  metter  à cauallo  fubito  ibarcata,come  Conc. 

fecero  i minifiri  del  Rè  di  Spagna  Panno  1579»  quando  andarono  lib.  30. 
all' imprefa  di  Portogallo , perche  tra  le  altre  prouifioni  fecero  in—» 

Napoli  grande  apparecchio  di  ruote  d artigliaria , per  metterle  fo- 
pra  l’armata  , Oltra  di  ciò  fi  deue  preueiere  dt  h altre  fiche, fialet- 
te, capre,  lieue,  arganelli , corde  per  leuar,^  metter  à cauallo  pre 
Jiamente  i pezzi  graffi . Si  b inno  ad  imbarcar  fabri,  legnaioli,  Prouifioni 

altri  maefìri  co  i loro  ordigni,  ^ ferri,  con  legnami,  calce,  ferra-  per  vn  ' ar^ 
menta  perfabricar  fubito  (ricercandolo  il  bifigno)  alcun  forte,  ò m^ta. 
altra  cofa . Co/t  ordinò  il  configlio  di  Spagna  Panno  1581  ,quando 
dtterminò  di  farne  vno  in  ^Africa  , per/palleggiare , difendere 

, la  giuri fditioa  regia  , mandando  per  ciò  di  Spagna  con  vn  arma-  ' ’ 

' . L 
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Tiidd.Iib.^.  ta  con  molti  maefiri , é"  ogni  forte  di  materia  conueiiiente  à /ìmili 
tdtjìcij.  Et  gl’  Atenie/t\  quando  andorom  aìl'acquijlo  dilla  btciliay 
oltre l' altre  proutfont,  che fecero^  condujjèro /òpra  l'armata  vn  grìi 
numero  di  muratori  ^ ir  di fabrt  con  tutti  gl’ injlrumenti^  ^ coti-» 
tutta  la  materia  murale  . V i bi/ognano  anco  picconi^  zappcy  pale  , 
corbe,  fahiy/acebi  per  metterai  terra , & faceti  di  lana  per  far  in 
breuijsmo  tempo  trinciere,  é" forti,  come  fu  fatto  per  l’tmprefa  di 
^ . ..  Portogallo,  Conuiene  anco  portarui  buona  Jòmma  d’accette  ,eif 

nuacèfe  alfa  P^’’  tagliar  i legnami,et fptantare gt arbori: fiale, lan- 

canali  irta  \ triangoli  di  ferro -,  che feminandofi  per  le Jìrade  ,&perle_, 

campagne,  vengano  à trattenerla  caualleria,  àfla fanteria  ini- 
mica,cbe  volt JJ'e  affale  are  il  campo\ò‘  ancora  i m'antelletti  per  au- 
Nat.  Cont.  tticinarfipiùficuramenle  alle  mura . Le  qualt  prouifioni  tutte  fu- 
lib.  a j . rono fatte  dalli  Spagnoli  l’anno  i^y^,per  E imprefa  di  Barbaria , 

Et  il  Marcbefe  di /anta  croce  fannal6oS,et  tlfeguente fece  far  in 
Napoli  per  l’tmpreja  dell' Ar acce fìmili , d^  altre  prout/toni.  Vi fi 
Vrouifonidi  deue  portar  amo  maggior  quantità  d’arme , ^ di  munitiont  di 
rifpctto  per  i quello,  che  ricerca  il  prefente  bifcgnoper  l’eferctto , che  fi  conduce  , 
t fogni  jutu  ^ buona  quantità  di  felle,é’  di  brighe  per  poter  armar  prejlamf- 
te  à cauallo  gl’buomini  del  paefi,  doue fi  sbarcafie , quando  vi  fof- 
fe  intelligenza  , cb" firmre  t caualli  di  ventura  , che  fifjero Jenza 
fornimenti  , mafnme , quando  i popoli fifitro Jtatt prtui dell’ar- 
me dal  lor fignor  e,  òfòjjero  poco  fatisfatti  di  quelgouerno,  perche, 
trouandoji  ctmmodtià  dell’arme,  che fcjjero  loro  offerte,  ^ bauen- 
do /palla  dall’  efercito,(y  dall  ar  mata,  piu facilmente fi  potrebbono 
indurr:  à folleuarfi  lontra  i l lor  Principe,  dr  molto  meglio  ,fe  fof- 
fe  paf/aio  trattato  co  alcuni  dt  lorodìt  portino  anco  t petardi, et  altri 
TamaroHa  in/ìrumenti,dì‘  arme. Tutti  que/li  apparecchi fecevn  dique- 

titatàdagf-  anni  il  Gran  Duca  Ferdinando  di  To/cana, quando  ma- 

te m sudata-  vn  armata  in  Cipro  per  leuar  la  città  di  Famago/ia  dalle  ma- 
ui  dal  Gran  ni  de  i Turchi,  benché  per  i peccati  no/tri  l’ imprefa  non  baueffe  buo 
Duca  Perdi  fine.  Gl’ armamenti  de  i vafcelli fono  dt  due  /orti,  cioè,  ò per  difefa 
riandò  di  To  laro,  ò per  offe/a  de  gl’ inimici.  Gl’ armamenti  da  difeft fono,  quan 
/sana  « gente,  ftando  negl’t/iefst  vafcelli,  non  può  effer  veduta,  ne  off 

fefa , ò per  ripari  dependentt  da  t vafcelli , $ per  arme , che  portino 
i faldati, che  ui /òno.Le  dtfefi,cbe  dipìdono  da  i vafiellifhno  l’impa- 
ttefate,  le  rembate,  i caiiéUt  dt  poppa,  ^ dt  prora,  lebaricate,ò'  l< 

trauer/e , 
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irauerfe  ^0“  vafctlli  di  veU  quadra  le  reti fino  vtili/sime per 
dififa  della  prima  coperta . Gl‘ armamenti  de  i foldati  fino  moria  Crartnan.  f- 
ni,  cor/alettt,  eora^incy  petti  di fitro^  targhe ^fiudii  & rotelle^ , * 

ma  di  quelle  parlaremo  in  -vn  altro  luoco  . ^anto  alle  dtfifi  de-  *J*‘*^<>  • 
pendenti  da  i vafielli,  i camelli  della  poppa, & della  prorafino  fa-  ^ ^ 

bricati  congFiHefsi  vafcelli,&  non  fi  mouonoima  le  impauefate,le  ^afieJ/lqua 
barieate,  le  trauerfe fino  leuaticcie, & fi pofjono  mouere,&  rimet-  /, . 
tereiò"  non fi fogliano  apparecchiare,  fiorcbe  nelle  acca  fiori  di  com 
battere,fe  bene  tn  alcune  galee  (^perche  fiano  più  fpedite,  ò'più  ve  Le  impauefa 
loci  ) non fi vfanole  impauefate , per  f opinione , che  hanno  alcuni  te  da  alcuni 
capitani,  cbefiano  graui,  ò"  ritardinoti  camino  de  i vafcelli,ò  va  rapitanifino 
dano  à vela,  ò à remi . Ala  chi  confi firarà  f vtilità,  che  nelle  bat 
taglie fi  caua  dalle  impauefate,  gtudicberà,cbe  quefla  opinione fpe~  i^càmino 

cialmente  nelle  armate, non fia  buona,  perche  le  armate, che  fi  fa  n-  ^ y 
no  pervenir  al  fatto  cf  arme  ,fi  deuenoprouedere , non  fai  di  quelli 
armamenti,  chepoffonopiu  nuocere  à gl’inimici,  ma  anco  di  quel- 
li , che  ppfionu  meglio  difender  gl'.amipi  ,trai  quali  tengono  le  im-  Le  impauefa 
pauefate  vno  de  t primi  luocbi , perche fono  i parapetti  degl  huomi-  te  fono  i pa- 

ni,coprono,ù“  per  quanto  pofiono,afsicurano  la  gente, et  fino  di  mol-.  rapctti  de  i 

to  impedimento  all’inimuo , quando  fi  sfòrzi  d’entrar  nelle  galee , attenti, 

difendono  i faldati, tt  le  ciurme  dalle fre^zate,et  arcbibugiate,et  su 
caufa,che,ò‘  quefit,ò‘  quelli-,nonpotèdo  tffer  colti  dimira',  fi  man-  <ifare 

tengano  nel  lorpoflo  co  maggior  cuore,ércubattaiio  meglio,Ò'firi-.  nelle  galee, 
fcano  con  maggior  certezza  t’inimico,ilquale  anco  piìi  fi fgomenta.  Le  impauefa 
parendogli  d hauer  à far  con  i caflelli,nu  con  gl’huomini.  Ne  pero  te  fìpcjfitio 
impedifiono  le  impauefate  (come  alcuni  cr  e donò)il fallar fipra  / va  l‘p*^r  via  fa 
fedii  tnimiciiperche  quado  il  bifigno  lo  ricerchi  fi  pojfino  leuar  via  ”^tnte , 

facilm?te,  onde;fi come  s’hanno  à mantener  in  piedi  per  difefa,me-  Ccf.nel  j & 
tre  fi  cubatte,coiì  poffono  leuarfi,^  metterà  baffo,quando  fi  comin-  j.  Jit,.  (jcila 
eia  ad  acquijìar  auataggìox  pertiche  fi  deueno  in  ogni  modo  portare  grcrra  ciui- 
nelle  armate,et  apprezzar  grademete,  bauedofi efempy  della  gran  le 
de  vtilità,cbe  fi  caua  dalle  naui  coperte  per  dijefa  della  gente  tn  Ce-  Cefare  fece ^ 
fare-,come  di  fipra  habbiamo  detto-,  doue  parla  delle  naui  coperte,  il-  y*^  * 

qual  fece  coprir, non  filo  le  naui  maggiori,ma  anco  i legni  de  i pefia  ffitori  p Ni- 
tori,et  le  fcafi  delle  tfleffe  naui  maggiori  cogli  feudi, et  con  igr  atte- 
ci,accmbe  la  ciurma fijfeficura  da  i colpi,et  dalle  faette  de  gf  inimi  gente  da  gf 
. et  • Però fi  hanno  d Slimar  molto  le  impauefate , & veder  che fia-  inimici . 

' “ , La  no  , 
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m^quafitopiùjì poffa-^  éf  trattabili , acciòche  non 

/jt  &y/p»JtnoUuare,  & rimettere  con  majigior peili- 

a far  dUe~  t fi  far  anno  fatte  di  legname  ài  pioppa  {che  à 

gno  di  piop-  di  molti  altri  è affi  leggiero  ) dp  aceommodate  di 

pa  , perche  teianieray  the,quandoJi bautrar.no  à tr.ouete^  nafiendo  l'oecajìone  , 
/uno  leggie  tbeji  babbia  à metter  l’armata  in  battaglia^non Jiano  di  molto  im 
pedimentaà  ifiruitq  delle  galee.  Gf armamenti  ^cbefiruono  per 
ti  da”o^r  ^ inimico^Jono  l artigliariaidella  quale  parleremo  nel  prof 

quali Jiano  capìtolo  piu  particolarmete\ò‘  le  troie  di fioco  armateci*}-  dt~ 

/armate , quelle  per  di  fender  da  gl'  affilti^^  per  danneggiare  i va 
/celti  inimici,  dp-  queiìe,ptrche gettate  in  r/ii,gl‘abbru/cino.A  que 
fio  firuono  parimente  le  granate,  le  palle  artificiate  , dp  lepignat~ 
tCy  le  quali  fino  di  creta,  lanciate  ne  i va/celli  inimici , fi  rom- 

rrouifonr  ^ colfioco,  ebe  portano/eco,  fanno grandiffimo  danno.  Però 
cT  arme , che  df  ogn  altra  fòrte  d arme  dt fuoco  ben  confiia- 

fi  hanno  à If  da  i bombardieri , fi deuejare  abondante prouifione per firnire  i 
firepcr I ar  vafielliì  d)" infieme d archibugi , dt  mojcbetttda  braccio,  dj" da^ 
mate.  ceiuallettOydifreccie,  difpade,  dt  pugnali,  di  piccbe,di  meze  picche,  • 
d alabarde,  di/pontoni,  dipartejane,  dr  d altre  arme  inbajlatt , le 
quali  fi  hanno  à portar  nelle  armate  in  grandiffimaahondanj^, 
non follmente  per  i faldati , ó"  marinari , ma  anco  per  poterne  ar-. 
mar  le  ciurme,  come  diremo  al  fuo  luoco . Potrà  anco  giouar  nelle 
occafiot.i  bauer  delti /padani  da  due  mani , e (fendo  arma , cbe,tra~ 
uandofi , chi  /appiè  bene  adoperarla  /opra  i vafcelli,  potrà  e/fer  di 
molto  giouamenfo  nelle  battaglie , per  la firage  , che  può  far  de  gli 
I^at.  Cont.  intimici,  come fice  nella  battaglia  de  i Curzalari  il  Proueditor  Ve* 
libi  2 2.  nettano  tAatonio  Canale  , il  qual  ; benebe grane  danni,  calzatofi 
•Antonio  Cj  vn  paia  di fiarpe  di  corda,  per  poterfi  tener  bene  in  piedi , dS"  mef- 
àajfa  vna  giubba, ò vefiieciola  corta,&  tutta  trapuntata  di 
^rrandantu  Cappello fimìle  in  tefia  per  difinderfi dalle  freccte-,mo‘ 

à gl'inimici  animofameme  là  f armata  Turebefeba,  dS’ /aitando  da  vna  ga- 

ricuperò  altra  con  <un /padane  in  mano,  fece  della  perfona  fua  mera- 

vna  già  per  uigtiofe  prone  con  notabil  danno  degl’inimici,  éf  ricuperò  vna  gè- 
data  galea  lea  dt  fanale,  ebeera  già  nelle  lor  manu 
it finale. 
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DcH’artigliaria  : «juanto  fia  vtile  nelle  armate  : di  che  qualità 
debba  efscre  , & come  fi  debba  armarne  vn  vafcello 
da  guerra . Capitolo  1 X. 

'B  A Mff  [armeJa  offefaycbe  s'u^no  nelle  arma 
te  nauali  à quejlo  tempo-,  fenzs  dubbio  alcuno 
l'artigli  aria  è molto  principale, &di  gradi  im 
portanza\eJ^àoJi veduto  molte  volte,cbtvnjol 

colpo  d' un  catone  ha  fracafsatOytt  m’JSo  in  Jbn  ^ 

do  vn  vafcello,  & ammazzato  gran  numero 
ài  perfine,  come  occorfe  nella  battagliafeguita  ^ 

nel  golfi  di  Salerno  tra  Filippino  Doria  , & gl' I mperiali,  doue  vn 
fil  tiro  di  cannone  della  galea  del  Doria  ammalò  nella  galea  ca-^ 
pitana  di  Don  V go  di  Moncada più  di  quaranta  perfine.Penlcbe,  pranc-Cui- 
effen-io  l'artigharia  vninflr omento  tanto  efficace,  & tanto  poten-  ciar.lib.  1 9. 

te  per  mettere  in  difirdine  l'inimico  igranaifiima  diligenza  fi  do-  yn  colpodi 

uerà  vfar  per  prouederne  bene  ogni  vafcello  da  guerra , non  fila-  cannone  ha 
mentii  quanto  alla  bontà,et  al  numero,ma  anco,quanto  alfifoido- 
uetd'/t  però  auuertire  di  non  aggrauarne  tanto  t vafcelh,  che  ne-  ^ ; * 

fi  ano  'lenir,  ò poco  atti  alla  nauigatione . Et,  per  ejjer  quefia  mate- 
ria  degna  di  gran  confideratione , non  farà  fior  di  propofifo , che 
parliamo  della  qualità,  & quantità  de  i pezzi  d artigli  aria  , che 
bifognano  ad  ogni  vafcello  da  guerra,  & del  modo  di  collocarla fi- 
pra  le  galee,  galeazze , Ó"  galeoni,  ò nauì . Le  galee  figliono  ordì-  jj 
nariamente  portar  vn  cannone  in  corfia  di  irentacinque  fino  a if  galee  por 
cinquanta  libre  di  palladi  ferro,  fi  bene  alcuni  capitani  hanno  ta  iffinoà 
Jlimato,e(}tr  più  vtile  vn  cannone, ò vna  colohrina  di  trenta  librr^  jodiùre  dà 
allegando  per  la  laro  opinione,cbe  tiri  più  da  lontano  una  eolobrina  ptdl»- 
(di^oMbre,thevn  cannone  di  cinquanta,^  che,per  efser  la  culobri 
rudi  tal  portata  più  leggiera,tbe  il  cannone  di  cinquata-,renda  an- 
co la  galea  più  leggiera  alla  prora,  à-per  confiquenza  che  camina 
meglio:  la  qu  tle  opinione  b.  1 qualche fondamento,  ma  non  conclude  fanno  di 

affatto,  come  bifigna,  penbrfia  ahbraccut a,&  è dannofa piu  tofto,  a 

ebe  vtile  nelle  baitaglte,p‘rche  quanto  alla  puma  ragione-Je  bene  è palla  è più 

vero,  che  la  palla  d'ila  eolobrina  di  trenta  libre  va  pia  lontana^ , vtile  nelle 
che  quella  del  cannone  di  cinquanta  ; è anco  vero,  ebe  ,/parandofi 
, eodtra  vn  vafcello  inimico,  quanto  può  tirare,perlt  moltiacciden-  . 

• , ti,  ’ ^ 
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ti  y cbe  vi  fi  pojfono  interporre , per  l'inBabilità  dtlCvno , ^ 
dell  altro  vafcello  , il  colpo  farà  fallaci fsimoy  come  dall'  efperienz,<$ 
continuamente  fi  vede , che  di  molti  pe^  , cbe  fi  fcaricano  da  lon 
Sano  , vno  à pena  , ^ per  forte  colpijie  . Aia  dalf altro  canto  , 
portando  la  colobrina  di  trenta  libre  afjat  minor  palUy  cbe'lcanno^ 
ne  di  cinquanta  i farà  fen^a  dubbia  alcuno  nel  vafcello  inimico 
ajfai  minor  danno  , <Sr  rottura  la  colobrina , cbe'l  cannone  : per~ 
che , non  folamente  col  cannone  fi  caccia  nel  vafcello  inimico  vna 
palla  di  maggior  diametro , con  la  quale  fifa  maggior feneHra^y 
ma  è anco  più  capace  il  cannone  di  altra  materia^come  di  fcartoc- 
ci , ò lanterne  piene  di  palle , ò di  fcaglie  , ò di  catene  di  ferro, 
ò di  palle  ramate  , con  le  quali  fi  farà  anco  maggior  danno  alle 
lluafceìloda  genti,  & al  vafcello  infieme.  ^anto  alla  feconda  ragione,è  vero, 
gfur'a  finte  che  vna  galea  farà  più  leggiera  alla  prora  con  vna  colobrina  di 
màj^ior  vti  trenta  libre , cbe  con  vn  cannon  di  cinquanta , ^ cbe  perciò  carni- 
lità  dal  can  meglio  ; ma  l'vtilità  non  èeqaiualente  à quella , che  ci 

TJIZI  il  cannone  nelle  battaglie  per  le  allegate  ragioni  , ér  fi 

eórf  tjfo  può  bauer  maggior  rifguardo  à quello  , cbe  nelle  battaglie  può 
fare  ali' mi-  recar  maggior  danno  all’inimico , ó"  maggior  benefit  io  all’arma- 
mìeo,cbe  dal  fa  , ebe  al  camino  poco  più  veloce  , ò foco  meno , cbe  faccia  la^ 
la  colobrina  galea.  Et,feben  pare,  cbe  ogni  capitano  di  galea  habbia  fine, 
piu  leggiera  certa  lodeuole  amhitione  di  far  caminar  la  fua 

galea  più  delf  altre  i onde  forfè  alcuni  {poco  confiderando  il  dan- 
dito  tl  viag-  potrebbono  bauer  e nelle  battaglie  ) hanno  introdotto  que- 

gio.  fio  abufo  ; nientedimeno  ,fe  confideraranno  bene,  quanto  fi  è det- 

L'bonor  del  to , trouaranno  , che  opera  meglio  tl  cannon  di  cinquanta  libre, 
del  capitano  che  la  colobrina  di  trenta  ; ^ebe  l'bonore  , éf  la  riputatione  del 
non  confifìe  capitano  non  confifìe  nella  maggiore, ò nella  minore  velocità  del 
”^"zadffva  manelcombattere,Cf  vincer  l'inimico  col  fuo  valore  , 

^ft^h  ‘ma  buona  difciplina  dell'arte  nautica  , ^ con  tener  bene^ 

nelfapervin  armata  di  gente  da  remo,  é‘ da  Jfadala  fua  galea,  fen^a  guar- 
cerf  inimico  dareà  fpefa  , nc  ad  altro  interejjè , potendofi anco  rimediare  all0 
Rimedio  prò  grauezza  del  cannone  con  tenergli  la  caffa , quanto  più  corta^ 

portionato  à pojsibile , cortifsimo  tl  tamburello  vicino  alf  arbore  , acciò- 

Ugrauezga  •/ 

cannon  parimente  vicino  al  medefimo  arbo- 
dtl  cannon  f • j n • . -il 

di  cerha . quarttero  della  prora  rimanga  meno  aggrauato , tlche  non 

fi  può  far  nella  colobrina,  per  efier  pc^zo  piùlun^o , tfid  al-^ 

(uni 


LIBRO  PRIMO,  CAP.  IX.  87 

cuni  pare , (he  nelk  ocea/tom  di  battaglia  fojle  meglio  /caricare 
il  cannon  della  corjia  con  le  palle  dì  /erro  j dicendo  y cbe\fe^ 
bene  la  palla  di  ferro  ha  maggior  forza  y & fa  maggior  paj~ 
fata  ; non  perciò  fcuote  il  vìfcello , che  percuote , tanto  che  tut^ 
fo  fe  r.e  rifenta\  may  facendo  il  colpo  con  gran  vehemen^  y Ò"» 
paffando  olirà  fubito , non  offende , fe  non  la  parte  , doue  colpii 
fee  ; ma,  che  la  palla  di  pietra  , bauendo  minor  firTa  , pafta^ 
con  maggior  dijfieoltà  , & ptr  confequenza  fcuote , à"  intra- 
tia  y éf  conquaffa  tutto  il  corpo  del  vafcetlo  .•  La  qual  confide» 
ratione  farebbe  dt  momento  y quando  il  cannone  di  cinquanta  li- 
bre di  palla  di  ferro , joffe  capace  anco  d’vna  palla  di  pietra^ 
d'altre  tante  libre  : il  che  non  può  efserey  tfsendo  la  palla  di  pie- 
tra grofs  a. appunto  y come  quella  di  ferro  y cb*  per  doi  tergi  più 
leggiera',  onde  y per  la  fua  leggierezzay  & anco,  perche  vuol 
minor  quantità  di  poluere,  non  potrà  di  gran  lunga  agguagliare  il 
danno  y che  farà  la  palla  di  ferro  , M.  a',  fe  pure  volefsero  per- 
Jifler' nella  opinione  di  voler  vfar  le  palle  di  pietra  ; feruirehhe 
meglio  nella  corjia  vn  cannon  petriero  di  cinquanta  fino  ad  ot- 
tanta libre  di  palla  X perche  yoltr a tefser  capace  di  maggior  pal- 
la, «b*  di  maggior  quantità  di  catene  y di  facebettìy  daltre^ 
f/mili  caricature  atte  à nuocere  più  all’ mimico  , verrebbe  anco 
per  ejjer  pezzo  più  leggiero,  à lafciar  più  leggiera  la  prora  . Ol- 
tra  il  fudetto  pezzo  di  corfia  , fogliono  le  galee  portare  alla  pro- 
ra vn  /agro , ò moiana  dall'vnay  ò"  dall’altra  parte  apprtfso  al- 
la corfia  y il  quale  pezzo  porta  circa  otto , ò noue  libre  di  palla  di 
ferro  : apprefso  à i /agri fi  mette  vn  cannon  petriero  di  quindici , 
più  libre  di  palla  di  pietra  , nel  quale  , oltra  la  palla, fi 
pongono  dati  , fcaglie  , ^ altre  cofe  fimili  , cb*  queHo  pezzoy 
per  efser  corto  , di  gran  bocca , tira  poco  lontano , però  fi 
fuole  /parar  mi  primo  incontro  de  i vafcelli  y acciòcbe  fac» 
eia  il  colpo  ficuro  . Tarano  i /agri  più  lontano,  per  eJJer  pezzi 
più  lunghi  y però  fi  adoprano  più  in  traccheggiare , (b*  feara- 
mucciar  con  l inimico  . Oltra  i fudetti  pezziy  fi  fuole  accomme» 
dar  verfo  le  pojiiccie  vno  Jmeriglio  dall’vna , dall’altra  ban- 
da dt  Ha  galea  . ^efli  pezzetti , caricandoji  con  i mafcolt , & 
rrtaneggiandofi  factlmente  ; fono  commodfumi  , ò"  fi  deueno 
caricar  con  palle  ramate  , ò incatenate. , ptrebe  t,  colpi' fiano 
• , pitt 
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più  certi.  Alla  poppa  por/ jfio  le  galee  vn  J/mil  pezze/lo  da  ogni 
parte  alla  ^alla^  ò vn  cannone petnero  picciolo^  acciòche  aggraui^ 
noumeno  le  poppe , ò"  quefV ordine  /ì  tiene  neW  armar  le  galee  Po~ 
nentine dartigltarta  . Ma iVenetiani  {che  fono  ddigentifiimì 
\vafeellt  da  ojjeruatori  de  gl  auataggi  di  quefla  profe fiione)cor f dorando  tldan 
remo  Vene  no, che  porta  rartigliaria  alf  inimico  ; Jòglieno  armar  le  lor  galee 
tiani porta-  fon  molto  maggior  numero  di  pezzi:  perche  ; cifra  quelli , che  por- 
no  maggior  fecondo  l’ vfi  de  i vafcelh  Ponentini -,  alzano  vn  piano  di  più 
’nezzt^^  che  à/"  vi  pongono  /òpra  alcuni  falconetti  à ca- 

gl' altri  • ^ focone,  anco  dalf  altra  parte  al  pagliolo  fogliano  por 

tar  alcune  petriere  di  mafcoli,  0“  dalle  bande  alla  poppa  vn  canno* 
ne  petnero,  ó*  vno  fmeriglio , ò falconetto  per  parte  . Il  qual  mo- 
do d armare  non  fi  può, fé  non  fommamente  lodare  : perche',  fe  bene 
Falconetti  aggraua  alquanto  più  la  galea  j non  è però  tanto  grande  il  pefa  , 
fono  pezzi  che  pefsa  far  danno  di  cor/ideratione  al  cam  ino,  ne  è di  tanto  gran- 
piccioli  far  de  ingombro,  che  pofsa  cagionare  impedimento  rileuante  à i fer» 
*^jÌ‘mo%  di  * Ma  all' incontro  è vtilifsimo , ^ molto  vantaggiofo,(yfpe- 
artmre  i va  j portano  pochi  faldati  , pojfono fuppìire 

feci  li  darti  i tiri  dell’ artigliaria  al  poco  numero  de  gtbuomini,  non  poten- 

gliaria , che  do  t inimico  prefentarfì  da  alcuna  parte  della  galea , che  non 
vfano  i Ve-  grandemente  offefo  dalle  cannonate  ; il  che  non  può  fuccedere  nelle 
netiani,  è de  galee  ponentine^,  perebei  e/fendo  affalite  per fianco , ò per  poppa;  non 
l”**  al  Po  fi  pofiono  difendere  con  /artigliarla  , per  effir 

ventine  pò/-  compartita  alla  prora,di  maniera,che  vna  galea,  che fia  af- 
fano ejfereoffro^^^*  da  molte  ne  i fiancbii  non  fe  ne  può  valere , fe  non  cantra 
ffe  perfian  quelli,  che  le  Hanno  incontro  dalla  prora . Però  fi bauerebbono  ad 
co,  O"  dalla  armar  le  galee,  come  vfano  i Venetiani,  vedendofi  (per  quelb,cbe 
parte  della  Ijabbiamo  detto  ) che  vi  è vtilità,ficure^a , Ò“  non poco,vantag  - 
poppa.  p artigliarla  della  poppa } quando  fi  piglia  la  caccia  ; 

ria  *della  ft'ttieptrfarmoltodannoàchilada.Legalea‘lzeipertjferva- 
poppa  nuoce  fitlli  molto  maggiori,  & più  fòrti  delle  galee;  fi  armano  parimen- 
À chi  da  la  te  con  molto  maggior  quantità  ,ò"  di  più  graffa  artigliarla , chele 
caccia.  galeei  poiché  ne  portano  ordinariamente  intorno  à fet  tanta  pe^i  > 
Le  galeazze  d maggior  de  i quali  èilcannondellacorfia  , il  qual  porta  circa 
portano  cir-  fin  ad  ottanta  libre  di  palla  di  ferro  : S"  fe'lfito  del  va- 

W*’  '^a^i^ta-  comportaffe,  che  vi  fi  mette/fero  doi  cannoni  nella  corfia , con 

ria, et  quali  tirato  i'vno  di  efsi  à prora  dall’ altro,  mentrefcarica  ndofi , fi 

' » ' rin- 
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rinculaffi(come  diftorrt  Bartolomeo  Crefcenìiò)(rederei^tbe  fojje-  ^ are.  Cref. 
ro  molto  gioueuoli , di  che  volerdo/i  /aptre  ogni  particolare  y veg- 
gafì t ijleffo  Crefientio  , che  ne  tratta  diffiifamente  nella  fua  Nau~  _ 

tica  Mediterranea . Portano  le  galeazze  alla  prora  da  ogni  par- 
te della  corfia  dot  altri  cannoni  poco  men  groj/i^  ér  all'tiìejfa  pro- 
ra /opra  fotta  i vafcelli  circa  altre  dùce  di  diuerfa  portata^  co- 

me meT^  cannoni,  mtze  colòbrine,  molane , ò [agri  ‘.alla  poppa  ne 
partano  otta , & quefii  s’appoggiano  alle /palle  -,  & /opra  la  piaz- 
za della  poppa',  & fino  dell'ifìejfa  qualità  , come  quelli  della  pro- 
ra. Portane  poi  tra  l’vno  ,0“  t’ altro  banco  dalla  poppa  alla  prò-  i(S.ncntpt>- 
ravnpeX^ per  cia/cunbancoyé^quefìi fono  per  il  più  cannoni pe-  trurt  ejjin- 
t rieri  di  trenta/i»’ à cinquanta  libre  di  palla  di  pietra,  i quali, ef-  do  corti  di 
fenéi  corti  di  corpo , riejcwio  molto  commodi,  perche /i  poffono  ma-  corpo  fi  ma- 
neggiar facilmente  in  quelle  angufìie  di  luocbi . I galeoni , ^ le  neggiar.o  co 
~naui  s’ ar  mano  d’artigltaria  diuerfamente^perebe  ne  portano  mag 
'giore,  ò*  minor  quantità  fecondo  la  grandezza  loro  , Ò"  anco  fe-  f ^ 

tondo  [occasione,  éf  l’opinione  de  i capitani,  alcuni  de  i quali  lo-j  i ^^cri-.ér 
imettono  tutta  /opra  i caffari , ò canelli  della  poppa , della  prò-  le  nani  erme 

ra,ò* /opra  la  tolda',  che  è la  prima  coperta, ò'  non  ne  foglionomet  fifogliar.o&r 
tere  alcuno  di  fitto,  perche;  come  dicono  ; i pezzi  grofi , mentre  fi 
fparano,effendo  in  un  certo  modo  rinchiufi,et,non  hau?do  f aria  li-  • 

beramente  , tormentano  troppo  i vafielli,ó‘ gl' ingombrano  di  ma- 
niera, che  non  fi  può  caricarci  la  rohba,  che  portarebbono . tAlcu- 
ni  altri  armano  i galeoni,  ò le  navi  con  doppio  ordine  di  peZZÌ,cioè 
l’vno  /opra,  & l'altro  fitto  la  tolda,  oltra  quelli , che  fi  pongono  fi-  ..  r 

prai  caficlh  della  poppa,  ò' della  proref.  Il  primo  mòdo  potrebbe 
fruire  in  occafione  di  portar  mefeantia,ò  gente  per  il  hifigno  duti  ‘ 

armata;come fi  è detto  di /opra;  douendefi  hauer  la  mira  alla  com-  * ^ 

modità  di  poter  portar  la  maggior  quartiià  di  robba,  ^ di  gente,  j d'ar 
che  fi  poffa,  particolarmente  di  caualleria.N  el  qual  cafi  (quan  ttgliaria  fot 

do  tl fin  principale  de  i capitani  non  fia  di  combattere  ) quefiafir-  t ani  fino; 
te  d' armamento  potrebbe  bafiare , éb"  riufeir  bine  . Ma  ne  i va-  pfit  vitli,ch\ 
felli  da  guerra,  che  s’ armano  pervenir  con  l'inimico  alla  batta- 
gita  ; tl  fecondo  modo  è fenla  dubbio  alcuno  il  più  ville , b il  noi-  ^ ' • 

gliore,  b fi deue  metter  inprattica  , si , perche  i vafcelliportana 
maggior  quantità  f artigliarla,  come,  perche  viene  ad  efier  collo--  ^ 

cata  in  fito,  che  può  meglio  nuocere  ad  ogni  forte  di  vafeeUififiano. 

• , M da 
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da  rerhOy  òjtano  da  \nla^  alta gefite,fbeilor/òpray  perche  iptz 

ziycbe  Hanno  fitto  all*  tolda  sfanno  molto  maggior  danno  y cbe^ 
queli'ty  che  ftanno  di fipray  poiché , tirando  a liuello  [opra  la  fuper- 
fide  dell'acqua , non  filo  coìpifeotto  i vafiellt  nel  vino  , c5r  in  luoco 
pericolofiy  ma  ancora  tolgono  fempre  più  d'vna  perfina , ^Jras- 
eajjano  per  più  lungo  trattOy  doue  colpi/cojno,  £t  ali’ incontro  ipt7- 
zi  pofìi  [opra  la  tolda;  effindo  in  luoco  alto  , ^ tirando  à i vafceui 
FJfitii  del  ti  poco  filkuati  dall’acqua,  come  fino  le  galee;  è di  necefiitd,  che  col- 
to dt  ficco 

gano  di  ficco,  il  qual  tiro,  doue  prima  tocca,  fi  firma,  ò balza,  efy 
deh  at tifila  danno  dell'inimico,  occorrendo  rare  •volte , che  vn  tiro  di 

ficco  colga  più  d’^vn  buomo , ò doi , perche  colto  il  primo,  la  pali» 
non  fuelfare  il fecondo  colpo , ma  allentandofi,  cade  à bajJo,et  poco 
più  nuoce  ad  altri»  Ma  il  tiro,  ebe  "va  impctuofamente  à diritta-» 
linea  /opra  la  fuperfide  dellacqua,paJfandQ  dal findo  del  cannona 
del  qual  è fiinto  per  la  virtù  del fioco  -,  al  corpo  del  vafcello  , doue 
è indri^ato,  fimpre  nel  medefimo fito,  ^ filo  fienza  alcun  mini- 
mo impedimento,  ne  piegamento,  vrfa,  abbatte,&  ammazza  tut^ 
to  quello,  che  incontra , come fece  il  cannone  di  Filippino  Doria  di 
fopra  nominato , il  quale  ( eJJ'endo  aggi u flato  alf  angolo  retto  dell» 
fquadra , come fi  aggiuftano  i pezzi  della  corfia , ir  come  fi  deve- 
li  tiro  d’ar-  no  accommodare  anco  i pe^i , che  fi  mettono  fiotto  alia  tolda , per- 
ii filaria  digffg  facciano  l’ iflefih  efiitto)  amma'zzò  quaranta  perfine . Olir» 
^far  batteria  fi^coKon  può  ordinariamente  far  batterìa  notabi- 

notabi'e  ^ in  vafcello , ir  molto  meno , fi  è da  remo  ; perche  ,ventndo 

vn  vifitUo,  dall’alto  al  bafie,  ir,  ( fendo  picciola  parte  del  viuo  del  va - 

ir  molto  mefcello  quella,  che  auanzafuor  dell' acqua  , difficilmente  può  ejjere 
no  tt  da  re-  bfftfo,  ^yefendo  afficuraionel  luoco  ad  maggior  pericolo , non  può 
• nel  refio  riceuer  tanto  Uanno  , che  fia  mtfio  al  Jondo , come  rict- 

uerebbe,  fi  bauejje  la  parte,  che  fia  /opra  l’ acqua  più  alta , ir  per 
ionfequenz.a  più  efpojta  all’ impelo  del  cannone,  che  lo firifsc  à di- 
La  Palla  di  linea:  perche  la  pa  Ila  fubito,  che  entra  fott  acqua;  bembe  fu- 

arUfitaria  fifi'go'y  perde  vna  buona  parte  della  fia  fir^fi  , ir,  perco- 

erttràdo  nel  tendo  nella  coperta  per  la  re/ifien‘Ia,cbe  trotta,  può  far  poco  danno 
r acqua  per  • ne  t lati,ò  nel  findo.  4/  a,qoado  anco  hauejjè fatto  gagliardo  pafiag 
de  vna  par-  nella  coperta, con  tutto  ciò;e(Jendo  il  vafcellofctto  coperta  pieno 

te  della  fir-  ^ robbe,il  colpo  rejlarebbe  impedtto,et  talmete  trattenuto, ebe  no» 
potrta  giungere  al  fondo, ne  far  danno  à i lati.Co'li  quali  ragioni, 

r ' paren- 
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farendomii  che  quefto  fecondo  modo  fia  ilpiti  vtiUy  ò"  il piu/ìeu^  r»  '/7  -a  * 
ro,  continuar  òd  ragionarne.  Si  collocaranno  primieramente  fi- 
pra  la  tolda  de  i galeoni^  ò delle  naui  uinti  pezzi  d artigliaria^cioè 
alla  poppa  dalfvna^  & dall'altra  banda  del  timonedoi  colobri- ^ 
ne  di  trenta',  è doi  cannoni  di  cinquanta  libre  di  palla  di  ferrai  u-  ^ fopra  iga- 
mialla  prora  dali'  uno,ir  dall'altro  lato  doi  altri  pezx,i  Ornili,  iy  leoni, 
altri  doi  pur  /imilifi  collocar  anno  per  ogni  banda  alla  mezania  , 
doue(per  ejitr  la  più  larga  parte  del  vafcello)  Hanno  i peT^i gt^ofsi 
' proportionatamente,  é?  per  ciafcun  lato  della  mezant  a/t  no  alla^ 
poppa  fi  metteranno  almeno  d'A  cannoni  petrieriy  tir  altri  doi  della 
medtfima  forte  tra  la  mezania.,  Ò"  la  prora  per  ogni  lato  : i quali 
pe'lzi.ejfendo  corti  di  corpo^ò'ìportado  grafia  palla,  fino  molto  prò 
pùrtwnati  d i fiti,doue  più/t  riHringe  il  vafcello.  Sotto  la  tolda  ji 
haueranno  d mettere  almeno  altri  dodici  pezza  , cioè  doi  per  parte 
alla  mezaniaìi  quali  fé  bene  alcuni  vorrebboHo,cbe, potendo  i pe^i 
grofii  intronare,  ò"  tormentar  mAto  i vafcelli , quando  fi  fpara- 
no  , fifjero  filamente  fagri , ò molane , o peX^i  fimili  f nondi.- 
meno , perche  i pezzi  groffiquando  fiarto  collocati  in  buonfito,cioe 
in  piano  d diritta  linea  (come  fi  è detto)  ér  > quando  il  luoco  ne  fia 
capace', fino  vtilifiimi,Jdrd  molto  meglio  feruirfi delle  meze  colo- 
briiteyò"  dei  mezi  cannoni.  Dalla  mezania  poi  fino  alla  poppa  ; fi 
metteranno  doi  cannoni  petrieri,  Ó"  doi  fimili  dalla  mezania  alla 
prora  per  ogni  lato,(y  così  con  occupar  Jolamente  la  tolda  di  fopra, 
di  fottojprouederd  il  prudente  capitano  difu/pciente  artigliarla 
gl’ordinary  galeoni,iiy  le  naui . Ma,  fi  lo  comportajje  il  vafiel- 
lo  , fi  potranno  accrefier  da  i lati , iy  fipra  i caHetli  dilla  pop- 
pa, ò"  della  prora  molti  altri  pezza  an. ora  , accommodando  e 
in  ciafcun  caHello  fei , ò otto  petrieri  di  mafioli  , ò fmerigU  in 
modo  , che  fi  guardaffero  l'zfn  l'aliro  da  zm  capo  -ili  altro  » ocr 
difender  la  coperta  de  i vafiellt , firifctandoli  dalla  poppi  al- 
la prora  , come  fanno  i pezzi  de  i baloardi  per  dtfefa  delle  cor- 
tine'. perche  ; fi  come,  entrando  fi  Amico  nel  fijjh  per  montar 
fopra  la  cortina  ; viene  talmente  off  fi  da  i pezzi  de  i fianchi , 
che  colto  in  mezo,  non  vi  fi  può  accqfiare,nefahrui  finza  gran 
dannoi  eìf  alcune  volte,  benché  vi  fia f alito,  ne  vien  cacciato  dal- 
f artigliarla  de  i baloardi,  che  da  i fianchi  dallo  fcopano,  éy  r ado- 
na la  fimmità  della  cortina,et  del  terrapieno,cofi,poicbe  l inimico, 

• ’ ' M % montando 
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rrtontandofopra  il  vajldlo  , bauerà  prefo  vna  parte  della  copertay 
fcaricando/i  cantra  dt  lui  i pezzi  de  i cafitlli  della  poppa  , <>•  della 
proray  che  foro  à caualliero  della  coperta-,  refìarà  firanamente  of- 
jtfoy  per  il  gran  danno,  che  ne  riceuerà,/arà  alle  velie  sJhrzoF- 

to  ad  abandonare  il  vafiello  già  quafi prefo,  come  è accaduto  mol- 
te volte  . Olirà  quelli,  che,  diciamo,  fi  trouano  naui,^  galeoni  di 
fletminata,  ét-  così  rara  grande^a , che  portano  vn'htcredtbil 
1/  galcon  di  d artigliarla,  come  ju  il  galeone  San  Bajtiano  dt  Porto- 

Portogallo  gallo  mandato  alfimpre/a  del  Pignone  in  tAfrica,il  qual  portava 
chiamilo  S.  trecento  frjianta  flzi  d'artigliaria  tra  grtjja , & piccicla , & 
Srbjfiiar.o , quello,che  mifero  in  mare  i Venetiani  l'anno  1 5 5 9,^  ftjbmmer- 
to"x6o^teir  di  AJalamoco  come  hahbiamo  detto  ) àf  moliti 

d'art.gL- 

ria. 

Delle  vettouagHc  ; che  fi  deueno  fare  in  abondanza , Se  buo- 
ne,& come  fi  habbiano  à conferuare,  & difpenfare . 
Capicolo  X. 

0 I C H E fi  faranno  fatti  i vafcelli,  ^lar- 
gamente forniti  delle  cofe  necefiarie  al  loro  of- 
ficio, non  potendo  effer  mofsi,  ne  adoperati  fen 
z.a  gl  huomini , ne  potendo  gfbuomtni  vivere 
fenza  il  nutrimento  del  cibo , ricerca  il  luoco , , 
che  parliamo  delle  vettovaglie,  conaenienti  a l 
fojlentamento  delle  genti  dell'armata.  Intorno  , 
Le  veitoua-  ^ fi  deue  metter  molta  indù  firia , tanto , perche  abondino,  à- 

gite  calliue  pojftno  mane  are, quanto,  perche fiano  buone,  nafeendo  dalle^ 

quanto  dan  cattiue  le  infermità,  le  morti,  le  fughe  delle  genti , & alcune  voi-  ■ 
nofe fiano  al  te  le  mine  delle  armate,  come  vedtremo  ; oltra  ebe  alienano  gta- 
i antiate.  j trattati  dalf  iflefso  lor  Principe  con  infamia,ép  bia- 

fimo  de  i fuoi  mimfiri , & à molti  danno  occafione  di  commetter 
fraude,  rapine , & altri  mancamenti  notabili.  Deue  applicar  fa- 
nimo grandemente  il fauio  capitano  alfabondante prouifione  della  . 
vettovaglia  , potendo , quando  nefia  copiofo,  afpejtarfènza  perì-  * 
colo  le  occafioni  di  condurre  à buon  fine  ifuoì  difegnj  ,ficome-,  ba-  ■ 

» uendone 
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uenJoneJ!retic^za-,èjfirzatoàl^i,farUfimprfJi  imperjitte(qua'’ 

do  più  ba  det/ptrarne  buon  efiio')  ^ abandenurle  con  vergogna. 
Perilcbe,eotioJitnde  mollo  bene  Don  Giouanni  d Aufìria  di  quan- 
ta  confequenza  jbjfi  bauerS armata  ben  vtftouagliata^  prima  che 
fi parttjjt  da-Mefiina  ; benebe  non  bauefse  bifogno  di  cnfa  alcuna  ; Csnt. 
mandò  Don  Giouanni  di  Cardona  à FalermOì  per far  fi  condur  tut  lib.i  j. 
te  le  vettouaglie^che  v eranojiate  apparecchiate  per  lafua  arma- 
ta. La  medefima  diligenza  vsò  Ah  Ba/sd  General  dell'armata 
Turcbe/ibjj  perciòcbe  j bauuta  la  commifsione  da  Conantinopoli 
d andare  à combatter  con  l'armata  cri/iiana;  andò  f abito  J Le- 
panto J fornirfi di  vettouaglia  , ò" d’ogn  altra  tcfa  necejjarìa  al'  •• 

la  fua  armata  . Le  vettouaghe , cbefi  deueno  prouedtre  perfer- 
uitfo  dell'armata  , fono  bfcotto^  pane^ farina,  vino,  aglio,  aceto , La  vettoua-  ' 
falumi,  cioè  fardine,  tarantello,  carne falata , lardo,  formaggio  , gliadeli  ar 
rifo,fdua,  éf  molli  altri  legumi , oltroilfale  , & l'acqua. 
deue  anco  fornir  di  carne  Jrefca,  ma\  perche  non  fi  può  imbarcare  ^ w"/* 

tanto  belitame  viuo , che  bajìt  al  bifogno-,  fi  conducono  i macella- 
ri appaltati , acciòcbe,fecondo  i bifogni,  & i luocbi,  ne  poffano  prò- 
uedere . Si  deue fimilmente  far  prouifione  di  pollami , di  zibibo , 
d'vua  paffa,  di  fpecierie , di  medicamenti , di  medicine  ,ò"d  oua 
per  gl' ammalati, & feriti,  &;  acciòcbe  la  prouifione fia  propor  lio- 
nata alle  occorrenze-,  fi  deue  bauer  rifguardoal  viaggio,  cbefi ha- 
uerà  àfare,éf  confiderar, quanto  tempo  fi  donerà Jìar  fuori  cofL^ 
l'armata. Se  pafjarà  per  portici  per  città,  òper  paefi  amici,  dout^ 
pofja  continuamente  trouar  vettouaglie , rirjrejcamenti  > ò,fe 
do-jerà  pajfar  per  paefi  inimici , doue  non Jperi  poterne  hauere^  ^ r fd 
perche,  conofcendo , che  gli ftrebbono  negate , deue  il  capitano  far- 
ne  maggior  prouifione, non  potendo  viuer  d'altro, che  di  quelle,  che 
bauefie  portato feto,  le  quali,  confumandofi,  i miniiiri fuoi  non  ne  uett Quaglia.  ‘ 
potrebbono  bauer  ne  i paefi  de  gl’inimici,  come  ne  i paefi  de  gl  ami» 
ci-,  doue prouedendofi,  conferuarebbono  te  portate,  ^ prouedute^, 
delle  quali  in  occafiene  di  mancamento  potrebbe  jeruirfi  con  mol- 
ta commodità , é^à  fuo  piacere . . Donerà  anco  bauer  confidera- 
t'tone  al  paefe,doue  difegna  di  andare,cioè,  sè  fertile,  & graffo  > è 
pouero, &fierile,  ò',fe  fubìto,  che  vi  fia  giunto,  potrà  bauer  vet- 
touaglia  per  l'armata,  & per  P efekito,  'confiderando  infieme  la^ 

. quantità  della  gente,  ebe  ba  nell’ armatà,  tanto  di  marinari, qua» 
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to  di  /oliati , is-  della  ciurma , ó"  ptnfi  alla  qualità  dei  va/celliy 
Qonjtdera-  che  vuol  condurre  à quell' mprefa , perche , fe  faranno  nauiliy 
Il%uldi'tà  auuertir,  cbe^  correndo  r/cbio  di trauer/ie  ^ ^ di 

deivafeeilit  per  il  ventOyCol  quale  bauerà  à naui^arei  In  nauigatio- 

cbe  fi  doue-  ^ armata  grojsa  /ara  più  lunga^  che/e  bauerà  à caminan 
r inno  vette  cui  vento  tratìquilloi  ét“  piaceuoley  ò^fet armata  farà  piùpiecio- 
ua^liare,  la  , Perciòcbe  j fe  ben  pare^  cbcy  quando  vn  nauilio  y che  nauigbi 
foloy  faccia  vn  viaggia  dirò  cosi  i in  quindici  giorni , babbio-» 
parimente  à farlo yn  armata  in  alirot anta  tempo  col  medefimo 
ventOy  non  riufcirà  il  calcolo  ne  i molti  legniythe  taminar  tnno  /«* 
V armata  fi: me , come  farà  in  vn  legna  fola , peribe  , ricercando  la  difii- 
non  camma  pl,„a  manale y che  vadano  tutti  infiemey&  non  fi [epurino  mai  /v- 
yVeì/oc^^  «i?  <7//r<7 , tanto  per  la  faluezza  di  ciaf  un  minimo  vafceU 

defimo  tcm-  ’ equantOy  perche  fi trouino  tutti  all  imprefa  determinata-,  fe  of 
po,^  vento,  correranno  accidenti  y che  trattengano  vn  fol  v afe  elio  come  oc» 
à-  perche  . corrono  fempre  ) farà  necejfa  rio , che  tutta  l’armata  fi  trattenga 
fin  ycbe  quello  fi  liberty  & pofa  caminar  con  gl’ altri  \ altra  che 
nelle  armate  fempre  vna  vela  leua  il  vento  all’ altra  ; onde  i va» 
fielli  caminano  bar  piu  y bor  menoycome  fi  trouanoy  ò /opra,  o fot» 
to  vento . Il  che  prefupponendofiy  come  fi  conuiene  y babbtafi  { oc» 
cbio  alladilatione  y che  può  nafcer  dalla  ragtoneuol  gelofia , cho 
deuebauerl  Ammiraglio  della  falute  della  fua  armata  yò"  per 
eorfequenz.»  fi  confideri , che  anco  per  que fio  ri/petto  bijogna  ha» 
tur  abondante  vettouaglio-, . Di  più , fe  fimprefa  ricercarà  , 
cbe  fitrafporùno  eferciu  per  guerreggiar  nel  paefe  inimicoy  altra 
P^'^^i/^onCy  cbe  [ armata  por  farà  feco  per  il  viuer  delle  genti  y 
V armata , bijògnara  caricar  d altra  vestouagha  altri  vafcelli  ancoray  che  . 
douendofar  la  feguitino  fempre  i perche  yfe'l  paefe  inimico  /offe  fier ile yò  rui» 
vn  imprefa  nato  yò  yft  le  vettouaglie  fofsero  Rate  condotte  diU mimico  ne  i 
mieodeue  » come  ricerca  la  ragione  della  guerra , ò ,fe  (tm» 

*eòttdurfico  ^ proluHgafst  altra  la  credenza  del  capitano  y col  foecorjo 
vafceiii  ca-  àdle  vettouaglie  condotte  dietro  allarmata  potrebbe  trattenerfi 
ricbidiuct-  *ci  paefi  fterili  y ^ defilati  forfè  ancora  tanto  tempo  y cbel’im- 
touaglia.  prefa  bauejfè  buon  fine  , <i^  nonfijfe  sforzato  dal  mancamento  di 
efiè  ad  abandonarla  y come  auenne  ali’l  mpera.’ore  Car.'o  Quinto 
cont.  nella  imprefa  dtAlgicTÌyda  lui  lafciata  imperfetta  per  bauer  per» 

‘ duta  in  marcia  vettouaglia  di  maniera , cbe  le  fue  genti  furono 

, “ ’’  sfar» 
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- sforzate  à rKatt^tar  la  carne  di  cauallo.Però  Don  Giouanni d Au- 

- flri.'y  tjfenéo  f>er  combatter  con  l'armata  *rurcbe/ca,Jece  caricar 
. in  Mefsina  molte  naui  di  vettouaglia , & di  altre  munitioni , ^ 

voi/e , ibe  caminajjefeco , & Amurat  gran  Turco^  volendo/imo- 
ffif  fanno  1575  centra  i enetiani  j ordino  a molte  delle  citta 
maritime  del fuo  dominio , che  facejfero  gran  quantità  di  bifcottOy 
érapparecchiaferoogni  altra  forte  di  •vettouaglia  per  fornir  ahon 
dante  mente  la  fua  armata-, . GfvAtenie/iy  •volendo  pa far  con 
l'armata  neìfifola  di  Sicilia,  oltra  le  altre  prout/tom,  che  fecero, 
ordinoronojcbe  •vna  gran  quantità  di  navi  cariche  dt  fermento, et 
d'altre  •vettovaglie  feguitajjero  tarmata  . Et  per  far  le  prout/to- 
ni delle  •veitouaglie più  copìofamente  , oltra  quello,  che  habbiamo 
detto  di  fopra,  douerfi  fare  ; fi  donerà  commandare  à tutti  i Iu<h 
chi  di  marina,  che  ne  tengano  pronta  buona  quantità,  acciò' 
cbei  occorrendo  il bijògno  \fifappia,  dove  ficuramente poter  man-- 
dar  per  bauerne  . Così  fece  il  Duca  di  M edinaceli,  quando  andò 
alle  Gerbe  , percmhe,volendo  afsicurarfi da  i cafi incerti  del  ma- 
•re',  oltra  le  v.’ttouaghe,  che  porto  foco,  che  poteuano  bafìargk 
per  molti  mefi  ; fece  apparecchiar  nelle  città  maritime  grandifsi- 
fna  quantità  di  bifcotto,à’  d altre  vettovaglie . M a poco  frutto  fi 
■Muarà  dalle  vettovaglie , quantunque  abondantifsime , Je  non^ 
faranno  anco  buone  , ài"  affatto  fincere , dalle  quali,  fe  fiff ero 
/altra  qualità , riceverebbe  l'armata  maggior  danno  , che  do-, 
gl'fiefsi  inimici  , & dalle  tempefìe  del  mare  : poiché  le  vettova- 
glie catliue  ( come  babbiamo  detto  di  fopra  ) generano' le  infer- 
mità , & fono  caufa  della  morte  delle  genti , come  fi  vide  fuc- 
cedere  l'anno  1571  all'armata  Venetiana  , nella  quale  per  colpa 
de  gf  avari  minifìrt,  che  cofnprorono,  & dilìrtbuirono  le  verteva- 
glitguaffe , feguirono  \lante  ma  fatte , tante  morti , & tanti  dt- 
fordini,  che  quafi  tutta  tarmata  rtjìò  disfatta,  non  fenza  gran-, 
danno  dt  quella  Republica  , morendoui più  di  trenlacinque  millia 
perfine  tra  le  ciurme , Ò"  i marinari  , et  i fidati . Però  auuerti- 
feano , vfino  ogni  maggior  diligenza  il  capo  fupremo,  ò"  i ca- 
pi minori  delle  armate  intorno  alle  veitouaglie , non  Jol prima , 
che  s'imbarckino,  ma  anco  dopò,  che fifarannoimbarcate,per  cer- 
tijicarfi della  ffneerità  di  efie,ò’,trouadole  cattiue,le facciano  get- 
. tar  uia  con  vrobibir fitto  graui  pene, che  nonfidiffenfino,et,efiedo 
, • • , àtjfen- 


Vltnp,  Car- 
lo V-ptr  mi 
camento  di 
vettovaglia 
no  fece  firn 
prefa  d' Al- 
gieri. 

Nat.  Cont. 
lib.2^. 

Tucid.Jib.6. 

Prouijioni 
di  vettoua- 
glia  fattvda 
gl  ' Attmeji 
per  l' arma- 
ta, 

Nat.  Cont. 
lib.  11. 


La  vettova- 
glia no  buo- 
na è danno- 
fi  più  che 
gi'inimieiyet 
più  che'  J ma 
re, 

Nat.  Cont. 
lib.21. 

L’  etrmata 
Venetiana 
refiò  quali 
disfitta  per 
le  cattive 
vettovaglie. 
Si  hanno  i 
ricono/cer  le 
vittouaglie, 
^ ouutare 
alle  fraudi 
dt  i mimjiri 
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' difptnfMttj  che  i trafgrtjfori  Jìano  rigai ofamtnte  ^ (y  ftufta- 
mente  caHigatiy  come  anco  i mintHri , che  le  haueranno  compra- 
\ tti  ò approuate,  ò mefse  in  v/o^fe fi trouarà  , che fofsero  corrotte^ 

y , prima,  eòe s'tmbarcafsero,  ò fiano  guajle  per  colpa  loro . Del  qual 

cajligoparljremo  altroue  più  diffujamente  . Voiebe  fi  farà  prò- 
ueduta  tarmala  copiofamente  dt  •vettovaglie  buone , fi  donerà  ba- 
• ' ‘ uer  cura,  che fiano  confignate  fedelmente,  ben  ccrferuate,&  util- 

mente di/penjùte  , Però  fi  commandi  à i capitani  de  tva/cellt  y 

ebe  non/olamente  mettano  ftudio  particolare  nel  farle  ben  cufto- 
•li*  dìRrihu  dire  da  minijlri  à ciò  dfputati(  acciòcbe  fi preferuino  dalia  corrut* 
non  della  fjg„f  y cafiigandofeuera  mente  i negltgentti  ma  procurino  infieme, 

' * 'ulTdfbbà  dtjlribmte  con  quell'ordine,  & con  quella  mifura  , U- 

^tjftre . ‘ ^ mitatione , che  ricerearà  la  portione , ò„come  diconoìla  ratione  di 
ciafeuno,  ò fecondo  l ordine  del  Generale,  ò , urne  ntafirarà  la  ne- 
tefsità , che  di  mano  in  manofiandarà  feoprendo,  ét  ciò.,  perche 
non  fiano  difsipate,  & confumate  inutilmente , & dalla  catliuoì^ 
diflributione  non  •venga  à rivfcire  inutile  la  diligeneat,ebefifard 
' nfata  in  farne  abondante  prouifioue,la  qualfenza  dubbio  poco  gh 
uarebbeì  ancorché  foffe  fatta  in  tempo  conueniente  con  ogni 

' . termine  di  prouidenza , quando  fofsero  negligentemente  cufiodttt\ 

fi  ebe  fi guaftafsero,  òfojsero  difpenfate  fenza  ordine,^  fenrua  mi- 
fura di  maniera,  che  quello , che  douefse  baSiar,  dirò  così, 
per  vn  mefe,  fofse  confumato  in  diece  giorni , 

' efsendo  •verifsimo,  che: 

' • Non  mìnoreftvìrtus,quàmquxrere, 

- parca  tueri. 


' Del- 
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Dell’Ammiraglio,  Se  de  graltii  officiali,  & miniftri , che  fcr- 
uono  in  generale  nell’armace.  Capitolo  Xl* 

I due  JòrH^»ogl'o^cialii&imwi^riyCÌc^  GfOfJfeìaìi 
banno  carichi  maritimi  » L* ’vna  è di  quelli  y delf  Atma- 
cbt  banno  il  goutrtio  generale  delle  armai  e y ò ta^  quali  Jì» 
commandano  à particolari  /quadre  di  vafcel  *io. 
li.  L altra  è di  quelli  y che  guidano  vn  v«- 
fcello  particolare  per  ftruitio  del  lor  Princi- 
pe , Del  primo , ò fupremo  capoi  che  è P Am- 
miraglio, & de  gl’ altri  o//ciali , che  feruono  ingenerale  à tutta-» 
l'armata  ,ò  ad  alcuna /quadra  j ragion  aremo  in  quejlo  capitolo  : 
de  g( altri  parlaremo  nel /eguente  : con  la  qual  occafione  tratt ate- 
mo anco  delle  rationiy&  dilli  Hipendq  nautici . Gl'o/ficiali  adun- 
que ycbe fino  necef/ary  per  ilgouerno,  per  firuitio  delle  armate 

ingenerale  y/ono  l'tUmmiraglioy  i Capitani  generali  delie/qua- 
dreyi  Luocotenentiyf  Proueditoriyi  Pagatori dMunitionieri,i  Riue 
ditoriygi’ Auditoriyi  Mediciyi  Speciaiiyi  Cancellieriy  i Macellati , 

DcirAmmiraglio. 

L'Ammiraglio  adunque  è vn /ommo^à"  primo  capitano  gene-  VAmmira- 
ral  del  mare,  al  quale  vn  Principe,!/  Potentato  babbia  da-  del  ma- 
io il  gouerno  della  fua  armata  maritima  con  fiprema  auttorità . 

Dico  fimmoy  & primo,  perche  ,/e  bene  fitto  tifie/fi  Principe pojfo-  j- 
no  ejjer  diuerfi  altri  capitani  con  prerogatiua  del  Generalato , v» 
filo  però  è quello  , che  deue /opraintendere,  ér  commandare  à tut-  Uon  Fìliher 
ti gf altri  a/filutamett,et  intieramente, come  attiene  à i t?pi  noiìri  te  di  Sauoia 
ne  I mini/ri  maritimi  del  RèCatolicoiiquali /e  bene fino  chiamati 
Generali  delle/quadre  di  Spagna,di  Stftlia,dtNap6li,et  di  Genoua, 
riconojcono  tuttauia per  lor  ptincipal  capo  C Ammiraglio  del  ma- 
rcycb’è  boggi  il  Sereniniffìmo  Don  Filiberto  di  Sauoia.  Le  qualitày 
che fi  ricercano  nelf  Ammiraglio  y/ono  di  gran  con/equenza  per  i 
buoni  progrt/si  del /uo  carico,  cì^  perche  dependono  da  i beni  efier- 
ni  y interni , ^ di  firtuna  , de  i quali  parlaremo  /paratamen- 
te . GtefierrA fino  la /anitàylq  belle^ay  la  robufiezza,& /imili, 

N Gi’tit- 
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che  Gtinterniicbe  fi  rìjlringcno  ne  i teperati  affetti,^  ne  i buoni  hahi 
nella^’^erfò^  ì*  prudenzi  , la  modejlia  , l'bumiltà^^  V altre 

na  delPhm-  morali . I beni  della  fortuna  ^fono  la  nobiltàt  le  ricchezze^ 
miraglio,  gl’ bonari  , ^anto  à i beni  del  corpo , donerà  efier  ftAmmira~ 

qtiàHto  à i gito /ano , di/pofìo  à partir  le fatiche ^ & di  buona  complejfione  per 
beni  di  corpo  poter  tefifiere  in  mare  al  freddo^al  caldoy  à i venti, alle  ptoggteyal 
poco  mangiare,alla  fete,al  dormir  male,à  i cattiui  odori,al fereno 
della  notte, al  fole  ardente,  alle  continue  vigilie, ò" pafiioni  delCa- 
nimo,ò'  ad  infiniti  altri  dtfagi.  Però  è neceffario,  cbe figga  T othy 
^ faccia  continuo  efercitio  per  efier  agile,rohuJlo,à;‘  atto  à ribat- 
tere ifinifìri  incontri  : l'ejjer  anco  bello  d afpetto  è di  gran  confe- 
quenza, perche  la  proportionata fimmetria  del  corpo  da  fegno  del- 
iba hallezzA  buona  difpofitione  deli  animo  , ò"  perche  ba  in  fe  non  foche  di 
ro^o^fo»  fnerauigiiofo,ó'  di fopranaturale,che fa  rifruardeuolefopragial • 

Il tnr.a  de  pof siede,  & è mezo  efficace  ad  acquiftar  la  beneuoleazo-* 

gibuomini . de gibuomini,  però  dtjfe  Fergilio: 

Virgilio  nel  T utatur  fauor  EuriaJum,  lacrimxque  decora?, 

lib.j  .dcllX-  GTatior,&  pulcro  veniens  in  corporc  virtus . 
ncidc  . fi^be  tuttauia  ha  molto  più  luoco  nelle  perfone  eminenti , (ir  gra- 
. duate,cbe  nelÌ altre,onde  difie  quel  valent'buomo: 

Porfirio  ne  1 Prarftantifsima  facies  digna  eft  imperio , 

nel  ca  ^ de  ^ ^ ifiejjo  Virgilio,  conofeendo  di  quanta  importanza  fojje  quejlo 

{pccìcV  ^ fingulartffimo  dono,  parlando  delfuo  Enea,difte,  ch'egli  baueueL^ 

• bauato  dalla  madre  gratta  particolare  per  legar  gi animi  delle^ 

* perfone  : 

Os,  hamerofq;  Deo  fìmilis,namqj  ipfa  decoram 
Virg.neH’E-  - Caefariem  nato  genitrix,  lumenq;  iuuentx 
ncidc  lib.  I.  Purpureum,'S;  lartos  oculis  addarat  honores. 

Et  è così  veram?te,percbe  i ben  formati  corpi  portano  foco  vna  cer 
fa  maejlà,et  vna  certa  premin?ga,cbe  part,cbe fiano  nati  per  ef- 
La  beìlegza  fot fignori  de  gi  altri  buomini,ér  qua  do  concorre  quella  bellezza 
del  corpo  di  Principe  ,òinun  perfonaggio,cbe  hahbia publico  maneggio, 

''^^‘^'^alfoh”^  amato,ma  anco  più  volonticri  ibedito,  tir  apprez^, 

j . to.Circa  le  uir/ù,cbebabbiamo  detto, ef sere  tl foggetto  de  i beni  del- 

i animo,  bifogna  diftwgutre:  perche,  trouandifi  in  noi  due  potenze 
principali  fi  intclletto,et  la  volontà, ciafeuna  di  efse  communica  al- . 
i ubomo  te fue  proprie  qualità, fi  come  dalisntelUuo  Hnfluf co- 


no 
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*w  t'n  noi  le  fcienzey&  gt b<abiti,con  li  quali  ci  attdiamofacedo  per- 
Jèiti  nell* apprendere , ^ dtiìinguere  le  eofe  fecondo  la  natura^  éf 
quelita  de  gl'of(gelti:toiì  dalla  uoli/tàyCongiunta  con  l'appetito  de- 
pendono  quelle  virtitycbe\eJJendo  inìlrumenti  deWinlìitutioney  ò“ 
della  correttione  de  i co  fiumi;  fono  dette  morali . E'  pieno  di  tante  Le  virtù  mo 
difficoltà  queft' officio  , cbe  quanto  più  verfato  farà  l' Ammiraglio  rati  dipendo 
nelle  fcttnie , tanto  più  felicemente  giungerà  al fine  de  i fuoi  dife^  dalla  fo- 

gni. Maffi  no  potrà  ejjer  tato  vniuerfalefiouerà  bauer  fatto  alme- 
ào  particolare Jiudio  in  quella  parte  delle /cienzey^delle  virtù  in- 
tellettiueycbe  fono  l’anima, et  la  forma  del  buogouerno,tra  le  qua- 
li tic  luaco  principale  la  M atematica, dou?do  bauer  più  cbe  meza- 
rtj  cognitione  della  sfera,per  faper  adoprar fruttuofamete  gC irjìru  j • 
menu  vfatt  nel  mtjurareyò"  aggtufiar  le  diftanze  in  ogni  luoco^ò'  nlip  dotieri 
[eleuatione  de  i poh,  et  maffime,  che  da  quejla  depedt  la  cognitione  rffer  pratti- 
della  Geografia,}»  dejcritlione  de  i paefi,affilutamente  necefiarta  à co  della  tfe- 
quefta  proffuone,  percbe,bauendo  egli  à condor  l'armata  da  vn—>  • 
luoco  all' altro;  come  accade  alla  giornata  per  i b fogni  del fuo  Frin  ^ 
cipe;  non  è fenza  ptricolo,che  fi lafci  fempre  guidare  ad  arbitrio  dtl  Ccol^ra 

piloto,ma  deue  egli  ifleffo  vedere,^  ri.onofctr  diligentemente  tut-  jq  ^ 
to  il  viaggio,  cbe  bauerà  à fare,  confederar  la  dtuerfetà  de  i pae 

fe,la  mutation  de  i climi , df  la  varietà  de  i mari , per  i quali  ba- 
uerà à paffitre . Deue  bauer  parimente  buona  notitia  dell’ Aftrolo  • L’ Amniira- 
Icgia  per  conofeer  la  naturayò'  i/iti  de  ifegni  celefti,dy  delle  con-  feto  deue  cf- 
Jìdlatiom  , cbe  fono  caufa  delle  mutationi de  i tempi  : deue  bauer  fif  Aftrolo- 
prattica  delle  oppo/itioni,  <f^  congiuntior.i  della  luna,d}"  de  gl' altri  <5®* 
afpetti  de  i corpi  celeJU,da  i quali fe  pojfono  molte  volte  preuedere , 
preuenire  lebaraffebe,  fortune;  delle  quali  cofe  tutte par- 
laremo più  particolarmente  nel  progrefj'o  dell'opera,  mofìr  are- 

mo cbiaramente,  quanto  importi  l'acquijlo  delle  buone  arti, et  qua  • 
to  dànofofeatl  non  farne  conto  nc  icarichiycbe  hanno  il  fondamelo, 
et  l' accrefeimeto  da  effe . Gtoua  fen’la  fine  la  lei  tigne  diU'bi/lorie  ^ 
tutti  gl'  accideti  della  aita  humanafimmtniflrandola  vtrapruce-  r, Errato 

7a,df  il  perfetto  configlio , fenza  U quale  l'buomo  no  può  guardar  fi  nelle  biP.o- 
da gl'errori,Pcrò;tJJendo(come dice  Liceronefibiflona  maeflra  del-  rie.  ' 
la  vita,dF  ambaJciatriceAelCantichttà;deue  il  nofiro  Ammiraglio  Cic.nel  lib. 
farfela  molto famigliare,poicbe,non  pofedo noi;quà(unque  uiuiamo  oratore. 

^ai; ueder^utte  le  cojè , che  ti  bifogaano per  indrig^  delle  nofìre 
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attioni^uf  mfxa  dtU’hiihiria<  vtiUamo  nelle  noHre  camere  coma, 
medamenfe,  ó»  èn  poco  tempo  tatto  quello  di  benCy  ò"  di  malt^  che 
da  tanti  bue  mini , ò“  popoli,  Principi  è flato  fatto  molti ftcoli- 

prima,  0“,  notando  diligentemente  le  caufe , le  origini  delle  ri- 
uolutioni  cciorfe  mi  mondo  fermare , ó"  per  terra , diuentiam» 
maefiri  alle  fpefe  de  gl' altri , ^ impariamo  in  picciolo  Jpatìo  di 
tempo  quello,  che  con  l'tileffd  e^erienza  non  poliamo  alcuna  vola- 
ta ottenere  nel  corfo  dt  molli  anni , Per  il  che;  guardand'fi l’Am- 
miraglio in  quello pretiojb  ipecchio  de  i tempi,  in  quejlo  lume  dil- 
la verità ;ne  rtceuerà  folleuamento  nelle  imprefe  difji.  tli , ò‘,con- 
ferendo  i cajì antichi  con  i cofiumi  del  fuo  fecola, acquijlarà  vrìha- 
bitofìcuro  di  prudente  capitano  . Et\  benché  anco  fcnial' efquiji- 
ta  cognitione  delle fetenze  fi  pojj'a  acqui flar  lode  nell’vna , ^ nel- 
l’altra militi  a ; non  reftaròdt  dire,  cb'ejje  fimo  di  gran  giovamen- 
to al  mejìtero  dilla  guerra,ét',cbe  molti fegnalati  capitani  fono  ce- 
lebrati,non  meno  per  la fama  delle  lettere,  che  per  le  prodezze  del- 
la propria  perfona  . Però  finfero  i poeti,  che  Pallade  armata  fujji 
nata  del  capo  di  Giove , la  chiamarono  Dea  della  fapier.za, ac- 

cennando tacitamente,  cbefvjò  dell'arme  depende  quafi totalmen 
te  dalla /àpien‘^,è  ne  riceve  almeno  molto  ornameto,et  gru  perfet- 
tione . Et,fe  bene  tutte  le  virtù  morali  fono  talmente  proprie  al- 
l’buomo,  che , non  fd  t Principi , gouernatori  de  gl'ejerctti , ò" 

delle  armate,  ma  ancora  ogni  priuato  cittadino  deue  cercar  di  ac- 
quif  arie-, tre  nondimeno  fono  quelle , che  l’ Ammiraglio  deue  ba- 
uen-parttcolarmenteùl  timor  di  Dio,  il  ztlo  della  giujlitia,  0‘Io-m 
fortezza . Dal  timor  di  Dio  nafee  la  deuottone,ò-  da  quella  l'ofi 
feruanza  de  i comman  lamenti  diurni,  i quali  hanno  ad  ejjer  tan- 
to più  riueriti  dalf  ^Ammiraglio , quanto  maggiore  è il  pericolo  , 
in  che  egli  fi  trova  continuamente,  ejjindo  butano  dalla  morite  > 
quanto  è graffò  il  legno  del  vafcilb,  in  che  egli  nauiga,  quanta 
maggiore  è ilhiJvgno,cb' egl' ha  della  protcttion  di  Dio.  Il  che  Jù  co- 
nafciuto  da  gl'i  fìefii  Gentili,  ancorché  privi  del  Ivme  della  vera-» 
religione,  dicendo  Virgilio'. 

in  primis  venerare  Deos,  atq;  annua  magn* 

Sacra  refer  Cereri ' 

come  quello,  che  riconofeeva  tvttii  beni  davna  prima  cavfo-t  » 
Deue  ejfer  adunque  devoto,  & religbfo  t’ Ammiraghor^  C"  oferva- 

rt 
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re  i precetti  della  Ugge  diuitta'ifion /do  con  le  dmojlrationi  cflritt-  ” * '■ 
fette  delle  paro  le  ^ delle  eerimonUy  ma  con  le  perfette  y & effica- 

ci opere,  accioche  non  fi  babbia  à dir  di  lui  quello , ebe  dice  ftyifo- 
fiolo  de  i finti  Crifìiani  : Confitcntur  veibis , fé  noflc  Deum  » San  Paoló 
fiidis  autern  negant . Et  veramente  tra  tutti  quelli,  che  deueno  iR’H  cpiflola  * 
tffer  mondi  da  i peccati,  mondtfsirr.o  ne  deve  eUtrU  navigante, et  ^ 
cautifsimo  nel  coferuarfi amico  di  Dio,  ejfendo  fottopofìo  alli fftfsi 
pericoli,  anzi  vtuer.do  neltijìeffo  perpetuo  pericolo  della  v tta  , per  de'nautgan- 
non  efjer  ( come  foUua  dire  Anacarfì  Eiloffit  ) ne  tra  i vivi,  ne  tt  e perpetuo 
tra  i morti:  onde  Seneca  difiti  Seneca  ncl- 

Potuit  tenui  fidcrc  ligno,  * la  Traecd. 

Intcrvit3e,morrirquc  vias  di  Medea. 

Nimium  gracili  limite  ciudlo.  « 

Ò‘,fi  non  è affatto  prtuo  di  lume  naturale  , deue  fìar  pronto  ad 
ogni  momento  per  render  conto,  0“  giufiificarfi delle fueattioni  * 

appreffh  alla  dtuina  giujìitia,  (^^  molto  più,  quando  commanda  à 
gf  altri,  per  dar  buon’odor  di fe  à quelli,  ebe  militano  fitto  di  lui  , 
effondo  cofa  certa,  che  quale  è il  fuperiore,tale  è il  fuddito,^,qua- 
le  è il  maeiìro,  tale  è il  dtf cepola.  Però  dtffi  quel  buon  poeta  ; CJaiidian  in 

......  Componiturorbis  panegy.de  4 

i?egis  ad  exemplum,  ncc  fic  inflettere  lenfus  Coni.  Hono 

Humanos  editta  valtnt,  quàm  vit.i  regenris . rij  Augufli. 

Et  à quefio  propofiio  dtjfi  molto  bene  tÀriflotele  ,cbegl’buomini , Ariflot.  nel 
ebe  con  la  fenfualiià,ò‘  con  la  diffòlutione  fi  mutano  in  beflie,fo- 
no  degni  dt  alcuna  fiufa , mentre  i loro  Principi , ò rettori  imita- 
no  con  la  vita  E infame  Sardanapalo.Mafe  in  ogni fuperiorefiri-  muta  gC 

cerca  quejla  pietà, ò-  queflo  zelo  ddibotior  di  Dio,  più  di  moltal-  buomìni  tn 
trine  doutrà  effer  gelfjjol’ fAmmtr  aglio  , hauendo  fitto  di  fi  per-  bejìte , 
fine  di  vane  naitoni,  dtipofiiioni , ó"  molto  imperfette  , //- 

centufi,  le  quali  ba  à cercar  et auarzar  tanto  nella  bontà , & nel- 
la perfittione, quanto  più  le  avanza  in  dignità,,  ér  quanto  più  ba 
btfogno,  ebe ftano  perfeittfttme per firuttio  dii  fuo  Principe,&  per 
riputatione  del fuo  carùo  , fiche  , àguifa  di  fale , venga  à candir 
Con  la  virtù  fua  le  imperfittioni,et  i mancamenti  de  i Juoi fudditi. 

Sfirzffi  anco  cteff'er  difereto,  ò"  giuEìo , tanto  in  difiribuirgli 
ojfi-  q,  &premq  con  la  debita  propor  ciane, quanto  mi  caftigar  no- 
dcraiaauntjk  i delinquenti , auuertendo  nandimeMo , che  è moiia 

meglio 
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Ciul. Front,  megfio piegare  al  rigore^cbe  alla  piaceuolezza:  volendo  Clearco 
lib.4*cap.  r.  fife  l'  jimmiraglioj7a  più  temuto  dai/uoi^cbe  da  gl'tnimici,pertbei 
^****^*^  **  gouernarefó’  numero  di  per/onCimol’- 

gito  deue  quali  tengono  vita  riprenjìbile,  Jòno  inclinate  più  toJìo 

procurar  di  alfareycbealjòpporsarleingiurie;leterrààjreno  più  facilmente 
ijftr  più  ff-  col  rigore, che  con  la  benignità  : ma  veda  ancora  di  non  traboccar 
muto  da  i t^io  nella  feuerità,cbe  ecceda  il  termine  del  difcreto  giudice.^  di- 

uenga  crudeUyanziyCjJendo  le  pene  militari  più  rigorofe  delle  dai* 
\.a  hikit  'a  l'occhio  à non  far  bandi  Jopra  ogni  minima  cofty  per  non 

natiti ea  de-  P®*  **  eccejfo  di  rigorofe  efecutieni , quando  non-» 

u:  ejfer  rigo  fiffe  óbedito . Con  la  giufiitia  congiunga  la  virtù  della  fortelzay 
rofi,ma  non  la  qual  con/i fle  in fopportare  cofiantemente  i difagi , gl' tneommo- 
erudcle.  diyò"  le  perturbationi , che  nel  mtjiiero  del  mare fonojrequenttffi- 
\handi  del-  ^ fcuotono,  Ó*  alcune  volte  conquajjano  gt animtyCtiandio  de 

Ho  '^^mfi  efercitaii  nelle  auuer/ìtày^  ne  i colpi  della fartundy  ne 

debbonorjftr  ntojìri  d'bauer  paura  de  i pericoli  . Perciò  dia  fegm, dt gran  evo- 
L’  Ammira-  re  iti  tutte  le  occafioniy  ó"  di  poter  dependere  de  fe  jlejjoy  acciòcbe^ 
"Ho  fi  mo-  nelle  rifolutioni delle  battaglie,nelle  tempeflcy  ^ ne  i trauagli  del 
Jlri  corrag-  mare  pojjà  dar  più  tofio  animo  à gl'altri , che  moHrarfi  bifognoj» 
giofo.  d'ejjer  confortato  y ò fpronato  alt  opere  Jlrenue  , ò"  conuenienti 

ad  vn  buon  capitano  : effendnji  veduto  per  efpericr.za  , che  tardi- 
rCy  ò-  tintrepidfzza  de  i foli  capitani  hanno faluato gt efercitiy  <b* 
t armate  già  perdute , t^y  che  le  vitioriey  ^ t buoni /uccejjì qua- 
fi fenipre fi  fono  attribuiti  al  valore,,  dr  al  buon  configlio  de  i pru- 
' • f denti  y dp  ammofi capitani,  fi  come  le  rotte  per  il  più  hanno  bauu- 

Sarti%o  eo  erigine  dalla  temerità  , Ò"  viltà  loro  , come  fi  legge  di  Santip- 
vn'  rfereito  P°  Lacedemonio,  il  quale  con  tiftefio  tfercito  molte  volte  rotto  da  i 
rotto  da  i Romini  s'oppoje  cojt antemente  à gtfiejfi Romani  y di'  ne  ripor- 
jRomanimol  tògloriofa , dP"  mtmorabil  vittoria , con  grandtfiimo folleuamento 
te  volte  vin  dei  Cartaginefiy  che  erano  in  ejìrema  diffidenza  di  fefìeffiydy  del 
tutto  abandonati . Di  che  hauendofi  molti  tfempq  per  gt’acciden- 
PlnTarcó  nc  mare  , dp  in  terra , particolarmente  nelle  guerre-» 

gl’  Apofte-  Grecia , foleua  dir  Cabria  efpertifsimo  capitano  degt^Ate- 
gini.  niefi y ebebarebbe  voluto  combattere  piùtoflo  con  vnefcrctto  di 
Sentenza  di  leoni , che  fhfie  guidato  da  vn  ceruo , che  con  vnefercito  di  cerui  , 
Cabna,  cir-  che  fife  guidato  Ha  vn  leone  : dP  ciò , perche  il  ceruo , perdendo^ 
ca  il  valor  d animoy fa  vili  tkontye’i leone  con  lefempiofuo  monti  ceruiàla- 


dal  capitano 


feiar 
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fcìat  la  virtù,&  ctbatfere,come  leoni. Accompagni  tuttauiaUm 

miraglio  il  valore  con  la  prudenza  regina  dell' altre  vtrtu , & fi- 
turafcorta  di  quelluche  commandano  à gl  altri  ; perete  molti  fo- 
no arditi, & pronti  alla  battaglia, ma,  per  nonfaper  combattere , 
ne  ben  commandare;  rejìano  inferiori,  & perdono  la  riputatione . . • t 

fra  i beni  della  fortuna , che  babbiamo  collocati  nel  ter^oluoco  , 
giudico,che  fia  dt  molta  importane  la  nobiltà  del f angue, laqual,  pfifjàpale 

fe  bène  non  è cofa  propria  di  chi  la  pofsiede:  trai  beni  de 

Nam  gcnus,&  proauos,&  qu*  non  fecimus  ipfi,  la  fortuna . 

Vix  eanoftraputo;  • 

diceua  VliJJe  nella  contefa,  che bebbe con  tAiacefopra  larme^  Mctamoa. 
d’tAcbille , con  tuttociò  gioua  mirabilmente  per  fate , cbe  Ifupe- 
riore fia  riuerit»  da  ifudditi , dimando  glbuomini , cbe  tali  deb- 
bano tfser  i figliuoli , quali  fino  fiati  i padri . Et  veramente  > 
ebe,  fi  come  da  glbuomini  nafconoglbuomini,&  dalle  fiere  le  fie- 
re, & ogni  creatura  è fimile  al  creatore  della  fuafpccie  fecondo 
la  difpofition  genitale  del  prorio feme , così  à t parenti  virtuofi , 

^ bonorati  ordinariamente,  deue  fuccedere  vna  illufire,  & gene-  jit,  jiu.  dee. 
rofa  progenie . Nc  puote  ^Annibale  conciliarfigl animi  de  ifolda-  j jjb, , . 
ti  in  Spagna  con  miglior  modo , cbe  con  gloriarfi  d tfser  figliuolo  AdAnnìba 
d' Amilcare famofo,à‘  nobile  capitano . Sarebbe  parimente  molto  le  quàto  gio 
conueniente  all  Ammiraglio,  cbe  fife  ricco  di  rebba,  per  potere 
con  i beni  della  fortuna  efercitare  la  virtù  della  liberahtà,et  ma- 
gnficenza,per  premiare  largamente  quelli,cbe  loferuono,&fan-  l’ 
no  attieni  degne  di  ricompenfa,ér  per  alloggiare,  dr  trattarfplen  baue— 
dida  mente  le  perfine  grandi , & i Principi  ijltfti,cbe  per  occafio-  rthbe  ad  tfi 
ne  di pafsaggi , ò d'imprefe  fi  traudranno  alcuna  volta  imbarcati  fer  ricco . 
fopra  ifuoi  legur,  oltraebe la pouertà  denigra , dy  in  vn  certo,mo- 
do  annichila  la  prerogatiua,&  la  chiarezza  de  i natali, &fa,cbe  ^ 

Ibuomo , ancorché  virtuofo , fe  non  è vilipefi , almeno  fia  apprez- 
, zato  afsai  meno  di  quello, cbe  vale,et  molto fpefso{quando  ha  cari- 
co  publtco)con  danno  del  fio  Principe. Plebe  acennò  V irgilio, quan- 
do,dcfiriueiido  il  viaggio,cbe  fece  il fio  Enea  all  Infimo  tra  i mo- 
Jlri , cbe  dipinfe  nell  entrata  di  quello , mifi  la  pouertà  là,  douc-^ 
dict^  : 

Et  mctuS)&  male  fuada  famcs,&  turpis  egcftas:  Vìrg  .nel  lì. 

Tcmbilisvifufbrnir.  ó.dcii'lìaci. 

chiaman- 
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sbiamattdolj  anco  vituperofa^  brutta  per  i brutti  , ^ /conci  ej^ 
/etti  y cbefe  ne  vedono  in  quelhy  che  hanno  poca  robba , ancorché^ 
/ano  nobiltfsimamente  nati, 

OHra lejòpradette  qualitàyèfommamente  neceftaria  alfAm-* 
V Ammiri-  quella  ben  fondata  efperien:^ del  fuo  maneggio  y che  è 

gito  deuc  ef-  da  t/autf  maeflra  delle  cofe , perche  ; fe  non farà  efer- 

Jer  efperto  frettato  ne  i -viaggi yt!;;-  nelle  riuolutioni  marittmey&  non  hauerm 
neljuo  mt-  imp  irato  per  lungo  yfoà  re/ffere  alle  borafche  , & effer  colante 
Utero . nelltfpauentq^  caftdd  mare  ; non  potrà ftnza  dubbio  far  ben  fof 

pciofuoyà-  rtftarà  conjufo  nelle  occq/ìoniy  Come  è accaduto  adaU 
• euni  capitani  per  altro  efpertiy& /curi  nelle  imprefe  terrejìriy  ^ 

di  gran  nome  nella  miltttay  i quali  ; non  bauendo  prouafo  la  bra~ 
uura  y & gl’improuif  af salti  del  mare-y  quando  fi  fono  trouati  ne  i 
pericoli  fono  reHati , come  inferfaii , priui  di  configlwy  & af 
fatti  inutili:  tir  all'incontroy  douendoogni  artefice  bauer  pten jyCr 
tntri'feca  notitia  del  mejlieroy  che  fa,i  capitani  efercttatv,  per  ba- 
uer mefta  Audio  nella Jpeculattone  della  natura  del  mare  yà"  dei 
.?Jutarconcl  molto  auantaggiati  nelle  nauigationi , à-  nelle  bat- 

la  vita  di  H ^ » & fuggendo  i pericoli , éj-gt erroriy  hanno  rimenate  à cafa 

Jopemene  . U loro  armate  vittoriofe , De  i danni  feguiti  per  Hne/perienz  i^ 
Tiro  Limo  de  i capitani  habbiamo  t efempio  tra  gt altri  in  Filopemene  capi- 
^Itlòmn^’e  debti  con  tra  i LacedemonijyilquaUy  bauendo  acquifla- 

plrnoT^L  ”^de  imprefe  di  terraymay  non  efsendo  prattico  de^ 

nofeer  il  di-  dtl  mare  , nonfeppe  conofeere  i dì  fotti  della  fua  naut^ 

fitto  della  pretariayla  quale  per  la  vecchiegz*yfsendo  tarlatayà"  inutileynf 
fu's  naue  Jùf'onfandfi  con  gf  inimici  y nel  primo  incontro  fi  aperfe , onde  egli 
rotto, é-  mffu  sforzato  à fuggir  con  vna  barchetta, & abandonar  l’armafayta 
jo  snjuga.  qualyperduto  il  capitano  fi  mtfe  parimente  in  difordincyet  in Jug»% 

Del  Luocotcnente. 

IL  Luocotcnente  dotterebbe  efser  nobile  dì f angue, ^ ben  quali- 
ficato : perche  y commandando  à tutta  f armata  in  afstngay  ò 
per  wfirmità  y ò per  importanti  oecupationi  del  Generalcyconuie- 
ne  y che  anco  per  il  nafeimentofia  rifguardeuolcìò"  filmato  da  tut 
' ti.  Olirà  la  nobihày  è necefsario,ebe  babbia  pienaydf  ficura  prat- 
» tica  del  maneggio  delle  cofe  r^arifme , cì^ pojfa  moib.-ar  dbauer 

comma/t' 
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tommandato  in  mare , acciòcbe  fappia,  non  foto  efequir  gtordin\ 
delfuo  Generale , ma  , non  potendo  per  le  eaufe  dette  di /opra  ba-, 
uerglida  lui^  pojja  da  fcjlejso  gouernarfi  bene^  ^ far  audtaggio^  coUnitc  del 
famente  il  feruitio  Sei  Principe,  à cui [eroe.  1 1 fuo  luoco,  {s' egli  fa  - ; 'Atf.n.tra- 
rà  luocotenente  dell' tA mmiraglio  ) deue  ejfere  fipra  la  galea  rea-  ^ho  . 

/fj  ò fopra  vna  capitàna  difquadra  . Ma',  fe  farà  luocotenente^ 
d vn  capitano  di /quadrai  farà  ii/uoluoco  fopra  (t/ief/a  capitana^ 
ò,  e fendo  creato  luoeotente , il  capitano  della  Patrona  {come fi  vfa 
in  alcuni  luocbi  ) bauerà  luoco fipra  l’t/lefa  Patrona . 

Del  Proueditore. 

\ 

SI  come  P officio  del  Proueditore  è de  i primi,  & de  i pià  impor 
_ tanti,  ebe fiano  nelle  armate , hauendo  il  carico , I aurto- 
rità  di prouederle  di  tutto  quello,  ebebi/ogna  perferultio,ò‘  man- 
tenimento di  ej!e,  & maneggiando  il  denaro  del  Principe  ; così  ri- 
cerca  anco  perfina  molto  qualificata,  ér  di  gran  bontà , ó-  vaio-  nectfs'hrit- 
re . Però  conuiene,  cbtjìa  molto  circonjpttto,  prudente  per  co- -al  prouedi- 
mfeere , ò'  faper fornir  intieramenoe  l'armata  delle  cofe  necejja-  tordelt'  ar- 
rie,  non  filo  per  il  tempo  prefinte,  ma  anco  per  l'auenire , fecóndo  i * 

luocbi,  doue  bauerà  ad  indrizzarjt,  e'I  tempo,  ebe  donerà  /iar fùóx 
ri , Però  deue  fapere  j doue  fiano  le  robbe  migliori , à miglior 

'derrata,aeeiòcbe, capitando  in  quei  luocbi,  fi  nepof» firnire  con  il 
maggiore  auantaggio , che -fia  pofiibtle , come  ricerca  l vhligo  del 
buon  minif  ro,  il  qual  deue  hauer  la  mira  al  ben  puhlico,à‘,q»arr- 
to  più  lidiamente  può,confiruare  il  denaro  del  fuo  Principe . Per- 
che b abbia  à far  ben  quello,  & fupplir  con  bonore , fin%a  danno 

alle  altre  parti  del fuo  ofeio-,  bifogna , chehabbia  buon'abaco,  acc- 
Ciòche  pofia  diftntamente , & con  dtligentifiimo , & chiarifsimo 
ordine  firiuer  fipra  i libri  doppi/ 1 debiti,  ò"  erediti,  ch'egli  haue'\  Officio , ò" 
'ràderne  vfano  tutti  quelli, che  hanno  grandi  maneggi,^  panico- 
larmente  i mercanti,  perche,  pafandogli  ptr  le  mani  tutto  quelldi  ‘ 

che  fi  compra  ,0"  fi  confuma  in  tutta  t armata  ; pofia  fimpre , ér  • ‘ ‘ i 

'con  prefiezza  dar  buon  conto  della fita  amminiflratione,  douendo  , 

toccare  à lui  tenere  i roti  de  i marinari  y de  i faldati , delle^  -, 

ciurme,  notar  gl imbarchi  di  tutte  le  robbe^,  & mafiimedi  ^ > 

’ Quelle , che  pagano  nolo  \ & «rv»  filamente.notarle , ma  moflrar 

0 par- 
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parSÌcolarmenteyCome^&  perche fiaro  fiate  confumateideue  tener 
(oio  de  gC  affenti  ydelle  licenze  ideile  liberationi, delle  morti  di  tutti 
gl'buomivi  dell'armatay  cb*  delle  confegne,  il  che  non  fi  può  far  co- 
pit amente  fen^a  quella  pr attica.  Sopra  ogni  cofa  fi  mantenga  con 
f opere  in  concetto  d buomo  finterò^  Z^lofo  dell'honore,/ dele,  ^ di 
cauta j retta  tonfcienja\  acctòche  l'armata fia  ben  trattata^  e'I 

Principe  /erutto  fcnza  //petto  ^ ne  pericolo  d' alcuna  /raude  i 
potendo  il  proueditore  ; /e  farà  auaro^  rapace  ; accumular  mol- 

• c/'  ^ / /I  ingiujlamente  in  molte  occafioni:  cb"»  quando fia  taleiò" 

tro^  d t ^ fi  dia  in  preda  al  guadagno  t ne  voglia  pen/are  allhonor  di  Dio  ^ 
auare . ^ all'ubltgo  d' duomo  crifìiano  , ér  finctro\  /ara  facilmente  con- 

dotto dal  dianolo  à /are , ò"  tclerare  infiniti  rubbamenti  in  danno 
dell' armata^  tl quale gh  proporrà  , eb” /ara /actlt  i modi  d ingan- 
nareiér  di  na/conder  gl' inguini yche fono  molto  familiari  à i catliui 
miriflrty  trai  quali  è comprar  robbe  tu/tyfb'  guaflcy  tanto  dHla 
vettouagltaì  quanto  d'ogn  altra /orte  di  co/cyfy  dtjpenjarle  y come 
Fraudi , che  buoneyall'armatayet  come  taliy/arie  pagare  al  Prit  cipe^ingant  d- 
può  cammei-^  d' lo  anco  nel prt’l^yjalfifiiando  le  mi/ureytt  i pr/fcbefi adopraro 
tere  ti  tnjto  nella  dtflnhution  delle  robbeyalierar.do  tutte  le  uettouaglte  alter a- 
froued.tore,  btliy^ particolarmente  con  adacquare  il  vino,^  me/colar  nelt o- 
glio,ò  acquay  h altre  materie fimtlt  per  Jatlo  irr/ctr  ntl  e rrifure  , 
con  danno  anco  de  i corpty  dtjpctt/ando  rationi  cattiue.^  ^ ' 
te  in  cambio  delle  buone  » ò' /biette  di  carni , di /rmaggty  che 

vogliono piùy  non  vejlerdo  la  ciurma  à i tempi  debitty  re  con  i de- 
nutiyò'/liti  veHimentiytanto  per  la  mt/urayquanto  per  la  borfày 
vendendo  multe  robbe  vecchie,  che  potrebbono  ftruire  per  i bt/ogni 
dell' armatOyper  cvuertirn:  il  pre^z-i  in  vtìle  proprioyó"  finalmen 
te  defraudando  l'tiiejfo  Principe  ne  i roli  de  i marinari,et  de  i/ol- 
datiyche  alle  volte  non  fino  la  metà  di  quelliyche  vi  fono  /crini,  et 
fatti  pagate  : oltra  che  può  far  intorno  à quejlo  molti  altri  rubba- 
mentiycbe  taccio  per  non  molefìare  i lettorty/oggiungendo  folamen- 
te,cbe  il  danno  di  tutte  quefie  ,0“  d'altre  infami  inuentionì  fi  ri- 
V elettUme  f°P^*  pouere  genti  dell armata,  fi  come  l'vtile  è fo- 

del  Vrouedi-  de  gl' inuentori.  Pre/uppojta  quefia  ingordigia , (b*  quejlo 

tor  qual  deb  Kot^bil  mancameto,apra  gl occhi  tl  Principe, ò l' Ammiraglio\quà^ 
ka  t/itre,  do  farà  per  dar  queii'ojficio  à per/ona  nuoua'^fs"  t/cluft  quelli,  che 

cercano  d bauerlo per/auorif  veda  di  collocano  injrggetto  frdcley  ' 

botto-,  ' 
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honorsto.éy  riputato,  per  /imileyò  altro  fnaneggio,t!e<^ro  di  iiudr, 
éf  auucrtifca  di  non  darlo  fenza  idonea  cautior.e  dt  buona  ammi- 
rtiftratione^per  Jùggtr gl' tHconuementi,t.be  nafior.o  dall  auaritia , 

4Ìf  dalli  negligenza  deieattiui  offi'.ialt,tr  acctùcbe  non  nejegua- 
no  i difìurbi,  & i pertcoti,  cbe  babbfano  detto,  (fitte  accaduti  al- 
l’armata Venetiana.  1 1 luoco  del prouediturei  quando /t  nauigai 
è fopra  qual  vafct  Ilo  più  gli  piac r. 

Del  Pagatore. 

IL  pagatop'deue  parimente  efier  buono  ahacb'fla  , & prattico  ^talit-i  nr^ 
di  libri  doppq,^  b luer  piena  cognitione  delle  monete  de  i tejfane  ad 
cambij , per  faper  ben  girare  il  denaro  da  vn  luoco  ail  altro  Jenza  * 

danno, anzi,potendo,con  z tilità  del fuo  Prineipe,éj',btJhgnando  pi- 
gliarne  à cambio,  farlo  tu  ogni  maggiore  auantaggio,Bi/ògna,cbe 
fi i finceriJfmo,éy  integerrimo, tanto  per  là  coferuatione  del  dena- 
ro publico,cbe farà  commefjo  alla  fua  Jèdr,quanto  per  il  comodo  de  £ 

gl'altri,  douendo,non  Jolamente  allontanarfi  dalle  fraudi  , che  fi  paga- 
fanno  ne  i pagamenti , ma  non  prolungarli, ne  trattenere  parte  del  ton. 
denaro  dtbito per  batter  preftr,ti,òper  (ompofittoni,cioè perfecrete, 
illecite  intelligerze,  patti,ò  con  vani  pretefii  , ne  pagar  con 
monete  catliue,  o tofate , ò rappezzate , ù con  orifearfi , sforlan&o 
i creditori  à pigliarli,  ne fare  alcun  minimo  f ratio  di  loro  , come 
fanno  i cattiui  pagatori  per  guadagnare  : onde  i padroni  Jen^fi-» 
lor  colpa  ne  perdanola  riputatwne , ^ alcuna  vdta  ne najcono 
querele , ^ ammuttinamenti . Però  babbiano  l’ocibio  , cbe  1 pa- 
gatori non  fiano  mercanti , ne  giocatori , perche  l ingordigia  dii 
guadagno , cbe  pevfano  di  fare  fopra  la  mercantia , gli  conduce  a 
trattenere  I pagamenti, dr  tiraneggiare  / fabriati,&  efiendo  gio- 
catori, con  la  commodità  del  danaro  » che  maneggiano,  f mettono 
à tutti  I rifcbi  dt  fortuna,^  altra  che  pojjono fulhre,& portar  via 
il  capitale  del  Prin:tpe,mettono  anco  in  per  itelo  i crediti  de  i parti- 
colari,^fempre  fanno  i pagamenti  più  tardi,ton  n>oUo  ineommo- 

dodi  tbt  ajpettaifuoifalarif,^  ifuoi  diritti, ó' con  maggior  dtff  ^ 
colia.  Però  cerchino  dhauer  minuta  ir formalione  dtqualut.que 
perfonafia  pro^oiìa  à quello  minijlerto,  ved  fi,  che  fia  , come  ^ip.^ 
fi  è detto,  buomo  dt  buona  fama,  éf fedele, (D"  ancofeculiojo,^  be-  co, 
ne  fante  di  beni  di  fortuna,^  dia  buona  cautìone  della  fua  ammi- 
' mfiratione  ••Il  Loco fuo farà  [opra  quaìfiuoglia  vafcelb . 

* 0 1 Del 
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E ben  f ujffìdo  del  Muniiionitro  non  fi  efercita  in  mare  y rc^ 
qutji' oj fidale figuita  l'armata  , nondimeno  ; perche  ha  cura 
^tialità  ne-  in  terra  dt  tutte  le  proutfioniyche per  l'armata fi fanno-,  donerà  cf- 
cefsarie  al 

fere  intendentCyò'  accurato, et  talmente /incero, cbeytonjel  non  al- 
lun>t>onie  f^alitiofamente,  per  guadagno  quello,  che  tauerà  incufìd- 
‘ dia,  ma  non  lafci , che  le  robbe , che  gli  faranno  fiate  confignate , 
fi guaihno,  ò perifcanofper  quanto  potrà  , anzi  n fi  ogni  diliger,  7m 
' in  riuederle  , ^ preferuarle  daU'bumidtià  , dalle  ttgncle,  0“  da  i 

1/  Munitio-fi^^*  » ^ ogn'aliro  pericolo , fapendo  d'bauerneà  render  con- 
nitro  deue  to  ,/^r  defser  obhgato  ad  ogni  danno  feguito  per  fua  colpa.  Perù^ 
dar  caiitio  acctòcbe  vi  vji,  maggiore  indufiria,fi'a  sforzato  à dar  buona  can- 
ne della  fua  tìQpg  d'hauere  àfar  l'officio Juo  fedelmente, (3-  mojlrar  f efifier  za,' 
^tnue^^‘^  Cb'  l'efito  delle  robbe  , che  gli  far  anno  fiate  confignate . 1 1 fuo  luo- 
eo  è in  terra  nella  tfiefsa Jtanza  della  munitione , cioè,  dune fi  ten- 
gono le  proui/toni  dell  armata-» . 

Del  Riucditorc. 

♦ 

l.e  t'alita  Ritieditore  è ojficiale  molto  necrfsario  neh' armata  per  fer- 
necefuTte  Principe,  riueder.do  le  attioni  de  i mtnrjirt , diy  ef- 

al  Aiutdito  fi”do  vn  fieno  à quelli  di  loto,che  bauefsero  inter/tione  di  far  ejtor 
re,  fiont,  ò violenze,  ò ruhbamenti,  però  deue  efier  perjona  d autiori- 

tà , & difegnalata  integrità  , & intendente  de  i maneggtnauali 
per  kautr  ad  rfer  molto  più  Jtimato , ét  temuto,  il  che  Juccede- 
ràfaoilmtntt , quando fia  in  concetto  d huomo  incorruttibile , che 
' non  Jt  lajci  meuer  da'  prefenti  y r,e  da'fauori , ma  fia  tfattifsimo 
ntli'ejenttio  del fuo  carico,il  quale  farà  riconofctre,  ò"  aggiuftare 
il  nomerò  de  i ntarinari  dei  Jaldati , che  paga  il  Principe  con 
^ i reti  loro,  ds"  vedere,  fi  le  preui/ioni  delle  vettouaglie,ó'  dell' altre 
toje  , che  Jidifperfano  fopra  l’armata  ,Jono  buone,  d^rfifida  ad 
^ ogiivno  quello , che  deue  hauere , così  delle  rationi , come  delli  fti- 

. pendy  . M d>  perche  la  maledetta  pefte  delfauaritia,ó-  l'tnjame 
Virp.  nel  li.  f^fftltEta  del  dinaro-,  della  quale  ben  difse  Virgilio. 

3.  * Auri  l'acra  fames , quid  ncn  mortalia  pctìwa  cogis  ì 

• - / . può 
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può  ìnftUar  l'animo  del  Riueditnre  non  meno , che  quello  de  gf  al- 
tri offiti  ali  à danno  del  Frincipe-,  tffir.do  talmente  corrottoti /eco- 
lo , che  molti  primtpalijftmi  officiali  attendono  piti  ad  ammajfar-  Vittoria  a- 
denarii  cbt  à ben  fruire  al  hrfignorei&  filmano  più  l'tjfrvin-  bufiua  de* 
ti  dalle  riccbizzey  che  vincer  gl' tnimicr,  fìiano vigilanti  i Prin-  * 

dpi,  & > tratta*,  dofi  dille  loro  più  prethfe  ccfe , procurino  dtfaper  f‘*^*^*P  • 
diligentemente,  & fecretamente , come Jiano gouernate  le  loro  ar- 
wate,et,trou2^,cbe  qual fiuoglia  minima  fraudi  fi fia  cumefja  per 
l'auaritiadei  lor  mimfirt,prefuppongano,cbe  i rracametuide  gl’vf 
fiitali  babbiano  bifogno  di  rimedio,  & fiano  maggiori  in  effetto  d^ 
quello,cbe  mpflrano  di  fùori,^,infiammandofi  tuttauia  dell'amcr 
della  verità,  per  regolar  il  gouerno  delle  loro  armate,  Ò‘  pf*  levar 
via  t cattiui  efempq,mddtno  buomint  nobili, graui,per  lunga  proua  ^ ^ y a 

da  loro  conofciuti,& pratttti  nell'arte  nautica,  à vtfitart  f va/ce f l'^fouitH/e 
U^  iluocbi,  ò'glofficialt  loro  maritimi  all' imptouifa  con  auttori-  ^ ^ Principi 
ta  fuprema,  & , trovate  le  efìorfioni , le  mtrcantie , le  tirannie  de 
iiur  minifiri , mofìrino  ai  mondo  con  Jèuericafiigbi,quantapro- 
tettione  tengano,  della  giofiitia,.ò' quanto  debile fia  la.fperanza  , 

(he  poffono  bavere gl’buomini  cattiui  nelle  loro  jcelerilà . La^qual 
vi/tta farebbe fenza  dubbio  dt  grandtjsima  vtilità  adviì arma-  Nat.  Cont, 
ta,  che Joffe  maltrattata,  come fu  ville  alla  Venetiana.  Là  quale,  jg 

dopò  effere fiata  quaji  annichilata  l'anno  1570  effendo  vifi/ata  da 
tre  Inquijituri  creati  dal  fenato,  ò'  fcoptrle/i  molte  fraudi  ,&  frg„etia- 
mdte fcelerate  tr.ueniioni  per  colpa  de  i cattiui  miniSln  ( che  da  'ni,qudto gin 
gl’  I nquifiiori  dai  magiflrati  di  Venetia furono  feutramtnte  ^affe  alì'ar- 

cajiiguufi  anno Jtguente  fu  più  lodeualmente,e^più  fedelmente  go-  mata  della 
utrnala.  1 1 luoco  del  Riueditore  è /opra. qual  vafccllo  più  glt  piace,  'i^epublica. 


DelJ’A  uditore. 

PAre  impo/iibile,  che,doue  fi  rifìringe  vn  gran  numero  dt buo 
mini  differenti  di  patria,  di  coflumi , & di  fini\come  auuie- 
ne  nelle  arm^tCì  non  /accedano  liti,  rumori,queÌiio>ii,fcrite,mor  • 
ti,rubbamentt,&  altri  delitti:  però  è necefiario,cbe  vi  fia  chi  am  • 
mintfirt  la  giufittia  per  tl  Principe,  é-  quello  farà  t Audil6rt,il 
quale  fia  prattico , intendente  dottor  dt  leggi , Jappia  difiin- 

' gu er  bene  i tafi,  & ben  terminare  le  caufe  aulii, & eriminali,non 

• fia 


no  DELUARM.  NAVALE 

• fia  auarOi  ne  punto  partiale,ne  dijpoiìo  à diuerfir  U giunitia  dal 
fuo  camino , come  fanno  i cattiui  giudici . Sia  rifoluto  nelle  caufe 
criminali  di  poca  importanza  , procurando  dtfpedtrlefommarta^ 
\Ì  metter  ma  ne  fi  metta  a far  procejjò  per  ogni  Jemplice  ^ue^lione^quan- 

vù  alt'  arme  do  non  fi  tratti  ^lla  riputatione  dello  iìendardo  ^ ò dei  corpi  di 
quando  fa  guardia , doue  il  metter  mano  all' arme  g grandijsimo  delitto , à" 
grandifiimo  fi deue  punir  cbi  lo  commette  con  gran  rigore  per  confiruatione^ 
delitto.  della  di/ciplina  militare  , & per  conf flone  ,6*  fi  et  ode  gl’anin  è 
inquieti  . Succedendo  bomictdy  ^ajfafiinamentt,  tradimenti ò 
altri  cafì grani  ; proceda  l auditore  con  i debiti  termini  legali  ta^ 
Slrenft^fenTj»  alcun  njpetto , condannando  i d hnquenti  , fecondo 
le  lor  colpe , cb*  auuertendo  à non  vfar  crudeltày  ne  poffare  i corfi. 
ni  della  giufiitia^  anzi  afeoUando  i rei,  & tutti  quelli^  che  dtman 
U cancellìe  ^^f^”fioaudienza,  palientementey  à'  piaceuolmente , H abbina 
ro,qualedeb  va  caneelliero-pratticoy,^  fedele^  hauendo  l'occhio  y che  mn^ 
baejftre,  faccia  cefi  riprenfbilì . il  fuo  hocoè  fopra  qual  fi  voglia  ga- 
lea'. ma  la  giufitia  per  U più  fi fiol  efequire  fopra  l’vltima  in  pre- 
cedenza dtllafquadra , di  cui  farà  il  delinquente. 

Del  Medico. 

' T> Ercbe  i nauiganti fino fottopofìi , come  gt a!tri,all' infermità  » 

Ò'iperi  dijagiy  forfè  più  di  quelli  y che  f anno  in  terra  ; fi 
fuol  deputare  vn  medico  ad  ogni [quadra  di  vafcellr,  per  la  cura^ 
de  gi ammalati,^  de  i foritiyil  quale  con  l'occafione  di  moltiplica- 
te infermitày  potrà  anco  ejfer  di  fomma  •utilità  neli'armataycbe^ 
Hu.ilità  ne-  alcune  volley  hauendo  molti  ammalati  per  la  fagiane , ò per  altri 
ecjforit  al  accidenti  y ne  ba  fintilo  gran  commodità . Il  medico  fia  y quanto 
medico  del-  p.^i  pojfa  eJJerCy  intelligentey  ^ efercitato  nel fuo  mefieroy  ne  fi  a(- 
é armata , pgrfauoriyma  per fama,  à"  per  proue  di  dottrinaci:;'  di  bontà 

di  vila.Siacompafioneuoleybenignoyù'patientey  vifitando  lon  ca- 
ritày  con/òlando gl' ammalati y tanto  più  meriteucli  di  partico- 

lari offey  ci  humamtà , quanto  più  miferahile  è lo  fato  di  quelli, 
che  Hanno  alla  catena , acewebe , trouando  mi  medico  auflerità  , 
0 negligenzuy  ò ignoranza  negli  t fremi  bt  fogni  della  vita , noTL-» 
muoiano  dijperati . Deue  per  tanto  il  medico  dfporf  à qufo—» 
trifuna  mtfericordia  , fimpre , che  dalla  nauigafione  gli farà 
permefjoyfire  (ojfìmfuoprontamentey  riuedendo  auro  ipefiò gi'e- 

lettua- 
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Uttusry^Ò'  l' altre  (ompojltiomt  /empiici  della  fptciaria^  come  II  medico  de 
eo/Cy  che yej/endo/àttopojie  alla  corruttioneina/i hanno  à la/ciar  to~  riuidere 

talmente  alla  diferetione  deili  Ipeciali  : pero  faccia  gettar  via  le 
robbe  tarlatelo  guafie^  ò inutili  per  la  vecchi tzzay  ò per  l'bumidi- 
tuo  per  altri  accidenti, che  non  janno  buona  operatione,  h la  fanno 
con  danno  de  gl' infirmi  . Sia  anco  dotto  in  chirurgia , per  poter 
aiutare  i feriti,  (l fuo  luoco  è /opra  qual/iuoglia  vafcello  della fqu» 
dra,alla  qualftrue,^in  tempo  di  combattere,/itto coperta  per  af 
filiere,  ò"  medicare  i feriti . In  quello  luoco  non  voglio  lafciar  dì  op* 

dire, non  meno  per  feruitio  del  Principe, che  de  gl’ammalati,  che  ne  portimo  alia 
i portiydoue  ordinariamente fuernano  le  armate, non  tJJ'endoui  ha»  cura  de  gl' tn 
gno  per  metterai  la  i iurma  infirma , fi  deue  in  ogni  modo  tenere  frm'u 
vna  , ò più  galee, volgarmente  chiamate  pulmonare,cbe  babbiano. 
à feruir  per  hajpitali,  ó"  perciò fìano  hemffmo  ferrate,  éj*  accom-  La  g^lea  pul 
madate  di  mar>ira,cbe  di  fendano  o Cammalati  dal  vento,  dall ac-  rnonara,qua 

t t ì c dJ  J d?  fi  JL.  Ì(  dchcA 

qua^^  dal /reddo^  doue  po/Sano (tar  con  maggior  qutete , c^  com^  '* 

moditàyibe  nelle  altre  ^ape,^  pereto  farà  ntreijarto  deputare  al- 
la cura  loro  perlane,  thè  non  fulamente  gC  aiutino  nelle  ivfirm'.tà, 
ma  gli  eufiodi/cano  ancora,acciòche  no»  pojjano fuggire,  tt  facen- 
do// coù  ; altra  thè  guariranno  più  prtjio,  potranno  tornare  à i 
loro  ojficij  njanatt , ò"  rohufit  ; il  Principe  anco  ne  farà  meno  ag- 
grauatt , ò" più  prefo,  rr.tgliu /erutto,  ^efìo  dico, f apendo pbf 

efperienza,  che  molti  galeotti  ammalati  muoiono  per  difagio,  per- 
ebei doue  non  i bagno , ne  alcuna  galea  pulmonara  ; è necefiario , 
che  fi  fermino  nella  galea, doue  feruono,ntlla  quale  pati/cono  ajjai 
per  non  hauer  luoco  da  poter/i  ripofare,fuorcbe  al  banca, ò pofta  or- 
dinaria del  lor  remigio, doue  fino  incatenatici  quale,  per  ejjer  an- 
gufio,&  per  i continui  tumulti,  /lrepfti,(yferuity  della  galea, 

^ per  la  poca  pJetù,cbe  ordinariamete fi  troua  ne  i compagni,cor  • 
tono  vn  perpetuo  pericolo  di  morire,onde  re/ùlta  molto  danno  alla 
galea  per  la  per  dita, che  fi fa  de  gl'huomini  da  remo,^  in  partica  • 
lare  di  quelli,  che  fono  già  ef erettati,  0“  affuefatti,  & pr  attici  nt 
gl’ altri Jeruity  della  galea . 

Dello  Speciale. 

H^A  bifogno  anco  ogni /quadra  di  ua/celli  di  uro /pedale,  che  §lualìtà  ne- 
prepari  le  medtcine,etefequi/cagCordint  del  medico.  Ma  prò  cf sarie  allo 
' curiji  tale, che  f»ppta  ejfirdtar  b9  f artefua^t  n»  fia  buomo  nuouo.  Spettale 

Tenga 


Lf  qtLil/tÀ 
ntceJJ'jrie  al 
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Tenga  eopiofa  la  fua  /pedana^  ò nella  galea , è in  altri  vafcellì\ 
che fegiéitino  l' armata^  non  fola  dt  quello^  che  bijògna/ubito^  *"a  _t 
fappia  comporre  anco  tanto  bene  i ntedicamentiycbe  posano  operar 
perfettamente  ne  gl' infirmi  ^ ^ fopra  tuttofa  buomofneeroy  ebe 
tenga f refi  a , t^.buona  robba  ^ ^ non  penji  ad  alterarla  con  tac‘ 
qua  per  fapplire  à quello^  ebe  mane  affi  ne  i feiroppi , ne  mettere  il 
miele  per  zuccaro , ò con  adoprare  in  altro  modo  vn  ingrediente 
per  vn  altrOi  acciòcbe  l' infirmo,  quando  binerebbe à ri/anarfnu 
re/li  più  aggrauato,  ò muoia . Il  fuo  luoco,  quando fìnauiga,  è fo- 
pra quel  vafcello,  ebe  più  gli  piacerà,  doue  egli  fijrà,Jìano  an^ 

to  le  robbe perle  medicine. 

Del  Macellaro. 

SI fuole  nelle  armate  condurre  anco  in  ogni  fquadra  di  vafcel 
li  vn  macellaro , ebe  le  proueda  di  camifiejca  , quando  fi 
ne  pofja  bauere-,  ma  non  è buono  ogni  macellaro  à quello  feruitio, 
perche,  oltra  l'ammazzar  gl' animali , ^ ben gouernar  le  carni, 
è necefiàrio*,  che  colui , ebe  donerà  fornir  nell  armata,  fa  buomo 
attiuo,  diligente,  Ò"  pr attico,  éf  fappia  conofeere  anco  i buoni  anir 
malt,^  babbia  buona  notitia  de  i parf,doue,arriuando  l'armata, 
pafia  bauerne fubito  quanta  •vorrà  , la  bontà  corrijponda  all’a- 

bondanza.  Il  fuo  luoco  è fopra  qualfuoglia  •vafcello  della  fqua-< 
dra,  doue  egli  fruirà,  fi  ben  lebeflie,  chef  eompraranno,fi  dor- 
ranno compartir  Jupra  tutti  i vafcelli  della  medefima  [quadra— >, 
Ò"  tenere  alla  à prora  fitto  alle  rembate.  Non  fià  parlato  dello 
pendio, ne  delle  rationi,cbe  fi  danno  à gl' ojfiiiali,^  mitniìrt 
fopradtui,per  ejjer  varq,^,  perche  dependono  dalla-» 
volontà  del  Principe , ò del  Generale-», 


z 
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De  glofficiali,  & marinari , che  fcruon  o particolarmente  fo- 
pra  ciafcuna  galea,  delle  rationi , & delli  ftipendij 
loro.  Capitolo  X li. 

ìABEI A MO  m'iftnto nel capi'.oio anteif- 
' dente , q4ali  debbano  ejfer  gl'offtdali  dell’ara  q rofJìcUìi 
mata  ir.  vniusr/ale  . flora  pàrlaremo  di  d:t!e  galee 
quelli , che  bi/ognano  per  il  buon  gouerno  di  t i particola 
ciafeuna  galea  in  particolare  . ^*efli  fono  il  >’eqitaUjìa- 
Capitano, vn  Giouane  almeno, che /ia  benna* 

tocche  fi  chiama  il  nobile  di  poppa , vn  Capei- 

lana , vn  Patrone,  vn  Cvmito,vn  Ssttotomito,vn  Piloto,  vn  Con- 
fglierOfOtto  Timonieéi,  quattro  chiamati  nelle  galee  \?arte,et  me- 
za, quattro  Proeri, vn  Aguzino,  fidici  Marinari  di  guardia, v/Uj 
Barbiere, doi  Bombardieri, dei  Aiutanti  di  bombardieri , vn  m a* 

Hro  d'afiia,  vn  calafato,vn  baritaro , vn  remUaro,  è Mae  tiro  di 
remi , & in  alcune  galee  fi fuol  dare  alle  matfìrar  "le  vn  garzai^, 
è aiutante  . Ne  i vafielti  quadri  fono  qttafi glUfìfsi qfiiìialt  ,fi 
bene  i marinari  fino  poi  più,  & meno^  fecondo  la  grandezza  de 
ivafelli. 

Del  Capitano  di  Galea. 

PErche  dal  capitano  dipendono  tutti  gl’altri  officiali , 0“  i ma- 
rinari, ó"  tutto  il  gouerno  della  galea',  gelofo  delthonòre, 
perito  nelle  fattioni  nauali,(y  molto  valorofo,è  necejfario,che  fio->  l-e  qtt  xiìtd 
quejlo  officiale , portando  fipra  le  (palle  vn  carico  di  tanta  confi-  rtecefìbrie  al 
denja,  cb*  b avendo  tanti  concorrenti , tìp  tanti fpettatori  delle  fue  du 

operationi . Però,  cominciando  dall'honore,  che,  è il fieno  de  gl' af-  • 

fitti  difir dinati , <b*  l'vnico  feopo  di  tutte  le  virtù,fi'l gouernator 
della  galea  fi  lo  metterà  inanzi  à gf occhi  per  maeflro  , prò  - g 

motcr  de  i fuoi  difigni  ,feruiràà  Dio , farà  grato  al  fio  Principe  , gg)jg 

farà  riverito  dai  fudditi,  Ò"  lodato  da  gl' buomini . Acqui  tiara  virtù, 
riputatione  il  capitano,  quando  fi  vederà  , ch'egli  anteponga  l'bo- 
nore  all'vtilità,  al  guadagno,  à i piaceri, tìp  alftflejft  vita  . Si  co- 
me all’ facon  fro,  cercando  robba,  & ricchezze,  & deli  tic  cantra  i 

P precetti 
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prt celti  della  fua  prò fef siane  ; fatto  preda  de  i •vitif  , non  potrà  Jt~ 
talmente far  l' officio fuo , anz.%  darà  materia  à gl' altri  fffitiah  di 
rubbarpahfementey&  commetter  notabili  efiorjìoni.  Oltracbeyap- 
plìcando  [ animo  al  guadagno,  iìatà  occupato  in  concetti  di  mer- 
(antia,ò'  fggifà  i pericoli,  cercando  anco  di  diuerlir  le  occafoni 
delle impreje  ho*orate,come  contrarie à gl'infelict  finifuoì,i  quali, 
quando  ftano  abborriti  dal  buon  capitano,  non  gl' impediranno  tl 
cor  Co  delle  virtueJèoperationi,di  maniera  cbe,non  penfando  adal- 
tro,cbe  àgouernare  il fuo  vafcello,ò‘  trattar  ben  la fua  grnte,con- 
feruarà  tl  buon  nome  tra  i futi,^:^- farà  fempre  temuto  da  gl  inimi- 
ci: pereto  farà  ne(tffiario,cbeJia  bua  marinaroicomef  è detto-, per- 
che Ji  bene  bauerààfeguitar  la  galea  capitana, ouunque  vada,oc- 
correndo ftpararfene  per  negoty,ò per  caufa  cf imprefe,  h per  Jor ta- 
na , je  non  bauerà  buona  ejperienza  del  mare,  farà  sforzato  à far 
quello,cbe  vorranno  i martnari,i  quali,ò  per  non  faper,quanio  bi 
Jogna  , è per  efere fmarrifi  per  il  ttmore,ò  per  odio,  et  concorre^, 
ebe  Jìa{come Juol  ejjer  continuamente)tra'loro,ò per  altre  cauje  al- 
cune volte  non/i  fanno  rtjoluere  , ne  trouar  partito  ne  i maggiori 
pericoli, ò-  laftano  i r aftellt  r.ell'arbitrto  de  t venti, ^ del  matei 
il  ebe  non  auerrà  , fe'l  capitano  farà  buon  mar  inaro, perche  cono- 
fcerà,ò’  dtjlinguerà  nelle  confulte  le  migliori  opinioni,  dr,fapendo, 
che  molti  vajiellt f Jono Juluati  ne  i cajt  a ffictlt  dt  borajcbe.ét  di 
battaglie  con  la  prefìa  efteutione  delle  rifolutioni,rion perderà  lem 
po,adopranaofi  trffime,cbe  la  gente,^^-  particolarmente  la  ciurma 
la  ciurma  trattata,può  dar  gru  d'aiuto  al  capitano,nel- 

m ile  fatuo-  fa*ftom)nonffia  defraudata  delle  fue  rat  ioni, et  prout/ioni,ne  bat 
hi  può  dar  tuta  fenza  legtttma  caufa,  come  octorre  n,oltoJpejJoper  l'auaritia 
grande  aiti-  de  i catttui  officialt,che,doue  iperano  guadagno,  vf ano  gradtf sima 
to  al  capita-  crudeltà , sforzando  i mef  bini  galeotti  à fatiar  con  denari  la  loro 
no.  ingordtgta-.à  che  do'jerà  bauer  l'occbto  il  circo/petto  capttano,quait 

Offetali  di  potrà, et  cerca  rà  dt  eiìirpar  quefti,et  altri  abufi,cbe  trouar à 

^UcdUciur  ^ vigtlan^,^  carità, che feonuiene,  co- 
ma- fiderando,che  quelli  ancora  fono  huomtni,ér  ,effienao  priui  della  li- 

berta, & d ogni  confolatione,non  bauertbbon»  ad  effier  cosi flratta- 
ti filtra  che  è feruiuo  publico,cbe  Jìiano  bene  del  corpo,  0“  dell' ani- 
mo per  tutti  I rtjpetti . Però  commandarà  al  comito,che  gli  faccia 
lauorarc  l'tnuerno,  mchirtftfarà  in  ottone  i potti^cctòckt  gua-  ’ 

' d-gr.tno 
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degnino  alcuna  cofa^^  pajjano fapplire  à lor  bifogni^come  diremo 
alfuo  luocoyò'  occorrendoycbe  s'ammalinoyveday  cbefiano  curati  i 
^ aiutatiyfecondo  i bifogni.  Pertiflejf*  gelo/ia  deU'bonore  dejide’- 
riamoycbe'l  capitano  fia  valorofoyarditOy& pròto  ade(por/ì à i pe- 
ricoliy  atcièche  nelle  occafioni  non  fi  perda  d animo,  & qua  io  do- 
urrà  commandare  i ftruitq , che  nel firuor  della  battaglia  hanno 
bifogno  di  coflanzayò"  dt  prefiezza,  non  fol  non  mofìrt  lt  faccia^ 
all’inimho  con  f arme  in  mano,  come  deue fare  vn foldato  <£ bono- 
reyma  in  luoco  di  dar  animo  alle fue  vjentiyCon  nafconde-fi (come  è 
accaduto  alcuna  volta)  nonfia  caufa  di  conj.tfione  ne  i /oliati , 
ne  i marinari  ,0“  quando  donerà  ajjaltare  il  vafcello  inimico , gli 
dia  Comodità  di  fuggiremo  per  viltà  perda  vituperofamenteilfuo . 
Con  quejìe  virtuofe  operationi  congiunga  il  capitano  lagiufiitia  , 
procurandoycbe  ognvna  babbia  il fuo,  infirmeycbe  ogn  uno fac- 

cia il Juo  ojfcioynon  permettendo,  che  l'vno  s'impacci  nel  mefìiero 
eiell' altro,  fuorché  per  neceffìtàyne  fi  curi  di  efentare  alcuno,  fe  fa- 
rà  pofiìb>le(ò fia  fcappob,òferua  in  catena)  dalJiruitio,cbe  èobli 
gato  à fare,vedendofi,cbe  molte  volte  da  st  fatti  priuilegi/  fono  na 
ti folleuamtniiyts’  tumulti,  Mafe  vuol, che  la  fua  galea  fia  he  go- 
uernata , ^ non  ci  fiano  querele,  ne  rumori-,  mofìri  di  volere,^ 
voglia  in  effetto,  che  ognvno  attenda  al fuo  carico,  ^ferua  pun- 
tualmenteyò-  efquifitamente,come fi conuiene,  cafligando  rigoro- 
famente  i contumaci . Probibi/ca  la  beHemmia  effi  acemente,  ér 
cgn  altro  vitio  , ò-  /opra  tutti  quell' enorme , che  tanto  dijpiace  à 
Dio,é‘  tanta  puzza:  bandifca fitto  pene  graut  le  rifje,le  queflioni, 
tr  i rumori , auuertifca  di  non  intricar/t  con  alcuno  de  t fuoi 

JuJditt  intorno  à crediti,  ò debiti,  0“  particolarmente  con  la  ciur- 
ma-.perche  da  quejlo  tntereffe  nafcono  poco  rispetto , gran  familia- 
rità,molto  ardire, & alcuna  volta  tanta  arroganza  in  quede  per- 
fone,con  le  quali  fi  tratta  di  cofe  sì  fatie,che'l publico  ne  ptùfie^  , 
Il fuo  luoco  è alla  pcppa,quando  fi nauiga,(y  quando fi lomhaite, 
è allofieearJo,dal  qual  luoco fipofiono /coprir  meglio  i bfigni  della 
• galea, ^ prouedcrci più  facilmente,  H a quattro  rattom  ogni  gior- 
no,duce feudi  ogni  mefe  di  Sìipendio,  ^ due  piazze  morte. 

Del  Nobile. 

I Nobili  di  poppa, così  chiamati, perche  fi  trattengono  or  dinari  a- 
rnìie  uUapoppa,àeueno  efitre  efper  11,(3-  non  meuo  alti  alla  bat- 

’ P z ta-  ' 
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parttcolarmtnte^come^Ò'  percbe^aro  fiate  confumateideue  tenep 
foto  de  gl'  ajfenti  ideile  licenztydelle  Itberationi, delle  morti  di  tutti 
gl'buomini  dell'  armatay  & delle  confegue,  il  cbe  non  fi  può  far  (v- 
pitamente  fen’l»  queila  prattiea.  Sopra  ogni  eofa  fi  mantenga  con 
r opere  in  concetto  et buomo  fincero,gelofo  dell'bonore,f  dele,  & di 
cauta,  df-  retta  confcienTa\  acciòcbe  l’armata  fia  ben  trattata,  e'I 
Principe  feruito  ftnza  Jofpetto  , ne  pericolo  d’ alcuna  fraude  j 
potendo  il  proueditore  ; fe farà  auaro,  ò‘  rapace  ; accumular  rrol- 
. , ,ti  denari  ingiujlamente  in  molte  occafioni:  quando fia  tale,Ò‘ 

J entco  t et  ppeda  al  guadagno  , ne  voglia  penfare  all  bonor  di  Dio  , 

mare  ^ all'ubligo  d duomo  cri  filano  , dr  (incero-,  farà  facilmente  con- 

dotto  dal  dianolo  à fare , df  tclerare  infiniti  rubbamenti  in  danna 
dell’annata,  il  quale  gii  proporrà  , df  farà  facili  i modi  dingan- 
nare,df  di  nafeondtr  gl ingani, cbe  fono  molto  familiari  à i catiiui 
mini  fin,  irai  quali  è comprar  robbe  trtfie,dy  guafie,  tanto  d'ila 
vetlouaglta,  quanto  dogn  altra  forte  di  cofe,df  djpenjarle  , come 
Fraudi , cbe  buone,alt armata, et  come  tah,  farle  pagare  al  Prii  cipe,inpant  à- 
f uò  commet-^  d>  lo  amo  nel prt’l^,falfifiiatido  le  mifure,et  i pffi,ckefi adepraro 
tere  il  tnjio  nella  dtfinhusion  delle  robbe,alterar.do  tutte  le  uaiouaghe  alter a- 
prouedétorc.  particolarmente  con  adacquare  il  vino,df  meficlar  nell c- 

glio,ò  acqua,  ò altre  materie fimili  per farlo  irefcer  nel  e rrtfure  , 
con  danno  anco  de  i corpi,  dtjpcrifando  rationi  catiiue  dl  filfifi  a- 
te  in  cambio  delle  buone  » df  f biette  di  carni , df  di  fr maggi,  t he 
vaghoroptù,  non  vrftendo  la  ciurmaài  tempi  debiti,  ne  con  i de- 
uuu-idf filiti  vefÌimen/i,tanto  per  la  mtfura,quantoper  la  bontà, 
vendendo  rrulte  robbe  vecchie,  cbe  potrebbono  feruire  per  i bifogni 
ddl’armata,per  couertirne  il  prei^zo  in  vtile  proprio,df  finalmen 
te  defraudando  l'tfìeffo  Principe  ne  i roli  de  i marinari,et  de  ifol- 
dati,cbe  alle  volte  non  fino  la  metà  di  quelli, cbe  vi  fono  ferini,  et 
fatti  pagare  : oltra  cbe  può  far  intorno  à quefio  molti  altri  rubba- 
mentitcbe  taccio  per  non  molefiare  i lettori,  figgiungendo felamen- 
te,cbe  il  danno  di  tutte  quefìe  ,df  d(  altre  infami  inuentioni  fi  ri- 
li  elettìone  fip^a  le  pouere  genti  deli armata,  fi  come  l' vtile  è Jò- 

del  Vrouedi-  ^amente  de  gl’ inuentori.  Prefuppojia  quejia  ingordigia  , df  qutflo 
ter  qual  d(b  ttotabil  mancameto,apra  gf occhi  il  Principe, ò t’ Ammira glioiquà>’ 
ha  efiere,  do  farà  per  dar  quefl' officio  à perfona  nuou»\df  tfclufi  quelli,  cbe 

cercane  ef  bautrìoper  fauorif  Meda  di  eoUecario  infiggetto fedele^ 

bone-,  ■ 
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hoftorato,&  riputato,  per  altro  mancggio,degro  di  hude; 

à"  auuerlifia  di  non  darlo  ftnz.a  idonea  cautiane  di  buona  amrm- 
nifìratione,  per  Juggtrgl’ tnconuementiyibe  nafior.o  dall  auarttta  , 
à-  dalli  negligenza  deitattiui  officiali,0'  acaòche  non  nejegua- 
no  i difìurbt,  & i pencoli.,  che  babbtamo  detto,  tJUre  accaduti  al- 
l'armata Venettana.  llluoco  dclproueaitorr,  quando /ì  nauigaì 


IL  pagatop’ deue  parimente  ejjer  buono  ahacb'fla , & prattìco  ^fj/ìti  «f- 

di  libri  dopp^,&  b mer  piena  cogniiione  delle  monete  ,&dei  eefane  ai 
cambij , per  faper  ben  girare  il  denaro  da  vn  luoco  ail  altro  Jenza 
danno, anzi, potend0,(onz‘tili là  delfuo  Principe,ò‘tbtJhgnando pi- 
gliarne à cambio,  farlo  co  ogni  maggiore  auantaggio.BiJògna,cbe 
fi t finceriJfmo,ò'  integerrimo, tanto  per  là  coferuatione  del  dena- 
ro publico,cbefarà  commejjo  allafuajèdeìquanto  per  il  comodo  de  ^ 

gl*aUriy  doucrtdo^fioft  Julawcfttc allofttaftaTji dalUfiAudi  ^ cb<  Ji 
fanno  ne  i pagamenti , ma  non  prolungarli, ne  trattenere  parte  del  tori, 
denaro  debito  per  batter  preftr,ti,ò  per  compo/ittoni,cioc perfecrete, 

Ò"  illecite  intelligenze,  patti, ò con  vani  pretejli , ne  pagar  con 

monete  cattine,  ò tofate , ò rappezzate , o con  orifcarfi , sfotTan&o 
i credttori  à pigliarli,  ne fare  alcun  minimo /tratto  di  loro  , come 
fanno  i cattiui  pagatori  per  guadagnare  : onde  i padroni  Jenja-» 
lor  colpa  ne  perdono  la  riputatone , Ò"  alcuna  velia  ne  najcor.o 
querele , ò"  ammuttmamenti , Però  babbiano  l occhia  , ebe  i pa- 
gatori non  j^ano  mercanti , ne  giocatori , perche  l ingordigia  citi 
guadagno , che  penfano  di  fare  fopra  la  mercantia , gli  conduce  a 
trattenere  I pagamenti, tir  tiraneggiare  i falariati,&  ejJendo  gio- 
catori, con  la  commodilà  del  danaro , che  maneggiano,  /t  mettono 
à tutti  I rijibi  di Jortuna,dy  altra  che  pojjono falltre,& portar  via 
il  capitale  del  Prin:ipe,mettono  anco  in  pencolo  i crediti  de  t parti- 
colari,eif- fernpre  fanno  i pagamenti  più  tardi, con  rr-olio  incommo- 
doai  cbi  ajpetta  t fuot  falarp,^  i fuot  dir  1111,0“  con  maggior  dtjfi  ^ 
colta  . Però  cerchino  d' batter  minuta  ir  formattane  di  qualunque 
perfona/ia  pro^oila  à quello  minijierto,  <3“  ved’Ji,  che  Jta  , Come 
fi  è detto,  buomo  di  buona  fama,  S“ fèdtU,(y  anco  ficulioJa,ò“  be-  co , 
ne  Jìante  dibeni  di  fortuna,^  dia  buona  cautione  della  fua  ammi- 
' miìrattone  .%ll  laoco  fuo ra  qual/iuoglia  vafcello . 


è fopra  qual  vafcdlo  più  gh  piace. 

Del  Pagatore. 


0 a 


Del 
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DcIMunltlonicro. 


s 


E ben  C ufficio  del  Muniiiotiìero  non  fi  efercita  in  mare , 

_ queJi'oJfictaU figuita  l'armata  , nondimeno  ; perche  ha  cura 
Qualità  ne-  in  terra  di  tutte  le  prouifioni^ he  per  l’armata  fi  fanne,  donerà  ef- 
cefurie  a!  intendente, ò"  accurafo,et  talmente finttro,cbe,runJòl  non  al- 

dUu»:t,onie  malitio/amente,  & per  guadagno  quello,  che  hauerà  in  enfio- 
dia,  ma  non  lafii , ohe  le  robbe , che  gli  faranno  (late  confignate , 
fi guafìir.o,  ò ptrifcano,per  quanto  potrà  , anz.i  ifi  ogni  diliger  7jì 
' in  riuederle  , & preferuatle  daU’bumidtià  , dalle  tignde,  ó'dai 

1/  Munitio-  ^ ogn  altro  pericolo , fapcndo  d'bauerneà  render  con- 

mero  deue  to,à-defser  obhgatoad ogni  danno  feguito  per  Jua  colpa.  Però^ 
dàr  cautio  accièche  %’i  %>Jì  maggiore  tndufìria,fia  sforzato  à dar  buona  can- 
ne,della  fua  tiene  d'bauere  à far  l' officio Juo fedelmer.te,ò‘  mojlrar Cefifìer  za, 
ann.inìiira  ^ ftfito  delle  robbe  , che  gli  far  anno  fiate  confignate . il fuoluo- 
itout.  terra  nella  tftefsa Jtanza  della  munitione , cioè,  doue  fi  ten- 

gono le  proui/toni  dell  armata-, . 

Del  Riucditorc . 

Le  paìità  T ^ ^l^^^dore  è officiale  molto  necefsario  fieli' ai  mata  per  fer-^ 
necefsarte  ''•*  tutto  del  Principe,  riuedendo  le  attieni  de  i mtntjirt , ^ e fi- 
at Aiuidito  fi^do  xn  freno  à quelli  di  loto, che  bauefseto  intenttone  di  jar  ejlor 
re,  fioni,  h x>ttU  nze,  ò rukbamenti,  però  deue  efser  perjona  d a utiori- 

tà , & di  fegnaiata  integrità , & intendente  de  i maneggi  nauali 
per  hauer  ad  efer  molto  piùjttmato,  ér  temuto.  Il  che  Juccedt- 
rà  facilmente  , quando fia  in  concetto  dhuomo  incorruttibile , che 
' non  Jt  lajci  mouer  da’  prefenti  y r.e  da’fauori , ma  fia  efatttfsimo 
ntli'ejeti.  aio  del fitto  caruo,tl  quale  farà  rteonofeere,  ^ aggiuftare 
il  ni  tnet  o de  i rrtarwa  ri  ,&  de  ijoldatì , che  paga  il  Principe  con 
i reli  loro,  vedere,  fe  le  proui/toni  delle  vettouaglie,Ò‘  dell' altre 

coje  , ibe  Ji  dtfperfat:o  fopra  l'armata  ,Jono  buone,  ^fe fi  da  ad 
^ ogn'vno  quello , che  deue  bauere , coti  delle  rationi , come  delli  fti- 

, pendy  . Ma,  perche  la  maledetta  pefte  dell’auaritia,&  l’infame 
Vir»  nc!  li  ft>pidtgt<*  del  dinaro-,  della  quale  ben  difse  Virgilio! 

3.  d5ln:aci*  Auri  l'acra  fames , quid  ncn  mortalia  pctì<ara  cogis  ì 
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può  infettar  l'animo  del  Riueditnre  non  meno , che  quello  de  gf al- 
tri  offiiiah  à danno  del  Frincipr,  effindo  talmente  corrotto  il  feco- 
le , che  molti  primipalifìmi  ojficiali  attendono  più  ad  ammajfar- 
denarij  che  à ben  fruire  al  lor figrore'jò'  filmano  più  l'tjfer  'uin^r 
ti  dalle  ricchi  zze^  che  vincer  gl'tnimicv,  filano  vigilanti  i Prin- 
cipi, , trattar  do/i  delle  loro  più  pretiofe  cvfe , procurino  dtfaper 

diligentemente,  fecretamente , come fiano  governate  le  Loro  ar- 
mate,et,trouado,cbe  qualJìuogUa  minima  fraude/i/ìa  comejja  per 
l’auantiadei  lor  minifirt,prefuppongano,cbe  i rracamenjide  gl'of 
fetali  babbiano  btfogno  di  rimedio,  ^ Jlar.o  maggiori  in  effetto  di 
quello,cbe  mpfirano  di  fùeri,^,ir.fiammando/i  tuttauia  deli  amor 
della  verità,  per  regolar  il  gouerno  delle  loro  armate,  ò'  per  leuar 
via  i eattiui  efempq,madtno  buomìni  nohili,graui,per  lunga  proua 
da  loro  conofiiutiyéf  prattici  neliartt  nautica,  à vt/ftare  i vafctl' 
U^iluocbi,  & gl  ojfcialt  loro  maritimi'aU'impfouifa  con  auttori- 
tà  fuprema,  & , irouate  le  ejìorfìoni , le  mer canile , le  tirannie  de 
iipr  mintjlri , mofirino  al  mando  con  feuericeffligbi,quantapre- 
tettione  tengano,  della  giifitia,jér  quanto  debile Jia  lafperanza  , 
che  poffono  bauere  gibuomtni  eattiui  nelle  loro  jcelerità . La  qual 
vi/ita  farebbe fenza  dubbw  di  grandtjiima  vtilttà  ad vn  arma- 
ta, che  fljè  mal  t ruttata,  come  fu  vale  alla  Venetìana.  La  quale, 
dopò  effère fiata  quaji  annichilata  tanno  1570  effendo  vijìiata  da 
tre  Inquijituri  creati  dal  fenato,  ò'  fcoperie/i  molle  fraudi  ,0" 
molte Jcelerate  wuentioni  per  colpa  dei  catttui  miniflri  ( ebe  da 
gl  Inquijitori  da  i magiftrati  di  Venetia furono  feueramtnte 
cafiigati)l  annojtguente  fu  più  lodeuolmente,^più  fedelmente  go- 
uernata.  Il  Loco  del  Riueditore  è fopraqual  vàfedlo più  gii  piace, 

Deli'A  uditore. 

PAre  impofìibile,  cbe,doue /i  rifìringe  vn  gran  numero  et buo 
mini  differenti  di  patria,  di  cojlumi , Ò"  di  fini\come  auuie- 
ne  nelle  armate-,  non  fuccedano  liti,  rumori,qutflioni,frtte,mor  • 
ti,rubbamenti,Ò'  altri  delitti:  però  è necejSario,cbe  vi  fia  chi  am  • 
minijlri  la  gii.fi  itia  per  il  Principe,^  quefio  farà  t Audttort,il 
quale  fia  prattico , ^ intendente  dottor  di  leggi , & Jappia  difìin- 
guer  bene  i tafi,  ò"  ben  terminare  le  caufe  ctuili,&  criminali,  no» 


Vittoria  M- 
bufiua  de  i 
minijìri  de 
Principi . 


La  vijìta 
tmprouifa 
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Nat.  Conc, 
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• fta  auxrOi  ne  punto  partiale,ne  dijpoiìo  à diuerfir  la  ghnitia  dal 
fuo  camino  j come fanno  i cattiui  giudici . Sia  rifiuto  nelle  caufe 
criminali  di  poca  importane  , procurando  dtfpedtrle  fommarta- 
l!  metter  ma  fi  fttetta  à far  procejjò  per  ogni  femplice  quefìtone^quan- 

vo  all'arme  do  non  fi  tratti  riputazione  dello  iìendardo  , idei  corpi  di 
quando  fia  guardia  , doue  il  metter  mano  all' arme  è grandijsimo  delitto , (Jr 
grandifsimo  fi deue  punir  chi  lo  commette  con  gran  rigore  per  confiruatione^ 
delitto.  della  di/ciplina  militare  , per  conf fione , feto  de  gl'anin.  i 

inquieti  . Succedendo  bomictdq  ^ aj/afinamentt , tradimenti , ò 
altri  cafigraui  ; proceda  l' auditore  con  i debiti  termini  legali  ca- 
tlrenfit/encca  alcun  nfetto , condannando  i d linquenti  i fecondo 
le  lor  colpe , (ir  auuer tendo  à non  vfar  crudeltà^  ne  pajfare  i corfi^ 
ni  della  giuHitia^  anjj  afcoltando  t reti  Ó'  tutti  quelliy  ebe  dtman 
Il  cancellìe  ti^trannoaudienza,  patientementey  tìt  ptaceuolmente , Habhtiu» 
ro,qualedtb  fi^o  vn  cancelliero  pratticOi.^  fedcley  bauendo  l’ occhio  y che  mn-» 
baejftre.  faccia  cofe  riprenfibili . lì  fuo  hocoè  fopra  qual  fi  voglia  ga- 
lea'. ma  la  gìufiitia  per  tl  più  fi fol  efequire  fopra  t vltìma  in  pre- 
cedenza dtllajquadra  , di  cui  farà  il  delinquente. 

Del  Medico. 

PErcbe  i nauigantifonofottopoHi , come  gC altri ^alt infermità  > 
Ò'ipfi’i  dìtfagiy  forfè  più  di  quelli  y che  Jlanno  in  terra  ; fi 
fuol  deputare  vn  medico  ad  ogni  fqUadra  di  vafcclli',  per  la  curo-^ 
'de  gl' ammalati,^  de  i feriti yil  quale  con  toccafione  di  moltiplica- 
te infermitày  potrà  anco  efftr  dt  fomma  vtiliià  nelCarmataycbe^ 
j^ualità  ne-  ctlcune  voltey  bauendo  molti  ammalati  per  h Jìagione , ò per  altri 
ccjfurit  al  accidenti  y ne  bafentito  gran  commodità . Il  medico  fia  y quanto 
meàico  del-  pjù  pojfa  efjerCy  intelligentey  ò'  efercitato  nel fuo  meJlierOy  ne  fi  ac- 
i armata  , pgy. fuori^ma  per fama,  (ir  per  proue  di  dottrina,tir  dt  bontà 

dt  vitJiSia compafiìoneuoleybenignoyò' patientey  vifiiando  lon  ca- 
rità, (ir  confolando gl' ammalati,  tanto  più  meriteurli  di  partico- 
lari offieij  d bum  amtà , quanto  più  mtferabtle  è lo  flato  di  quali, 

che  Hanno  alla  catena , accmbe , trouando  n.l  medico  aufierita  , 
ò negligenza,  h ignoranza  negli  t fremi  bt  fogni  della  vita } «tn— * 
muoiano  dijperati , Deue  per  tanto  il  medico  dfpor fi  à qutfta-» 
trijitana  mtjèricordia  , ^ fimpre , che  dalla  nautgalione  gltfatà 
' permefjoyfare  £ officio  fuo  prontamente,  riuedendo  anro  ipefiògl't" 

leltua- 
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tettuar^y&  (altre  eompofìtionì^  fem^lki  della  jptciaria^  come  II  medico  de 
eo/fy  cbeyfjjendofottofojie  alla  corruttioneir.u  fi  hanno  à lafciar  to-  rmidere 

talmente  alla  difcretione  delli  Ipeciali  : però  faccia  gettar  via  le 
fobbe  tarlatelo  guafìe^  ò inutili  per  la  veccbiezzay  ò per  (bumidi- 
tjò  per  altri  accidentiycbe  non janno  buona  operatìone,  ò la  fanno 
con  danno  de  gl' infirmi  . Sia  anco  dotto  in  chirurgia  y per  poter 
aiutare  i feriti.  Il fuo  luocoèfopra  qualfiuoglia  vafcello  della fqua 
dr  agalla  qualfirucy^in  tempo  di  combattere  fitto  coperta  per  af 
fifterey  (y  medicare  i feriti . In  queiio  luoco  non  voglio  lafciar  dì  \\ifoyJo  op- 
dircynon  meno  per feruitio  del  Prtncipeycbe  de  gf  ammalati ycbe  ne  portano  alia 
i portiydoue  ordinariamente fuernano  le  armateynon  ejjèndoui  ba-  cara  degl'tn 
gno  per  metterai  la  i iurma  infirma , fi  deue  in  ogni  modo  tenere  firmi- 
vna  , ò più  galeeyvolgarmente  chiamate pulmonareycbe  habbiano. 
à feruir  per  hojpitaliy  perciò Jìano  benijfimo  ferrate y éy  accom-  L'*  g^le^  P^l 

modale  di  mani.  raycbe  difendano gC ammaliati  dal  ventOy  dalPac- 
qaayér  dal fieddoydoue pofianofiar  lon  maggior  quiete  y tir  com-  ‘ 
moditàycbe  nelle  altre  gakcy^  perciò  Jarà  nteefjario  deputare  al- 
la cura  loro  perfoney  (he  non  folamet-te  gl'  aiutino  nelle  infirm'.tày 
ma  gli  culìodfijno  ancorayacciòche  no»  pofiano fuggire,  tt  facen- 
do/t coti  ; altra  ihe guariranno  più  prtjio.  (b'  potranno  tornare  à i 
loro  ojficij  njanat! , éf  robufit  ; il  trimipe  anco  ne  farà  meno  ag- 
grjuatiy  & più  prefo,  Ò"  rr.fgliujèruito.  ^efio  dicoyfapendo  per 
ejptrienz  iy  che  molli  galeotti  ammalati  muoiano  per  difagioy  per- 
ebei doue  non  è bagno , ne  alcuna  galea  pulmonara  ; è necefiario , 
ebe  fi  fermino  nella  galeaydoue  feruonoynella  quale  patfiono  ajjai 
per  non  bauerluoco  da  poteri  ripofareyfuorcbe  al  bancoyò  pofta  or- 
dinaria del  lor  rrmigtOydùuefÒKo  incatenatiyil  quaUyper  tjjer  an- 
gufloy&  per  i continui  tumulti,  (y  ftrepiHy& feruitif  della  galeay 
ptr  l*  poca  pietàycbe  ordinar iamgte fi  troua  ne  i eompagniyCor  • 
tono  vn  perpetuo  pericolo  di  monreyonde  reCulta  molto  danno  all» 
galea  per  la  perditaycbefifadegl’huomini  da  remoyéf  in  partico- 
lare di  quelli  y che  fono  già  efereitatiy  éf  ajfuefatti,  pr  attici  nt 

gl' altri Jeruity  della  galea . 

Dello  Speciale. 

Hoi  bìfogno  anco  ogni /quadra  di  ua/celli  di  uro /pecialCy  che  §lualìti  ne- 
prepari  le  medicineytt  efequifea gCordtm  del  medico.Ma prò  efiarie  allo 
' cunfi  taleicbpfappu  effertitar  bf  (artcfuayet  ni fia  buomo  nuovo. 


jrz  • DELL’ARM.  NAVALE 

7lr»ga  eoptofa  la  fua  fpeciarìa^  ò nella  galea , ò in  altri  vafcelli  \ 
thè feguiunol'  armata^  non  filo  dt  quello^  che  hifignafuhito^  ma  . 
fappta  comporre  anco  tanto  bene  i medteamentiythe  poffano  operar 
perfettamente  ne  gl'infermi  ^ ^ [òpra  tuttofa  buomojincero^  che 
tenga f refi  a , (jf. buona  robba  , non  penf  ad  alterarla  con  C ac» 

qua  per fupplire  à quello,  che  mane  affi  ne  i feiroppi , ne  mettere  il 
miele  per  zuccaro , ò con  adoprare  in  altro  modo  vn  ingrediente 
per  vn  altro,  aeciìkbe  l'infermo,  quando  bauerebbeà  riftnarfnu 
rtjli più  aggrauato,  ò muoia . Il jùo  luoeo,  quando  ff  nauiga,  è fi- 
pra  quel  vafcello,  ebe  più  gli  piacerà,  <i^  doue  egli  iiarà,Jìano  an^ 
90  le  robbe  perle  medicine. 


Del  Macellaro. 

% 

SI fuole  nelle  armate  condurre  anco  in  ogni  /quadra  di  vafcel 
li  vn  macellaro , che  le  proueda  di  carni  frtfia  , quando  fi 
ne  pojja  bauerei  ma  non  è buono  ogni  macellaro  à quello  feruitio, 
perche,  altra  l'ammazzar  gl' animali , ben  gouernar  le  carni, 

i necejfario*,  che  colui , che  donerà  fruir  nell' armata,  fia  buom» 
deli' armata  diligente,  & pratttco, & Jappta  conojeere  anco  i buoni  ani» 

mali,ó‘  habbia  buona  notitia  de  i pac//,daue,arriuando  l'armMa, 
pafa  bauerne fubito  quanta  vorrà  , ò"  la  bontà  corrifionda  all’a» 
bondanza.  Il  fuoluocoè  fopra  qualfuoglia  vafcello  della  fqua» 
dra,  doue  egli  fruirà,  fi  ben  le  befìie,  che  fi  comprar  anno, fi  doue» 
ranno  compartir  fipra  tutti  i vafielli  della  medefima  [quadra-», 
Ò"  tenere  alla  à prora  fitto  aUe  rembate.  Non  fii  par  lato  dello  fli^ 
pendio,ne  delle  raltoni,cbe /i danno à gl' afiiiiali,^  mimlìrt 
fopradettijier  effer  varij,^,  perche  dependono  dalla-* 
volontà  del  Prìncipe , ò del  Generale-j. 


De- 
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De  glofficiali,  & marinari , che  feruono  particolarmente  fo- 
pra  ciafeuna  galea,  delle  rationi , & delli  ftipcndij 
loro . Capi  colo  X 1 1 . 

(ABBIAMO  mnjlrato nel cnpBolo anie:e- 
’ dente , ^nali  debbano  ejfer  gl’ofjiciali  dell’ara 
mata  tn  vniuar/ale  . Hora  parlaremo  di 
quelli , che  bifognano  per  il  buon  gouemo  di 
ciafeuna galea  in  particolare . ^jefti  fono  il 
Capitano, vn  Giouane  almeno, che /ta  ben  na* 

to,che  fi  chiama  il  nobile  di  poppa , vn  Capd- 

lano , vn  Patrone,  vn  Comito,vn  Sottocomtto^vn  Piloto,  vn  Con- 
figUero,otlo  Timonieéi,  quattro  chUmati  nelle  galee  Parte,et  me- 
za, quattro  Proeri, vn  Aguzino,  fediti  Marinari  di  guardia, vn^ 
Barbiero,d'ji  Bombardieri, dot  Aiutanti  di  bombardieri , vn  mt^ 
Uro  d'afta,  vn  calafato, vn  barilaro , vn  remolaro,  ò maeliro  M 
remi , & in  alcune  galee  fi fuol  dare  alle  rUAeftrar  vn  garzone, 
e aiutante  . Me  i vafcelli  quadri  fino  quafigt iliefsi  ofiitiali  ,fi 
bene  i marinari  fino  poi  più , & meno , fecondo  la  grandezza  de 
ivafielli. 

Del  Capitano  di  Galea, 

Erche  dal  capitano  dipendono  tutti  gl'altri  ofScìali , &i  ma- 
rinari,  & tutto  il  gouertio  della  galea géhfi  delthonóre, 
perito  nelle  fattioni  nauali,&  molto  vahrofo,è  necejfario,cbefia-, 
quejìo  officiale , portando  Jopra  lejpalle  vn  carico  di  tanta  confi- 
denza, dybauendo  tanti  concorrenti , ò'  tanti fpettaiori  delle  fue 
opera  tioni . Però,  cominciando  dall'honore,  che,  è il  freno  de  gl' af- 
fitti difordinati  , & l'vnico  feopo  di  tutte  le  virtù,felgouernator 
della  galea  fe  lo  metterà  inanzi  à gloccbi  per  maefìro  pro- 
moter de  i fuoi  difegni , fruir à à Dio , farà  grato  alfuo  Principe , 
farà  riuerito  da  i fuddiii , & lodato  dagl'huomini . Acquiììarà 
riputatione  il  capitano,  quando  fi  vederà,  ch'egli  anteponga  tbo^ 
nore  all'vtilità,  al  guadagno,  à i piaceri,^  all'tlìejfa  vita  . SI  co- 
me all' tnconpro,  cercando  robba,  0“  ricchezze,  delitie  cantra  i 
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precetti  della  fua  profe/stone  ; fatto  preda  de  i vity  , non  potrà  fi- 
nalmente far  l' tifitelo  fuo , anzi  darà  materia  à gl' altri  (fiìciah  di 
rubbar  palfemente^à-  commetter  notabili  eflorfioni.  Oltraebe^ap- 
plicando  [ animo  al  guadagno^  lìarà  occupato  in  concetti  di  rr.er~ 
tantiay& fuggirà  i pericoli.,  cercando  anco  di  diuertir  le  occafinni 
delle  impreje  ho^  orate,come  contrarie  à gl" infelici  finifuùij  quali, 
quando  fiano  abborriti  dal  buon  capitano,  non  gl' impediranno  tl 
corfo  delle  vtrtuofe  operationi,di  maniera  che, non  perfando  ad  al- 
tro,che  à gouernare  tlfuo  •oafcello,^  trattar  ben  la  fua  gente, con  • 
feruaràtl  buon  nome  tra  ifuc  i,é"  farà  fempre  temuto  da  gl  mimi- 
si'.  pereto  farà  ne(efiario,ibefia  buo  marinaro',come fi  è detto', per- 
che fe  bene  bauerà àfeguitar  la  galea  capitana,ouunque  vada,oe- 
eorrer.dofepararfene  per  negati/, ò per  caufa  ctimprefe,  è per  Jortu- 
na  ,fe  non  bauerà  buona  efierienza  del  mare,  farà  sforzato  à far 
quello,(be  vorranno  i martnari,i  quali,o  per  non  faper, quanto  bi 
Jogna  , òper  ejjerefmarrifi per  il  timore,ò  per  odio,  et  concorrerai 
cbefia(comeJuol  efier  continuamente)tra’loro,ò per  altre  cauje  al- 
cune volte  non /i fanno  rijoluere , ne  trouar  partito  ne  i maggiori 
pericoli, ó"  lafiano  ì x afielh  nell'arbitrio  de  t venti, eì)-  del  mate; 
il  che  non  auerrà  , fe'l  capitano  farà  buon  marinaro,percbe  cono- 
fceràjét-  dtjlinguerà  nelle  confulte  le  migliori  opinioni,  ^,fapendo, 
che  molti  vaJielU fi  jono Jaluati  ne  i tà/t  a ffittii  dt  horajcbe.dD-  di 
battaglie  con  laprefìa  tfecutione  delle  rifolationi,non perderà  tem 
po,adopranaoft  trfitme,cbe  la  gente, particolarmente  la  ciurma 
. {l*  quale,efiendoben  trattatadfuò  dar  ftrad'aiuto  alcapitano,nel- 
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dejr andata  delle Jue  ratwntytt  prouipom^nc  bai 
hi  può  dar  ^f*ta  fenza  legtttma  caufa,  tome  oceorre  molto Jpefio per  l'auaritia 
grande  aiu-  de  i catttui  officialt,ehe,doue  iperat.o  guadagno,  vfano  gràdifima 
io  al  capita-  crudeltà , sfrzando  i mefchini galeotti  à fatiar  con  denari  la  loro 
. ingordigtaxà  ebe  do'^erà  bauer  l'occbto  il  circo/petto  cap!tano,quan 
crude  potrà,et  cercar  à dt  elhrpar  quefii,et  altri  abu/t,tbt  trouarà 
SI  co  la  ciur  g»lecs  con  quella  vigilanza, ^ canta, che fi conuiene,  cu- 

fiderando,che  quelli  ancora  fono  buomini,^  ,efienao  priui  della  li- 
bertà,&  d ogni  conJòlatione,non  bauerebhon»  ad  efj'er  cosi  jlr aita- 
ti ffitr  a che  è feruitto  pubtico,cbe  filano  bene  del  corpo,  ò"  dell' ani- 
mo per  tutu  1 rtjpetli . ì*erò  commandarà  al  comito,che  gli  faccia 
lauorare  l'inuerno,  mentre  fi  fiata  in  ottone  i poiti^uaòde  gua- 
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degnino  alcuna  cofa^& pùjjano fupplire  à lor  bifogni^coms  direma 
alJfuQ  luoco,^  occorren  dolche  s’ammalinOiVedjy  cbefiano  curali  | 

^ aiutatiifecondo  i bifogni,  Pertiflejfa  gelofia  dell'honore  dtjide- 
riamoycbe'l  capitano  Cia  •oalorofo-,ardito^ò‘  pròto  ade^orjì à i pe~ 
ricoliy  aiciòcbe  nelle  occafioni  non  fi  perda  d animo,  <ir  qudio  do- 
nerà commandare  i ftrmty , cbe  nel feruor  della  battaglia  hanno 
btfogno  di  coflanza,^  di  preftezza-,  non  fol  non  mofin  h faccia^ 
all'tnimuo  con  barene  in  mano,  come  deue fare  vnjhldato  dhono- 
re,ma  in  luoco  di  dar  animo  alle fue  rjnti,con  nafcondefi (come  è 
accaduto  alcuna  volta)  non  fia  caufa  di  confifione  ne  i faldati , 
ne  i marinari  quando  donerà  ajjaltare  il  v afelio  inimico , gli 

dia  Comodità  di  fuggire. ò per  viltà  perda  vituperofament:  il fuo . 

Con  quejìe  virtuofe  operationi congiunga  il  capitano  lagiujìitia  , 
proeurando,tbe  ognvno  babbta  il  fuo,  (y  infiemt,cbe  ognuno fac- 
cia il Juo  ojficio,non  permettendo,  che  l'vno  s’impacci  nel  meftiero 
dell’altro,  fuorché  per  necefjità,ne  fi  curi  di  efentare  alcuno,  fi  fa  • . , ^ 
rà  poJfibile(h fia  fiappolo,òferua  in  catena)  dal firuitio,cbt  èobli 
gaio  à fare,vedendofi,cbe  molte  volte  da  si  fatti  priuilegif  fino  na  \ ctu% 

ti filleuamenti,^  tumulti.  Ma\fe  vuol, cbe  la  fisa  galea  fia  bega-  alcuna 
uernata , ò"  non  ci  fiano  querele,  ne  rumori',  moRri  di  volere,^  ta  di  folle ua 
voglia  in  effètto,  che  ognvno  attenda  al fuo  carico,  ^ firua  putì-  menti. 
tualmente,ò‘  efquifitamente,come  fi conuiene,  caHtgando  rigoro- 
famente  i contumaci , ProhibiJcalabeRemmia  effi  acemente,  Ò“ 
ogn  altro  vitio  , ^ fopra  tutti  quell’ enorme , cbe  tanto  dijpiace  à ^ mtcrejfe 
DiOtér  tanta  puzzai  bandifea fitto  pene  graui  le  riffe,l:  queflioni,  ^ 

i rumori , ^ auuertifia  di  non  intricar/t  con  alcuno  de  t fuoi  ‘ ‘erf,'-' 

Judditt  intorno  u crediti,  o debiti,  & particolarmente  con  la  aur-  produ  a com 
maiperche  da  quefio  intereffe  nafiono  poco  nffttto  , gran f umilia-  tra  il  capita 
ntà,molto  ardire, (y  alcuna  volta  tanta  arroganza  in  que  le  per-  no  di  ^aUa. 
fo>ie,con  le  quali  fi  tratta  di  coje  sì fatte,che’l  publico  ne  prtifie_, , 

Il fuo  luoco  è alla  poppa,quando  fi nauiga,ò‘  quando fi  c omhjite, 
è aUo/leiarJo,dal  qual  luoco  fi po fono fioprtr  meglio  i b fogni  della 
galea, ^ prouedercipiù facilmente.  Il  a quattro  rattom  ogni  gior- 
no,di  tee feudi  ogni  me  fi  di  fhpendio,  cSr  due  piazze  morte. 

Del  Nobile. 

I Nobili  di  poppa, così  chiamati, perche  fi  trattengono  ordinaria- 
mì;e  alla  foppa,deue»o  efitre  efperti,&  non  rneu  o alti  alla  bat- 
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7 r.ohiìi  di  ta^liaycbe pratfia  nell' arie  martiimjiacciòcbeibauendo  in  ajfen- 
poppa  m 'n-  za  dei  capitani^et  quadofiano  infermità  quado  mumno  à ftruire 
cardo  fica-  ^ri  di  ejfi^come  luo.otenentt\  pojjdr.o  fupphr  fufficienterrente  al  hi- 
plificnoa]  bauerebbono  anco  ad  tjjcr  aeramene  nobili  di  iJirpe , 

ii/ò^no  dd~  fungendo  gUJitmoli  deli'hcrofe  gi'hucmini  na- 

la  galea  in  pins^’be  i plebei , tono  tr-olii  nectJJjry  per que~ 

Inoch  fuo  fio  nelle  galee  , ancora,  perche  i Principi , che  tnar.  tergerò  or- 

jy  / nobili  dinariamente  vajcelii  in  mare,  trattir.endo  qutjia forte  d' officia* 

for^aunT  fminaiio  dijoiaati , 

minarlo  d]  ^ marwart,ibe  nelle  occafìoni pojfono giouar  grandemente  al- 
Jotdati  ma-  P<*^'iicelarrTiPte  nell' ojf  ciò  del  capitano  rn3gghre,et 

riiimi.  dimaiio  in  mano  negl'alfri  magifiratt  nautici, altra  cbt,oj]:(lerdo 
iutinuamete  à i capitani  attuali  delle  galee  ; pefono  olUggtrire  tl 
f'cjb,  che  portano,  col  conJigUo,^  con  l opera, apportando  trjìeme  ri 
I l'eretiani  putatione  ù chi  gli  manda . Per  il  frutto  mollo  ben  conofauto  , ibe 
^^ffdfno  i fi  caua  da  quefii  nobili , fogliano  i Venetiani  per  antico  infìituto 
lehro'^Tr  ^ vafcelli  {come  dicono)  armati,  à-  dtfarmaii, 

& uaui.  ^‘*^<^'*^°fa<>f  ifuccefsiuamente  di  tempo  tn  tempo,  vnbuon  nu 

mero , affìgnandone  dot  di  tenera  età  per  ogni  galea  fati  ile, dei  per 
ogni  naue  grofatf^  quattro  per  ogni  galeazza  ad  elettione  de  t ca- 
pttant,accwcbe, cominciando  ad  apprender  l'arte  nclf  adoltfcer.za, 
vi  facciano  l'babito  tale, che  pojfano  poi feruire,  fecondo  la  riufeita, 

I Cenotifft  fft‘*ggiori  of^cy  maritimi, i quali,quafi fempre , fi  dano 

mandavo  i ^ nauigato,dy  colfcruitioftèfatto  capace  diqueflo  carico  , 
nobili  fopr  a II  mcdef/mo  file  tengono  i Genouefì.  Il  luocojuo , quando  na- 
ie loro  galee  uiga , è alla  poppa . N cl  tempo  del  combattere  gl' è affignato  luoco 
più  conSpicuo  , doue  il  nobile  habbia  occafione  di  mojtrar  maggior- 
mente il  valor  fuo,^  per  il  piùfopra  le  rembate, perche  commandi 
alla  gente  della  prora  , cb”  la f mia  combattere.  Ad  vno  di  quefii 
nobili Jìfuol  dar  la  fopraintendenza  dell' artigliaria. 

Del  Capcliano. 

O / drue  metter  particolar  penjtero  nel  trouare  vn  buono , de* 
<3  f'oto  , & relighfo  capellano,  che  con  l'eftmpio  dilla  bontà 
induca  i peccatori  all  odio  del  peccato,  ^ alla  riforma  della  vita , 
HCaoellanu  E necefjario , chejiaverfato  ne  i cafi di  confienza  per  poter  di- 
dette  efj^r  fcer/tere,qual fa  più  grane,  & meno  grane,  offendo  pafìore  ^i- 
tuou  cujifla  rituale,  fi  guardi  da  ogni  coft , che  po^a  generar fcatyialo  al- 
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fincoKtroJja  follecito  in  tutte  le  opere  , che pojfono  ejfert  di  edifica- 
iione  al  projftmo  con  tanto  maggiore  affetto^quarAo  maggiore  è il 
perieoloiin  che  viue  la  gete  di galeadnf orno  alla  quale  deue  vfare 
ogn  mdu/lria  per  condurla  alCamore^  (y  al  timor  del  Creatore, ó" 
co  fa  rie  buon  animo  tfortarla  à lafciare  i x/ity,riprendendo  có 
lo,(ìf  con  affitto  cri/ìiano  i fuoi ffgltucli  ffintuaUy  0“  moiirando  i 
pericoli  dell’ira  di  Dio^ò"  dell' eterne  pene  . Sia  piaceuolcy  tratta-  Il  Captila- 
bile  affabile  con  tutti  y ò"  viffti gl'irjermi  afcolti  le  loro  no  fìapiact- 

(onfeffioni  attentamente  yt^  con  fegnidi  bauer  cura  della  lor  fa- 
lutCy  eonjòrtandoliy  ó'  tjirtandoli  à tolerar  patienterttente  i traua  ditiven- 

gli  di  quePa  •vita  per  amor  di  Dio , per  fatisjattione  delle  loro  cura  dei- 
colpe  . eXT  mminiJìri  i fac  r a menti , che  fi  pnffono  dar  in  galea,  à l' animi, 
cbi  ne  bauer à bifogno  à tepo,éf  con  il  decoroyche  fi conuiene  alla  di- 
fiributione  de  i tejlri  diuini , ^/coprendo  il  pericolo  della  morte; 
aiuti  con  le  orationi gl’agoni^anti  à far  bene  quel paffaggio  con-* 
rad  urnandar  à Dio  le  anime  loroyCt  accompagnarli  alla fepoltura. 
ìlcapellano  babbia  infieme  cura  diligentifimadel  culto  diuinoycìi- 
tando  ogni f abbaio  la  Salue  regina  , nelle  vigilie  della  fantifti- 

ma  y ergine . Commandi  le fejle  con  efori ar  ogn<vno  à fantific ar- 
ie, afienendofi da  i peccati , ci^  digiunando  le  vigilie  cemmandate 
dalla  fanta  Cbiefa,^  la  ^uadragefima.  ! l juo  luoco  è nella  came- 
ra della  prora, qnanioji  combatte  yfottoeoperta , per  afcoltar  le 
confefstoniy  0“  aiutar  à morir  bene  i moribondi  ba  due  ratiohiil 
diyò" feudi  quattro  il  me/e. 

Del  Patrone. 

E Ti  perche  ogni  vafce’lo  ba  bifogno  d'vn  minifiro , che  ouflo- 
difea,  dy  di fftnfi ogni  giorno  le  vetlouaglte  y ò"  ogn  altra-» 
cofe,  ebe  fi  da  per  jeruitio  della  gente,  che  vi  nauiga,  & dell'tHff 
Jo  vafcelloyfeeor.do  i bifogni  ; fi  deputa  in  ogni  galea  vn  officiale  , 
che fi  chiama  il  patrone,  ò lo jeriuano  di  ratione,  il  quale , bauen-  ^ 
do  à maneggiar  tanta  ro  ' ba,fia  buomo ficuro,  di  prouata  frdr,^  neeejì arie 
di  buona  fama,  che  difpenji fedelmente  à minuto  le  robbe , ebe  ba-  al  patrone 
uerà  riceuuto  in  grojfo,fenz.a  defraudar , ne  ingannar  perfona  al  di  galea . 
cuna.  Cqfiuiydouenda  anco  bauer  cura  delle  robbe  dei  mercanti, 
che  j imbarcano  nelle  galee,  à pefa,  à numero,(y  à mifura,  olirà-» 
la  bontà,  deue  anco  bauer  buona  prattica  ef  abaco . Il  fuo  luoco  è 
' al  Pagliolo.  a due  rationi  ogni  giorno,^  cinque  feudi  ogni  me- 

fe  di Jhpe^dio.  ' * Del 
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Del  Gomito. 

'Officio  del comito\mentre  fi nauigaiè  vno  de  i m igtfjori 
I più  tmporfantiy  éf  più ffittcojì di  tutti  gl  jlìri , perche  ogn* 
buomo  ripefi  fotta  la  fua  diligenza  , hauendo  principal  carico  ài 
commar.dar  tutti  i feruitij  della  galea  . Però  molte  qualità  fi ri~ 
Il  tornito  dt^  cercalo  per  fare  vn  buon  cornilo . Deue  ejfere  ecctllente  marina^ 
^marmaro^  vigilante^  dilìgente ^fano^ gagliardo^  corraggiajo^é’  agile  del- 
la perfonay  per  poter  ejler  pronto,^  prefio  in  ogni  in  tut- 

ti i ftruit'f  é^'  re/ìjìere alle faticbe^fenzxifgomenlar/ì^neperdtr/i 
d animo  in  tempo  di Jortuna^  ò dt  combattere , douendo^  ^ nell’v- 
nO'iÒ‘  nell'altro  cafo  guidar  lagalta',  il  che  è di fomma  importan- 
za , Deue  ejjer  anco  rigorofo  > perche  la  ciurma  vnlontieri  fugge 
la  fatica^  & ama  il  ripofj^ò’  ordinariamente  ^perche fi  ecciti  al- 
l'opra , è necefario  adoprar  non  meno  il  baftone , cbe'l fifchietto  * 
Peròyvjando  il  rigore.,  farà  più  obedito,ó’  ifetuiiy  fi  faranno  me- 
glio,^ con  maggior  preflezza^peril  timor  delle  bufi,  dalle  qua- 
li nafct  l'ùbcdienzai  che  è la  principal  caufa  del  buon  gouertio  d u- 
\l  rigor  del  na  galea . Non  deue  però  "ufar ftmpre  il  rigore , rna  à tempo , 
cornilo  deue  con  termini  di  efquifita  àifcretione  : perche  ilcomito,che  attende 
efser  difere-  imprudentemente  ad  efacerhar  col  baftone  , rnal  trattar  Ui^ 
^rà*^  ^ifcrma fenza  ragione(come  hoveduto  àfar  io  da  molti  buomt 

ni  indifcreii  ) l'auuilifce , & mette  in  tanta  dtfperatione  , che  fi 
abandona  affiittOié^  più  toflo  fi lafcta  ammazzare,  che  mouerfi, 
àefiàerando  alcuni  di  quei  mefebint  dt  liberarfi  dalli  firatij  , & 
dagf acerbifsimi flagelli , ebefentono,  con  la  morte. Però  il  caftigo 
non  deuepaffiar  nella  crudeltà,  ne  ecceder  la  mediocrità,  ^,quan 
do  pur  tranfeenda  alquanto,  fia  tale,ò‘  applicato  talmente,che  fia 
conofeiuto,  proceder  dal  zelo  del  buon feruitio,  non  da  fini  priuati, 
llcotrMo  no  ^ome  di  guadagno,ò  di  vendetta,ò  d altra  ù fatta  biafimeuolpaf- 
deue  dome-  fione , Fuori  del  feruti  w publico  moftrtft  il  cornilo  affatto  amore- 
fìUarfl  con  uole  alla  ciurma , aiutandola , Ò"  accarezzandola jenza  domefti- 
la  ciurrm.  le fia  protettore,  0“  cerne  padre,  riducendnfi alla  me- 

^i^“ala  che  è finalmente  carne  burnana,  che  fi  troua  nel  colmo 

tonano  alca  miferU.Sia  diligente  in  far  con  tutta  la  preflezza,cbe  potrà  , 

mito.  f feruitij  della  g dea  con  fefempio  delia  copitana,i  quali  fono, 

metter  la  galea  in fliua , accommodando  le  rohbe , come  meglio  fi 
p^fftìf*rlafpalmarCifrettarti*rmeggiare^ncttare  ^ar falpare  i 
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ferrì^  arbvrare^  ^ difarborare,  accommodar  Ufarìt-^  le 
tenderle  gomene^Ò’  f ancore,  far  il  carro,  t^arctò  ghindarCié;'  am- 
mainare le  antenne  , Jàr  la  vela  con  tutti  i feruity  appartenenti 
ad  eJSa,  mandar  fbuomo  alla  penna,accommodar  il  palamento  al 
fuo  luoco,  àf  i banchi  per  la  ciurma,  fiate , palpare  , afforr.ellare, 
acconigliare^  tefierei  remi,  far  la  tenda,cannonarla,Jiiamprar- 
la,^  abbatterla,  far  afciugar  le  vele,  te  tende,  i fartiamt,  quan- 
do fono  bagnati,  far  tener  netta  la  galea, ^ la  ciurma , & won-» 
permettere , che  venda,  ne  impegni  i vefiiti,  ér  perciò  ne faccio-» 
fprjjola  rifegna,<iyveda,cbe,quandonon fi  nauiga,ognvno faceta 
qualche  eJèrcitio,ò"lauoriperguadagnare,ò-  poterfi mantenere, 
b anco  obligo  del  comito far falutare,  quando  occorre,ògalee,ò  luo- 
chi  di  deuotione,  ò perfònaggi,  che  fiano;con  le  trombe,ò'  ne  i gitr 
ni  dt  Venerdì,con  la  voce.  Guardt  parttcolarmente,che  ne  i viagr 
gi  non  /vrtino  le  galee  irfieme  con  dtjpiacer  de  i capitani,  con  p e- 
ricolo de  t natMgantt,ò‘  con  danno publico , ma  cerchi  dt  mantene- 
re in  buona  conferua  l'vna  con  t altra , lafciando  le  conteje . Bifo- 
gna , che  babbia  pratlica  dt  tagliar  vele,  tende , éf  tendali,  ò"  di 
farli  cujcir  dalla  ciurma  , Sia  accurato  nel  prouedere  il  fuo  va- 
fcello  di fartiamifi arbori,  d’antenne , d’ armeggiarlo  berc-j  , 

nel  far  dar  vna  buona  voga,et  cacciar, òfollecitar  la  ciurma  à :e- 
po,i^r  nelle  occafieni fila  atteto  à t fegni,cbe  mcjirarà  la  capitana  , 
ofieruando  quilh , che  fi  fanno  in  terra , ò"  in  mare  di  giorno , 0“ 
di  notte,  ^ fuccedendo  alcun  notabil  difioncio,  potendo,  vi  rimedq 
prejlc,  éf  ne  faccia  auifato  il fuperiore.  llfuoluoco,mentrefi  na- 
uiga,  è in  corfia  nel  quartiero  della  poppa,  nell' entrar  ne  1 por- 

ti,Ò"  nel  pigliar  pofìa,/òpra  le  rembate.hla  tre  rattoniogm  gior- 
no,& cinque  fudi  dt  fìiper dio  ogni  mefe. 

Del  Sotrocomito. 

NF/  ftto:omito fi  ricercano  le  iflefie,  ò poco  di  fiere  ti  qualità, 
acctòchr fjppia  ejequir  perfettamente  alla  prora  gl'ordtni 
d l comit'j,Ò'  particolarmente, quelli  che  toccano  al  trinchi  Ho, fa  - 
do  fempre  attento  per  rifpZdere  al fijcbietto  del  cotr.uo  col fuo  per  af 
fic  ararlo  dhauerlo  intejò . In  dubbio  dt  fortuna  Jìia  fempre  prono 
per  andare  à dare  alcun  frro  con  lofchtfo.dapoi,  che  la  galea  farà 
armeggiata  , cìr  fimtlmentefalpartoihabbia  pronti  i giur  chi  per  il 
' irin.bctto,le  tanne  trite  per far  i cufetnt  à i banchi:  fia  diligente 

’ in 


Vofficio  del 
bottocoinito, 
quul  fia . 


no  DELL’ARM.  NAVALE 

' in  pigliar  le  buebe^ò'  fare  i putì  per /palmaretin  far  la  fauorr.a^et 
imbarcar  le  monitiomje  uetiQuagliCii  remici  timoni  f artigliaria^ 
& ogn  altra  eofa fpettate  al feruiito  dilla  galea, et  della  mercufia. 
Sia  vigilante  di  notir,  mentre  fi  nauiga  5 in  far , che  fi  faccia  buo- 
na guardia  alla  prora  , acciòcbe  i vajlelli  non  fi  vrtìno  l'vn  C al- 
tro , ofieruandn fempre  ,fe fi fiopr ano  vafcelh,  ò terreno . Ha  due 
rat  ioni  ogni  giorno  ^ tre feudi  di  Jìipendio  ogni  mefe.  Il fio  tuoco, 
mentre  fi  nauiga,  è nella  corfia  dall' arbore  alla  prora  ,0’,  quando 
fi  entra  in  porto,ò  fi  piglia  pojìa,  ha  à ntirat/i  alluoco  del  comiro , 
nel  quartiero  della  pappa  . 

Vofficio  del  Del  Piloto. 

^rande^/*  G ^ importantifimo  è l'officio  del  pilòro , & tan- 

portaazi'^'  > che  à pena  fi  puònauigar ficuramente  firza 

di  lui.  ^erò  bifogna,che fìa  prattico  de  i paefi /òpra  il  tuttofi^  bab- 
bi anauigato  afiai,  acciòcbe pojja  conofeer  facilmente  i luocbi,  cb'  i 
terreni,  doue  capitarà . Occorrendo , che  per  horafebe , ò per  altri 
accidenti  fi fmarrifea  lafrada\perche  non  ibahbia  potuto  ofjeruar 
bene  il  camino  delvafcello  fopra  la  carta  da  nauigare,Ò‘non  fi fap- 
pictydmeeffofi  troni,  foprendofi  alcun  monte,  ò foglio,  ò terreno  ;// 
'tVÀ^rihto  piloto, cono  fiuti  i luocbi,^  a^iuf arili  cola  bufflafaprà 

il  carta  mu  doue  farà  il  vafcello,ò‘lo  rimetterà  nel  fuo  viaggio.  Pe- 

tica.  f nectfiario , che  conofea  bene  la  carta  nautica  per ftper  difìin- 

guer  le  gìufle  dalle  falfe , Ò‘,fe  la  bufiola  nautica  moflra  giufla  - 
mente  la  tramontana, & quanto  camino  pojfa  fare  il  vafello  ogn 
bora,  a con  buon  tempo,  à con  fortuna , quanto fi  ne  pojja  diffial- 

care  fecondo  le  occafioni,^}"  fiecialmente  nelle  correnti,  delle  quali 
douerà  hauer  perfetta  cogni tiene,  come  anco  de  iflufsi,  & riflufsi 
del  mare,  come  fi  facciano,  come  crefeano,^  calino,à  qual  tempo. 
Calìe  fono  ri  ^ ^ qual' bora  , & parimente  di  tutti  i porti , calle , (che fono  ri- 
$url*da]Ù-  non  ficuri  da  tutti  i venti)  promontori/,  fogli, Jèccbe,ifle.^, 
ti  i venti.  citlà,  terre,  ferri,  luocbi,cbe  fono  intorno  al  mar  Mediter- 

raneo,&  anco  neW Oceano,  delle  trauerfie  de  i porti,  & delle^ 
capacità,  à" fondo  loro,  doue  fia  buon forgi  ter  di  naui,  doue fi pofo 
fa  far  acqua,ò‘  legna,^  hauer fimili  auantaggi,^commodità,et 
occorrendoydoue  fi  pojfa  sbarcar  la  gente  in  terra,à‘  doue fi  debba 
bauer  fofpetto , che  fia  vietato  lo  sbarco  da  gl'inimici  : quali  tuo- 
ehi fiano  più  frequentati  da  loro,  &doue fi  pojfa far  maggior  bot- 
tino. 
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tino . Deue  anco  bauer  buona  cagni  itone  delta  sfera , & d ajlro’- 
logia^,acciòcbe<t  mancandogli  la  bujfolai  con  la  baleHriglia , cotL-»  Il  piloto  de^ 
tajlrolahioy  & confimili  inftrumentiy  che  fogliano  vfarfi\  poJSo-, 
conofcert  non  filo  la  tramontana , ma  ì’ altezza  del  poloy  delfile,^  ^lalferl 
dr  delle  felle,  & la  diJìanTa  d'vn  luoco  dall  altro:  & oltra  di  ciò  ’ 

in  quali  mefi  dell' anno Jta  più  perito  loft,  òpiù  in:erta,ò  piuficu- 
ra  la  nauigatione,&,quali fiano  le  casìellaltioni , che  ordinaria- 
mente apportano  horafche,  (y  reuolutioni  maritime.  Douerà  anco 
fipere  l’origine  ,&  gl’ effetti  dell  Aureo  Numero , dell'Epatta,&  _ 
l’ altre  cofe,cbe  toccano  al  caledarh,per  trouar  fenza  aiuto  d altri 
le  fejìe  mohili,inouilunq,et  bauere  alcuna  regola, per  conofcer  co  il 
file , quant'bore  fiano  del  giorno , di"  con  la  luna  , quante  della-, 
notte,  perche  fi  poffano far  le  partenze  in  tempi  opportuni:  fapen-  , 

do  anco , fitto  qual  vento  nafta  il  folcydi"  la  luna  ogni  giorno,  ae- 
ciòcbe,hauendo  pr  attica  de  gl’ effetti  loro,pofa  conofcer  facilmente 
I figniycbe  danno  indicio  delle  mutationi  de  i tempi,  i quali  done- 
ranno effer  diligentijfimamente  offruati . Il  fio  luoco,  quando  fi 
nauiga  di  giorno,è  nell’vna,  di’  nell'altra  ffalla  della  galea  fecu- 
do , che  va  la  vela,  di"  la  notte  alta  buffala . Ha  tre  rationi  ogni  , 
giornoydi"  cinque fiudi\di  fìipendio  ogni  mefe,et  alcune  volte  più, 
fecondo  il  valor  della  perfina,  di’  le  occafionì. 


Dei  Configlieli . 


P 


Erche  il  configlio  è la  regola  del  buongouerno,  non  meno  pu- 


___  blicoycbe  priuatOydi"  dal  buono  nafeonoi  buoni  fucceffì,fi co-  ^ 
me  il  cattiuoconfinde , di"  precipita  le  imprefe  , e i Regni  ifieffi  ; dtUuon  ro- 
con  gran  ragione  i noflri  maggiori  hanno  affignato  i configlieri  à uerno . ^ 
i gouernatori  delle  armate  nauali , trattandofi  d’vna  projeffìone 
di pericolofiydt"  incerto  efito,cbe  tira fico  molte  notabili  confique- 
ze . Il  che  ci  ha  mojjo  à dirne  alcun»  cofa  in  queflo  luoco,  hauen- 
do  offeruato , ebe  dalla fide  di  quejlt  officinli fi  fino  in  altri  tempi 
riceuuti  vtiliffimi  auuertimenti  alla  falute  delle  armate  pofie  in 
pericolo  d vìtimo  ejlerminio , fi  come  l'ignoranza,  dì"  la  Juper- 
bia  de  i capitani,  iprez^ando  il  configlio  de  i periti,  alcune  volte 
ba  condotto  le  loro  imprefe  à mìfir abili  fini . Però fi  danno  i con-  ^ confirl! 
'figlieri,  etiandio  à i gouernatori  d una  fola  galea:  i qu4lh  acciò-  '* 

' ^ ebe 
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che  pojfano  far  ben  f officio  loro , ò giouareal publico  ; la  ragìo^ 
ne  della  perfetta  ejpenenza  ricercai  che  fìano  di  età  matura  , ó* 
lungamente  confumati  ne  gl' efercity  del  marCi  & babbiano  afJo~ 
lutamente  commandato  à vafcellt  maritimiiét'i  quando  fatto  in 
quetìo  concetto  appreso  à i buoni douerantw  accarezzare  , ér 
afcoltare  i.lor  voli  nelle  confulte,come  d'buomini  ben  fondati,  no 
fol  ne  i cajì dilla  tiauigatwne,ma  ancora  nel  maneggio  della  guer 
ra,(^  nell'alto  ijìejjo  delle  battaglie  . Pertanto,  quando  fi  hanno 
ad  elegere  ,fideue  molto  ben  confidtrare  , (ir  pigliarne  efqutfita 
iffo^ ffiatione, per faper,fe  potranno  riufcirftdeh,veraci,ò' alie 
è p^c^liarpe  accompagnano  quefla  profeffione,tra  i qua- 

rtcolo  net  molto  nuocere  alben  publico  tanaritia , che  gl'  induca  à la- 

(onftglìeri . foi^rfi  corromper  da  g{  inimici, d da  altri,  fi  che  diano  caltiui  co- 
figli  per  i loro  torti  difegnt . Importa  anco  molto  alla  caufa  com- 
mune,  che  non  fiano  appaf stonati,  fattiofi , inuidufi,  maligni  ò" 
cbe,ò  per  emulatione,è  per  odio  dei  collegbi,  rejìtno  di  dir  quello , 
tbe  fentono  nell*  materie  graui , ér  molto  più , che  per  far  danno 
ad  altri,ò'  profitto  à fe  ,fuor  dell'obligo  dell' officio ^non  colorifca- 
no  tant o bene  le  lor  ragioni^  bencbefalfe,ò"  nociue)ibe  perfuada- 
no  il  danno,^  la  ruina  in  vece  di  apportar  commodità,  ér  falu- 
te.  E officio  de  i configlieri  hauer  particolar  cura  della  bufiolo—, , 
delle  carte,delle ampolle tte,che fonogf  borology  da  poluere,et  con- 
feruarle,  hauer  l' occhio  alle  tauerne , che  /sfanno  nelle  galee  , 

toccando  à loro  comprar  tutte  le  robbe , far,  che  fiano  vendute 
à prezzi  ragioneuoli , ò"  con  giujìe  mifure . Il  luoco  de  i con/l - 
glierii  quando  fi  nauiga,  ò fia  di  giorno  , hfia  di  notte;  è all’ vna, 
ò all'altra  Jpalla  della  galea . Hanno  due  rationi  ogni  giorno, et 
quattro  feudi  di  fìipendio  ogni  mefe. 

De  i Timonieri. 

E Carico  dei  timonieri  maneggiare  il  timone  della  galesL-ty 
nel  qualti  perche  ella  camini  bene  al fuo  viaggio  j confifle  tl 
rind^Ptzo  ^ guida,Ò‘  molte  volte  la  faìute  de  i nauiganti  . 

della  ^Ita  . ricerca  la  qualità  dell'officio,^  il Jeruitto  publico,cbefia~ 

no  molto  prattict,ncn  fol  di goucrnar  il  timone, ma  amo  dell'arte 
^alità  con  marinarefea,&  per  poter  farlo  meglio, fiano  giouani,robuJti,  fa- 
rettoli  i i tl-  ni,  & animo/i , ^ tanto  più , che  oltra  Pajsilìere  al  timone^  ; 
monieri-  farà  necejj'ario  , che  fi  trouino  per  fermtio  della  galta^  , 

* doue^ 
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doutfò’  come  piacerà  al  comito^et  particolarmete  perjpalmarla 
armeggiar  la^et  per  il  maneggio  delle  vtlCiet  impiegar)/  alta  pop~ 
pa  in  tutte  le  occorrenze  del  uafcelloy  et  del  capitano.  Eifogna-fibe 
Jìano  corraggiò/i  ( come fi  è detto  ) per  non  fi  hauere  à fmarrire^ 
mentre  Jìaranno  al  timone  nelle  battaglie  per  la  viiìa  delfini- 
cOi  ne  per  le  arcbibugiate,  ne  per  fonde  fpauenteuoliy  & terribi- 
li del  mare  nelle  borafcbcy  ne  per  il  trauaglio,  che  jentiranno  dal 
•ventOy  dalle  ptoggiey  da  i tuoniy  da  i lampi,  dalf altre  trauer- 

fiey  che  portano /eco  le  alterationi  maritime  . ^elli , che  non  fi*-  r 
ranno  al  timone',  in  ogni  occafione  di  fortunato  di  combattereiba- 
ueranno  à far  prontamente  f officio  di  marinariyij"  di foldatuper  f,  „fi  timo- 
ilcbe  fi  danno  loro  f arme,  acciòcbe  con  quefte  ancora  s’ impiegano  ne  hanno  à 
contra  gf inimici  . Obedifcano  al  comitOyfy  al  piloto  per  voltare  fruir  nelle 
il  timone  à poggia,  ò ad  orza,h  alla  via  cominciatafecondo  il  bi-  fi*ttioni,  co- 
fogno  , Il  luoco  loro',  quando  fi  nauiga,  per  quelli,  che  fanno  lo-t 
guardia  al  timone',  è nella  timoniera , & per  gf  altri  alfofte  per  ’ ^ ^ ‘ ' 
la  corfia,  ò"  quando fi  combatte, è alla  poppa  . Hanno  due  ratio- 
ni  ogni  giorno,  ^ tre  feudi  dt  fìipendio  ogni  mefe. 

De  i Marinari,  chiamati  Parte, & meza. 

I Marinari  , che  fi  dicono  Parte,  Ò'  me'^a , fono  co  fi  chiamati  ^ 

per  la  portione  di  viuere,cbe  hanno,  la  quale  è vna  rat  ione  , marinari 
meza.  Deueno  ^er gtouani,fani, gagliardi, agili, di/pofii  alle  chiamati 
fatiche, et  animofi,  perche',  bauendo  à falir fopra  il  calcefe  delfar  Varte,  e me- 
bore  il  giorno  per  farla  guardia-,  fiano  atti  à poter  far  f officio  ^*>qaal fia.^ 
loro  con  preflezza,^  fìarci  con  qualfiuaglia  tempo, e^r', Jcoprendo 
vafiellf, /appiano  conofiere,  quanti,^  quali fiano,doue  vadano, 
per  qual  vento  re/tino.  Haueranno  à far  diligente  guardia-» 
la  notte  alla  prora  fopra  le  rembate,  & effer  pronti  ad  ogn  altro 
feruitio  di  galea  , come  dal  cornilo,  ò da  gf  altri  ojfidali  farà  loro 
commandatoiò",  perche  ne  i tempi  delle  battaglie  pojfano  feruire 
al  lor  Principe  anco  con  f arme  in  mano,doueranno  bauerle,come 
i Joldati . Il  luoco  luro,quando fi  nauiga,per  quelli,  che  fanno  la 
guardia  di  giorno,  è Jòpra  il  calcefe  delf  arbore  i & di  notte  è fo- 
pra le  rembate,  ò",  quando  fi  combatte,è  alla  prora,  & alle  bale- 
Jìriere,  come  è lor  commandato . Hanno  vna  ratione , & meza 
ogni  giorno,  ^ chi  feudi , & mezo  difiipendtoogni  meje. 

* ^ i Dei 
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De  1 Proeri . 

I Proeri  Jàno  marinari  della  prima  giouentùy  à i quali  toccai 
fare  ifcruiiy  della  prora^ér  particolarmente  del  trinchetto, 
\w'"adePrt  &fciolti  della  perfona , per  poter 

a^uifiuni.  in  yn  certo  modo  volar  per  lefartCy  per  gl' arbori per 

le  antenne  àfar  iferuitif  della  galeay  & quando fi  ha  à r accorre 
il  tnncbettOybannù  à farlo  prePìamenteyéf  legarlo  ben  con  i giun 
chi  fopra  la fua  antenna  . Stanno  que£ìi gì ouani  fiotto  il  corrh- 
\l  fottocomi  mando  delfottcccmito . Il  baco  loro  è alla  prora  al  piede  del  trin 
io  comnan-  cketfcfi.pra  il  tamburetto , à-  lo  /perone . Hanno  vna  rationc^ 
a a t proeri  giornoy^  •vttofcudoyà-  mezo  di  Wpendio  ogni  mefe  , 

Dell’Aguzino. 

A Uaguzino  tocca  la  cujìodia  della  ciurma . Pertanto  ricer- 
Cai  officio  fuoy  ch'egli fia  molto  vigilanfCy  & accurato  itu* 
guaràarlay  & farla  guardar , quanto  più  diligentemente  potrà  « 
acci  òche  non  gh  figga  alcun  galeottOy  ne  dalla  galea,  ney  quando 
farà  Codotto  in  terra  per  far  acqua yò  legnayò per  altriferuity.Sia 
rigor ofoy  lontano  da  ogni  ir.terefie , che fide  ejfer  caufi  della 

figa  di  molti  di  loroy  delli  flratij , che  fanno  gli fcelerati  agu- 

zini  di  quelli,  che  fino  in  concetto  di  bauer  denan,  battendoli,^ 
facendoli  lauorar  più  de  gPaltri  con  aggrauarlidi  contracatene 
fen^  caufi,  ^ trauagliarli  con  altri  modi  crudeli , per  cauame 
alcuna  cofi,  F accia  radere fpefjo  la  ciurma , perche  fia  più  poli- 
ta, 0“  faccia  più  belli  mojtra  nella  galea , Faccia  riueder  ogni 
fera  le  catene, & le  maniglieyò"  mutar  le  trifìty  ò pericolofe  nelle 
buone,  ò’ficure,  mettendole  contracatene à i condannati  in  vi- 
ta, ò"  à tutti  quelli,  che  fiano  in fifpetto  di  figa,  auuer tendo,  che 
le  guardie , che  fanno  i marinari  la  notte  > fiano  ben  compartite, 
Ó" fiano  fatte'con  ogni  diligenza,  ^ che  gt ampioni,  ò lanterne, 
fiano  accefe  alfiono  dell'Aue  Maria , & facciano  tutta  la  notte 
buon  lume . Vifiti,  ò j come  dicono-,  faccia  la  cerca  diligentemen- 
te, almeno  dòi  volte  il  mefe , per  tutta  la  galea  in  tutta  la  robba 
della  ciurma  yper  vedere , fi  cififfitro  lime  , ò altri  injlrumenti 

atti 
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attià  potere  fpel^xr  le  catene , & sferrare  i galeotti  con  pericolo 
di fuggire . Sia  follecito  mi  condurre  i lor  branchi  in  terra  , gli 
guardi  bene , & gli  faccia  attendere  à i feruity  , che  baueranno 
à fare  affiduamente^  & accuratamente^  ó*  veda^  che  la  galea^ 
fia  fempre  proueduta  abondar.temente  d acqua  , di  legna  , di 
brufca , ir  et altre cofe fimili.  tAli'agulino  tocca  ancora  far  pri-  Vaguzino 
gtoni  i colpeuoli , & occorrendo  efequir  le  fenten^  criminali  > tfequtfte  le 
farle  efequir  e : però  ha  folto  di  fé  per  tutti  i foprakettiferuitij  i fentenge  cri 
marinari , che  fi  trouano  di  guardia  di  tempo  in  tempo , & dai  minali, 
mo^zi . Il  fuo  luoco  è fopra  il  banco  delio  fcandolaro  > doue  tiene 
amo  tutti  i fuoi ferri.,  ir  catene',  ir  maniglie.  Cl' altri  ferri,  che 
fcruono  per  tagliar  la  legna  , le  zappe,  Ó*  le  pale  hanno  d fiat 
nella  compagna.  Ha  due  rationi  ogni  giorno , ér  tre  feudi  di  fal- 
da ogni  mefe.  Ma  tutto  quello,  che  habbiamo  detto,  s'intende  de 
gl' aguzini  minori  di  ciafeuna  galea . Ogni  fquadra  poi  man-  agugtno 
tiene  vn  Aguzino  reale,  ò maggiore,il quale  ha  molta  auttorità, 

Ò"  commanda  à tutti  i minori  della  fua  fquadra  . Ma-,  quando  *autto 
tarmata  fi  troua  tutta  in  un  luoco-, tagu^no  reale^  generale,cbe 
è officiale  principale,  ér  di  grande  auttorità,  commanda  à i mag 
glori  agu^wi  delle  fquadre,  ér  à i minori  delle  galee  . Perfegno 
della  giurifditione,  che  tiene  di  far  efequir  tutti  gtordtni  del  Ge- 
nerale dell' armata  in fauor  della  giurifditione,  & mantenimen- 
to del  buon  gouerno,  porta  fempre  il  baflonein  mano.  Ha  graffo 
dipendio  con  molti  emolumenti , ò regalie . 


De  i marinari  di  guardia. 


I Marinari  di  guardia  fono  così  chiamati , perche  feraono  à \J officio  dei 
guardar  la  ciurma,  così  di  giorno  in  terra,  come  di  notte  in  marinari  di 
galea , perche  non  fugga . Però  deueno  effer  , non  falò  vigilanti  guardia  > 
per  far  buona  guardia,  ma  anco  animofi,per  tenere  à freno , (y  qualfia . 
in  timore  quelli, che  conducono  in  terra,& particolarm?te,quan- 
do  vanno  al  bofeo  à far  legna,  ò acqua,  ò altri feruitif  occorrenti 
in  luocbi/olitarij,  ò non  frequentati,  accioche  non  habbiano  ardi» 
re  di  ammuttinarfi  cÒtra  di  loro,ét‘,  per fùggire,gl' ammazzino, 
come  auenne  à quelli  della  galea  fanta  Lucia,  prima  che  dallcu* 
fantttà  di  Uofiro  Signore  ne fofje  dato  il  gouerno  à me,della  qua- 
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It  alquanti  branchi  di  fihiaui^éy  di  quei galeottiicbe Jì chiama* 
no  buoneuoglie , ejfcndo  fiati  condotti  à far  legna  in  vn  bofco , 
accorgendo/ì  t che  i lor  guardiani  erano  huomini  vili  ^ fi  folleuo^ 
tono  improuifamente cantra  di  loro,  ét"  ammazzato  taguzina 
con  lutti  quelli,  che  non  fi  poterono faluar,fuggendo,con  le  accet* 
te, et  con  i zapponi, che  teneuano  in  mano  per far  la  legna  ; fi  sfer* 
rorono,  rimtfero  in  libertà,  tanto  gli  fcbiaui,  quanto  le  buone 
voglie . Hanno  adunque  ad  ejfer  corraggitfi i marinari  diguar 
dia,  per  diuertir  fimilt  pericoli , (y  per  poter  combatter , quan- 
do ne  venga  il  bifogno  : <ìr  à quefio  fine  s* hanno  à confignar  loro 
l’arme,  come  à faldati.  Il  luoco  loro,  quando  fi  nauiga,è  alla  pro’ 
ra,  ò"  la  notte,  quando  non  fi  nauiga , è in  corfia  , quando  fi 

combatte,è  alle  balle fìriere. Hanno  vna  rationeogni  giorno,  eif 
doi  feudi  di  flipendioogni  mefe. 

Del  Barbiere,  ò Chirurgo. 

II.  barbiere',  come  officiale  molto  necejfarìo  per  curar  gC amma 
lati,  et  i feriti',  deue  ejfer  molto  ficuro,  ér  efercitatonelfarte 
^ al'  à con  fol  per  medicar  le  ferite , ma  per  impiegar 

“Venienti  al  rotture,  o flogamenti  d'ojja,  ne  i tumori,  ne 

barbiero.  ' catarri,  nelle  apofìeme,  éy  ne  gl’ altri  accidenti  della  vita.  Sia 

patiente,  éf  affiduo  nelle  cure^  (y  efequifea  puntualmente  gf or- 
dini, che  gli  darà  il  medico  fifico  per  la  falute  de  gl’ infirmi  ; cer- 
cando con  il  taglio  della  vena , & con  le  coppe,  ò ventòfe , & con 
ogn  altro  rimedio  canonicamente  applicato,  dt  folleuare  i patien  • 
ti,tiy  fra  l' altre  cofe,cbe  douerà  fare, farà  Jhpraintendere  diligen- 
temente al  mangiare  de  gl’ ammalati , (y  Ipecialmente  di  quelli, 
che  fono  mal  trattati  dall'inappetenza,  pro:urando,che  fianofer- 
uitià  tempo,fecondo  il  bifogno,^'  dt  robba  eletta,  cbefi'a  cottaL,, 
Ò'fiagionata,  quanto  più  comportarà  fangufha  del  luoco , & la 
miferia  della  galea . Faccia  parimente  ogn  opera  , accihebe  bab- 
biano  le  medicine,  i feiroppi,  i fomentile  vntioni,ò"  gf altri  me- 
dicamenti,fecondo  lo fiato , S' la  neceffità  di  ciafeuno . Per  que- 
ll barbiero  fio  gli  fi  deue  matener'vn  aiutante,cbefia fibiauo,  ò bonauoglia, 
deue  bauer  firua,  ^ folleui,maffime,quando  habbia  molte  facende.  Il 

vn  aiutate  ^ camera  della  prora , doue  tiene  anco  i medicamen- 

ti,^,quando  fi  cbbatte,deue  efier fottocoperta  per  medicarei  feri 
ti, Ha  due  rationi  ogni  giorno,^'  dt  fiipedo  quattrofeudi  il  mefe. 

' De 
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1/  bomharo 
dette  ejfer 
prattico  it% 
mare. 


L'arte  del 


De  i Bombardieri. 

E Sfendo  conclusone  •vniuerfale.,  ebe  (come  hahbtamo  detto  al- 
tre volte)  tra  tutte  le  arme  da  offefa  principahjji’”'^ 
armate l’artigliariai  btfogna  metter  partì  colar  indufiriaper 
bauer  buoni  bombardieri-,  che  la  maneggino , aceiòcbe  ne  feguo-» 
l'effetto,  ebe fi  pretende . Deue  perciò  il  bombardiero  effere  ejper- 
to,  cb*  auezzo  in  mare , acciòcbe  nelle  fortune , ò"  nelle  occafìont 
di  combattere  nqnfffmarrifca,  ma fappia  gauernarf,^  far  ben 
l'officio  fuo  con  valer/i  degl’ auantaggt,effendo  molto  differente  la 
pr attica  del  mare  da  quella  della  terra  per  il  Jìto  di  quefta  , che 
non  fi moue  , (s"  per  l inflabilità  di  quello  . Deue  conofeer  la  na- 
tura, & la  qualità  de  i pezzi , che  donerà  maneggiare, cioè  di  i,ombardìe- 
qual  metallofiano ,fe  nell' effer finduti  hanno  contralto  vitio,fe  ro,quato  fa 
i torriglioni,et  le  maniglie  loro  fono  al  luoco  proport  ionato, Jè  ban  induftriofa . 
r.o  tortura  alcuna,  ò vermi  di  dentro,  ò il  metallo  neceffario , co- 
me f prouino,  come  s'babhiano  à caricare,quanta  poluere  voglia 
ciafeun  pezzo  , ó"  come  s'h  jbbia  à conofeer  la  migliore , come  le 
cuccbiare  della  poluere  fi  facciano  giufle,^  cosi  le  lanate,i  moz- 
Tetti,  i cartocci , ò*  le  lanterne,  come  f carichi  vn  pezzo  lifeio  y 
Ò"  come  vni -ìcamerato  , quanto  pofa  tirar  lontano  ) ò"  per  eie- 
uatione  per  ciafeun  punto,  ^ di  ficco,  ^ di  volata:  qual  pallai, 
ù di  piombo,  ò di  pietra,)  di  ferro,vada  più  lontana,  quanta  pol- 
uere ci  voglia  per  ciafeuna  , (3-  in  qual  fattione  s’adoperino , ò" 
come  fi pojja  leuar  loro  il  vento , fe  piu  lontano  vada  il  tiro  ; paf 
fando  fopra  acqua,  ò paludi  ; ebe  fopra  felue,  ò campagna  rafo-j, 
come fi  parta  t’anima  del  pezzo  , cioè  , come fi  giudichi  la  propor 
tiene  del  vacuo  del  pezzo,per  che  fi  poffa  vedere  fe  ha  alcun  difit- 
to,come  fi poga  in  pianoyCome  fi  mettano  le  mire,  come  s'aggiufi- 
fio  ai fegno , doue  vogliono  colpire , come  s’accordino  col  timone', 
quàdo  fi  da  loro  il fuoco  per  colpir  giuf  amente  nel  vafcello  inimi- 
coicome  fi pofiano  r affittare  i pe^i  fconci , così  di  giorno,  conce  di 
notte,  al  luoco  loro,come  fi poffano  aiutar  gl' incbtodati,et  ghneep- 
pati,come  fi  tirili  cannone  di  corfia  alla  prora,et,come fi  mouano 
gl’ altri  pezzi,  Douerà  anco  faper,  come fi faccia  il  carbone,  àf  fi  ^ ji  facciala 
raffini  tl  falnitro  da  quefii , ^ altri  ingredienti , come-j  poluere  a'ar 
Jà  faccia  la  golutre  piu  , meno  perfetta  » & di  quante^  tigharia. 

’ forti 


Il  bombar- 
diero deue 
come 
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Il  bombar— forti  fe  tte  pojpt  fare^  . H abbia  perfetta  cognitione  de  ifuo- 
diero  deue  chi  artif  ciati  y tanto  per  le  fattioni  di  guerra  y quanto  per  le^ 
^tlone  fi trubcyle palle, le pignattey 

fuochi  artifi  * P altre  fimìli  arme  da  fuoco:  babbia  pratti- 

ciati.  ^ w»3/ri  infìrumenti , che s'vfano  per  feruitio  dell' artiglia- 

riuy  come  di  fagome,  ò colUbryy  di  quadranti, di fiala  altimetra , 
Il  bombar-  ti  d'abaco, per faper  mifurare  le  difllizeyle  aìteXzfyet  le  pro- 

diero doue-  fondita, et  anco  delle  mecanicbe  per  la  fabrica  delle  cajjcydelle  ruo 
rebbe  fser  teyày  de  gl’ altri  fornimenti  dell’artigliaria.  Deue  efer  diligente 
abacbifia  . tenere  feparatamete  molte  palle  fopra  tutti  li pe^i,cartocciyet 

lanterne , acciòche  ne  i bifogni  non  babbia  à perder  tempo  in  prò  • 
uarliyò'  babbia  par  titolar  cura,cbe  alla  poluere  non  fi  accolli foo 
co,  occorrendo  teneruelo,  ò gettarne,  che Jìa  tenuto,  (^gettato 

fitto  vento  della  poluere , acciòcbe  il  vento  non  vi  porti  alcuna^ 
fauillay&y  quando  darà fuoco  all'artigliaria  ; Wa  fimpre  fopra- 
uentOy  acciòcbe  non  lefia  fpinto  adoffo  il  fuoco,  cb*  il forno , ò-  le- 
uata  la  vifta  : étfiaricato  il  pezzo , lo  netti  bene  , ^ torni  à ca- 
ricarlo fubitOy&,  quando  bifogni  replicare foefjo  i colpiyrinfrefibi 
taluolta  i pezzi  con  le fibiauine  bagnate  di  fuori,  & con  le  lana- 
te di  dentroytilga  anco  ftmpr£  i pezzi, et  i mortaletti  carichi, et  ap 
pareccbiati  per  falutareperfonaggiyvafcelli,fortezze,et feruirfe- 
ne  in  altre  occaftonifimili,  ò per  rijp'ódere  à chi  hauerà  falutato, 
come  gli  farà  comandato  da  i fuper  tori,  fìando  molto  bene  auuer 
tito  di  non  preterir  gl' ordtni,cbe  gli  forano  dati.Cercbiconforuar 
la  poluere, et  ogn  altra  munitione  con  efquifìta  diligenza,et  fedel- 
tà,nu  meno  per  lafalute  del  vafiello,cbe  per  l'interefe  della  fpe- 
fa,che fifa  in  così  fatte  prouifioni.il foo  luoco  è alla  prora fatto  le 
rebate. Hanno  i bombardieri  due  rationi  ogni  giornoyfy  quattro 
feudi  ogni  me  fi  di  Hipendio , & ogrivno  di  loro  con  vn  aiutante 
deue  hauer  la  cura  di  doi pezzi , tanto  fopra  le  galee , quanto  fo- 
pra ogn  altro  vafcello  da  guerra . Ma  i capibombardieri  delle^ 
fquadre  hanno  maggior f alario , fon  pagati  fecondo , che  fono 

fufficicnii.  Gl' aiutanti  de  i bombardieri  hanno  quanto  le  parteyCt 
mezo-j. 

Delle  Macftranze. 

TVtte  le  galee,  perche  pofiano  efer  acconciate  ne  i bifogni,  de- 
ueno  hauer  le  maelìranze,  ò i maejlri^  quali fono  quattro'. 

ilmae- 
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dì  maejlro  d afcia  > il calafatOyil  remolaro^et  il  barilaro , ogn'vno 
lei  quali  è necejjarto , che  fia  molto  intendente , ir  pr attico  det- 
tar te  ^ cbeprofèjja,  tanto  per  far  da  nouo  quello, che  occorrerà  per 
una  galea^quanto  per  poter  rimediare, ir fuppltre  alle  rotture, ir 
mancamenti  di  ejta,  i quali  pojfono  ejjer  frequenti,  ir  grandi  . 
Però  il  majìro  et afeia,  e'I  calafato-,  per  poter  nelle  frtune,ir  nel- 
le battaglie  prouedere  con  ogni  preììezza  à i danni , che  fentono 
le  galee  dall’ impeto  dell' artigliarla,  ir  dagl’vrti,&  colpi,  che  fi 
danno  tvna  alt  altra  ; fiano  diligenti,ir  pronti  con  i loro  inflru^ 
menti,  ir  ordigni  per  acconciar,  r affettare,  ir  rimediar  fubito  à 
tutti  i danni , ne  fi  perdano  d animo  per  alcuna  borafea , ne  per 
timor  de  gt  mimici . Il  remolaro  ha  cura  non Jòlo  di  fare  i remi 
nuouiiir  di  racconciare  i vecchi,  ma  di  riuederli  in  galea,  fejono 
ben  bilanciati  fopra  ipofiicci,  ir  con  aggiungere , ò leuar  toro  del 
piombo-,  accommodarli  di  maniera,  che  fi poffìano  maneggiar  fa^ 
cilmente . tAl  barilaro  tocca  bauer  cura  di  tutti  i barili  della—» 
galea,rafieitandoli  di  mano  in  mano, fecondo  che  fi  vengono  gua- 
bando,  & facendone  de'  nuoui . Douerà  parimente  proueder  la 
galea  di  buglioli,  ò fecebie,  ir  di  tinozze  per ffalmare,  ir  feccar 
t acqua,  ir  bauer  cura  delle  botte  della Jliua.  Il  luoco  delle  mae- 
ftranze , quando finauiga  il  giorno,  è alla  prora,ir  la  notte  ifo^ 
pra  le  rembate , per  far  la  guardia  à prora , con  vn  marinaro  di 
Parte , ir  meza-» . A tutti  quejìi  officiali , ò maeS1ri,fi danno 
f arme,  perche  in  occafioni  di  combattere,  halfbianoà  feruirper 
faldati,  quando  non fiano  occupati  ne  i loro offteif . Hanno  duc-t 
rationt  ogni  giorno , ir  quattro  feudi  il  meje  di  Jlipendio . Ogni 
f quadra  di  galea  ha  i captmajìri  di  tutti  quefii  officiali , i quali 
nauigano  fopra  la  capitana , ir  hanno  cura  di  ordinare  quello , 
che  bifogna,ir  di  prouedere  tutte  le  galee  delle  cofe  necefiarie,ogn 
vno  fecondo  il  fuomeSUero  , Hanno  per  do  q >rfii  capimajìri 
maggior  foldo,  ir  ancora  maggior  numer,  .7  rationi  dz-a 
gl’ altri . Si  conduce  anco  fopra  ogni fquadra  di  galee  vn  arma- 
rio, il  quale  ha  cura  di  racconciar  P arme, che  fi  vanno guaflan 
do  con  l'vfo:ir-,quando fi fia  in  terra,  di  tenerle  nefte,ir  confer- 
uarle  nelle  armarie.  Jlfuo  luoco,  mentre  fi  nauiga , è fopra  la 
capitana  alla  prora.  Ha  due  rationi  ogni  giorne, ir  fei  feudi  ogni 
mefe  di  Jlipendio. 


§fiiattro 
maeftri  ne^ 
cejfarq  alle 
galee . 

Precetti  per 
gl’ artifici,  9 
maejlrauxt. 


Ogni  /qua- 
dra dt  galee 
deue  hautre 
Vìi arntaro» 
lo . 


R 


DcUa 


Jui  ciurma  è 
fanima  del 
lajalea. 


Li  ciurma  è 
compofta  di 
tre  ordini  di 
perfon; . 

CU  sforzati 
quali Jìano . 


Segno  dellì 
galeotti  sfar 
zati . 
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Della  ciurma  : di  quante  forti  fia;  qual  fin  il  fiio  olTicIo:  con 
quali  fegni  fi  habbia  à conofcere  , & del  fuo  vit- 
to,& veflito.  Capitolo  Xlll. 

R E D I A Af  O hauere  parlato  à hjjlanzd 
eie  gl' offici  ali , ^ dei  minifìri  dell'armata 
ttaualey  de  i cartchii^  fiipendf  loro.Ho~ 
ra  parlaremo  della  ciurma  delle  galecy  la  . 
gualifnì pare^cbe  fi pojja  chiamar  in  vn  cer- 
to modo  l'anima  della  galea , dandole  il  mo- 
to , come  l'anima  è quella , che  da  il  moto  al 
corpo:  percbe,quando  manca  il  vento,  fe  la  ciurma  non  la  facejji 
caminare  con  le  fue  braccia , rejìarchbe  vn  legno  immobile , dj* 
inutile  , ó per  quella  caufa  non  fono  chiamate  buone  le  galee  ,fe 
non, quando  fono prouedute  di numerofa,^  di  eletta  c iurma,alla 
quale, nella  difi  in  t ione  da  i buoni,  à i catti ui  vafcelli,fi  bagran- 
' confideratione  nelle  armate.  E compolla  la  ciurma  di  tre  ordini 
di  perfine:  di  sfir'fati,  di Jcbiaui,ò‘  di  buoneuogUe,i  quali, fi  co- 
nofiono  da  i figni,che  portano,  ciafiun  di  loro  feparatamente  da-» 
gl'altriyCome  diremo  al fuo  luoco . Gli  sforzati  fin  quelli, che  da  i 
tribunali  della  giuflitia  fino  Hati  codannati  per  i lor  delitti  d vo- 
gar in  galea  à tempo  limitato , ò à vita  , d?*  non  fi  hfeiano  vfeir 
mai  di  galea,  ne  di  catena  per  qualfiuoglia  occafione  ,fin  che  non 
hanno  finito  il  tempo  della  lor  condannagione.  Il  loro  officio  è vo~ 
gare,cufiir  le  vele,le  tende, i vefliti  della  ciurma,&  far  altri fer 
uitij,  ebe  occorrono  nella  galea,comt  diremo  più  à baffo . fra  gli 
sforzati  quelli, ebe  fin  condannati  per  poco  tempo,t:o  figliano  riu- 
feir  multo  bene,ma  quelli,cbe fino  condannati  per  lungo  tempo,  0 
tì  vita,  riefeono  molto  buoni,  tanto  al  remo,  quanto  ad  ogn  altro 
feruitio,à"  perciò  deuenoeffer  accarezzati, et  ben  trattali  Jpe^al 
mente  nel  principio  del Jeruitio, perche,  pafiato  il  primo  anno,  'co~ 
minciando  ad  ajfuefirfi  <;  Ile fatiche,^  à i difagi  dell  a gAea, du- 
rano poi  affai.Sono  diSìinti  da  gl' altri  con  queflo  Ugno, ebe  porta- 
no il  capo,et  la  barba  tutta  rafa.Hano  f er  lor  vitto  ir  età  onde  di 
bifiotto  ogni giorno,&  f acqua, et  la  minefira  alternatiua  finuer 
m,cicè  vn  giorno  sì,et  vngicrno  nò,et, quando  fi nauigu,ogm  dì, 
mentre  Hanno  ne  i porti, La  mineHra  è di  tre  oncin  dt  faua,con^ 

dita  ■ 
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Jita  toh  un  quarto  (t oncia  (foglio ^tr ciajluna  teiia^ct  nonjida'^ 
quando /ì nauiga^t>trchs  non  ageraui  la  ciurma  in  t?p0yche  deue 
ejpre  agilifiimay  & più  atta  al!:;  fatica^&percbe^mentre/i carni 
na,non  fi  può  far  ben  la  cucina  in  galea.  Hanno  la  ratione  della 
carne^et  del  vino  quattro  volte  t'anno^cioèper  lefefie  del  Natal 
del  Signorcjper  h Pajqua  di  refurrettione^  per  lejefte  della  Pen  • 
tecoiìe,et  perii  Carnouale^et  fon  vejìiti  dalla  corte, cioè  col  detta 
ro  del  Principe, come  fi  dirà  poi.GU  fchiaui  fono^  quei  Turchi, chef:  qj-  r^biaui 
piglianoyò  fi  comprano,^ fono  di  tre  fòrti,  cioè  Adori,  Turchi,  galeotti,qi(ai 
Negri.I  Mori  fono  i migliori,  et  tra  loro  ottimi  quelli,  che  fi  pi-  Jjfoano,et  di 
gitano fopra  le  fufiefò  foprai  bregantini,ò  galeotte-fi  galee,òfopra  quante  forti 
altri  vafcellida  corfo,i  quali-, per  bauer fatto  l'bahtto  ne  i t>atim? 
ti, et  nelle fatiche  del  mare,et  del  remo-,  fono  migliori  de  gl  altri  , ^ 
et fono  perfetti  vogatori:  ma fono  per  natura  talmente fùperbi,be-  tradi 

Jliali,traditori,ò'  feditiofi,  che  bìfogna  offoruar  bene  i loro  anda- 
menti,come  di  gente,cbe  alcune  volte  fi  ècódottafino  ad  ammaz.  7 Turchi  gi» 
fare  i patroni. [ Turchi  no fono  bitoni,ne  atti  al  remo,  ne  alle  fa  • leotti  à chf 
ticbe,comei  Mori,  ma  fono  ben  più  manfueti,fp‘più  docili , tra  i fiano  atti, 
quali  riefcono  meglio  quelli,che  fi  pigliano  in  mare,ò‘  nelle fiifie, 

^ nelli  altri  va/celli  da  remo,cbe  quelli,cbe  fi  pigliano  in  fofra, 
ò ne  i vafoelli  di  vela  quadra,cbe fono  quafi  tutti  mercati,òpaf- 
faggieri  auezzi  in  terra  alle  commodità.I  Negri  fono  peggiori  (li  j ji^e^ri 
tutti, et  muoiono  la  maggior  parte  di  pura  malinconia.  Alli  fobia  jfbiautga— 
ui,oUra  il foruitio  del  remo,tocca  for  l’acqua, la  legna,ó‘  tutte^  fono 

l’ altre  fatiche  di  terra, che  bifognano  alle  galee, et  aiutar  la  mae-  inetti , ét'  f 
foranza  à lauorare.  Si  conofeono  da  gP altri  per  la  ciocca  di  capei  muoiono  di 
lt,cbe  portano  nella  fommità  della  tejla, effondo  nelrefto  tutti  rafi.  malinconia. 
Hanno  il  vitto,^  il  vefìito,come  gli  sforzati,  ^fuelli, che  fi  chia- 
mano buoneuoglie,ò fono  sforzati,  che  dopò  hauer  fornito  il  tempo 
della  condannagione,per  ejfor  debitori  del  Principe,  fono  tenuti  in 
catena, & vogano , finche  pagano  i dtbitiy&fon  mdto  dijpofii  af  paletti  * 
remo,&  ad  ogni  altro  foruitio  della  galea,ò  fono  vagabondi, cbe,ò  ^ 

per  uiuere,  ò per  giocare , vendono  la  libertà  con  obligo  di  fornire 
in  vna  galea,  & tra  qutfli  fono  ottimi  gli  Spagnoli^  i N apoli-  j buoneuo  - 
Sani.  Le  buoneuoglir,  oltra  cheferuono  bene-,  portano  anco  henefi-  ^ 
do  alla  ciurma,  ifendendo  il Joldo,cbe  hanno  con  vtilità  vniuer-  fiano. 

[ale  nelle  ifoejfo  galee, doueferuono.  Pano  anco  in  terra  tutti  i for- 

- S z uitiji 
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uity-,come  gl' altrifcbiaui^et  quad’> fi  cobatttji  l'occafione  lo  ricer  ‘ 

fa  fi  sferrartOyCt  s' armano^aambe  cÓbattjnoy  tt  alcune  volte  da 
quejlaforte  dbuominì fi  fono  rìufciti  notabilì/eruitj/.  Peròprocu 
rino  i capitani  dbauerne  molti yet  gli  trattengano  quìito  piupof- 
fanoyacciòebe  no  fi  partanoci  sfirrano  il  giornoyetfi  lafciano  art“ 
dar  per  la  galea  con  vna  fola  maniglia^  ò gambetto  ad  vn  piedey 
ma  non  fi  lafciano  vfcir  fi  galea fenja  buona  guardiayér  la  jera 
Segno  filli  fi  rimettono  incatena . Si  diflinguono  dagt  altri  per  i moflaccbi 
^Uotti  otto  pgf.  ftgtioy  ejjendo  nel  refìo  rafiyCome  gl’aU 

* ' tri  . Doi  di  quefìi  feruono  alfaguzino  per  mo^i . Hanno  vna 

ratione  di  marinaro  ogni  giorno^  ^doi  feudi  ogni  mefe  difiipen 
dio-,  fi  benl'inuerno  non  hanno  falcio  tn  ogni fquadra.  Et  perche 
la  ciurma  delle  galee-y  fuorché  i mo^zi  della  poppa, acciòcbe  faccia 
più  bella  mojlray  fi fuol  veflir  di  babito  vniformeyò"  in  vnifteffo 
Troutjìoni  ^tmpoiperò  è neceffarioyche  le  boneuogliefe  bene Jfendono  il  dana^ 
di  vejUmen  ro  del  lor falario,  fi  vefìanoy  come  il  re  fio  della  ciurma.  Ad  ogni 
ti  ^ la  ciur~  galeotto fi  danno  doi  camifcicy  doi  para  di  calzoni  di  tela , w;x_»  j 

camifciola  di  panno  rafia,  ò d altro  colorey  menere  però  fia  vn  fola  ^ 

per  ciaf  una  galea  , lunga  fino  al  ginocchio , un  berrettin  rofi 
foy  ^ vn  gabbano,  ù cappotto  d arbafeio , che  arriui  à i piedi , cb* 
l'inuerno  vn  paro  di  calzettoni  pur  d arbafeio,  ò"  allifcbiaui,  è*  . , 

buoneuoglir,  quando  vanno  à lauorare  in  terrai  fi  deuenodar  le 
fearpe,  ^ le  calzette,  <b'  due  fchiauine  almeno  per  banco  al  tem-  \ 

pa  del  freddo . Di  tutti  tre  quejli  ordini  fi  fcielgono  in  ogni  ga-  j 

lea  doi  buomini , che fiano  gra/idi  di fiaturayfaniyrohujìiyò"  ttti-  i 

gliori  al  remo  di  tutti  gl' altri,  i quali,  perche fi  mettono  alla  fiat  < 

eli  fpallie-  la,  fon  chiamati  ij/allieri,  il  migliore  alla  delira , ’ér  l'altro  alla  . • 
ri, quali fa-  finiflra,  deueno  auuiar  la  voga  à g^ altri  : il  che  è principal  j 

no , cb*  per-  caufa  ,'cbe  la  galea  camini  bene , però  fon  trattati  nella  ratianey  1 
f e cefi  chea  buoneuoglie  ,^dai  capitani  fono  accarezzati , ér  fauori» 

tiyò"  ^fintati  da  gl’ altri feruitt/  dellagalea,  acciòcbe  facciano  fià  | 

uolontieri  il  debito  loro.Gf  altri,cbe  feruono  al  banco  della  fialla»  ^ 1 
hanno  cura  di  far  ijèruitif  della  poppa  ; cioè  di  caricare  y & J 
mollare  il  mefanino , che  è vna  corda  della  tenda,quandofi  fSy  7J 
fi  abbatte,  delle  bozze,  quando  fi  alano,  & ammollano  i capiy  * < 
è gomene,  con  le  quali  è armeggiata  la  galea  ,&dei  mantellet- 
tty  che fi pongono  lor fatto’,  di  bagnar  ilfcuo,^  coprirlo,  acciòcbe. 
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poisbe fi farà  Jpalmato  difrefco',  non  fin  dijìrutto  dal  fole , di feo^ 
pare  3 & tener  nette  le  ^alle^  il  tabernacolo^  ^ le  fiale  Ite,  di 

fuonar  tAue  M aria  la  mattinai  <^7*  la fira^  & quando  muort^ 
alcuno  3 Ò"  fi  porta  à fipelire  in  terra-, . Hanno  anco  cura-, 
della  fiotlaiquandofi  va  à<velaidi  dar  volta  alC orza  alla  poppa.  Coniglìeri  » 
Si  fctelgono  anco  dalla  ciurma  doi  altri  buomini  per  l'vllimo  quali Jtano . 
banco  della  proray  che fi  chiama  dellaconiglia  ( onde  fin  diman- 
dati coniglieri)  i quali  danno  lafia  alt  altra  ciurma , & quelli  , 
che  fanno  all'illeso  banco  della  coniglia^banno  la  cura  de  i ferri, 
è ancor  ey  quando fi  da  fondo , quando  fi falpano^  ^ delle  boz- 

ze y con  le  quali  fi  firmano  le  gomene  della  prora , ét'dei  man- 
telletfiy  cbe fi  pongono  lor  fittOyó'  di  darcy  & leuar  volta  al  me- 
zanino  della  tenda,  quando  fi fi  abbatte , ò'di  dare,  ò"  le- 
uare  volta  al  giunco  del  trinchetto, 0“  dell' orza  d auanti  di  efio , 
quando  fi fa  vela,  ò fi  ammaina,  per  il  qual  feruitiofiha  bifogno 
d huomini  molti  efperti , & lungamente  efir citati  ne  i mefìieri 
delta  galea . Occorrendo , chepaffi  parola  dalla  poppa  lo  fpallie-  l^lpcfi^py* 
ro  della  banda  deflra  , la  manda  di  vogauanti  in  vogauanti fi-  f 
no  alla  conìglia  y et  tl conigliero  dellabandadeflra  la  f*pujfi*t^ 
quello  della  finiflra,  et  efio  rimanda  tauifil^be  la  parola fia  paf- 
fata  neltifiefio  modo  allo  /pallierò finifiro  alla  poppa, et  all' bora  il 
capitano  è ficuroycbe  fia  pafiata  per  tuttala  galea.  Tutti  quel- 
li, cbe  fono  vicini  alla  corfia , cb*  maneggiano  ilgiron  del  remo , > 

fi  chiamano  vogauanti,  queJii  bifogna,  cbe fiano  de  i miglio- 
ri vogatori  della  galea,  perche  guidano  il  remo,^  fanno  la  mag- 
giorfatica  y però  commandano  delitti  gP altri  dal  banco  i feruitij  Tuc/d  j,\ 
della  galea-,  . ^i^flianticanjente  dai  Greci Jurotto  chiamati  i vogatori 
Tramiti,  erano  molto  apprezziati , come  difoprafi  è mofìra-  come  fi  cbia 
to . ^elloy  cbe  fia  à canto  al  vogauanti, fi  chiama  pofiiccioyl’al-^  mfuo  p Por 
tro  terzarolo , il  quarto  quartarofo,  ^ cosi  di  mano  in  mano  fi-  dinario. 
no  nominati  fecondo  l'ordine  de  i duochi , cbe  hanno  nel  maneggio 
del  remo . Vi  fono  doi  altri  luocBti , doue  conuiene , cbe firuano  i 
migliori  vogauanti  al  banco  delfiòcone,&  de  i trombetti,  per  do-  j 
uer  dar  la  voga,  quandoficamin'iuà  quartìero  alla  mezanio-, . jj  galea  fo- 
Doi  altri  buoni  vogauanti  fi  deue^no  parimente  porre  alt  arbore  no  otto, 
per  dar  la  voga,  quando  camina  iU  filo  quartier  della  prora-, . 

Dalla  ciurrn,afi  eau'an^qnto  ffrob^fti,\fbf  ordinariamente  fono 


I trornhetti 
Jtutno  efiir 
friuilegiati 


21  Vortuna  • 
toi  deila 
tlajft  delti 
galeotti 
Jebiaui. 


~La  tauerna 
i itile , é" 
coModo  nel- 
i*  galea . 


Diflrihutio 
ne  delti  fir~ 
uity  della 
galea fecon- 
do l'ordine 
de  i banchi . 
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ottOf  a i qualiy  altra  la  prouifione  ordinaria  da  meza  ratione 

di  buonauogtia  ogni  giorno, acciòche  imparino  à fonar  più  volon- 
iteri . Eli  perche  <vn  buon  concerto  di  tromletti  bonora  la  galea^ 
àt  apporta  a chi  vi  Ha  gran  riereatione,^  alleuiamento  d'ani- 
faranno  fcbiaui^Q  buoneuoglie-,  cbe  fe  ne  dilctt  'inoyft  done- 
ranno accare^arcyér  auantaggiare  in  alcuna  cofa^  Ò" partico- 
larmente non  permetterCfCbe  vadano  à trauagliare  in  terra  ^ fò 
non  per  neceffita.  Dalla  ciurmaft  caua  parimente  colui jcbe  ha  cu 
ra  dello  scbifii&  deue  condurlo^tenerlo  netto, & procurar, cbe  /tu 
acconcialo  {quan^fe  ne  b iuerà  hifogno)à‘  conferuato.E  del/or- 
dtne  drlli  jibiaui,  ò-fi  chiama  Fortunato,  ^ ba  la  ratione  delti 
fpailieri.I  lautrnarijimilmentefhnobuomini  della  ciurma . Le 
tauernefono  vtili per  la  commodità  della  robba  da  magiare,  cbe 
con  quefla  occaftone  entra  nelle  galee , & per  il  guadagno,  cbe^ 
fanno  t tauernari,del  quale  la  gente  del  banco’, doue  fifa  la  tauer 
naìfentefempre  alcun  ben  f do-,  perche, aiutando  i tauernari,  ne 
rtceue  commodità,^  ricompetfa.Sono  anco  le  tauerne  molto  com 
mode  a i ^ueri pafa^ieri,potendo  effe  ctprarfi  la\viuanda  à ml- 
nuto.Perofono  necejfarie,ma  no  fi  deue  permettere, cbe  gtvffcia- 
It  et  babbiano  capitali,ne  parte  alcuna,  percioebe, non  fot  priuano 
le  pouere  ciurme  di  quel  guadagno, ma  con  l’auttorità  delC officio 
fanno  molte  elìorfioni,&  illicite  alterationi  di  maniera,  cbe  la-, 

afeiugando  le  borfe  de  i compratori , & 
dell  tfleffa  c 'mrma,cbe  è sforTatafin  cbe  ba  denari, à pafiar  per  le 
lor  mani,  & non  può  auanzar  co/a  alcuna  -Ja  riducono  à tanta-, 
miferttiiCbe  nelle  fue  necefttà^btfono  molte, à’  grandi  ) fpecial- 
mente, quado  frauaglia,rauigàndo,non  può  rlceuere  vn  minimo 
r/i/ort?  nonfenza  danno  public  ’ì  perche  vieti  perdedo  le fòrze, ^ 
AA  /»5  ioperferultio  del  Principe  bau: 

tme  ad^  aumetare  il  vigorefeiSonferuarfi  gagliarda, et  allegra,' 
A on  macano  buomini della  ciu  mi, cbe  lauoranofacendo  calzep- 
teiCamifciole,dati,  fìeccbi,etcq.  èftmili,con  le  quali  fi  procacciano 
Mietano  gradem]»t^^  alla  poca  prouiftont 

cl/olo  bifeotto,  tir  acqua,cbe  nano,  la  qual  veramente,  fe  non  è 
aiutata , dij^cilmente  puòfofentare  i corpi  affaticati  lungamen- 
te. Ì2allaciurma  fi  riceuono^oltifer  uity, quando  fifa  vela^er- 
c f ^ftelli, che  fanno  al fecgr  Jo  banco  della  poppavano  cura  dellt 
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vetttifnanefigiattdoley  come  il  comito  ccfnmanda,qaelliiCle Jlan-‘ 
no  al  quarto  banco  , hanno  cura  delhjle , dandoli , <b*  leuandoli 
zfoltay  raccoglicndoloiquanto  j & cerne  bifagnai  quelli,  ebe^ 

Hanno  al  nono  banco , hanno  cura  della  carnata  per  iffdrla  , éf“ 
ammainarla,  ér  anco  del  cordino  della  vela  : quelli  del  decimo  , 

Ò"  dell'vndecimo  banco  della  banda  finijlra  hanno  cura  delle  bar 
bette  dello fcbifo,quando  fi  mette  nella  galea:^  quelli  degl'f/lef- 
fi  banchi  della  banda  deflra  hanno  cura  d aggiujlarlo,^  acccm- 
mo  darlo  bene  /òpra  i caualletti:  quelli  del  ter^decimo  /ino  al  de- 
cimonono  banco , hanno  cura  delle fatte  della  maejìra  sfacendole 
entrare,  ammollare,fecondo  il  bifogno,  /y  quelli  del feflodeci- 
mo  hanno  cura  delle  anebeséy  quelli  dell'iHefJò  decimonono  han- 
cura  anco  della  fotta  del  trinchetto  : quelli  del  quartier  della-» 
prora  fnal  focone  hanno  cura  del  maneggiar  le  vette  per  tirare 
il  cannone  alla  prora , értf  ingiuncar  la  penna  del  trinchetto  . 
tA  i quattro  banchi  della  prora  tocca  la  cura  delfoHe  del  trin- 
chetto, & quelli  de  i cinque  banchi  parimente  della  prora , han- 
no cura  delle  braccia  di  efo:  quelli  deificando  banco  della  prora, 
hanno  cura  delCorza  et  auanti  della  maeHra,ò‘  del  forza  nouel- 
la,  che Ji  tiene  di  rifpetto  in  cafo , che fi  Hrappaffe  forza  d auan- 
ti. Della  ci  arma /i fanno  i mozzi  della  poppa , i quali fono  febia- 
ui,  ò"  feruono  al  capitano . ^j^ello  dello  feandolaro  è fempr e sfar 
zalo,  cb* firue  per  cujìodir  le  robbe  del  capitano  , de  i pa/faggierì, 
ér-  le  arme . Lo  firiuanello,  che  firue  al  patrone , deue  tener  con- 
to di  tutto  quello,  ch'entra , fy  fi  difpenfa  nella  galea  ,0‘f*  /c_» 
cartelle  à tutti  per  fegnare  le  rationi,  che  pigliano,  é*  tiene  con- 
to  delle  mercatttie,  che  vi  entrano , notando  il  merco  di  tutte, ér 
gf altri contrafigni,^  le  configna  à i mercanti , il  quale fcriaa- 
nello  è fmpre  vno  del  lì  sforzati.  tA  quello  della  compagna , che 
purèsfirzafo , ^ fi  chiama  falco , tocca  dar  le  rationt  à tutti  ^ 

gfbuomini  della  galea , cioè  il  vino,  faceto,  foglio , ér  il  com-  * 
panatica  ( che  il  b fiotto  lo  da  il  pagholero  ,ò  lo  firiuanello  ) ó* 
ha  Lt  cura  di  tutte  le  vettouaglie , che  entrano  nella  galea  . ^ j 

Il  mozzo  della  camera  di  me^o  è parimente  v'no  delli  sfirza- 
ti,  ér  ha  la  cura  delle  robbe  del  cornilo  , & de  gf. litri  officiali , càmera 

Ù"  marinari,  P^ffaggieri , di  dar  fuori  , ^ rimetter  /-.j  diniego- 
vele,  ièr  d’^og/t'  altra  coj a , che  fi  tiene  in  detta  camer.i-,. 

U 


Ojyìcìo  del 
frazzo  della 
eamera  di 
frora  . 


Il  barbìerot 
to  della  ga- 
lea è fchiauo 
gaietto . 

1 ceiocbi  del 
la  galea . 


I buoni  par- 
titi ; come  fi 
dice  in  pro- 
uerbio'tfan 
no  andar  gl' 
bttomini  in 
galea . 
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Il  mozzo  della  camera  della  proruy  ha  cura  delle  rohbe  del fiotto^, 
comito , & degl'altri  marinari , delle  gomene,  ò'dei  fartiami 
per  armeggiar  la  galea, douendo  darle fuori,  ^ rimetterle  à baf- 
fo: ba  cura  anco  de  i buglioli,  coffe,  mofcelli , fagore,  trincile , ò' 
à lui  tocca  farle,  ò"  tener  conto  delle  altre  robbe , di  nolo  ,òdal- 
tro , che  in  detta  camera  fia  confignato , Il  moj^  del  barbiero 
chiamato  barbierottofuole  effere  buonauoglia,ò fwiauo,per  bauer 
com medita  di  andar  in  terra  à pigliar  le  cofe , che  bifognanoper 
gl' ammalati:  ha  la  cura  di fare,  ò"  di  dar  da  mangiare  àgi' am 
malati,^^  le  medicine,et  far  loro  altri  medicamenti,et  deuefer- 
uirli  in  tutto  quello, che  bifogna.  Ha  cura  delle  robbe  del  barbiero, 
di feruirlo.Della  ciurma  fi  fanno  anco  i cuochi  per  il  capitano, 
per  gl'cf/ìciali,  per  i marinari , ci^  per  la  ciurma , ò'  quefli  fìan- 
no  à i banchi,  che  fono  dalivna,ij-  dall'altra  parte  del focone^  • 


Come  fi  pofia  trouare , & formar  la  ciurma  ne  i tempi  de  i 
bifogni,&  come  farla  buonaj&  confcruarJa.Capit.  XIV. 

V ANT’O  più  necefaria  è la  buona  ciurma 
per  lofiabilimentOfò'  per  la  profferita  d un 
armata  uauale  ( come  fi  è veduto  difhpra  ) 
tanto  più  difficile  è il  modo  dt  formarla , Ó* 
vnirla  nelferuitio,^  molto  più,  doue  è gra- 
de  il  numero  de  i vafcelli:  perche  ; fi  come  cu 
i denari fi troua,  ò in  vn  luoco,ò  in  vn  altro, 
tutto  quello,  che  bifogna  ad  vna  galea,ò‘  con  igrofsi  falary,  con 
i donatiui,  con  le  prom  effe , ^ con  gl' altri  mezi fi  perfuadono  gli 
buomini  à feruire  in  galea  per faldati , ó”  per  mannari  nei 
biflgnifi farebbono  venir  dalle  remotiffime  parti  del  mondo  , do- 
ue fi  voltffe , quando  fòfieroficuri  del  buon  guadagno  ',coù  repu- 
to imprefa  molto  difficile  perfuader  gt buomini  liberi  à maneg- 
giare vn  remo,  ^ efforfialla  feruitù  dvna  catena , alle  bat- 
titure, ét' àgf  innumerabili  incommodi  della  galea , à i quali  fe 
la  neceffità , ù la  feiocebezza  di  molti  vagabondi , & per  altro 
mancipy  viliffimi,  & ahiettiffimi  de  i vity,  non  gli  condueeft^ 
à termini  di  vender  fe  me  dtfimi, fi  può  creder  e, che  nonfitroua- 
rebbe  mai  buomo  alcuno, che fpontaneamentt  voleffifoUomttterfi.^ 

ad 
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ad  vna  vita  cofi  injtlice^  à" piena  di  tanti  mi/crabilii  & borri- 
bili  accidenti . Per  quello  non  fi  può  mettere  infieme  vna  buona 
ciurma fenza  molta  indufìria , & è necefjario  valerfi  d alcuni 
modi  non  v/ati  ne  gl' altri  negoty^  & perciò  giudicati  violentiyCt 
firfe  riprenfibiliida  quell iycbe , pre/upponendo  i pericoli  vniuer- 
/ali  minori  di  quelloycbe  fono, hanno  ilguflo  delicatoù  quali  non- 
dimeno, fe  fi  metteranno  à confiderar,  che , efponendo  i Criftiani 
la  robba , & il  proprio /angue , quando  fi  fanno  le  armate  cantra 
gtinimici  della fide  noflra,  per  e/àltatione,  & dififa  faa , molto 
più  deueno  ejjere  sforzati  à farlo  gl’huomini  fcelerati , dannoji 
alla  republica,  ò“  perturbatori  della  commune  quiete,  ó"  cbe^, 
effondo  tali , affai  piaceuole  è il  cafligo , che  riceuono , offendo  ac- 
compagnato dal  gran  beneficio,  che  la  caufa  publica  finte  dall^ 
loro  fatiche . 7‘rattarò  adunque  de  i modi,  che  fi  poffòno  tenere^ 
per  prouedere  vn  armata  di  ciurma,cbe  fi fperi,douer  riufcir  at- 
ta alferuitio,  tra  i quali  è conuenientifsimo,anco  per  fati  sfattion 
della  giuiìitia,  che' l Principe , che  vuole  armare  , comman- 
di  à tutti  i giudici  criminali  della  fua  giurifditione , cbefpedi- 
fcano  diligentemente , (yfen’la  alcuna  dilatione  le  caufe  crimi- 
nali , ér  commutino  le  pene  corporali , ò fiano  d vltimo  fuplicio , 
ò di  mutilation  di  membri , ò d altra  maniera , anco  le  pecu- 

Jliarie  in  feruitq  di  galea  per  vn  tempo  ragioneuole , propor- 
tionato  alle  colpe  de  i delinquenti,  condannando  quelli,  che  meri- 
tano pena  capitale,  à perpetua  catena,  la  quale-,  fi  bene  è aggua- 
gliata alla  morte-,  è però  minor  della  morte , ét  obligando  quelli , 
che  bauerebbono  à pagar  alcuna  fimma  di  dendri,(y  per  nobiltà 
di  /angue,  ò per  impotenza,non fono  atti  al  remo  -,  à comprare  in 
luoco  loro  tanti  fchiaui , ò mantener  per  il  tempo  della  condan- 
nagione  tanti  galeotti,  che  fi  chiamano  buoneuoglie,in  maggiore, 
ò minor  numero , fecondo  la  qualità  delle  perfine,  éf  de  i delitti. 
Ne  filamente  vfi il  Principe  quefta  diligenza  nel  fuo  dominio  , 
.ma  fi  adopri  efficacemente  con  i Principi,  ò amici,  ò confi  derati , 
ò vicini , acciòche  diano  tifleffa  commiffione  à i loro  officiali  cri- 
minali, affine  che,  non  tenendo  effi armata  maritima,  i lor  con- 
dannati gli  fiano  mandati  per  feruitio  delle  fue  galee . Sarà  an- 
co ottimo  rtmedio,  cbe’l  Principe  nell' tfieffo  tempo  rr,andi  rigorofi 
bandi  per  tuue  le  città,  cafielli , paefifuoi  contea  i vagabon- 

S di. 
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dij  ordinando  • eh*  in  vti  breue  termine  di  giorni  Jhttopena  dd- 
la  galeaye/cano  del mojìatoyet  deputando  fopradt  ciò  huomitu  ri~ 
folutiy  ^ Ceueriy  che  procedano  cantra  i trafgreffjri  fenz.»  al:un 
rìJpettOy  (^y  (rouando  alcun  zfagabondoy  che  non  hahhia  artCy  òy 
bauendohynàn  Crfercitiy  ò nonferua^  h faccia  profeffione  di  colici- 
latore^  ( come  fi  chiama  in  Napoli  ) di  fmargialjo  y che  è xma-0 
J vagabondi  Specie  dSbuomini  otiofiy  giocatoriybejlemmuitoriy^  infolentiycbe-, 
portando  indegnamente  la Jpadaper  molefìarcy  ó"  ingiuriar  co 
léa^ùSe~  brutti  modi  le  perfine  quiete  ; fino  caufa  della 

^ ' ruina  delle  cafi'yfenz.a  farne  proce fiyne  perder  temoo^gli faccia- 

no pigliarcy  ét  mettere  alla  catena,  onde,  non  filamente  il  Prin- 
cipe bauerà  buoni  galeotti , ma  farà  infieme  notabil  beneficio  al 
fuojìatoy  purgandolo  da  s)  fatte  tmmonditie  di  gente,  che  è fenti- 
na  de  i viti/y  (y  viue  di  tradì  menti, non facendo  altro,  ebsfemi- 
nar  diCcordie,  <b*  tener  viue,  ^ fare  immortali  le  inimicitie,  ér 
tramare  ajfafiinamenti,  e!y  feditioni,  effèndo  alt  incontro  vik^y 
I guidoni fi  infame,^  del  tutta  inetta  à qual  fiuoglia  virtuofa  operationt^, 
no  degni  del  Simili  à quefii  fono  i guidoni,  i furbi,  i poltroni  , eiy  afiatlo  per- 
la galea.  cerca  nti,  che , fingendo  dS  e fiere  infirmi , ò firoppiati 6 gen- 

tiihuominì  caduti  in  pouertà,  ò pazza,  ò fpiritati,  ò faldati  venu- 
ti dalla  guerra,  ò per  altro  degni  di  compafiione,vanno  per  le  cit 
tà  chiedendo  P elemofina,  éf  confumando  all'incontro  il  tepo  nel- 
le hoSìerie,  ne  i giochi  ,0"  nei  rubbamenti fenza  timor  del giu- 
1 fiippìantì  diciodi  Dio,an^  con  motto fiandalo  di  quelli,  che  conofiono  la.^ 
de  i fai  fi  bi-  vìtiofa  loro,  cb*  peruerfa  vita,^  con  danno  di  quelli , che;  efien- 
fignofi  niio-  gg  veramente  poueri,<ir  buoni,et  degni  dt aiuto-,  perche  non  pofiò- 
^ra°  no  àprimavifagiufìificar  la  loronecefsitày  giàfifpetta  peri 

meri . ^ fupplantiy  & per  le  falfità  de  i cattiui  mendicati  ’,fino  molto  fpef- 

fi  fprezzatiy  Ò“  lafiiaii  nelle  efireme  mifirte  , Cantra  queSìi piu 
tojlo  mo fri, che  huomini,  efirciti  il  buon  Principe  l'auttorità fuay 
anco  per  beneficio  della  repuhlica,  facendoli  carcerare,^  vifitar 
da  i medici,^  da  gl' huomini  prattict  de  1 maneggi  del  mare,  Ó* 
mandi  in  galea , come  vagabanJi , tutti  quelli , che  faranno  atti 
7 mercanti  *'^'**®  » almeno  mintre  dar  ara  l' imprefa  , che  irattarà . 
di  pouertà , la  qual  nfilutione,oltra  che  prouederà  à i bifogni  fuoi  licita- 
quali fiano.  mente, Uuarà  anco  di  polironerta,et  di  pericolo  di  perder  Canimeu 
quefii  mi/erabtlt  mercanti  di  pouertà,  & forfè  gli  ridurrà  à ter- 

' mini 
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hìifii  di  talvergogna^cbe  pentiti^ de  gl' errori  commefsi,/ appli^ 
faranno  per  tauenire  à i lodeuoli  efer city. Sarà  anco  buon  rime» 

So  al  bifogno  de  i galeotti  trattener  la  libertà  alti  sjòrzatiimen-  La  libertà 
tre  dura  1‘ imprejdiancorche  babbianofatisfatto  alfoblìgo  della-, 
loro  condannagione^  sUperebe /ifiemarebbe  la  ciurma  nel  colmo  ' 

de  i pertcoliy  quando fi  donerebbe  aumentare , //  ancora,  perche , alcuna 

licentiandogCoperaryveierarti,&  ajjuef atti  alla  fatica  fi  ridur  volta, et  per* 
rebbe  il  feruitio  della  galea  à gran  debellerà  ; il  quale , efiendo  epe. . 
publicoyCaparandofi col priuato,deue  efftr  antepoSlo  dalli  sforzati 
al  proprio  commoS,fpecialmente, perche  non  fogliono  ejjer  libera» 
ti’,  benché  babbiano feruito  intieramente  -,  mentre  fi  nauiga,pioè 
dalli  1 5 di  Marzo  fin  che  fi  x/a  à fuernarci  & ciò,percbe,elJendo 
flati follatati  in  otio  con  la  borfa,  éffenza  •utilità  del  Principefa 
ragion  vuole, ò almeno  la  confuetudine,  cbe;quàdo  egli  ha  bifogno 
di  loro,non  ne  reiìi  defraudato,et  mafsime  cbe,mentre  la  ciurma 
è neceffaria  alpublice;  non  deue  ejfer  licentiata  in  tempo  alcuno . 

Si  può  bene  aÙeggierirlt  il  ptfo  della  violenta  feruitii  con  darle 

la  ration  del  viuere,cbe  fi  da  alle  buoneuogli e.  In  vn  altro  modo 

fi  poffono  armar  prefio  le  galee  di  ciurma, tl  quale  è,cbe'l  Princi»  communi 

pe  commandi  alle  communità  del  fuo  fiato,  che  contributfiano  il 

maggior  numero  et  buomini,cbe  poffano  dare  à qurjlo  effètto,  eia» 

feuna  i fuoi,  fecondo  la  capacità  de  i luocbi,fottograutjiime  pene,  ° 

quando  in  vn  ragioneuol  termine  non  li  diano  : à i quali  babbia 

à dare  tl  Principe  tl  debito,ér  folito  trattenimento  del  viuere,Ò‘ 

d:  l foldo,à"  le*  pena  fia  pecuniaria,acciòcbr,  mancando  la  proui» 

fione  dellf  communità-,  con  quel  denar o fi poffano  trouar  galeotti 

per  altra  firada , Sarà  anco  di  grande  aiuto  à queflo  negotio  af-  \ banditi  (ìa 

foluere  i banditi , ó*  lafciarli  tornar  alla  patria , fe  à propor-  no  ajfa'uti , 

fione  de  i delitti , e^r  delle  condannagioni , manterranno  à fpe  eontnluHo 

fe  loro  vn  limitato  numero  di  galeotti  , come  fece  la  Repu  S^leoiti. 

plt  a diVenetia  l'unno  1571  per  riempir  l' armata  reflato-, 

efaufh  di  gente  dalia  mortalità,  dai  patimenti  dell’ an~ 

no  antecedente  . Per  la  qual  cauf»  l’i/teffa  Republica  diede  ài  j y indiani 

genhlbuomitìt  d'ile  città  del  fuo  flato  di  terra  , di  mare  ba/wo  co  ce 

la  prerogatiua  ef  armar  galee , che  fi  rifruaà  i fili  patrjy  di  dato  tl  cjpi- 

Venetia  , acciòcbe  la  prcuifio>:  delie  ciurme  communicata  anco  tanoto^  delle 

à ifitoi  vaf calli  > riufitfie  più  facile  , & ejst  inunaii  ^ 
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d»  queJia  bonoreuote  con^denzay  accettajftro  quel  carico , ^ vi 
s'impiegajierocon  larobbayò"  con  la  perjona  più  wlontieri.May 
Nat.  Cont.  perche  conobbero  quei/ìgnoriy  cbeyjacendo/ì le  ciurme  de  ilor fud 
ditiy/ivotauano  le  ville  di  contadini  con  danno pubtico  , pri~ 
nato  y offerirono  la  remiffione  à i banditi , quando  hamjjtro  dato 
galeotti  alla  Republica  delle  terre , & paejt alieni  : col  qual  mo~ 
do  tanno  l^y2  con  licenza  dell'Imperatore  btbbero  di  Boemia-^ 
{douejù  mandato  il  capitano  Paolo  Perjìo  ìjlrianoy  molto  (lima» 
to  appreffo  à quella  natione  ) quattro  milliay  ^ cinquecento  tuo 
Con  aprirji  fninidaremo . Potrà  anco  il  Principe  aprire  vn  gioco  publico  in 
il  gioco  pu—  ttétte  le  città  del fuo  dominioy  & particolarmente  di  marinay  co- 
bltcoji  baue  me  $ vfa  in  Napoliy  in  Genouay  in  Sicilia  , (b*  altroucy  mandan- 
rano  galeot  go  buomini  deflri , (b*  di  buona  maniera , che  femplicemente , «b* 
Jenza  intelligenzay  ò fomento  dijraude  alcunay  prefino  denari  à 
chi  vorrà  giocar ey&  perdendoli y gli  fcontiy  fervendo  in  galea  per 
buonauoglia  : à che  molti  fuiati , cb*  vani  giovani  fi  la/ciano  in- 
dur  facilmente  per  la  commodità  del  denaroy  fferando  vincere  » 
<b*  rtfìttvirlo  y dove , che  all'incontro  riufcendo  il  contrario  yfono 
sforzati  à lafciarfi metter  la  catena  al  piedey  & Rarciy  vogan- 
do y fin  che  efcano  di  debito . / / qval  modo  è mirabile  per  far  ga- 
leottiy  0“  fe  ben  pare y che  babbia  apparen/ta  de' illicitOy&  di  vio- 
lento y non  fol  per  il  gioco  per  fe  Pìeffo  vietato  dalle  leggi , ma  un- 
ii giocar  fi  p pffcbe  l'incauta  giouentù  viene  piacevolmente  allettatayCt 

la  galea  pa-  fidutta  à perdery  fi  può  dirja  libertà  con  rifibio  anco  dell'- 

re  che  nojia  ificfa  vìtaynondimeno , perche  il  gioco  è fatto  tanto  familiare  ad 
illecito  , cb*  ^g»i  qualità  di  perfine ycbe  le  leggi  no  lo punifionoy^  quflea  forte 
perche.  d’ buomini  è alleuata  ne  i vityy  <b* fende  il  tempo  nell'otioy  & in 
operationi  per  la  maggior  parte  riprenfibili , quejlo  modo  fitole- 
ray  cb^  forfè  giova  à i medefimi  giovani,  perche  fi  domano,  él"  ac- 
quilìano  tanta  prudenza  col  mezo  de  i patimenti y <b*  tanta  ejpe- 
rienza  delle  effe  del  mondo , da  loro  prima  non  conofeiute  ; ebe^ 
efeono  poi  delle  galee  più  corretti , «b  più  cauti , oltraebe  tl  tutto 
pafia  fenza  violenzjy  cb  ejfi medefimi  corrono  alla  panioyó’  non 
bauendo  il  modo  ài  rendere  il  denaro  bauutoyfi  può  dire  ejpedten 
te  y che  in  quefla  maniera  lo  rendano , Fa  fede  Cornelio  T* scita 
nel  libre  de  i cofiumi  della  Germania  , ebe  tra  quei  popoli  era  in- 
trodotta xrru  confuetudine  di  venderfi  nel  gioco , le  fui  parole fo- 
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no  quejìe  : E cofa  nierauigliofa,  che,  mentre  fono  fobrij,am-  Corn.  Tac. 
mettano  il  gioco  de  i dati  tra  i negotij  grani  con  affetto  tan  "'I  * 

to  temerario  di  vincere,  ò di  perdere,  che;  quando  fi  hanno 
giocato  ogni  cola;  non  fi  guardano  dauenturarnelivltimo 
tiro  anco  la  libertà , & la  propria  perfona , & colui , che  è 
vinto , fi  rende  volontariamente  in  feruitù  ; & quantunque 
fia  più  giouane  , & più  robufto  del  vincitore , fi  lafcia  lega- 
re, & vendere , tanto  ofiinati  fono  in  quefta  cattiua  opera- 
tionc , da  efsi  chiamata  fede__» . Ottimo  modo  di  Jar  la  ciun/- 
ma  farà  ancora  rinforzar  vna  f>edita  banda  di  galee  bene  ar-  Hcor/bìbuo 
mate,  mandarla  in  corfo  àfar  delle  feorrerieiò"  sbarcar  nel  - P 
le  ifole  nel  paefe  inimico  per  fare febiaui  iperebe  iojjeruando  * *' 

le  regole  del  corfo^  vfando  la  diligenti  ebe/ideue  per  giunge^ 
re  al fine  dtlfuodifegno^  vn  valente  capitano  ne  farà  in  breue^ 
tempo  buona  quantità  . ^uejlo  fece  il  Senator  Zane , General  Nat.  Cont. 
dellf  i-mata  Venetiana  iranno  1570  mandando  ; mentre Jlaua  lib.ii. 
ne  t porti  di  Candia  molto  afflitto  per  la  mortalità  delle  fuegen- 
tiì  il  Proueditor  Marco  ^mrini  con  vna  eletta  fquadra  di ga~ 
lee  à fare  febiaui  nelle  vicine  fole  furebefebe  per  metterli  al  re- 
mo in  fupplemento  de  gl'buomini  morti . llcbe , efiendo  fiato  da 
lut  fatto  con  gran  dtligenza^  tornò  in  Candia  con  molti  buominì 
prefi  nell' Arcipelago^con  i quali  furinforzata^et  afficurata  l'ar- 
mata , ebe  per  t antecedente  calamità  era  ridotta  in  peffimo fia- 
to . Il  Gran  Duca  di  fofeana  parimente  con  queRo  modo , non  Gran  Du 

fol prouede  di  ciurme  le  fue  galee , ma  ha  tanti  febiaui , che 

' j ;/-  / • X • /•  1-  naabodadt 

può  armar  dtll  altre . bi  potrà  anco  tn  cafo  di  necefsita  sforzar 

quelli, che  hanno Jibiaut  aiti  aftrutre  al  remo, a preRarli  ( men  / 

tre  durarà  l'imprefa  ) al  Principe , il  quale  habbia  à dar  loro  il  1 galeotti  fi 

vitto , ér  il  fido,  che  fi  da  alle  buoneuoglie,  mentre  fruiranno  . fanno  delìi 

Il  ebe  no»  douerà  parere frano  à i lor  padroni,  fe  vorranno  con-  fbiaui  f i 

fiderari , che , Jìringendo  il bifogno , non  folamente  fi  hanno  ad 

ejporre  gli  febiaui  per  la falute  publica,ma  1 cittadini, et  i vafj'al- 

li  iRefsi pi Ijono  efiere  afiretti  à mani  'ner  quel r.umero  di galeot  impofitione 

ti,  ebe  comportano  le  loroja^ultà fin  al fine  delle  imprefe.  D'  che  de  i JRemanà 

fiba  chiaro  efempia  ne  i Romani,  i quali,  crefeendo  la fama , che  fopra  i beni 

la  Siciiiaffic  tutta  in  arme  ; vi  mandorono  Tito  OttaciUo  cotuj  * cittadi- 

vn  armata , dr  pen.be  haueuano  bifogno  di  ciurma  per  le  nani,  i 

' Con- 
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Confùli  per  determinalion  del  Senato  commandorono  , 
ogni  cittadino , che  bauejje  vna  certa  quantità  di  rcbba  ^ man- 
. tenejfe  per  fei  mefi  vn  galeotto  à Juefpefe,  & chi  ne  baueffc^ 
altretantayne  mantenere  doi  y & di  mano  in  mano  Jiaccre- 
^ fifp  il  numero  de  i galeotti  fecondo  la  proportione  delle^ 
/acuità  di  cia/cun  cittadino , à-  ogni  fenatore  ne  manteneffe^ 
otto,  Con  il  qual  aiuto  Jòrnirotw  tarmata  di  ciurma  y ^ que- 
/a  fu  la  prima  volta  , che  i Romani  arma/ero  i lor  va-, 
/celli  alle  Jpe/e  de  i priuati  cittadini,  Hia  la  ciurma  fot  ma- 
ta ( come  babbiamo  detto)  fo;  per  ejjer quafi tutta  nuoua y 
& non  auelfa  à i di/agi  ; riufiirà  debile  nel  principio  , 6* 
poco  atta  al  Jeruitio  della  galea  , ( bencbe , quanto  al  numero 
fatis/acejfe  albi  fogno  ) percbt  Hbuomo  è animai  ragùneuo- 
le , 0“  docile , s’applica , doue  è impiegato  ; non  /ara  im- 
ponibile , ne  forfè  molto  difficile  ridurla  con  buont  mezi  in„,» 
poco  tempo  a tant  attitudine  y che y continuando  {efercitia.ydi- 
uenti  anco  totalmente  perfètta  : Di  cbe  ragionaremo  in  que- 
fto  luoco  fecondo  la  pratticoy  cbe  ne  babbiamo  y non  fenza 
fperanza  di  frutto,  Ety  perche  il  più  facil  modo  d’ infognar  in 
V attiene  fa  ^ operare  y & con  atto  prattico  dar  perfottione  alla 

perfetta  la  dottrina  y cbe  t* infogna’,  principale yé" /curo  mezo,per  am- 
contempla-  maejìrar  la  ciurma  nuoua  y farà  y cbe  tutte  le  galee  babbia- 
tfone , no  in  ogni  tempo  vna  buona  quantità  di  ciurma  vecebio-j  y 
Cb*  efercitata  , acciòche  i rouitff  , bauendo  innanzi  à gl’oc- 
cbi  f efompio  viuo  della  cofa  , cbe  vanno  imparando  , veda- 
no y come  in  vno  fpecebio  quello  , cbe  s’appartiene  all officio 
I condanna-  riufiirà  più  facilmente , fi  il  Principe  non  farà 

ti  alla  galea-f^'^^^‘  ^ liberar  dalla  galea  per  grafia  i condannati  , prima 
non  fi  ne  de  b abbiano  fatisfatto  con  il  firuitio  altohligo  delle  lor  fintert- 

utno  liberar  intieramente  : ejfendo  cofa  chiara  y che  vn  buon  vogatore 
facilmente . molte  volte  fa  buoni  gl' altri  , cbe  vogano  fico  al  tnedeftmo 
remo , il  quale y s*  egli  foffe  Itcentiato , reHarebbe  poco  menoy 
che  inutile  , come  fanno  i capitani  , & gf  officiali  prattici 
fi  fole  galee , ò"  io  ne  ho  fatto  l’efperienza , mentre  ho  gouer- 
nato  galea  /anta  Lucia  della  fanta  Sedia  tApoHoltca-,t 

perche  y Je  bency  quanto  al  numero  y vna  galea  farà  frfi  be- 
ne armata  4t  cturma  » fultauia  t per  effère  ingombrata  di 

gente 
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gente  nuoui.ynon  fura  ben  proueduta  , come  ricercar à il  hijògno  , 

La  cauja  di  q-teììo  mconuemente  è , che  gl'huomini  j ejìenda  con- 
dannati per  poco  tempo  , molti  di  effi  liberati , prima  cb^ 
fitiifcano  di  feruire  ; non  hanno  potuto  habituar/ì alla  vera  di-  l' 

fciplina  mzritima  , non  feruendo  multi  di  loro  ptùyche  tre  , ò 
quattr  anni , alcuni  molto  meno  , quando  per  bentfii  io  delle 
galee  hauerebbono  à darci  tutto  il  tempo  della  eondannagioney'ti 
fé fi poteffe  fenza  offefa  della  giuflitia  ; per  tutta  la  vitay  depen- 
dendo  il  valor  de  i vogatori  dalt habito  fatto  nella  faticaytl  qua- 
le non  può  ejfer  perfettOy  fe  l'huomo  non  ptrfeuera  lungamente 
nell'opera.  Pertanto  y /è  non  fi  pofiòno  condannar  , ne  sforzar  jiuertimen- 
gl'buomini  à feruircy  mentre  viuonoy  in  galea , almeno  fi  lafci , ti  circa  il fer 
che  quelli , che  ci  fono  condannati  y ò'  riefeono  buoni  y ci  feruano  uiuo  de  i co- 
intier amente  yanzà fi  procuri  con  parole  amoreuoli  y che  piglino  dannati  ai- 
denari  per  bauereà  feruir  per  buoneuoglitypoicbe  farà  paffuto  il  • 

termine  della  lor  condannagione:  acciòche-,  refiando  ancora  al- 
cun tempo  al  feruitio\  puff  ano  ; come fi  è detto-,  col  me^p  loro  ejfer  . . 

aiutatiytt  ammaeftrati  f nouitif.Sarà  anco  bene  per  ammaejlrar 
i nouitif  l’inuernoytenere  d pofta  vna  galea  prouijla  di  palarne toy 
acciòche  ne  i tepi  buoni  pofiano  vfeire  in  marCyCott  per  efercitarfi 
al  vogare,  et  à gl' altri  feruitq  della  galeayCome  per  afjuejarfi al 
mare,ò  almeno  tenere  nelle  galee  alquanti  remiyacciòcbe  impa- 
rino J mineggiarliyò'  ad  intendere  ilfifchiettOy  meireiìanonel 
porto.Giouarà  anco  fommamete  alla  perfettion  della  ciurmaycbe  _ 
ejfa  fempre fi ejerciti  vogandoyò'  mouendofi continuamete  nelle 
nauigationiy  ó"  quando  fuerna  ne  i porti-,lauoriy^  fi afiàlicbi,  ò a^a  ° 
in  galea, ò in  terra,  facendo  fempre  alcuna  cofa,acciòche,flàdo  in  ' 
otia,  non  ìindebolifca,non  stngrafìi,^  non  s'aggraui  tanto, che.  Frutti  deìP 
quando  bijhgnarà  vogare,  òfia  per  Slancarfiprcflo,  perdendo  la  efcrcitio  con 
lena,ò  s'amnòali  fubito,  il  che  non  fuccedcrà,  fe  verrà fempre  ap-  molti  esfpq, 
plicandofi  all'efercitio  , col  qual  fi  confumano  gl  humori  fti- 
perfiui,  fi  mantiene  il  corpo  afautto,fano , ^ dìjpo/lo  alle fa- 

tiche. ^jtefia  induHria  vsò  Nabtde  Spartano  per  allenare  . 
ammaeftrar  la  ciurma  della  fua  nuoua  armata  ,perciòcbe , ha- 
uendo  ceduto  la  vecchia  à i Romani , per  conuentione fatto-^ 
con  loro, 0“  fahrìcate  tre  naui  con  alquanti  lembi  , ét  piiìri, 
per  impedire  tìjòecorfo  à Giteo , da  lui  pertinacemente  afiediato 

la  man- 
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U mandaua  ogni  di  in  mare , acctòfbe  la  ciurma  , / foldati 

tjercttandofi in  fimuUti  congrefsi  dt  guerra  , ^ nelmeSìiero 
Polih.n  li  r quella JiaJ!utfaceJft  alle  fatiche, & quejli  alle  vere  bat- 

Polibio  h.  I taghe  nelle  occa/iom  di  combattere . Lucio  Luttatio  Confalo  pa- 
rimente , conofcendo  ( mentre  era  con  l'armata  in  Sicilia  ) cbei 
danni  fatti  a i Romani  dall'armata  Cartaginefe , haueuano  ba- 
uuto  origine  dalla  poca  efpene;^a,et  inettia  della  ciurma,et  della 
nihtia  loro , tenne  in  continuo  efercttio  le fue genti , dt  maniera. 
Che,  in  poco  tempo  diuenute  attijiime  alla  battaglia , alle  fin- 

ca  i hb.?  appr,ffoaW,foh  Egufa  : &.Scipi„m  ,pokbc  bM^ 

prefo  la^  nona  Cartagine-,  quando  era  il  mar  tranquillo-,  manda- 
ua  le  geli  delUfua  armata  d vogare,!^  efercitar/i  con finte  bat- 
ù i difagi , ^ allenarle  per  le  fatare  impre- 
Je.  Ma  lafctamo  da  parte  gli  efempq  antichi , & diciamo  alcu- 
na cofa  de  t moderni  . Sultan  Amurat  granturco  mife  faori 
Nat.  Cont.  il gouernod'yiuzzalt  fao  General  del 

Iib.27.  i<**i»o  1 576  non  per  combattere,  ne  per  far  imprefa  alcu- 

na , ma  folamenteper  tener  gl' animi  de  i Criftiani  fofaeficoti^ 
auantaggto  delle  cofefae  ( come  fi  vide  in  effètto  ) à-  infieme  per 
auezsutr  le fae  genti  alle fattioni  militari, 
Nat.  Cont.  ^*ii^tjJoVlu1zalt,  efiendogli commandato  l’anno  dal 
lib.  gran  fignore , cbe  tenejje  tarmata  in  punto  per  far  viaggio,mÌ^- 

trefiaua  aff  ettando,  doue  bauefie  ad  inuiarfi,  andò  con  cmquan  ■ 
ta  vafcelliàfarefcorrerie,ò-  bottini  neipaefidei  Criftiani, prirt 
cipalmente  perefercitar  le  ciurme , & render  le  fae  genti  più  at- 
te galee  di  galea.  Finalmente  vediamo,  cbe  à i tempi  na- 

Malta,à-di  Religion  di  Malta^et  del  Gran  Duca  di  Toffa- 

Tofcana  ha  ^<*,per  l induftrìa , cbe  mettono  i lor  miniflri  nel gouernarle^  , 
no  il  primo  tenendo  ^edulmente  le  ciurme  in  continuo  moto-,  fcorrono  con  fe- 
luoco  di  atti  liciprogrefsi  in  ogni  flagione,  & con  molto  guadagno  dal  Ponen- 

imòrlre  v Mediterraneo,  nel  qual,  come  vafcel- 

lificuri,  atti  à tutte  leimprefe , tengono  il  primo  luoco,  ^ 
fono  temuti  da  gF inimici  noJìri  tanto , cbe  fi  poftono  chiamar  il 
flagello  de  i corfari,  e'I  terror  de  i ladri , cbe  nell'tfteffo  mar  Me- 
diterraneo foleuanofar  prima  notabili  danni . Però  fi  hanno  i 
tener  le  ciurme  nel  maggior  efereitio,  cbe  fi pojja  dentro  ài  ter^ 

mini 
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mini  della  difcr elione , non  fol  per  affinarle , ridurle  à perfet- 

tioncj  ma  ancora  per  conferuarle^é'  mantenìdole  ^foftentare  in- 
fieme  la  riputalton  del  Principe.,  Ma  queflo  non  jfì  potrà  fare^fe 
non  faranno  nutrite  di  buona  materia,  & fopra  tutto  di  hifcotto,  Effitti  del 
che  fia  afciutto,  fatto  di  buon  grano,  bene  Jlaglonato,  & ben  con-  cateto  bif- 
feruato,  vedendo/! per  efperienz.»  , che' Ibifcotto  mal  cotto,  humi-  ‘otto, 
do , & fr acido  fatta , & non  nutrifce , anzi  Ifua  le forze , itfet- 
ta,  & in  poco  tempo  rende  inutile  la  ciurma , Bifogna  anco  afsi- 
curarla  dal freddo  con  buoni  vefìi menti  f inuerno , ^ con  buone 
fchiauine  per  la  notte , ^ procurar , che  le  galee  frano  diligente- 
mente coperte  dalle  tende,  (y  porte  d'arbafcio  alla  prora , (y  al- 
la poppa,  & frano  fafciate  bene  alle  reggiole  con  la  brufca,  acciò- 
che  non  ventri  il  vento, &, quando  il freddo farà  eccefsiuo/i do • 
ueranno  compartir  per  lagalta  molti  foconi  accefr,à‘  mantener- 
uifr,  quantopafsi  quel  rigore . Mettafr infreme  fìudio  particola- 
re nel  mantenerla  netta , 0“  polita,  ordinando , cbe  fr  muti  fpejjo 
di  camifcia , tenga  i vefìi  menti , f altre fue  robbe  monde , 

<ì^  lontane  dal  pericolo  d ogni fporcitia,giouadole  molto  alla  fani- 
tà,  cbefr  cacci  d'intorno  il  fuccidume  del  corpo,  fr  afsicuri  dal- 
le altre  immonditie . Però,  quando  il  tempo  lo  compor  tara  , ba- 
tterà à lauarfr,  Jlropptcciarfrfpefro  con  l' acqua falfa,  Probibi- 

fra  il  capitano  alla  ciurma,  quanto  potrà,  i cibi  nociui,  cbe  le  P^f 
frano  [apportar  danno  di  frani  tà,  & eforejfamente  i frutti  acerbi  * 

nel  tempo  deW  ejlate  : &i  perche  queflo  fr  ojjerui  più facilmente  , j frutti  acer 
commandìà  i fuoi  offi-:iali,che  non  lafcino  portar  in  galea  vetta-  bt  i 'hanno  d 
uaglia  caltiua,  (y fopra  il  tutto  la  carne , a tl  pefe fr  acido,  ò al-  probtbire  nt 
tra frmil  cofa  cibaria,  effiendofr-veduto  na/cer  grandifsimi  incon  - g^lee. 
uenienti  da  i trijìi  cibi  , hauendo  infermate  le  genti  ne  i mag- 
giori bifogni  con  la  total  ruina  delle  armate  . Oltra  di  ciò  fr  prò  trifh 

curi,  cbe  gl' ammalati  frano  curati  diligentemente,  pt'‘h‘ 
vuole  la  carità  Crijìiana,^,percbe  con  il  buon  gouerno,^  con  i calce, 
medicamenti  fr  ricuperaranno  molti  buoni  baomini,  cbe,ejJendo  ^ 
abandonati,  fi perderebbono.  Il  cbe  dico,  perche  ad  alcuni part^ 

(non  sò,fe  per  poca  prattica,ò  per  auaritia)cbe  ogni  rimedio, cbefr 
applicbi  alla  gente  informa  di  galea-,  mentre  fìa  in  galea  -,  fra  fu  l'*bahbianTà 
perfino , ^ affatto  inutile , perche  ( come  dicono  ) patendo  molti  medicare  i 
dfagi , i medicamenti  fr  gettano  via , non  le  pojjonogiouare,  galeotti. 

" ^ & 
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non  U pojfono  giouare^^  cbe^  quando  pare,  che  la  ciurma  Jta 
ammalata,  ò non  ha  male  veramente,  h muore . Ma  quefìa^d 
giudicio  mio, non  è buona  opinione,  è Jòndata  più  tofìo  nella^ 

poca  evenienza,  ò nelfouerchio  amor  del  denaro,  che  nella  veri- 
là,  vedendofi  cbiaramente,cbe  la  buona  cura  accompagnata  con 
i medicamenti  rende  la  fanità  à i galeotti  anco  nelle  ifleffe  ga- 
lee, doue  Hanno, fìt'ycbe  quelli,cbe  non  fono  medicati  all’incontro 
muoiono, ò tutti,  ò la  maggior  parte,  Però\non  potendo/i  foftentar 
quejlo  pericolojo  paradojp)‘,tra  le  cofe,  cbe fi baueranno  à fare  per 
conferuation  delle  ciurme  -,  tengafiper  conuenitntiftma  , ò'ap- 
prouatijjìma,  cbe fiano  curate,  & ben  trattate  nelle  infermità . 

Come  fi  debba  proueder  di  ciurma  ogni  forte  di  vafcell) 

da  remo  fecondo  Je  fattioni,  & le  imprefe.  Cap.XV. 


La  dijlrihti- 
itone  delle 
ciurme  fi  ha 
à fare fecon- 
do le  inipre- 

fi- 

La  trafpor- 
t ottone  d' un 
eferato , che 
tofa  riccr 
ehi. 


CC  lOC H E tvfo deW armata fia pro- 
por tionato  alfine,  che  moue  il  Principe  d 
ridurla  fotto  le  regole  della  guerra  na- 
uale  con  tanta  indufìria,  con  tanta-* 
Jpefa  j non  ci  bajiarà  batter  mo  firato  il 
modo  di  ragunar  la  ciurma , di  ammae- 
firarla , ér  dijporla  all' officio  del  remi- 
gio,et  di  coferuarlafe,per  l’intiera  difuf 
fione  di  quefa  materia , non  trattaremo  anco  della  difiribu- 
tione  , cbe  fi  bauerà  à farne  fopra  le  galee  nelle  imprefe , le^ 
quali  fecondo  , che  faranno  differenti  di  qualità , coti  'doueranno 
bauer  le  ciurme  in  maggiore,  è minor  numero-,  ò"  faranno  tre  i 
modi, come  babbiamo  detto,  effere  tre  le  forti  delle  imprefe  mari- 
time  : delle  quali  la  prima  è tr  affettar  vnefercho  per  occupare 
à forza  vn  luoco  inimico  , (b*  in  queflo  cafo  -,  ejfendo  ilprineipal 
fondamento  àelt opera,  che  fi  maneggia , bauer  fufficiente  nume- 
rodi fidati, conueniente  prouifione  dt  vettouaglta,^  di  mu- 
nitioni  ; deue  il  prudente  capitano  bauer  l'occhio  più  à condur  gC 
buomini,^  le  robbeficure  al  luoco  determinato,cbe  all'atto  vlti- 
mo  della  battagliaiaunertendo  tuttauia,che  la  trafortatione  non 
impedifea  il  difegno  principale,  perii  quale  è fatta.  Però  veder  à 
di  bautre  à queflo  effetto  il  maggior  numero  di  vafcelli , che  po- 
trà, ptr  accommodarui fopra  agiatamente  la  genfà,&  f altre  co- 

/c  ' 
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fi  confegaenti  al  bifogno  deiitmpref» , quando  babbìa  poca^ 

(iurmai  baHarà,cbi  fi  metta  in  viaggio  con  le  fue  galee  armate 
à tre  buomini  perremo^con  i quali;  non  bauendo  fine  di  combat- 
tere in  mare,  ne  douendo  affrettar  fi  per  feguitare  vn  armata,  ò 
altri  va/celli  veloci, come  accade  fpejjo;  fé  non  potrà  far  gran  ca- 
mino à forza  di  remi,  potrà  condur fatue  le  fue  genti  al  luoco  de- 
terminato ,&fe;  mentre  ve  le  trafportarà  ; farà  affaltato, 
meffo  in  neceffttà  di  combattere, non  fot  non  douerà  dffidarfi  del-' 
la  vittoria,  bauendo  buona  prouifione  di fidati  j come  fifiol  ba- 
uere  in  fimtli  occafioni;  molti  vafcelli,  benché  pigri, & tardi, 

ma-bauerà  à fperar  di  poter  offendere,  ò"  fuperar  l'inimico,  an- 
corché poi  , bauendo  poca  ciurma , non  fi  douerà  mettere  à feguì- 
tarlo,per  Jpogliarlo  dell' armata, Ilcbe  tuttauia  no  far  ebbe  di  tata 
imporfdza,cbe  non  importafie  molto  più  hauerlà  ribattuto,  et  in- 
debolito,&  apértafi  la  fi  rada  a giunger  più  preflo , & con  mag- 
gior bonore  al fine  de  iftot  difegni.A  quefto  applicando  t infinita  Armata  con 
prudenzafua  il  Rè  Catolico  Filippo  fecondo , per  poter  piùfacil- 
mete  afficurar  gli  fiati,  che  pòffedeua  nelle  rtuiere  del  mar  Ai  e-  nel 

diterra^eo  , vnir  le forze  loro , peraltro  diuife , mantenne^  \\fdit 

fempre  una  numerofa  armata  di  galee  difiribuite  in  diuerfifa-  terraneo,  d?* 
“ie,  acciòcbe,  trafportando  le  vettouaglie,  le  munitioni,  & lafol-  perche, 
datefea  deputata  alla  cujìodia  delle fortezze  ,ò"de  i paefi fuoi  ; 
le  prouifioni,i  commndijò'  gl'aiuti,cbe  à ciafeun  luoco  foffero  fla- 
ti necefjarq,fi  veniffero  communicando,  dr  compartendo  in  ogni 
parte  con  beneficio  delle  marine,de  i nauiganti,  d^  de  i popoli  per 
il  trafico  delle  merci.  A ciafeuna  delle  galee  di  quella  armata  , afiento , 
tanto  di  quelle,cb'erano  immediatamete  mantenute  dalla  carne-  jp, 

ra  regia,quanto  di  quelle, cb’ erano  aJfignate,ò,come  dicono,date  gnifiebi . 
in  ajjiento,  à particolari  buomini  Genouefi  j erano ftabiliti  cento 
jejjantaquattro  vogatori  à tre  per  remo,  coprefiui  i mozzi  della 
poppa,ér  quelli,cbeferuono  nelle  altre  camere  della  galea, ò'  era  La  trafpor- 
mantenuta  quella  fpefa  {comefi  mantien  tuttauia  co  molta  lau-  fattone  fifa 
de  del  Rè  Filippo  terzo  fio  figliolo, & fuccefore)percbe  le  perfine, 
ir  le  cefi  neceffarie  à i fuoi  flati,  fipoteffero  trafportar  da  vn-j 
luoco  ad  vn  altro,  il  ebe  fi  può  far  con  le  galee  di  mediocre^ 
ciurma , fi  come  > bauendofi  à fare  altre  imprefe  ; fi fuppli- 
rebbe  al  bifigno  con  armarne  minor  numero  rwfrzato  * 

I*  a di 
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, . . òì/e  tutte fiffcro  necejfxrie  all'imprefa  ; con 

^luT/oà-la  ciurma^.  Ma  ; fe  bifognarà  farevnar^ 

Jhrprifa  vo~  imprefi , che  babbiamo  detto^effere^  quando 

gl  tono  bua.  fi P’^^*'àere  tmprouifamente  vn  tuoco  ^ òper  corjtggiare 
na,^  nume  P^^  Ó'faccheggiare  il  patfe  wirnìcot  ò per  guardia 

rofa  ciurma  delle  riuiere  -,  le  galee  fenza  dubbio  fi  douer anno  armar  con  moU 
to  maggior  quantità  di  ciurma,  perche  quejìafirte  dimprefe fi 
conduce  àfine  piu  con  la  velocità,  à"  con  la  preiìelza  dvn  me~ 
diacre  numero  di  va/celli  leggieri,  ebe  con  la  moltitudine  de  i pi- 
gri,  & inetti  à sì  fatti  viaggi,  per  poter,quando  manchi  il  ven- 
to , giungere  à forza  di  remi , doue  bifogna,  &^fe fi  douerà  an- 
dare in  corfo,  auuertifca  il  capitano, che  le  galee , ch'egli  menarà 
fico,  fiano fornite,  & armate  in  modo, che,  incontrandofi  con  fi- 
nimico,  che  babbia  egual  numero  di  vafcelli , pofsa  affrontarlo  , 
& >fi  fuggir à,du  rgli  la  caccia,&,trouandolo  alt  incontro  più  po 
teme , poffa  con  la  velocità  de  i vafcelli fuoi,juggendo,faluarff, 
L4  ciurma  po^rà fare  ,fe  non  faranno  bene  armati  di  ciurma  fi- 

fujficiente  • l*  qualità  loroipercbe  le  galee  fittili  ordinarie  di  vinticin- 
^anta  deb-  que,o  vintifit  banchi  ,fi  la  ciurma  farà  buona,  deueno  hautr  al- 
ba cfhre  nel  meno  cinque  buomini  al  remo  dalla  poppa  alla  prora  per  fimili 
nane".  " l^prefe-.ma,fi  la  ciurma  farà  nuoua,  ò del  tutto,  ò in  gran  par- 
te, non  bafiaranno  cinque  buomini,  perche-,  non  ejjindo  affuefatti 
alle  fatiche  della  galea;  fi flancaranno  prefìo,^ fi  ammalaran- 
no , Per  tanto  farà  effetto  di  lodeuol  prouidenza  hauerne  mag- 
gior numeroyper  poterli  rimettere  nel  luoco  di  quelli, che  mancaf- 
firo.  Et, fi  le  galee  far  anno  baftarde^ià'  per  confequenza  graui, 
& più  quartierate  delle  fitti  li  ; benebe  fifiero  del  me  defimo  nu- 
mero di  bancbi,farebbe  fi  no  bene  armarle  almeno  co  fei  buomini 
Et  galee  e a-  ut  remo  dalla  ffalla  alla  mezania,  ò"  dalla  mezania  alla  pro- 
pitane  di  ra  con  cinque . Le  galee  capitane  -,  perche  fogliono  effer  maggiori 
quanta  c tur  delle  altre-,  conuiene , che  fiano  armate  almeno  à fei  buomini  per 

"no  bTozTM  poppa  alla  prora , come  fi  vede,  efiere  flato  vfatofem- 

'J  «5  • pre  nelle  prime  galee,  che  babbtano  meffe  in  mare  t Crifìiani  per 

Le  galeotte  coti  fatte  imprefifinà  i tempi  noSìri,  Le  galeotte  da  i noHri  tan 
come  (i  deb-  topoco  vfate,  quanto  molto  fìimate  da  i Turchi-,  fe fino  di fidici 
bano  armar  fino  à dieceotto  banchi , fi  armano  à dai  buomini  per  remo^fh 
di  Ciurma.  fi,jjo  di  dieciottofino  à ventidoì , fi  armano  atre  ; ^ le fufìe , ò 

ber- 
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bergan  finirò  grandinò  piccioliicbe fiaito^ fi  armano  ad  vnbuomo 
per  remo.Nella  terza  imprefa,il  cui fineifome  babbiamo  detto)è 
cahattere  ìnmarefi deue  cofiderarCiVu folo,tbe'l  numero  de  i legni 
fia  bafteuole  à re/ifiere  alt  inimico^  ma  aneora^cbe fiano  ben  prò- 
ueduti  di  ciurmai  molto  diuerfamente  àa  quello , cbe  fibaà fare 
nella  primji&nelia  feconda  imprefa\ptrcbeife  tarmatJì  cbe  do- 
nera  venire  al  fatto  d arme,  non  bauerà  più,  cbe  ire  buomini  al 
remo  ( i quale  babbiamo  detto,poter  bajlare  à quei  vafcelli , cbe 
hauefiero  à trajportar  f efercito  da  vn  luoco  ad  vn  altro  )riufci • 
rebbe  talmente  tarda,éf  pigra, cbe  non  potrebbe  affrontar  l'ini- 
mico con  quella  prefìtta , ò"  vebemenza , cbe  fi  ricerca  ne  i 
conflitti  nauali  : éf  alt  incontro',  fe  baueffe  i dar  luoco  à tanta-» 
ciurma,quanta  babbiamo  detto, effer  necefiaria  à i vafcelli  della 
frconda  tmprefa,per  giungere  à fòrza  di  remi  al fine  de  i fuoi  di- 
fegni  ; difficilmente  fi  trouarebbe  la  ciurma,  cbebatìaffe  al  bifo- 
gr.o  d vna  numerofa  armata,  come  prefupponiamo , cbe  fia  que- 
Jìa  nofÌra:&  la  foldatefca-,  nella  quale  confifie  la  maggior  par- 
te della  vittoria  ; dóuendo  effer  parimente  numerofa , non  fi  po- 
trebbe accommodar , ne  maneggiare  nel  poco  ffatto  di  luoco , cbe 
le  retìaffe  nella  galea,  effendo  ingombrato  di  tanta  ciurma,  fen- 
za  gran  dtfiurbo  deltvna , éf  del t altra , ^ forfè  con  danno  del- 
timprefa:  oltracbe;  aggrauandofi  d immoderato  pefo  d’ buomini, 
tir  d arme  j i vafcelli  non  reftarebbono  liberi  nelle  fattioni,  nc-» 
ffediti  nelle  occorrenze  della  battaglia , Perciò,eleggendo  la  uia  j . 
eli  mezo,  ci  contentaremo  per  quejla  terza  imprefa  d'armar  Ic-, 
galee  à quattro  buomini  per  remo,  co  t opera  de  i quali  baueran-  battaglia  no 
no  il  moto /ufficiente,  tu' far  anno  più, cbe  mediocremente  veloci , doutrà  ba- 
<5^  ff  edite  al  loro  officio,ò’fi lajciarà  luoco  à i foldati  di  maneg-  uer  più,  cbe 
giar  Carme,  di  combattere , Ct  di  ripoferfix  ^ tanto  maggior-  ^*cattro  bua 
mente,  che  in  fimili  armate , per  ilbìfogno , cbe  poffa  venire  di 
vafcelli  veloctffimififuol fimpre  tener fornita,et  rinforzata  più 
del f altre  vna  buona  fquadra  di  galee , C officio  delle  quali  è far 
la  /corta,  andado  inazi  per  fcoprire  i paefi, pigliar  lingua  de  gl'i- 
nimici,^far  altri ftrmtif,come  diremo  al fuo  luoco.  ^t^eCio  nu- 
mero di  vogatori , quando  fia  vniuerfale  in  tutte  le  galee,  ferui- 
rà  intieramente  à tutti  i hijògnt  dell'armata  di  mqniera,cbe—» 
potrà  andar  4 trouar  C inimico,  porfi prejlamente  in  ordinanza, 

&pi- 
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& pigliare  ogn  altro  auritaggiofopartitoycbele^prefemi^  per  Jò~ 

J V ottener  la  vittoiia.Per  quefle  ragioni pojftamo  credere, 

^arma  7t‘/ue  Rtpublica  diVenetia  non  ajjegni  alle  fue  galee  più,  che^ 
galee  à quat  f^attro  baomini  al  remo,  tir  ciò,  da  poi  cbe/t  è introdotto  il  remo 
tro  buommi  grande  chiamato  di  fcak>ecio,cbe  prima,quàdo  s' armauano  legar 
per  remo  . lee  à tre,&quattro,ò’  cinque  remi  per  banco,  fecodo  l'ufo  antico,  ' 

Remo  di  fca  ««  luoco  (£ vn  remo,cbe  v/ano  adejjo  con  quattro  buomini,no  ma- 
aceto . dauano  fuori  le  lor  galee  con  più  dì  tre  buomini  per  banco,cbe  uor 

Para^on  di  remi,ciafcuno  ilfuo'Mqual modo d armare{ceme 

remiT  * buomini  vecchi,  che  bdno  gouernato  galee  armate  in 

quella  maniera)riufciua  mèglio, che,quado fono  fiate  armate  con 
vn  remo  tirato  da  tre  vogatori.  Ma,quandofe  ne  mettano  quat- 
11  remo  Trof^^°^^  un  fola  rtmo,c  aminar  ano  seza  dubbio  meglio,cbe,fe  fardno 
fo  vogato  da  uog^ft  da  quattro  buomini  con  quattro  remiipercht  con  vn  remo 
4 vogatori  grofjofifarà  più  forza  nel  corpo  dell'acqua,  & fifpingtrà  il  va- 
opa  più,  ebe  Jcelio  con  maggior  vebemenzai  Ò‘  confequ?tementt/i rrderà  più 
remi  piccia  veloce, che  con  quattro  remi  piccioli, potedo  quattri  buomini  mol- 
al^^ tanti*  rn*neggiare,à‘guidar  a i' auataggio’dtlla  velocilà,cbe  di- 

buominP,  & ciamo,il  remo  grafo, (ir Jòpportar  la  fatica  lungamente,  ( come  fi 
perche.  ' P^*“  tfperienza)^  con  minor  ikgombro  della  galea  , che  con 

quattro  remi  piccioli, quddo  anco  ffttro  daltrotato  valore.  Ma, 
fefi  ridurranno  i tre  buomini  fatto  vn  fola  remo  grofia , farà  la 
galea  minor  viaggio,che,fe  farà  vogata  da  tre  remi  tirati  da  tre 
li  remogrof  b‘*o*’*ìf^ìiptrtbe,eccedendo  Lagraue'l^  deiremo  graffo  U forze  lo- 
fi tirato  da  fo,non  lo  potranno  fpingere  con  la  vebemenzaneceJSaria  alla  pre- 
tre  vogatori  fleXza,cbe fi difiorre,ma fi Rancaràno  prtflo  per  la  fouerchia  fa- 
operard  me-  tica,ò  vogaranno  più  lentamente,  dr  per  confequenza  il  vafeello 
no,cbe  tre  nr  viaggio.  All  incontro, vogando  i tre  buomini  al  modo 

”vogàti*°da  ilfuo  remo,  df  dandogli  quella  portion  di  frza  , 

tre  buomini,  comportarà  la  qualità  del  remo  far  anno  maggior  effetto  i tre 
dy  perche . ^<^ì  ptt^ioli , dy  fi  potranno  vogar  più  lungamente , che  vn-» 
filo  remo  graffo  tirato  da  tre  vogatori , perche  faranno fatica  fo- 
lerabilfi  dy  non  fuperiore  alle firje  loro , Olir  a che , ammalan- 
dofi , 0 morendo , o mancando  per  qual  fi  uoglta  caufa  vno,ò  dot 
de  i vogatori  de  i tre  remi , non  reflaranno  di  vogar  li  doi  pic- 
cioli remi,  ò quell’ unico  remo,  che  bauefst  il  fuo  vogatore,  con-» 
beneficio  del  vaficllo:  il  ebe  nonfueeederebbe  mi  rt^o  graffo  ar* 


ma- 
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maio  a tre  huom'ni ^perche ^mamadone  vn  foloyreflarehhe  dtfar^ 
putto . Per  fiche  fi  conclude  > che  la  galea  armata  a tre  remi  per^ 
bancoycaminard  meglio^cbeiquapdofarà  vogata  da  tre  buomini 
cu  vn  remo  foloima  con  quattro  vaiti fitto  vn  remo  graffi  eami^ 
narà  piìiycbe  con  quattro  tirati  da  quattro  buomini  di  maniera^ 
che  yfe  per  ilbifigno^vn  armata  fi  bauéfse  firettel^  di  ciur- 
ma,& non fi  potate  armare  il  remo  graffi, fi  non  con  tre  buomi- 
ni,affèrmano  alcuni,  che  farebbe  meglio  armar  le  galee  a tre  re-  Rimo  a zen 
mi  per  banco  al  modo  atttico,cbe  cbiamauano  (come  lo  chiamano  zile, 
boggi  ancora  gl'buomini  maritimi)à  lenzile,  che  co  vn  remo  vo- 
gato da  tre  buomini,  &,cbe  cofìarebbe  molto  mena,  valendo  i tre 
remi  piccioli  la  metàmeno  del  remo  graffio,  & fi  ri/parmtarebbe 
la  Jf  efia  (fvnbuomo.  Ma, perche  nobo  ancorveduta  alcuna  galea 
armata  in  quefla  maniera, no  ardificodi  darne giudxcio,nefiapr et 
eleggere  il  miglior  modo.  Dirò  bene,che  la  moltitudine  di  tati  re- 
mi,al  parer  mio,fiarebbe  di  grande  impedimento , & incommodo 

à ifildati, non  vedendo,  come  potefierobaaerluoco,&fiare  alle 

baUe/lriere:&, quando  fi  trattaffie  d’alzare  vn  tauolatofopra  di 
loro  ( come  fi  Juol  fare  nelle  galeazze  per fieruitio  de  i mede  fimi 
fiolàatt)  farebbe  neceffario,cbe  la  galea  riufciffe  mòìtò  ihgobratd), 

(y  che , quanto  più fiffe  aggrauata,camina^e  anco. tanto  meno . i^gnìee 
però  in  fommasquddo  ci  fiala  commodità\  le  galee  infimili  im- 
prefi  fi  douerìino fimpre  armare  à quattro  buomini  al  remo, co-  „jart  à quat 
me  fa  anco  il  Re  Catolico,ilquale  nelle  oecafiani  dimmin?te  bat-  tro  buomini 
taglia  fuolearmar  lefue  galeeà  quattro  buominial  remo,et,qua-  ad  vn  foto 
do  non  ba  la  ciurms,cbe gli  bifignafioliafciar  à dietro  più  toflo  remo, 
vna  parte  delle  galee  deftinate  all’ tmprefa,che  cCdurle  nelle fiat- 
tioni armate  di  minor  numero’.et  conia  ciurma  di  quelle, che  la- 
fida,  fa  fupplire  all' altre  parimente  à quattro  buomini  per  remo, 

^ quejlo  è veramete  il  vero  modo  di  armar  le  galee, per  il  fine^ 
dell:  imprefe,che  babbiamo  detto  di  fipra.Finalmete,  in  qualun-  j/  modo 

que  de  i tre  detti  modi fi  armino  le  galee  fi  dette  auuer  tire, che  la  di  armar  le. 
ciurma fia  ben  i Spartita, et  che  ogni  galea  partecipi  della  buona,  galee  è met- 
ér  della  cattiua,et  particolarmìfte  delli fcbtaui,et  delle  buoneuo-  ^ 

glte,i  quali  hano  ad  effer  tanti, che  baftino  à far  tutti  ifiruitqper  - 

la  galea  in  terra,  & quefli  almeno  douere^ono  effer  feffanto-* 
per  ciafcun  ntafceilu . Il  medefimofi deue  far  della  tiurmeu»  > 

' ‘ " 'la 
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La  difìrìbu  U qual /i dtue dtjlribuire à i banchi  in  moda,  che babbiano  dei 
tione  della  ifuoni  ydiy  dei  cattiuì  buomini  , aeeiòcbe  pojam  aiutar^  l’vn-f 

baa^idrue  ^ f i remi  in  vn  medejìmo  lem- 

tjfer  fatta  fe  py  poUbepoua  molto  più  alla  •velocità  della  galea,  cbei  banchi 
condo  tl  va- favo  actommodati  con  tanta  proportione , &i  galeotti  pofano 
lor  de  gl'-  ‘JòfUnere  egualmente  la  fatica , che  armare  •una  parte  de  i remi 
buomim  e-  -della  migltor  ciurma,  S"  lafciare  il  rejìo  male  armato . La  ra- 
gualmente . g,g„g  quefo  è,  che,  ft  bene  la  buona  durarà  affai , fiaccandofi 
la  cattiua , non  potrà  la  buona  fupplire  di  maniera,  che  la  galea 
fi  conferai , & per  confequenza  non  refi  difarmata  per  la  metà 
tn  poco  tempo  * Ma,fela  ciurma  farà  diflrtbuita  proportionata- 
mente , non  folamente  in  tutti  t vafcelli , ma  anco  ne  i banchi  di 
ciafcun  di  efji per  tutta  l'armata,  tutti  i vafcelli faranno  egual- 
Legaleart^  mente  buoni , ò"  caminaranno  infieme  con  buon'ordine',  & ia  j 
s'hdno  ad'ar  ciurma  refiferà  meglio,  & più  lungamente  alle  fatiche,  & me- 
more adotto  conferuarà . Le  galea^e-,  che  fono  vtilijfimt  nelle  impre- 
fe  grandi-,  effendo  corpi  graui,  & tardi-,  non  fideueno  armare  à 
meno  <{ otto  buomini  per  remo , tir  dei  migliori,  che  fi  babbiano. 

De  glofficiaU,  6c  fbldati,  con  i quali  fi  armano  i.vafceJli per 
difc^  d’elfi  conrra  gl’inimici , & dell’arme  loro . 

Capitolo  XVI. 


I NO  à qui  fiè  trattato  del  modo,  che  fi  ha 
à tenere  per  formare,  & rinfr^ì^re  vn  ar- 
mata maritimadi  maniera,cbe fi  a atta,non 
meno  alla  battaglia,cbe  alla  nauigatione_j. 
Mora  fi  trattarà  della  militia , che  le  hi  fo- 
gna per  ribattere , ^ fuperare  i fuoi  inimi- 
ci, la  qualfinalmcnte'f,  (come  infegna  l'ejpe- 
rienz.a,à‘fivede  con  gl'efempy  delti  antichi fecoli)è  il  nervo  deU 
La  miììtia  è à‘  il  braccio  de  i Principi . Per  queflo  i Romani  po- 

ti nervo  del-  tanto  fudio  nell' ammaefrar  la  lor  gioventù  nell'arme] , éP 
la  vittoria , furono  tanto  rigor ofi  con  tra  quelli,  che  violavano  i precetti  della 
e l braccio  difciplina  militar e,bauendo  acquifato  col  valor  de  i foldati  tan- 
dei  Primi-  teprouincie,  Joggiogati  tanti  popoli,  df  fatte  tante fegnalate^ 

imprtfe,tra  le  quali  non  fu  di  picciolo  momento  quefla,cbe fecero 
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€ontr»  Antioco  al  promontorio  Mioncffo^  quando  con  minore^  ^ 
più  debile  armata  , ò*  con  la  perdita  di  tre fole  naui  lo  rnnfcro^ 
Ò’^oghorono  di  quarantadoi  legni , benché  , non  fol  fojSero  ar-  Uj^prefa 
malidi  molto  maggiornumero  di  combattenti f ma  auan’laffero  deiKomjjti 
afoai  i vaferlli  Romani  di  gouernatori^et  di  ciurme.  Mario  ^^ari~  cantra  An- 
mentecon  poco  più  di  cinquanta  millia  faldati  fumerò  i Cimbri'^  fioco  fù  fo- 
ammazzandone  cento  .venti  milita  , altra  fejjanta  milluL^  , puf/ar  nclli 
cbeprefcy  quantunque  bau^ero  vneferctto  tanto grande^cbe  oc- 
cupaua  quattro  miglia  di  paefo , ^ particolarmente  fidici  mil-  j-io. 

Ha  caualli:  & Lucullo  con  la  vigefima  parte  della  gente^  che  ha-  i/ittoria  fe- 
ueua  Tigrane  Ré  cf  Armenia  , lo  ruppe , cb*  vinfe  . Per  la  qu^l  ^naUta  di 
cofa\  efendo  i faldati  tanto  necejjary  alla  dijefjy  ér  al  buone/ìto  A'iurio  con- 
d'vna  imprefa  , dalla  quale  depende  molte  volte  la  falute , S"  la 
quiete  d vn  Regno  ; trattaremo  bora  delle  qualità , che  deueno 
bauere  i capitaniyó- gl’ altri  ofSciali  della  foldatefca  della  noflra  Plutar.  ncl- 
armatayò'parlaremo  anco  de  i faldati ifejf . Il  capitano  della  la  vita  di 
fanteria  d vn  vàfeello  tra  gf  officiali  della  militia  di  quella  tiene  Lucullo. 
il  primo  luocoybauendo  auttorità  di  commandare  à tutta  la  com  • Vittoriafo- 
pagnia,  ancorché , venendo  l'occ afone  d andare  in  corfo , doue^  fUiluf/o  ^ 
non  s’habbia  à sbarcar  gente  in  terra\  per  le  dijjenfoni,  che  paf  Tisrà- 

fanotra  i capitani  della  foldatefca  , f / capitani  de  i vafcelli  in- 
torno  al  commando  y in  alcune  f quadre  fi  lafcia  il  gouerno  de  i 
foldatiyper  fuggir  le  riffe  f i capitani  de  gl' if Uff  vafcelli.  Dopò  il 
capitano , tl  primo  officiale  è l’alfiero  > quando  la  compagnia  é 
intiera  , (b*  ^pò  lui  il  fergente , <b*  i catoraU  fono  neU’vtiimo 
luoco , Di  quefti parlaremo , lafctando  da  vn  canto  i gradi  mag- 
giori della  militia , come  materia , che  canuiene  più  toRo  à chi 
tratta  della  militia  terreftre^  . », 

Del  capitano  della  fantaria_. . 

A Dunque-ypercbe  la  religione  è il  forni  te  delle  buone  opere,et  il 
JlA.  femtnario  delle  virtù,  douerà  il  capitano  della  fantario-» 
fopra  tutto  effer  di  vita  religiofa,  & irreprenfbile  y lcggendof , La  rel'tgìortè 
che  gl'iftcff  antichi  idolatri  Romani , Greci  foleuano  comin-  è il f mina- 

ci ar  le  guerre  con  offeruationi,  ó*  aufpicify  dr  procurarle  vitto- 
ne  con  votiyò"  facrificy,éy  poiché  le  baueuano  ottenute,  ringra-  . , 

tiarne  folennemente  ,(b* publicamente  i lor falfi  Dei . il  che  do 
uerà far  molto^  maggiormente  vn  eampion  enfiano , il  qual,co  • ^ Greci 

' V no-  qual foft. 
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Le  quilìtk  mftendo  col  lume  dell»  fede  y che  tutti  i beri  vengono  dui  ver» 
necejfaneal  £jjg  . attribuir  tutti  i buoni fuccejjì  alla  fua  liberalità-, 

iamu]tta  far  tifano  i' effetto  piu  prefo^deue  procurar,  cbe  i fuoi foldtt 

mantima . ancor  effi  religiojf , & timorati  di  Dio , non  mero  ctn^ 

t [empio  i£  vna  non  finta  bumiltà , dr  d vna  indefeffa  carità  , 
che  con  fauttorirà  delC officio , cbe  tiene  , Alla  religione  del  ca- 
pitane deuerà  fuccedere  l'babilità  necejjaria  al  carico  della  fua 
profefftore  , particolarmente  nell' armata . Per  tanto  donerà  ef. 
fer  di  molta  eipenenza  nel  mefìter  della  guerra  , non  meno  mo- 
rii ima,  cbe  terrefìre  : della  terrefire,  perche, quando  non  bauef- 
Je  buona  cogm tiene  de  i termini  militari , ér  non fi [offe  t renato 
re  i pencoli,  nelle fcaramuccie,nelit  affiaif,  ér  nelle  battaglie^, 
non  fapr  ebbe  gouernar  bene  la  fua  compagnia,  farebbe  piu  ter- 
fo  grane, (be  vtile  all'armata:  della  mantima,  perche  tra  gl’i~ 
fltjf  buvmir.i  cerraggiofi , dr  verfati  nel  maneggio  deli' arme  , 
non  fono  pochi  quelli,  cbe , per  non  bauer  fatto  tbabito , éf  non  fi 
eficre ajjucjatu  nelle fattiont,  ét"  nelle  trauerfie  del  mare;ancor- 
ebe  per  altro fiano  difpojìi  à toterare  i di/agi-,  patifeono  tanto  per 
Il  moto  del  H fafìidiofo  moto  de  i vafecUi  ( il  qual  turba  lo  flomaeo,muoue  il 
nare,quan-  •fjofnito,  ^ toglie  f appetito  del  cibo  ) cbe  s indtholifeono,  dr  qua- 
tbi^r.où^ fi  morti, & derelitti  da  i fenfi,  rimangono  ftordtti,^  inet- 

auezzo.  ti  à qual  fi  voglia  operatione , eìrfiralmente fino  .[fùtTati  à la~ 

fciare  il  mate . Però  è neerfiano  , ebe'l  nojìro  capitano  ne  bah’ 
bia  piìt,cbe  mediocre  pr attica , per  poter  nelle  oceafionifar  com- 
pitamente l'officio  fuo , effendo  perciò  tl Je rullio  della  tnihtiana- 
naie  molto  dtjertnte  da  quello  della  terrefire,  perche  > quando  fi 
1 1 feruiito  ordinar  ^ f ahi  li  de  g^  tferciti  j il  eobatten- 

della  mili—  Iffipf^^  voltar e,et Jpingtre  inanzJ  fn^apericolo  di  cader facil- 
tta  nauaie  è mente,  perche firma jempre  il  piede  nella  terra  foda,&,  quando 
differite  dal  cada,  può  Jperar  di  nleuarfi,  ò deffir  aiutato  dal  compagno  vi- 
feruitio  del-  fjf,/)  ^ ^ firuirfi meglio  di  li'tndufiria , dr  meglio  geuernarfi per 
Umhre^*  ^tneere,ò  dìfinderfij^  valerfi  de  gl'auantaggi,éri  quando  non 
pofia  più  refijierti  può  ritirar/!  con  minor  danno,cbt,fi  corr.hat- 
ttffi  in  vn  vafiello  infi abile, doue-,non  filo  è agitato  nel  corpo,  d^ 
nelC  animo  da  i colpi  del  far  me  inimicbe,ma  bifigna,cbe  fi  guar- 
di nelle  borafeke  dalla  pioggia,  da  i venti,  eìr  dalli  fpaueiofi fio- 
ebt,ebe  volano  per  i vafetllt  ne  t eonfiittt  nauali,  j^l  qual  traua-r. 

giio 
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rlh  iat,%iangt  [barnr  c dilli  ti/i,  ibi  vidi  untinuamnli  lon  L 'J 

qt occhi  propri/  di  morti  crudeltffime,& della^rage»  chef*  ddle^  „au.i/e . 
membra  bumane  ^hora  il  ferro , & bora  iljuoco  ( che  non  e cast 
fiauentofo  nelle  battaglie  terreSiri)  vedendofi  in  •unijìejlo  tempo 
quello  sbranato^quefto  abbrujliatofvno  affogalOyà'  ( altro  tra- 
fitto  etvnarcobugioy  ò fatto  in  miferabili  pezzi  dalt artigli arta^ 
ottra  lo fpauento , che  apporta  lo fpettacob  d’vn  vafielloy  che  fia 
inghiottito  dal  mare  con  tutte  le  genti yche  vijono  foproyfenza^ 
poter  riceuere  vn  minimo aiutOy&  il  vedere  icapjgnifemiuiuiy 
éf  femiarji andar  infelicemente  al findoy  e'I  mare , mutato  colo- 
rCy  diuentr  roffb  di  fangue  bumanOy(y  coprir/i  d armeyéf  di  fpo- 
glie  y & di  frammenti  di  vafcelli  rotti  y & per  la  moltitudine  di 
qvelliycbe  ardonoyò’  de  i corpiycbe  s abhrufciano  y quafi tratfar-^ 
maio  in  fuoco  yet  pieno  di  mortiyet  di  moriìtiycbe  con  gemitiy&  co 
voci  compajjtoneuoli  muouono  a lacrime  gt tjlefsi  inimici.  Della 
qual  tremenduyò"  brutta  vifta  il  capitano  \fe  altre  volte Jt  far  a 
trouato  in fimil  juffa\nonfiJgomentaràyma  attederà à combat- 
tere  intrepidamentCyanzi folleuarà  i timidiyCt  dara  animo  a tut 
ti  i fuoi  foldati  ne  i maggiori  pericoli  y&foccorrerà  prudìtemen- 
tCyó'  opportunamente  quelliycbe  ne  baueranno  hifogno, Metta  in 
confequenzuyqudta  indufìria  può  il capitanoyperfar foldati  bua- 
niy  rb* atti  alla  difciplina  maritimay  ^ procuri d' bauer panico-  j; 
larmente  di  quellcy  che  babbianoferuito  in  altri  tempi  nelle  fat-  foldati  efer- 
tioni  naualiytir  fatto  babito  ne  i patimenti  del  mare . H abbia  il  citati  nel 
giulìo  numero  di  quelliycbe  gli fimo  pagati,et  fi  guardi  dalla  cat  mare, 
tiua  cofuetudine  introdotta  da  perfine  indegne  del  nome  di  capi- 
taniydiftre i pafjatoriyuietadolo fitto grauipene à ifuoi offìcialiy 
nofolyperebe-yefsìdo  efaltato  dal  fio  Principe  al  grado  di  capitanoi 
non  deue  condano  d vn  tanto  lunefattore  eSmettere  vn  cosìgra-  ^ijgf  faccia 
de ecceffoyma  ancoraypercbeyfaluothonor  fuoynopuo  condefc?dere  no  i pafj'ato- 
adun  Coll  bruitOyet  con  biafimeuole firtoycbe  è argometo  di  viltà  tori, 
d animOyCt  può  reder  fofpetta  anco  la fidcyet  il  valor  dell  auttore  ^ 
olirà  ebeynon  fi  poifino fare  i paffatoriyfenza  graue  ojfefa  di  Dio, 

V fi  par  titolar  diligeza  intorno  alle  s?tinelle\chefono  gl' occhi  del-  fntinel- 

tarmataytt  mane  ado  ded  officio  loro^offono  tfjer  eaufa  di  nolabi  ^ fi„o  gCoe 
liffimi  dani.tt  faccia  ojleruare  i fuoi  ordiniyCt  i badi  del  Genera-  chi  deli’ar-^ 
le fenza  efentar  ptrfona  alcuna  dall'obligo  di  farla  con  diligUza  • mata . 

-,  V % làarà 
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anco  officio  dtl  capitano  tenere  i faldati  à fieno, & in  efquu 
fita  oMienz.a,  dalU  qual  nafcetl  buonfiruitio , caiìigando  ri, 
gorofiemntegitnfilentt,  & •fidttioffir  quali,  fifono  in  ogm  luo- 
co  odtoffi&perntciofi  ( come  fono  in  tffiuo  ) nelle  armate,  per  i 
frequenti  pencoli,  che  vi  occorranoifono  odiofiffimi  ,à-ptrnicio, 
Jijlimt . douerà  offeruare  icoflumi,^  i portamenti  de 
‘fi  dati»  &,  doue/t  tr aitar à dell' intereff,  , ^ del  buon  gouerho 

ifiripi  ad obedtre  anco  à gC 
officiali  de  t vafcelli , acctoche  nonfucceda  per  caufa  loro  alcun 
1/  capitano  taconueniente . yada  fiefoper  h galea  vietando  t fuoi  faldati 
deue  vifitar  & rtucda  l'arme  loro  per.  Japer  ,fele  tengoncrnette,  & pronte^ 

\iZ fanne  hanno poluert,pMle,& altre munitioni 

loro  ”ccejfarte , acciocbe  ; vedendo  la  vigilanza  del  lor  capo  j fliano 

fimpre apparecchiati,  à'dtfioHr ad obedtrlo  . Hi  ad^ri vtua^ 
mente  , pcfcbe  babbiano  da  idilpen/atori  publtci  le  rationi , le 
parti,  leportioni,  le  rate,  ifalatry,  gUfstgn amenti  loro , non 
lolamente,quanto  alla  bontà , ma  anco , quanto  all'intiera  firn- 
ma  de  i pefi’,  de  i numeri,  & delle  mtfure,  che  fogliano  hauere,et 
in  do  proceda fenza  rifpetto,  douendo  ejjer  protettore  della  fia  ■ 
per  negligenza , à per  auaritia  de  i cattiui  mi- 
niflri  , nonjìa  defraudata  de  i fuoi  diritti:  fi  come , trottandola 
colpeuole  nell' officio fuo,  deue  ( come  habbiamo  detto  ) caSltgarla 
il  tapitano  rifpetto  . N afcendo  il  gioco  dall' ot io , tb”  dal  gioco  la  be^ 

probibifca  il  iicmmia,  & molti  altri  mali  ,ft'l  capitano  ; per  non  poter  tener 
gioco  ài  fuoi  Ufua  gente  in  eferdtio  per  i angufiia  della  gaUa^i  non  potrà 
t 'vietarle  affatto  il  giocvweda  almeno  di  rimediare  à gl'inconue- 

tn  0.  ^^^*^d,cbe  nafcano  dal gtoco,^  particolarmente  alla  befìemmia, 

caligando feuerifiimamente  i delinquenti  i ò’,acdòcbe  i faldati 
ne  i bijhgni  non  rejitno  difarmati,et  babbiano  i uejìimèti  necefja,- 
ryper  tutte  le  ilagioni,  di' non  vengano  alle  rifie,à‘  alle  ingia~ 
rie  tra  loto  per  denari  perduti  in  poco , ^ non  pagati  j nonper~ 
metta  , che  fi  giochino  l'arme,  ne  i panni , ne  denari  fopra  la  pa- 
li eaoìtano  chi  fi  voglia  de  i fuoi foldati,  che  teng» 

eaeei  mia  le  donna  di  cptiua  vita  in  galea'.,  la faccia  cacciar  via  fu- 

donne  dùbo  baueràfaputo , vietando  ejpreffamente  quefia  forte^ 

mefie»  a infame  commercio,  malto  difdiceuole  alla  profi fsiont  militare^ 
& al luoco,oltra  tbe  nefeguita  l'offifa  di  Dio.  Nonlafciparimif- 
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fesche  tteUa  compagnia  pratticbiy  nejiia  alcun  ragazz/j^come  di- 
remo  più  dtffufametite  al  fuo  luoco . Intendendo , che  tra  ifuoi 
foliatt  fiano  tntmictttei  rancori,  pencoli  di  rumori , o di  offej^  ^ raga^- 
dbonore,  faccia  ogn  opera  col  me'Io  de  ifuoi  officiali  , ,Je  bifo-  ndi^  jua 

gnarà,  anco  in  perfora,  perche fìanofopuv,  cancellati  affatto , galea, 

procurando  di  ridur  gl’ animi  nella priflina  t*anquillità,con  pi- 
gliar anco  alcune  volte  fopra  di  fe  i granami,  che  vna  delie  par-  H capitano 
ti  pretendeffe  hauer  contea  l’altra  , auuertifca  fopra  tl  tutto , 

che  non  fi  sfidino  à duello,  ne,sfidandofi,cbe  vi  fi  conducano,met- 
tendoni  perciò  le file,  ò‘  leuando  nella  fua  compagnia  tutte  /€_* 
occafioni  di  cosi futi,  & fimili  rifentimenti . Et -,  perche  accade 
ipeffe  volte,cb'i  fidati  fiano  mefft  in  terra,tanto  per  i molti  bijò- 
gni  dell’  armata,  quanto  per  altra  imprefa\è  necefiafio,cbe  Ica-  Il  capitano 
pitano  nelle  occafioni  fappia  metter  prelìamente  in  battagliala 
gente,  à cui  commandarà,  ^ trincierarff,  éz  ritirarfi in  ardi- 
nan'^a, perciò  donerà  hauer  prattica  dell  Aritmetica, Doueràan- 
co  hauer  cognitione  della fortificatione , acciòihe  5 occorrendo  ri- 
conofere  vn  luoco\ fappia  intendere,riferire,ò"darui  buon  confi- 
glio, pigliandone  anco  la  pianta,  fe  hifognara,con  le  fue  difìanze  II  capitano 
per  Jèr  ai  fio  dellimprefaipercbeife  ben  potrebbe  parere, che  quejlo 
toccafie particolarmente  à quellt,chefi chiamano  ingegnieri,  ^ ^at- 

uenoperò  faperne  render  tonto  anco  i capitani,  per  poter  prender 
partito  nelli  accidenti,  che  nafcono  improuifamente , & taluolta  jpg^tificatiQ- 
Itberarfi  da  vnejlremo  pericolo , mentre  le  armate  cojleggiano^  „g^ 
per  i paefide  gl’inimici,  è fono  tra/porlate  per  forza  di  m.ire,  0 
di  vento , doue  non  vogliono  andare  ; onde  bene  fptffò  fono  affi- 
diate , cb*  condotte  à paffi fpautntofi : ne  i quali  cafi è necefiarìo, 
per  dtfenderfi,  conofciuto  l'auan faggio  deljito,  guadagnarlo,  & 
afsìcurarfi  con  buone  trinciere , come  fecero  i cauallieri di  M al- 
ta , quando  fi  perdettero  al  Cimbalo:  perciòche,  fattifi  forti  in-j 
quell’ ifola,  quanto  meglio  feppero , trattennero  tanto  gl  inimici, 
che  bebbero  tempo  d’ imbarcatfi in  vna  naue  mandata  loro  dal 
Viceré  di  Sicilia,  cb*  tornarono  à cafa  falui , Giouara  anco  mol- 
to, cbe'l  capitano  fia  facondo,  & fappia  efprimer  bene  il  fuo  con- 
cello,  per  poter  con  parole  accammod^te  eììenuare  i pericoli, am- 
plificare  i premi/,  accendere  i faldati  alla  battaglia,efortarglt 
Jòppoftare  i difagi  > & If fatiche  della  n^lilià  » difporgli  al-  t/ico. 

„ ^ t ohe- 
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i obedien'^,  Lafciaremo  di  parlar  dille  altre  condìiioni,  che  de^ 
ae  bauere  queÙo  officiale , perche  non  feruono  alla  noflra  inten- 
/ioney&y  perche  ne  è fiato  firmo  da  altri  diffifamente . Il  fuo, 

K _ iuoco  è alla  popparla  qual  fi  dmide  tra  luiy  et  capitano  della  !^a^ 

leay  così  di fiprayiome  nella  camera  di fitto , &, quando ficohat^ 
teipercbe  ha  àficcorrercyà'  rimetter  l»  gentty  fecondo  il  bifognoy 
è per  tutto  il  vafiello  , 

Dcir  Alfiere. 

L*Alfiero  ( detto  già  tAquilifiroyperche  portava  l't^quila^ 
o /(•/</  acf  infigga  delti  efirciti  Romani}  non  ha  caricoy  ne  officio  tilcu^ 
l'jllficro  I nella  galeayfi  non  in  ajfinja  dii  capitanoy  nel  qual  cafo  com- 
quaie Jìa.  ’ r^^nda  come  l'iflejfo  capitano . officiale  è di  molta  fiima  , 
& douerà  efjer  fidato  ejperto  , dt  buona  fama  mi fuo  mejlie- 

roy  non  fui , perche^  effindo  il  primo  dopò  il  capitano  ypuò  nellc^ 
occafioni  con  l auttorità  delf  officio  giouarcy^  nuocere  al firuitio 
publicoì  ma  ancor ay  percbe\  confijìendo  nella  reputatione  dell'in- 
fegna  f honor  di  tutta  la  compagnia;  conuiency  che fìa  corraggio- 
foì  &ficuro  ne  i pericoli  yjpecialmente , quando  fi  ha  à falir  fi- 
pra  una  muraglia  per  la  br cecia, ò per  lefcaUypercbe  ha  à metter 
la  vita  à gran  rifibio  primo, ò tra  i primi  con  i’infigna  in  mano. 
Il  fuo  luoco  ; quandoil  capitano  è in  galea  , fi  nauiga;  è nello 
febifo  y&ynon  vi  effiendo  il  capitano,  è a Ila  poppa-, . Il  luoco  , 

. doue  ha  a tener  f infegna  inarborata  , è parimente  alla  poppa  fo^ 
pra  lafirecciay  mentre fi  combatte,  ò fi  fa  la  moftra  dell' armata, 
o,quandos  entra  ne  i por  ti. Ha  tre  rationi  ogni  giornoy  ^ dodici 
feudi  dtfipendto  ogni  me  fi,  ^ vna  piazza  per  il  porta  infegna, 

< 

Del  Sergente.-» . 

Coniitioni  T Officio  delfergente  è vno  de  i principali , particolarmente 
de! fervente.  L / militia  di  terra  : però  conuiene , che  fi  a faldato  vee^ 

cbioylungamente  ejperimentato  nelle  guerrcyfano , animofo , d* 
atto  alla  faticayhauendo  il  carico  di  ordinarcydlt  guidar  la  com^ 
pagnia  Jhpra  le  ffiallefue,  ^yfe  bene  in  mare  non  occorre  mar*^ 
tiare,  ne  firmar  le  file,  ne  glifquadroniy  ne  dare  i motti^  il  no- 
me,ne  andare  in  tendale  fari  altri firuitj/ , ebe fijogtiono  far. 

• in 
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iti  terra  j è fiondi  mero  neceffjrio , che' Ifer gente  gli  /appi» jar  co~ 
pitamete per  le  occajìoni^cbe  nafceJStro  di  sbariar  lagete  in  ter~ 
ra,  ò per  far  alcuna  fattio»e,  ò per  dar  la  mofira . M a,  duuendo  II /ergente 
ferutr  nell’ armata  , htfogna , che Ji a aj/aefatto  al  mare  , deflre  /*  aj/uefat- 
nel  lorr.mandare^  , ér  pi  onta  all’obedirey  non  folathente  al  mare, 
fuo  capitano^  ma  anco  al  capitano  del  va/cello  nelle  cofe^  che  toe- 
tanno  algouerno  maritimo.  Habbia  eurjycbe  i Jolàati  obedifieh  ^ 
no  prefìoy  quando  farà  lor  commandato , ebe  non  fi  mouano  da  i \ 
luochi  loroy  ò mutino quanto  rictrcarà  tl  bi/ogno  della  igja,  ’ 
nauigatione.Sia follecito  à dare  à eiafcun Jbldato  la fua  pefiafiu- 
fegnargli  l’ ar me y (ir  fary  che fiano  tenute poltteyér  pronte  à i bi- 
figniydryquddo/aranno  dimandate  l’arme  in  coperta/accia  an- 
dare i fddatt  alle  lor  polley  pigliar  l'armey^ Jìare  apparecchiati 
per  combattere , ; procurando  , che  ogn’vno  habbia  laproui- 

fione  y che  gli  btfogna  ; vfi  diligenziy  che  nella  battaglia  faccia- 
no il  debito  loro , dr  ordini  le  guardie , che  fi fogliono  far  nelle^ 
galeey  fecondo  l’occafioni , come  diremo  al  fuo  luoco , iiedo-j  , 
che  fiano  fattCy  come  fi  conuiene . ^ando  fi  nauigarày  habbia 
cura  y che  alle  pofle  ordinarie  fiano  tenuti  i micci  acce  fi , dS"  co- 
perti fecondo  il  buono  Jlile  della  militia  maritima . Ojferuiy  che 
i faldati  non fiano  lafciati /montare  in  terruy /pecialmete,  quan- 
do fia  •vietato  da  ifuperiori  y ^habbia  jempre  l'occhio  à fary 
che  -una  parte  di  loro  fiia  alla  guardia  del  •vafceUo . Succedendo 
rumore  alcuno  tra  i faldati,  non  lo  lafci  ìnueccbiarey  ma  faccia  , 
quanto  puh , per  pacificarli , dr  reintegrarli  nell'amicitia  . Il 
luoco  del  fergente-y  quando  fi  nauiga-,  è alla  fpallay  affignatagliy 
in  quel  luocoyacciàcbe  fa  pronto  à riceuer  gt ordini  de  i capitani y 
df  y quando fi combattey  deue forrere  per  tutta  la  galeayper  fol- 
lecitari  Joldati  alla  battaglia  , prouedendo  infieme  dtjòccorjò  y 
dr  d'ogn  altra  eofa  ,doue  tl  htfogno  la  rictrcarà.  Ha  tre  ratleni 
ogni  giorno , & di  Ihpendio  feudi  fei  ogni  mefe. 

De  i Caporali , 


% 

> o 


I Caporali  fono  officiali , che  commandano  à vinticinque 
trenta  foldatiyù  pi  ìiyh  meno  fecondo  che  è groffiala  compa- 
nia y dt“  hanno  ad  tjfer  buomini  parimente  confumati  nelle^ 

f guerre , 
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voffoh  de  i Z‘Zl 

caporalt  qua  alle  loro /quadre^  acdocbe facciano  quello^  che  deueno,  ó- 

hfa.  particolarmente  le  guardie . Sogliono  ejjere  almeno  dot  per  ga~ 
le*i&.  quando  vi  fa  tutta  la  compagnia , doueranno  effere  in-a 
maggior  numero  fecondo  , ch'ella  farà  grande . ^ando faran- 
no doi  foUmente , vn  di  loro  douerà  hautr  cura  de  i fidati  di 

•vnahanda,&  l'altra  di  quelli  dell' altra  egualmente.  Se faran- 

no  quattro^  ù piu,f  haueranno à compartire  alla  prora  alla 

mtzania  pure  egualmente  . Ognuno  gouernarà  la  fua  fquadra., 
& hauerà  à procurar , che  fìia  pronta  per  le  occa/ìoni^  &^che  le 
guardie  f dilìrihui/canoà  vicenda,  come  tocca  ad  ognuno,  ò co- 
me farà  ordinato  dalfergente . Il  luoce  de  i caporali  è alla  pofta 
ajfignataà  ciafeuno  d'efi,  &, quando  hanno  le  fquadre  di  guar- 
dia, è allajpalla,  perche  pojjano  chiamar  commodamente  di  ma- 
no in  meno  i fidati  à far  laguardia,&,f  f hauerà  à fare  alla 
prora,  il  capar  al  dellafquadra,  à cui  toccar  à farla  fiauerà  ilfuo 
luoco  alla  prora  . Hanno  due  rationi  il  giorno , & di  ftipendio 
quattro  feudi  tl  mefe. 


De  i faldati 


PErche  la  ragunanza  de  i legni  nautici , che  f chiama  l'ar- 
mata,  piglia  il  nome  dall' ar me, à-  l’arme fono  l'iufìrume- 
to  materiale  dell'arte  militare, la  quale  ha  hifgno  del  minifìerio 
del  foldato,per  operare , come  il  corpo  ha  bijogno  delf  anima  per 
viuere',  ne  feguita , che  l armata  non  pofja  produrre  alcunejfet- 
to  confirme  al f ne  di  chi  la fabrica,et  mantiene fenza  Pop  era  del 
faldato,  il  quale,  efendo  inRituito  per  la  conferuatione , non  per 
la  defìrutione  della  focietà  bumana  , ér  non  per  mantener 
difeordie,  ne  per  nuocere,  ma  per  difender  gl'innocenti,  & ribut- 
Titoli  debiti  far  le  ingiurie , potrà  efer  leggitimamente  nominato  propugua- 
al fidato . tor  della  libertà,  protettor  della  giuftitia,  prefdio  della  pace^ 
per  la  quale  fi fuol  far  la  guerra  . Però  j feguendo  il  fila  del  no- 
Jlro  ordine  ; parlaremo  di  queflo  nobil  membro  dell'armata  no- 
fira  nelprefente  capitolo , moft randa  di  che  qualità  debba  efiere 
tl  fidato,  comefibabbia  ad  eleggere,  & con  quali  circonftanze, 
Mcctocbe  riefea  ottimo , ^ pofja  far  compitamente  J[offiiio  fuo . 
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£/,  quanto  alla  qualità  de  ifoldati\  quando  non JipoJIano  cono-  p^ta 

ftert  per  efperientia  fattafi  di  loroy  vedafi  almeno  di  pigliare  al- 
(una  cogiettura  rileuante  da  i fegni  naturali  approaati  da  gl'an  ~ 

tifèi  capitani  nella  /celta  de  ifoldati , tra  i quali  fegni /ano  fìj~ 
ti  ejjeruati  per  affai ficuri-,  che  quelli,  che  s' eleggeuano,  bautffè’  p, 
rol  occhio  viuace,  la  parte  pojierior  del  collo  alta  , le /palle  eie- 
nate,  il  petto  /patio/o,  i mu/coli  /piccati , & apparenti , le  brac- 
cia lunghe, Ó'  neruo/e,  le  di  fa farti,  il fianco,^  il  ventre  a/ciut- 
to  ,Ò“  ben  formato  , le  co/cie /ode,  le  gambe  fattili  con  la  polpa—»  natione  t 

neruo/a,  & carrn/a  . Si  ba  à confiderare  anco  il  na/cin.ento,& 

U patria  di  quelli , che  fi  vogliono  asoldare  , perfaperli  difiin- 
guere  fecondo  i paefi , vedendofi  mani/eflamente  , che, fi  come  i 
¥rancefi  vogliono  ajj ai  à cauallo,  gli  Spagnoli  nelle jcaramuc- 
eie,  gli  Salteri,  ó”  t Tedejcbt  nelle  ordinanze flatarie,  Ò“g^ /• 
tali  ani  nelliafiedij,  cosi  in  tutte  le  pro/e/ftoni  vn  luoco  produce-» 
gl  huomini  migliori  dell’altro . llchepare,  che fia fiate  ojjerua- 
to  anco  da  gl’ antichi,  dicendo  Polibio,  che  la  natura  ba  fatto,non 
folamente  i corpi,  ma  ancogC animi  humani  tanto  di/erenli  l'uno 
dall’altro,  (he  vn’iiiejfb  buoTr.0,0’  ne  i diuerfi,^  ne  i fimili  ne- 
gai q,  bora  fi  mofìra  viuace,  bora  tardo,  bora  forte,  éf-  bora  ti- 
mido , ó"  che  fi  vedono  molti  huomini  tfftre  ar.imofi  con  le  cru- 
drliffìme fiere  fi  quali,  Je  fjjerofiati  mejji  à fronte  à gl’irimttt, 
farebbono  riufeiti  uiliJfimt,et,(br,molli  ne  i duelli  erano  ualorefi, 
che  nelle Jattioni  di  guerra  non  valeuano  cofa  alcuna  , di  ebe  al-  • 
lega  Pifiejffh  auttore  alcuni  efempij  ,foggiungendo  che  la  caualle- 
ria  di  Tefaglia,  mentre  Haua  vnita , era  inuincibtle , ma  diui-  j ^ cauaìle- 
dendofi,  fi  lafctaua  prendere,  ò"  mal  trattar  facilmente, al  con-  ria  di  Tefx- 
trario  di  quello,  che  faceuano  gl'Etolr,  che  i Cretenfi  erano  attif  glia,  Bando 
fimi  alle  fatùoni  terrefiri,(s-  mar  itime,  alle  infidit,  alle  rapine,  vnita  , era 
àgf  infulti  notturni , ò"  à tutti  gl'inganni  , ma  nelle  battaglie,  mutncìbiìe . 
<^^  ordinante  erano  pigri , timidi  , del  tutto  inutili  ike 
gl*  Achei  , & i Macedoni  erano  intorno  à ciò  centrar  if  à i JCretefiin- 
Cretenfi:  ài  tempi  nofiri  vediamo  chiaramente  per  eiperien-  fldiofiet  ui- 

l^a,  che  gfbabitatori  delle  riuiere , ó"  delle  ff  iagge  manne  fono  li, 
atti  al  mefiier  dell’arme  più  in  mare,  che  in  urrà  : fi  come  quel- 
li, (he  babitano  in  luocbi  Mediterannei,  lontani  dal  mare-, , 
fono  più  étti  dilla  guerra  terreJìre , che  alla  maritima  : il  che 

' X fi 
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•valoro/e  «ationi  delti  Suijzerì^ò'  de  gt  Alema~ 
fcbi  non  fono  ^ ^ iorie  ottenute  in  terra  , fono  da  i Principi 

atti  ’aile  nii-  limati, à-  temuti:  ma  ; non  bauendo  fatto  ancora  alcuna 

prefe  manti  ffgtalata  in  mare , anzi , ejfendo  riufciti  qua  fi  inutili  , 

me.  dtjfendio/iy  ó'  di  grande  ingombro  nelle  armate , doue  fono  flati 

condotti  ; in  queììa  militia  nauale  non  hanno  nome , ne  eredito 
alcuno,  iif'per  il  contrario  quelli,  che  habttanoà  i liti , ò nelle.^ 
terre  del  mar  Mediterraneo , & dell’Oceano , fono  attiffmi al- 
l impr  efe  maritime,  anco  tutti  gl’ifolani  . Sarà  di  gran  pro- 

fitto à queflo  negotio  bauere  buomini  informati  per  proua  dellc^ 
tepefìe,ò'  dille  riuolutioni  del  mare, perche fappiano,  non  fola- 
mente  maneggiar  ben  t arme,&  conofcere gl' auantaggi,^  tole- 
rar  t difagi,  che  apporta  la  vita  martnerefca;  ma,  efiendo  affue- 
fatti alle  vacillationi,  dr  à t moti  fafiidiofi de  i vafcelli,  no  fen- 
tanonaufea  , ne  vomiti , ne  inappeten^ , ne  alterationi  dello 
Jtomaco,  0 della  tefìa , che  fogliono  fior  dir  e, ò"  perturbare  anco 
gl  buomini  far  ti,  non  auezzi  al  mare,talmente,che fi  ahandona- 
Polib,  lib.3.  no,  come  morti,  ^ non  poffono far  cofa  veruna.  Con  quefla  di- 
Scipione  vm  fUntioue  d' buomini  Scipione  vinfe  in  Spagna  Afdrubale  capita- 
te per  bauer  * Cartaginefi , armando  trentacinque  legni  de  i più  affue- 
fico  gente  a-  ff  fi  fidati  al  mare,cbe foffero  in  tutto  il fuo  efercito,con  i qua- 
uegza  al  ma  1‘  af^ffatofi  con  l’inimico , lo  ruppe,  <b’ fogliò  di  vtnttcinqut_» 
re.  naut . ^AU' incontro  i Venetiani  l’anno  1571  perderono  vna^ 

Mac*  Cont.  naue  carica  d'arme  , di  vettouaglia  , ér  dt  fidati,  che  manda- 
Iff  Leuante  per  foccorrer  li  fola  di  Cipro  ,folamente  per  col- 
Pderono  una  ’ Joldatt  non  auezzt  alle  turbulenze  del  mar:,  perche,  eljen 

natte  per  no  do  capitata  la  naue  dopò  molte  pioggie , & tempi  cattiui , à t li- 
poter  t fida  ti  degl'inimici , i fidati,  non  potendo  fpportar  il  trauaglio  del- 
ti,che  vera-  la  nauigatione , fecero  gran fir^a  al  nocchiero,acciòche  gli  met- 
no  refitiere  igjjg  tgfg^  ,ma  , non  bauendo  egli  mai  voluto  eonfemirut  per 
al  mare.  perÌQolo,  in  che  vedeua  poflt  tutu  gl’ buomini  della  naue , &fi 
' flefio , ò di  certiffima  prigionia  , ò di  morte  in  caf  di  rtfijlen- 

j,  . . za,  lo  amazzorono,  ò“  fmontorono  in  terra,  doue , fubìto  afial- 
rato  ialcu-  * burchi  ; furono  fatti  fcbiaui,  iy  l»  »ctue  refìò  prefa  . 

ni  faldati.  Procuri//  infieme  , quando fi  eleggono  gl’buomini,per  la  guerra, 

(t intendere  à quale  efercitio  fiano  fiati  prima  applicati , effen- 
di» cofa  certa , che  miglior  buomo , per  la  militi^  , farà  fem  • 

^ pre 


LIBRO  PRIMO,  CAP.XVI.  r<j 

pre  colui , che  con  mefliero  fatico/o  bauerà  indurato  il  corpoycbt 
colui^cbe  bauerà  tenuto  vita  delitiofaipercbe.,  ejfendo  nutrito  nel- 
le eommodità, difficilmente fi  ridurrà  à patire  il  freddo  la  notte;^ 
mentre  bauerà  à jlare  in  fentinella  ; ò il  caldo  j quando  batterà 
à marciare , & gl' altri  Jìenti  confequtnti  nella  militia  ; olir  a-* 
che  farà  grand  amator  di  fe  fleffo  ^ iy  fuggirà  i pericoli  piu 
de  gl' altri  , come  mofìro  Licurgo  ne  i dei  cani  nati  ad  vn  par- 
lo ) & allenati  > l’vno  alla  caccia , & F altro  alla  cucina , &a 
gl' agi  della  cafa . Et  non  è dubbio  y che  gl’huomini  per  lungo  vfo 
babituati  nelle  commodità  all'otio  , éy  all'ombra  y con  gran-* 
fatica  fi  riducono  à telerare  i franagli  dellla  guerra  , éy  par- 
ticolarmente della  nauale . fefcmpio  fe  ne  può  bauer  y quanto 
alla  terreiìre  » in  Annibale  Cartaginefe  , il  quale  ; dopo  bauer 
vinto  Paolo  Emilio  y Ter en fio  yarroneappreffioà  Canneti 
perche  fi  diede  in  preda  con  tutto  l’ef eccito  alle  deiitie  di  Capuoy 
riceuettopoi  da  MarceHoà  Nola  vn  grandtffimo  danno  . Però 
gl' antichi  ributtavano  dalle  Jùntioni  belliche  i cuochi  , i pa- 
fìiccieriy  gtboiìiy  & così  fatti  buomini  inuiliti  nella  crapu- 
la y nel  vino , nelle  altre  biafimeuoli  commodità . E vero , 
che  ne  i cafi di  neceffità  , > quando  fihaueffero  à far  grefe^ 

armate  ; non  potendofi  trouar  tanti  buoni  faldati  > chefuppiifie- 
ro  al bifogno  , fi  barebbono  à pigliar  quelli  y thè  fi potefrero  ba- 
vere y i quali  con  l'efercitio  ( come  diremo  più  à baffo  ) fi fareb- 
bono  forfè  anco  perfètti,  ^elli  y che  vogliono  portar  degna- 
mente il  nome  di  veri , buoni  faldati , deueno  ejfer  quieti , 

modejliy  ày  difereti  y non  vantatori  ynon  bugiardi  y non  Ja- 
Elidiffi:  hanno  ad  ejjer  diligentiffitr.i  nelle  lor  fattioni  y pron- 
ti alle  fatiche , corraggiofi  ne  i pericoli , & /opra  tutto  obedien- 
ti  à i fuperiori  ftmpre  y che  faranno  chiamati , ò impiegati  in 
alcun  negotio  » perciòcbe  l'obedienza  è la  corona  del  J'oldaLo , 
} nafeendo  dalla  buona  difciplina , lo  rende  rifguardeuole^  y 
éy  amabile  y non  meno  y che' l valor  della  perfona.  Hanno  à 
fuggir  le  riffe , le  queflioniy  éy  i rumori  particolarmente  con-* 
i compagni  y con  i quali  deueno  far  vniti  in  amor  fra  terno  y 
riferuando  ParrnCy  éy  l'ira  cantra  gl'inimici.  Deueno  abborri- 
re  tutte  quelle  cofe , che  offendono  il  Creatore , éy  particolar- 
mente i giutttmenti  falfi  , éfil  vitio  della  beflemmia  tanto 

X 2 dete- 
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deteftata  da  gUjleJJi  idolairiy^  macometani , cerne  indicio 
' rtimo  empioy  pronto  à tutte  le  fcelerità  : non  folamente  hanno 
à guardar/i  dainnfolenzay  ma  quanto  più  potranno  vfar  la  for- 
irid  / ’•  fuor  dell' ojficio  loro  y 

quinte  forti  > cbefon  pagati  per  cajìigar  gl' infoienti  . Dt  tre^ 

fino  nell' ar  combattenti  s’armano  ordinariamente  i vafcelli , altra  i 

Vi  Ite.  venturierty  cioèydauantaggiatiy  di  mofchittieriy^  di fidati  or- 

Gt'auwt.ig-  -dinar g . Gl' auantaggiatt fono  perfine  afai  iiimate  per  prone 
giaUcotnt  f di  valere  fatte  nelle  guerre  di  terra,  & di  mare , ò per  carichi  , 
Ò“  gradi  bauuti  nella  militia.  Si  figliano  riconofitr  da  gfaltri 
con  auantaggio  di  foldoy  di  rat  ioni,  ^ di  pofe  nelle  galee,  é)"  oc- 
correndo y che  s habbia  à combattere, fi  fogliano  collocar,doue  è il 
maggior  pericolo,  no  meno, perche  babbiano  campo  di  moftrare  il 
iValor  loto,  che  per  riceuerne  maggior  feruitio  nelle  imprtfi_j  . 

I mofcbettierrferuonu  col  mofcbetto  nelle  fattioni , il  quale  è vn 
grande  arcobugio , che  non  fi  può  fifìentar  à mira  con  le  brac- 
cia : mafifeartcacon  f appoggio  d' un  infrumento  chiamato  la 
forcina , èia  forchetta  . A quefli  fi  da  luoco  alle  ballef  riere, 
alle  rembate , alle  fpalle  della  galea  , mllofchifo , ér  fipra  i ca- 
[ìelli  della  poppa,  (y  della  prora  de  i vafcelli  quadri , ^ fin  ri • 
conofctuti  di  maggior  ratione,&fipendh  de  t faldati  ordinari/» 

1 folliti  firn  II  Strilo  ordine  de  i combattenti  è di  fidati  ordinari/,  i quali fi~ 
pi ìcìytome fi  no  fanti  Jcmplici , che  ftruono  con  l’ arcobugio  ordinario  . Han- 
h ibbiano  à f,Q  i^q^q  alte  ballefìnere,  ^ fipra  i cafielli  della  poppa,  della 
trattare . prora.Lo  ftipendioyó"  l'*  ration  loro fino- di fidato  priuato»L'ar- 

L’arme  di  de  gl’  auantaggiati fino  archibugi,  ét  arme  inh  afate,  la fpa- 

ordini  di  fot  rotella , l’arme  di  dofjo,  come  corfaletti , petti  chiama- 

diti,  quali  ^ bottj(percbe  refifìono  all’ archibugi ate  ) morioni . L'ar- 

fiano.  me  del  mofchetticro  fino  il  mofcbetto,  la fpada,  il  pugnale,  elmo- 

rione. Larme  del  faldato  priuato fino  l' arcobugio,  la  fpada,  il  pu- 
gnale, e'itnorione  .Aia,  perche  larme  fino  più , ^ meno  vfiti 
ne  Ut  bat  tagli  eficon  do , cheofièndonopiù , ^ meno  l’inimico, dy, 
feconde,  che  ci  difendono  più,  & meno  da  lui , trattiamo  dello-M 
qualità  dell  arme , dy  andiamo  eonfiderando  , quali  di  quelle  , 
thè  adoprano  i fidati  nelle  galee,  fi  a no  più  da  nmfe  all’inimico  > 
lafiiateda  parte  l’arme  da  fuoco  artificiato , dy  (aniz^ìiario—t, 
della  quale  fi  è parlato  dt  fipra  . E cofa  chiara , ubefia  tuttc^ 

l’arme. 
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Tarme , che  vfano  i faldati  nelle  armate  ; il  mofthetto  fa  mag- 
gior pajfataj  ^ offende  (inimico  più  da  lontano , che  gfarcbibu- 
giy&  le  fr ecciti  per  effer  molto  lungo  di  canna , & » perche  porta 
gran  palla  , con  la  quale  fa  colpi  grandi , ^ mortali , il  che  non 
fa  [ arcobugio  ordinarioy  perche  porta  la  palla  picchia  yét  baia 
canna  più  corta^  molto  meno  loft  la frenia.  Però farei  d opi-  \l J”<fcbetto 

nione,  che  la  militia  nauale  sarmaffe  più  di  mofcbettiy  che  dal-  * ^ 
tra  cofty  gtouando  ne  t conflitti  maritimi  grandementeyCbe  l ini- 
mico  nel  primo  incontro  refi  percoffo , <ì^  danneggiato , ^ cbe^y  mare  • 
mentre  viene  impetuofamente  ad  vrtar  il  va/cello  , ò , come  di- 
cono,  inueflirCy  fia  trauagliato  da  lontano  y prima  che  s'attacchi 
d combattere  : il  che  non  fi  può  far  con  altro , cbe  con  gl' archibu- 
gi y ò con  le  jreccie , ò con  i mòfebetti . Per  ilcbe  y facendo  il  mo- 
fcbetto  maggior  danno  de  gl  altri,  verrà  confequentemente  à pa- 
tir maggior  danno  l'inimico  ntl primo  incontro,et  nell'ahordarfi 
farà  meno  ardito,  più  debile,  ^ , quando  fi  verrà  al  cimento, 

della Jpada,  potrà  efler  fuperatopiù  facilmente . Sarebbe  adun- 
que di  maggior  profitto  advn  armata,in  luoco  delT arcobugio,^ 
delle  frecchydar  il  mofcbetto  à tutti  i foldati,ancorcbe , per  effer 
cofa  nmua,  fia  forfè  per  parer  diffìcile,  Ò" frana  à i capitani,  éf  Perche  il  mo 
à i faldati,  efitdograue  il  mofcbetto,^  non  potendo  maneggiar-  flbetto  fi  deh 
fi,  ft  non  con  molto  maggior  fatica,  cbe  (arcobugio,^  le fr  cecie:  ha  prtftrire 
ma  non  però  mutarei  opinione , perche  ì Joldati  impararanno  à ai  ogn  altra 
maneggiar  il  mofcbetto  in  poco  tempo , più  facilmente  in  ma- 

re,  cbe  in  terra , (is"  non  baueranno àfentir  fatica  di  portarlo fo-  ^ 

pra  la  Spalla , come  s'vfa  in  terra , marciando,  & facendo  (al-  pipale 

tre  fattioni,  perche  potranno  maneggiarlo  in  mare  fenla  forcbet-  fatto  i'atcr- 
ta  , «b*  in  cambio  d appoggiarlo  alla  forchetta  ,feruir/i  delle  im-  do fon  le  mr- 
pauefate , ù de  i filari  de  i vafcelli  fenzia  incommodo . ^^anto  glhri  arme 
al(  altre  arme,  che  fi  ricercano  per  offendere,  ^ ferir  (inimico, 
poiché  i vafcelli  fi  faranno  ahordati,lAfpada,e'l  pugnale  faranno  ”/• 
fenz.a  dubbio  le  migliori , cbe  fi  poffana  adoprar  nella  battaglia,  „t,&pcbe. 
Ò*  fpecialmente,fe  non  faranno  molto  lunghe:  perche  (arme  cor  • h’arma  wb<u 
te fi  maneggiano  più  facilmente , ò"  feruono  meglio,  non  fol  per  fiata  poco 
offender  ( inimico,  ma  anco  per  ributtarlo . L'arme  inhafatt^',  frue  nelle 
bencbe  fiano  vtili , ò"  poff t n far  notabili  fimi  effetti  ; fono  anco 
cara  di  gràd^ingombro  nella  battaglia  nauale, per  (angufia  del 


luoco. 
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luoco  , bauendo  bifigno  di  (patio  proportionato  alla  laagbezZii-0 
loro , del  quale  ne  i vafceìli  Jì  ha  fimma /IrettelgM , quando 

fi  è perduto  l auantaggio  della  lunghezza , ^ l'inìmicoyentran- 
do  fitto^fi  iìringe^per  offender  ctapprejfi  chi  gli  Pia  à fiontCinon 
firuono  più  à coja  veruna^  non  efiendo  il  luoco  capace  di  ri  ti  rata, 
Ò'  nonpotendofi  ricuperare  l'arma  inbafiata  già  impedita , al- 
tra cbe^portandofi  co  trauaglio^&con  ingubro,è  leuato  al  faldato 
il  modo  di  adoprarla  liberamente  ne  i vafceìli  inimici^  & di  fal- 
lar uifipra  per  danneggiarli, bauendofià  far  con  particolar  agi- 
lità, ò"  prefìe^J,  ò'fenza  alcun'impedimento,  il  che  fi  può  far 
molto  meglio  con  la  ffada  .Ala  con  tutto  ciò  non  vogliamo  infe- 
rire,cbe  l arme  inbà/late fiano  fuperfiue,ò  poco  gioueuoii  in  quejìa 
f rie  di  conflitti,  effendo  vtil  'iffime,  & molto  opportune  alla  dife- 
fa  del  po  fio,  cioè  dei  luoco  prefi  per  tener  lontano  f inimico, quan^ 
do  volejfi  montar  fopra  il  vafcello , Sono  anco  buone  per  difender 
le  trauerfe,et  la  poppa,  M a,  potendcfi far  quello  con  le fpade  an- 
cora, ne  fcgue , che  per  combatter  dtappreffo  le  (pade  fiano  le  mi- 
gliori j éf'lc  più ficure  arme , cbe  fi  pofiano  adoprar  nelle fattioni 
marittme.^uàto  alf  arme,cbe fi deueno  vfare,  à dtjefa, tengo, cbe 
la  rotella,  0“  lo  feudo , e'I  morione fiano  atti ff me  à quefl' officio  , 
perche  fino  proportionate  alf anguiiia  della  galea  .éfirniuerfaì- 
mente  di  tutti  i vafceìli  maritimi,^  lafciano  in  libertà  la  perfo- 
na  del  faldato  di  poter  faltare,  ò"  girarfi,éf  maneggiarfi  Ipedi- 
tamente,ouunque  conofea  poterlo  far  con  auantaggio  , & ^ue  il 
bifognol'inuiti,il  cbe  non  riufcirtbbe,fe  hauejje  indoffo  vn  corfa  • 
letto,ò  vn  petto,cbe  chiamano  à botta  d’arcobugio,  et  molto  meno, 
fi  foffe  tutto  armato, come  s'ufa  nella  militia  terreflre,fe  ben  fa- 
rebbe più  ficuro  da  i colpi  dell  inimico,  percbe,non filo,aggraua  • 
to  dal  pejh  delf  armatura,  farebbe  più  tardo  nelle  operationi,ma 
reflarebbe  anco  talmente  impedtto,cbe  più  teflo  farebbe  à rifebio 
della  vita  per  queflafila  caufa,cbe  poteffe  fperar  di  far  col  valor 
fuo  ; quantunque  grande  ; proflttoalcuno , b fognando  nelle  mi- 
febie  volar,  fi  può  dire, da  vn  vafcello  nell' altro,  bora  per fegut- 
tare,(p'  incalzar  gl'ÌKÌmici già  conJùfi,bora  per  rilirarfi  à tem- 
po tra  i fuoì , ne  i quali  cafi è molto  neceffaria  la  leggierezza  del 
corpoyéf'  pericolofa  lagrauC^za,  e'I  fouerebio  ptfo.Perciò  non  de- 
ueno vfar  in  mar  l'armatura  intiera , fe  non  quelfi,  cbe  com^ 

• mandano. 
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maiino  à gl' altri, la  vita  de  i quali  è molto  più  pretiofa,per  il  he 
ttefizio,  che  fi caaa  dalla  prudenza,  ò"  dal  configlio  loro-,  che  per 
Cutilitd,cbe  pafia  apportar  alpublico  il  braccio  d’ un  fotbuomo,an 
corcbe  molto  firte,cbefi metta  à ri/cbio  della  battaglia,  ejfendofi 
veduto  molte  volte , che  vne/erdto  poco  meno , cbe  vittoriofo  , 
perdendo  il  capitano,  di  vincitore  è diuentato  vinto , cb*  dijlrut- 
to . ?tr  il  qual  ricetto , depeniendo  molto  fpeffo  la  vittoria  dal 
buon  giudiciò  del  capitano, fi  deue  cercar  di  conferuarlo  ,fi  come 
i foldati,  non  pottndofi  vincere  fenza  C opera  loro,  hanno  ad  en~ 
trar  animofamente  in  tutti  i pericoli , come  accenna  Bernardi- 
no Rocca /opra  quelle  parole  : Prudenti.!  fcnunij&  vires  ìuuc- 
num  àpcriculiscaftra  fubueniunc.  Si  doneranno  però,  oltra^ 
gl' officiali,  cbe  commandano,  bauereanco  altri  armati  arma- 
tura intiera  per  difrfa  della  ritirata  della  poppa,ei  dell’ altre  po- 
fie  de  t vafcelli.  Le  rotelle  adunque, et  i morioni,fecondo  il  parer 
mfìro  ,fono  le  migliori  arme , cbe  fi  pojfano  adoprar  nelle  batta- 
glie nauali.Et,quIìdo  pur  s’babbiano  ad  armare  i fildati  d arme 
didojjo-,  come  lodo  , cbe  fi faccia  ; potranno feruir  le  corazzine  à 
queflo,  efiendo  armature  leggiere,cbe  fi  affienano  alla  perfino-., 
Cb*  non  aggrauano  troppo , ne  impedifiono  le  funtioni  corporali , 
& refifior.o  all'arme  offie»fiue,cbe  per  il  più  fogliano  vfare  i Tur- 
chi in  mare,l:  quali fonofreccie,ò‘  fcimitarre.  Il  cbe,conofcendo 
la  Republica  di  V enetfa,mette  sepre  nelle fue galee  buona  munì- 
tione  di  corazzine,non  filamente  per  armargli  fcdppoli,tna  anco 
per  le  ciurme,^  alcune  uolte  con  graie  utilità  delle  loro  armate. 
Circa  il  numero  de  i fildati , cbe  fi  ricercano  per  armar  vn  va- 
fcello  ,fi  deue  bauer  relatione  all’imprefa,  nella  qual  fi  vogliono 
impiegare , poiché  vnapiù  d vn  altra  ba  bifigno  di  maggiore^, 
<b*  di  minor  quantità  d buomini.Et,percbe  {come  babbiamo  det- 
to difopra)le  imprefe  fino  di  tre  forti,  vedtamo,fecondo  l'ordine 
loro , quanti  fildati  s’babbiano  ad  imbarcare  in  ciafiuna  di  ejje. 
Et , quanto  alla  prima  ; che  è trafportar  gente  da  vn  luoco  ad 
vn  altro  ; non  imbarcandofi , perche  habbiano  à lombatterc-j, 
fi  non  per  accidente,  non  v è limitatione  alcuna  x però  tanto 
meglio  riufiirà  l’tmprefa  , quanto  maggior  farà  il  numero 
de  i foldati , cbe  faranno  trafportati  . Circa  la  feconda  im- 
prefa , percbi  il  luo  prtncipal  Jondamento  è,  cbe  le  galee  fiano, 
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guanto  più  poJSano  eftre,  leggiere^  & prtjle ptr  dar , é^  pigliai 
(Meta,  baueranno  ad  tfttr  molto  ben  prouedutt  di  ciurma^^y 
no  ad^e^er  **  ifoìdatiy/i  deue  auuertircyobe  non fi  ano  cariche  di  geu~ 

cento  perla  siypercbe  iferutty/i  pojjanofar  più deditamente^ 

Ita , d poco  anco y perche,  c aminando  il  vafcelhì  ò d -itela , ò à remi,no 

più  per  lafe  fi<ano  troppo  aggrauate  di  pefo  non  necefiario,  ó”  dannofo  all'tm  • 
coda  impre-  prefa , la  qual  ricerca  efquifita  velocità , & diligenza  , Però  i 
fi*  • Jòldatifianoy  quanti  faranno  giudicati,  poter  bafìar  per  refiSle- 

re  à i carfari,  & crediamo,  ihe  cento,  ò poco  più  per  ciafeuna  ga~ 
lea  di  ordinaria  grandezza  infieme  con  i marinari,cbe  fiano  dir 
Jlribuiti  alle  balle fìriere,  alla  poppa,  alla  prora,  nello  ftbifo , & 
alla  piazza  d armt\poJfano  fuppltr  molto  bene  à tutte  le  fattioni  , 
& occorrenze  de  ivafelli , i quali  fecondo  che  faranno  mag- 
giori , ò minori,  così  doueranno  efftr  proueduti  à proportione  dtl 
maggiore , ò del  minor  numero  dt  combattenti . Nella  terza^ 
imprefa,  il  cui feopo  , ( come  babbiamo  detto)  è la  battaglia,  ef- 
fendi poPl  a qua  fi  tutta  la  vittoria  nel  petto,  nella fortezza  de 

J foldati  per  > A bauerà  à metter  nelle  galee  il  maggior  numero , 

la  terza  im  che  fi  potrà  fenza  impedimento  de  gl' altri ftruity , ne  fi  potrà 
prefa  batie-  metter  meno  duna  compagnia  di  ducento  fanti  per  ciafeuna  ga- 
ranno  ad  ef-  Uà,  ò altro  vafcello  quadro  con  i fttoi  officiali . I foldati fi  doue- 
ftr  ducento.  ranno  compartir  à doi ptr  balleiìriera,  à tre,  fe  così  ricer ca- 

ra foccafione,  di  quelli,  che  auanzaranno,  vna  parte  bauerà 
à feruire  alla'poppa,  alla  prora,  & allo fchtjh,  l'altra fi  potrà 

riferuar  per fupplemento  de  i morti,& de  i feriti, & per jfòccotfo, 
uenedo  il  bijògno.la  qual  riftrua  d'buomini frefcbt,cbe  nel  colmo 
de  ijitricolt  babbiano  àfucceder  ài  morti, ò fianchi,  alcune  uoU 
te  ha  fatto  gran  giouamento,  & ricuperati  i vafcelli  perduti,co- 
Nat.  Cont.  me  fece  l'anno  del  i^-pi  nella  battaglia  della  lega  contra  ifur- 
Vna  com  a * Pcrciòcbt  vna  compagnia  dijbldati  Spagnoli  tenuta  nafeo^ 
gnia  ^inpa  ^ fine  da  un  capitano  di  cafa  Figberoa  fatto  i banchi 
gnoli  rij^-  ddl  t galea  reale, feoprendofi improuìfamente,  ributtò gf inimici 
Hata,  quar,-  fin  alla  poppa  della  galea  reale  ‘turebefea , ò-ammazi  molti  di 
io  danno  ap  loro,  la  prefe  col  Generale  %Alì  ferito , iy  aperfe  la  firada  alla-, 
portafie  à i ^otabil  vittoria  ,cbe fi  ottenne  quel  giorno.  Se  ci  occorrerà  va- 
lerfi  delle  galeazze  nelle  tmprefe  di  quefia  terza ffecie,  vi  potre- 
mo metter  cinquecento  mofibeuieri , / galeoni  portano  la  Jòlda- 
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tefea  fecondo , eoe  fono  grandi . In  quelli  j che  portano  doi  miU 
Ita  f alme  ■potranno  hauer  luoco  centocinquantaJhldati:ne  i mag- 
giori^ che  ne  portano  quattro  millia  ,ft  metterà  vna  compagnia 
intiera:  i più  grofst  ne  capiranno  400, cb*  maggior  numero. 

Delle  rationi , che  fi  danno  ogni  giorno  fopra  rarmata_j , 

& di  quello , cheè  necelTario  per  fornire  vna galea 
intieramente.^.  Capitolo  XVII. 

ENCH  E la  materia  delle  rationi fìa  af- 
fai conofciutayàt'  non  babbia  bifognodi  lun^ 
ga  decbiaratione , nondimeno,  per  ojjeruare 
tl  metodo  comin(tato,bauenda  noi  parlato  di 
fopra  delle  rationi,  che  fi  danno  ogni  giorno 
alle  genti  dell' armai  a,cost  de  Ili fcappoli, co- 
me di  quelli,  thè  ftruono  in  catena,  h abbia- 
mo voluto  trattar  ne  in  quefto  luoco  diftintamente  per  maggior 
intelligenza,  non  meno  de  i capitani,ò‘  delli  offiàaliycbe  di  tut- 
ti gC  altri,  che  nauigano  , ér  feruono  nelle  galee . Alla  quale^  La  fattone  , 
babbiamo  aggiunto  vna  liiìa  di  tutte  le  cofe  necejfirie  ad  vno-j  che  cofafia . 
galea . La  rattone  adunque  è quella  pontone  di  vettouaglio-, , 
che  difpenfa  il  Principe , J ( come  dicono  ) la  corte,  à chi  nauiga, 
éf  ferue  fopra  l'armata , la  qual  r aliane  \fefojfe  dtfpenfata  a i 
marinari, ér  à i fidati  in  denarhnon  fatisfarebbe,mentre fi  na- 
uigafie,à  i lor  b fogni  dd  uiuere^erebe  non  potrebbono  comprar/! 
la  vettouaglia,  ne  bauerebbono  commodità  di  portarla  feco.  Però 
il  Principe  fuppltfce  d quejìa  loro  impotenza  con  metter  nelle  ga  ’ . 

lee  ; che  arma  per fuo feruitio  ; la  vettouaglia  propor  lionata  al 
numero  delie perJone,cbe  lo  fèruonoin mare,àetrabtndo  però  dal 
lo  Jlipendio  a/fignato  alUfcappoli  quello , ebe  importa  la  r aliane,  ft  che  ccm- 
ebe  da  à ciajcufio  di  loro  con  molta  vtilità  fua,  ò"  con  altretan  ■ moda  alla 
ta  commodità  delle fue genti,  le  quali fènza pigHarfi altro  pen  • gtntedi 

^ero , trouano  à tutte  fbore  pronta , apparecchiata  la  p*oui-  • 
fione  del  vitto  loro  ,0"  à miglior  derrata,  che  s‘baueJ/èro  à lom- 
prarla  ejfe  giornalmente , Ò"  à minuto.  Larationefida  inpa- 
rte  b fiotto,  in  vino , ò"  in  companatico . La  rattone  ddh  fiotto  , Honuiome fi 
che  fi  da  allifcappoU , pejà  doi  libre  il  giorno  : il  vino  è vna  pin-  faccia. 

• . r ta. 
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tj,  che  è vna  tnifura  napolitana , ^ vna  libra  di  carne  frefca  , 
quando  cè^hfi può  bauere , ouero  meza  libra  di  carne  falata^,  ò 
meza  libra  di  formaggio  , 0 quattro  far  dine  falate  ^ ò"  vn  oncia 
{foglie , òfi  dia  il frmaggioy  ò/F  diano  le f arde.  La  carney  ò fre^ 
fcay  hjalatay  fi  da  tre  volte  la  fettimana  : la  domenica  , il  mar- 
tedty&  il  giouedì . La  raticne  del formaggio  falato  di  Corfica  , à 
di  Sardig  nay  fi  da  il  lunedty  éf  il  mercordì  : la  ratione  delle far- 
dine fi  da  il  venerdtyCt  il  fabbato-,  ò"  nei  giorni  delle  vigtlieyò* 
d-lla  quarefima fi  da  alcune  vaitela  tonnina . Sidaanco  face- 
to per  l'infalatay  òper  le  fardine.  olila  gente  ordinaria  fido-a 
vna  ratione  per  ttfìa  ognigiornoy  ma  d gl'officialiyà  i timonieri^ 
à gl'auantaggiatiy^  à gfartigianiy  chiamati  maefìranzefo  ne 
danno  dohcbi  ne  vuol  maggior  quantitàfe  vi  farà fufficiente  vet 
touaglia',  la  potrà  bauerCy  timborfanebne  il  cofio  al fin  del  mefe, 
Del  bifeotto  folamente  fi  da  l'ordinaria  por t ione  y che  babbiamo 
detto  di  fopray  anco  à quelliy  che  hanno  più  (Cuna  ratione , Si pi- 
ebec^a  /ia  rationi  con  certe  polizette  chiamate  cartoline  y ò tejjère 

ne.  doue  fi  fognano , acciòcbenel fine  della  fettimanay  0 del 

ttttcfoy  fi  pofia faper  quelloy  che  ognbuomo  bauerà  riceuutOyfy  chi 
hautrà  prefo  più  di  quello , che  ^ueua  bauere , lo  rifaccia  in  de- 
nari y fi  come  ; efj'endone  creditore  ',fia  rifatto  nella  medefima^ 
"Lerationifi  specie.  Si  deue  nondimeno  limitar  quefla  larga  difiributione  y 
rifiringono  quando  l'armata fiagrofiay  éf  confumi  molta  robba,  > quan- 

ta certe  eeca  do  la  nauigatione  fia  lunga  perche:  in  quei  cafi  fi  ha  à riHringer 
fieni . iqPIq  t’ ordinaria  ratione y che  dar  più  di  quelloy  che  ricerca^ 

Svfo  del  f economia  nautica\quantunque  il  Principe  non  ne fon- 
tine danno-,  come  babbiamo  detto , acciùcbe,  non folamente  non-» 
manchi  la  prouifion  publica  ne  i magghri  bi/ogni-,  come  può  fuc- 
cederc’y  ma  duri  più  di  quelloy  che  batterebbe  à durare , per  ajfi- 
€urar  l'armata  da  gCeuenti  incerti  del  marey  ^ della  guerra  y 
il  cui  fine  è fompre  dubhtofo . La  ratione  de  gC  buomini  dt  cate- 
na è di  trenta  onde  dt  bi/cottoy  ó"  d acqua  > come  fi  è detto  di fò- 
pra . Dalle  rationi  y che  fi  dannoy  éf  dal  numero  delle  tefie,  alle 
quali  fon  dtjlrtbuite  giornalmente ifi puòcauary  quanta  robbo-» 
jfia  nectfjaria  per  vettouagliare  vn'armataymentre  fia  JuoriyCpy 
quanta  donerà  efier  la  Jpefoty  che  d vorrà  per  mantenerla  : ilcbe 
al  Principe  Jarà  di  molta  cotamodità  per  poterfi  rifoluer  con-* 

; auan- 
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Muantagghi  <5^  proutder/i delle  cofe  concernenti  il  hfogno  dell^ 
fuA  armataipritna  che  fi  Ufci  intender  di  uoler fare  alcuna  tm~ 
prefa . Mai  perche  , altra  la  fpefa  delle  vettouaglie , <ì^  delli  fi- 
pendi/ y ò"  fatar ij  delle  genti  nauali , non  è di  picciola  confiderà^ 
tione  la  fpefaycbe  douerà  fare  il  Principe  nell’armareyò' fornire 
ifuoi  vafeelli  de  i bafhmentiy  ò"  infìrumenti , éf  delle  mani- 
tioni  necefiarie  alla  nauigatione , ò“  alla  battaglia  ; bo  voluta 
mettere  in  quefio  luoco  vna  minutifsima  Itila  di  tutte  le  cofiycbe 
eibifognanoyaccmbey  calcolato  ilprezz.tlaroyveda  il  Principe^ 
anco  intorno  àq'tejloy  j^tanto  grande  farà  la  fpeja^  che  donerà 
fare  nella  fua  armata . 


Le  cofe,  che  bifognano  ad  una  galea  per  guidarla,  & man- 
tenerla atta  al  fcruitio  del  fuo  Principe, & ficura  da  gl’ac- 
cidenti  del  mare,&  de  i Tuoi  inimici ^(Iafciàdo  da  parte  la 
ciurma, e'I  corpo,ò  gufeio,  ò fcafo,ò  arfile  ( come  è chia- 
mato in  Venetiajdella  galea  có  le  fuc  opere  morte, & al- 
tri inftrumcd  dependenti  dall’iftefso  corpojibno  quelle  • 


DOi  timoni , vno  de  i quali  s’adopra  ordinariamente  Tal- 
fi  tiene  per  i bifogni,  & fi  chiama, di  ri/petto.  a 

Vno  fchifb  con  la  uia  catena, otto  remi,  & un  ferro  per 
armeggiarlo . i 

Cinquantauno  remo  per  fornir  la  galea , & uinti  di  ri/pctto.  7 1 
Vn’arbore  per  la  uela  macftra. 

Due  antenne  per  Tifteflb  arbore. 

Vn’arborc,  & un’antenna  per  il  trinchetto, 

Vn’arbore,&  un’antenna  per  la  mezana. 

Doi  Ipigoni,  uno  per  il  bafiardo,  l'altro  per  la  borda, 

Doi  arganelli  per  falpare  i fèrri,  cioè  le  ancore. 

Vn’altro  arganello  per  lo  Tchifo, 

Taglie  fuffidenti  per  l’arbore  della  maeflra  num. 

Taglie  dodid  per  le  eoftierc  dclTarbore  d’un’occhio  num»  i» 
Taglie  doi  per  le  fudette  cofliere  di  doi  occhi  num,  x » 

Taglie  da  ghindare  di  doi  occhi  num.  a 

Taglie  quattro  per  gTaochini^doc  di  doi  occhi, & due  d*uno  nu.4 
• . y » Taglie 


una  de  gì' 
innrutnen- 
ti  nautici. 
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Taglie  doi  per  l’orza  d’auanti,  una  d’un’occhio,  & una  di  doi 
numero  » 

Taglia  vna  per  l’orza  nouella  d’un’occhio  folo  numero  r 

Taglie  quattro  per  arborarc,difarborarc,  & metter  in  carena 
doi  da  doi  occhi, & doi'di  uno  numero  4. 

Taglie  fufficienti  per  l’arbore  del  trinchetto. 

Taglie  dodici  per  le  farte  del  trinchettorfei  di  vn’occhio,&  fei 
di  doi,  numero  la 

Taglie  quattro  per  gl’anchini  del  trinchetto,doi  di  doi  occhi, 

& doi  di  vno,  numero  4 

Taglia  vna  per  il  giunco  del  trinchetto  di  quattr’occhi, num.  i 
Taglie  doi  per  arborare,&  difarborarc  il  trinchetto,  vna  d’un’ 
occhio,  & vna  di  doi.  a 

Taglie  doi  per  falpar  i ferri  di  doi  occhi,numco  a 

Pajìecbe  di  tutta  ia  galea  . 

Pafteca  vna  per  la  camara,numero  i 

Pafteche  doi  da  vn’occhio  per  l’orza  ^ poppa.  a 

Pafleche  doi  per  il  ritorno  della  prora.  a 

Pafteche  doi  per  il  ritorno  alla  poppa,ma  Ce  fard  nel  mezo 
della  corfìa,  vna  con  due  occhi  bafterd,  & Ce  faranno  dalle 
bande  della  corlia,  doi  con  vn’occhio  folo,numero  a 

Pafteca  vna  per  il  cannone  alla  prora  fra  le  bitte  con  doi  occhi,  i 
Pafteche  doi  per  il  giunco  del  trinchetto*,  numero  a 

Pafteche  doi  per  lo  fchifo  d’ vn’occhio  folo  ,numero  a 

Sìa;^preti  per  la  maefirSi  ò"  ptf  tutta  la  galea. 
Mazaprcti  doi  per  la  camara,niimcro  a 

Mazaprcti  doi  per  l’ofic  d’vn’occhio, numero  a 

Mazaprcti  doi  per  l’orza  d poppa  d’vn’occhio, numero  a 

Mazaprcti  doi  per  la  carnara  del  trinchetto  d’vn’occhio,num.  a 
Mazaprcti  doi  per  folle  del  trinchetto  d’vn’occhio,numcro  a 
Mazaprcti  doi  per  le  braccia  del  trinchetto  d’vn’occhio,num.  a 
Mazapretc  vno  per  forza  d’auanti  del  trinchetto  d’vn’occhio, 
numero  j 

Mazaprcti  doi  per  f agiaccio  del  timone  di  doi  occhi, numero  a 
Poleggie  con  hronzi . 

Poleggic  doi  per  il  calcefc,  umero  a 

Poleggie  quattro  per  le  taglie  da  ghindare,  numero  4 

Poleggie  fei  per  li  mafcelari, numero  6 

Poleggie  fei  per  gfanchini,numcro  6 

Poleggie  dodici  per  le  taglie  da  difarborare,nuiTì.  i a 

Poleggie  doi  per  le  pafteche  di  poppa, numero  a 

Poleggic  doi  per  le  poftcchc  di  prora, num.  a 

Poleggie  doi  per  fotte  alla  poppa,num.  Ixi  a 

, 'rv-  fPoleg- 
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Poleggic  quattro  per  l’orza  alla  poppajnnm. 

Poleggic  tre  per  l’orza  d’auantiiuum. 

Poleggic  vna  per  l’orza  nouella,  num. 

Poleggic  tre  per  la  carnarajnum. 

Poleggic  doi  per  le  pallechc  dello  fchifó,  num. 

Poleggic  doi  per  la  paAeca  del  cannone,  num. 

Poleggic  doi  per  gl  arganelli, num. 

Poleggic  quattro  per  lo  (chifo  per  falpar  il  ferro,  num* 

Poleg.,ie  doi  per  le  mafehe  dello  fchifo,num. 

Poleggic  fei  per  il  giunco  del  trinchctto,num4 
Poleggic  doi  per  il  calcefe  del  trinchetto,num. 

Poleggic  fei  per  gl’anchini  del  trinchetto,num. 

Polcggia  vna  per  l’orza  d’auanti,ò  bigotta  del  trinchetto,num.i 
Poleggic  doi  per  Torte  del  trinchetto, num.  i 

Poleggic  doi  per  le  braccia  del  trinchetto,  num. 

Poleggic  fei  per  dilarborarc  il  trinchetto, num. 

Poleggic  fenza  Bronzo. 

Poleggic  vintiquattro  per  le  taglie  delle  fatte  della  maertra,n.24 
Poleggic  dodici  per  le  taglie  delle  fatte  del  trinchetto,num.  la 
Poleggic  doi  per  le  taglie,  & mazaprcti  della  carnara  del  trin- 
chccto,num.  a 

Sarte  per  guarnir  arbori, éf  antenne. 

Vn  capo  per  far  amanti  lungo  parta  27  di  pefo  di  Genoua  di 
cantata  due,c  meza.  a *r 

Vn  capo  per  far  vette  lungo  partì  1 00  di  pefo  di  cantara  quat- 
tro,e mczo,&:  bartard  per  far  Tvna,&  l’altra  vetta.  4-5 

Vn  capo  per  ritorni  lungo  parta  50  di  pefo  di  cantara  vno , & 
mezo.  1 » 

Vo  capo,  & mezo  per  le  corticrc  dclTarborc  della  macrtra  di 
pefo  di  cantara  4 *r  per  capo  in  tutto  fei,fic  tre  querti.  éq.s 
Vn  capo  per  le  taglie  di  dette  corticrc,  cioè  per  le  fei  molle  di 
pefo  di  cantara  doi,  e mezo.  a i- 

Doi  capi  per  far  l’orza  alla  poppa  lunghi  parta  So  Tvno  di  pefo 
di  cantara  tre  Tvno , & ne  auanzard  per  far  barbette  per  lo 
fchifo,&  vette  per  il  cannone,  pefano  in  tutto  cantara  fei.  6 
Va  capo  per  far  tutti  doi  gTanchini  di  pefo  di  cantara  doi.  » 
Vn  capo  per  far  Torza  d’auanti,  & di  quello,  che  auanzard,  fe 
farannoftroppi  per  le  taglie,  & bartard  per  far  la  cintura,  ò 
inghinattira  dcU’antcnna  di  pefo  di  cantara  doi,c  mezo.  2 ■r 
Vn  capo  per  far  bragotti,&  per  tutte  le  bozze  di  pelo  di  cat.a-j 
Vn  capo  perfar  due  feotte  con  vn  pollallrcllo  di  pelo  di 
cantara  tre.  3 

Vn  capo  per  la  carnara  lungo  pafsi  dnquantacinque  di  pefo 
* , di can- 


174  DELL’ARM.  NAVALE 

di  cantaro  vno.  ^ ^ • 

Cuarnimcnti  per  le  vele, tra  grofli,  & piccioli, per  il  baftardo , 
borda , maiabuto , treno , trinchetto  , & mezana  di  pelò 
in  tutto  di  Cintura  dicci. 

Vn  capo  di  predano  per  difarborarc  lungo  pafla  cento  di 
pefo  di  cantata  cinque.  , 5 

Sartiami  minuti  per  guarnire,  & far  cordini,  cordincre  all’an- 
tenne  di  pefo  di  cantata  vno,&  mezo.  J *r 

Sartiami  per  guarnire  il  trinchetto,  farbore  con  la  fua  anten- 
na, & (cotte  cantata  doi.  » 

Sartiami  per  far  mezanini , & guarnimcnti  da  baffo  alle-» 
tende  cantata  doi,&  mezo.  a ^ 

Sartiami  per  armeggiar  la  galea-*  . 

Qiuttro  gomene  lunghe  paflì  So  pefino  cantata  otto  l’vna  in 
tutto  pelino  cantata  trencadoi . 3 a 

Due  gomencttc  lunghe  palla  80  di  pelo  cantata  cinque  l’vna  > 
in  tutto  pelino  cantata  dicci.  io 

Vna  grippa  da  collo  di  pefo  cantata  cinque . J 

Vn  capo  lungo  palfi  40,  per  far  le  grippe  del  ferro , quando  lì 
da  fondo  di  pefo  di  cantata  doi.  a 

Vn  capo  rottile  per  far  andrinclle  per  ilTar  le  pietre  alla 
macftra  lungo  palTa  40  di  pefo  di  libre  vinti.  ìO 

Vno  fcandagho  di  palla  cento  di  libre  dicci.  10 

Doi  guarninicnti  di  timoni  di  pefo  di  cantata  trc,e  mezo.  j ^ 
Quattro  ferri , ouero  ancore , doi  per  elTcr  mclTi  in  opera , & 
doi  di  rilpctto  di  pefo  di  cantata  otto  in  noue  l’vno.  4 

Vna  feminella  di  rilpetto,che  va  attaccata  alla  galea.  i 

Branche  di  catene  51  con  i fuoi  fornimenti  perni,&  maniglie,  j % 
Trauerfe  felTanta.  60 

Manette  per  mettere  alle  braccia  yo,&  più  fecondo  il  numero 
delli  fchiaui,  che  faranno  in  galea . yo 

piede  di  porco.  j 

Doi  incudi  con  i fuoi  tagliaferri,  8e  buttafuori , con  due  maz- 
zette per  ferrare,  & disferrar  la  ciurma.  a 

Otto  palle.  8 

Otto  zapponi.  g 

Otto  marazze  per  tagliar  legna,  & vna  grofla  per  la  carne.  9 

Vna  mazza  di  ferro  > .......  r _ 1 

t 

X 


Vn  martello  ^ calafoto. 

Verine  d’ogni  forre  veniifeL 
Vn  paro  di  taglie. 


r‘ 


Bari- 
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Barili  per  acqua  ducentocinquanta  . 2 ; o 

Boni  di  (Hua  per  metter  il  vino  alla  dirpenfa  Tei . 6 

Quartaroli  Tedici  per  metter  il  vino  alla  dirpeofa>  & alle  reg- 
gio'c.  16 

Botte  vna  per  metter  l’aceto  nella  difpenfa  i 

Barili,  ò altri  vali  per  metter  oglio  Tei.  6 

Buglioli  per  cauarc  il  vino  nella  compagna  doi . a 

Tinelli  per  far  la  bciianda,vn  grandc,&  vn  picciolo,doi>  a 

Buglioli  per  Taguzino  per  leuar  Tacqua  quattro.  4 

Buglioli  per  aggottare,  & (palmare  dodici . l a 

Manichetta  di  corame  per  etnpir  le  botte  delia  (lina  vna.  i 
Cuoi,  ò pelli  di  vacca  per  coprir  i banchi  vintifei.  . 

Succhi  per  feruitio  della  galea, & per  metterui  il  bilcotto  dicci,  io» 
Succhi  per  feruitio  della  ciurma  più  piccioli  cento.  100 

Ampioni  tra  grandi,  & piccioli  dodici.  , la 

Due  bilancio.  a 

Vna  ftatcra  grofla.  l 

Vna  chicfiola  con  le  Tue  lampade.  . 1 

Quattro  bulToIe,  due  grandi,  & due  picciolc.  4 

Due  ampollette  con  le  Tue  molle.  a 

Tre  ampioni  per  allumare  in  tempo  di  fortuna  con  le  candele 
di  ccra_. . ] 

Vna  carta  da  nauigare.  i 

Due  torcie, perche  li  acccndano,métre  fi  dice  la  Saluc  Regina,  a 
V na  cadetta  per  raccogliere  la  elemofina.  I 

Vn  Crocifinb  per  tener  apprclTo  i moribondi , ò qualche  altra 
(aera  imagme^.  i 

Vna  caldara  grande  per  la  ciurma.  t 

Vna  caldara  grande  per  cucinare  d i foldati.  1 

]>odici  caldarole  per  i marinari.  j a 

Vn  ramarolo  per  far  l’acqua  cotta  per  grammalati.  i 

Due  padelle  per  frigerc.  » 

Due  conche  di  rame.  a 

Due  tiellc  di  rame.  a 

Doi  polzonetti  di  rame,  vn  grande,  & vn  picciolo.  > 

V n forno  di  fèrro,  ù di  rame.  i 

Vna  graticola.  i 

Tre  (piedi  d’arroflire.  I 

Vn  mortaro.  i 

Tre  cattugi,  oncr  cucchiarc  per  Tchinmar  la  pignatta.  I 

Piatti  cento  di  ftaeno  per  la  poppa,  & per  gi’altri  officiali.  * 00 
Dodici  (lagnate.  *'*;*'*' 

Quattro  caudellieri,  ò lucerne.  ’ 4 

• . Do» 
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Doi  bacili  per  lauar  le  mani,num.  % 

Bicchieri  dargenco,  ò di  vetro  i beneplacito  del  capitano. 
Yonaglie  doaici  per  la  poppa.  1 1 

Saluiettc  ottanta  per  la  poppa.  80 

Afeiugatori  vintiquattro  per  la  poppa,  »4 

Touaglic  vinti  groflTc  per  gl’offìciali.  io 

Salaiette  cento  limili  per  gl'ofHciali.  100 

Ardugatori  vinti  per  gl’ottìciali.  ao 

Doi  fedie  di  corame  per  la  poppa.  a 

Sci  fcabelli,  ò fcagni  di  corame  per  la  poppa.'  6 

Doi  buflctti  per  la  poppa.  % 

Vn  tapcto  per  la  poppa.  i 

. Traponti  quattro  per  la  poppa.  4 

Dot  taijolc  con  le  lor  battagliole  per  la  credenza  del  capitano. a 
Tre  tauolefimiliper  grofficiali,comito,padrone,&  fottoconiito.j 

Armi , 

Mofehetti  cento  con  i lor  fornimenti.  x 0® 

Archibugi  cento  con  i lor  foniimenti.  100 

Petti  i botta  d'arcobiigio  cento.  100 

Morioni  centocinquanta.  ijo 

Corazzine  cento.  100 

Rotelle  cento.  100 

picche,  & altre  arme  inhailate  cento.  100 

Spadoni  da  due  mani  doi  > 

Spade,  oltra  quelle  de  i foldati,&  marinari, cinquanta.  ]o 
. Artieliaria  della  qualitd  crpreiTa  nel  capitolo  delfartieliaria 
pezzi  nouc-/.  . 9 

Poluere  d’artigliaria  per  i moichetti , & per  grardiibugi, 
miccio,&  palle  in  gran  quantiti,&  piombo  per  far  delle  palle. 
Tutti  gl'ordignijche  fono  neceifarij  per  Tartigliaria, 
ejltmenti per  la  ciurma. 

Vn  capotto  d’arbafeio  per  ogni  galeotto. 

Vna  camifciola  di  panno,  ò di  urbafeio  per  vno. 

Due  camiicie,  & due  para  di  calzoni  di  tela  per  vno. 

Vn  berretin  roifo  per  vno. 

Vn  paro  di  calzettoni  d'arbaicio  per  il  verno  per  vno. 

Calzette,  & fcarpe  à quclli,chc  vanno  in  terra  i lauorarc. 
Vn’agucchia  groflà,  per  culbir  le  vele,tende,&  altre  cofe  Umili, 

& vn'altra  picciola  per  cufeir  i veftiti  per  vno.  z 

Venti  rafoi  alnieno  per  rafar  la  durma.  io 

Tende,&  ttnda/i. 

Per  vna  tenda  di  caneuaccio,  canne  3 jo 

Per  vna  ceada  di  arbafeio, canne  j j o 

Pcrvn 
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Per  vn  tendale  di  cottonina  per  la  poppat  canne  4a 

Per  doi  paralbli  di  cottonina  per  la  poppa,canne  40 

Per  vn  tendale  d’arbafeio  con  le  fuc  portc,cannc  4* 

Per  una  canicretta  di  panno  con  le  Tue  porte  , canne  vincicin- 
que  di  panno  alto.  35 

Per  due  porte  d’arbalcio,  che  vadano  dalla.poppa  alla  prora  > 

& due  per  le  Ipalle  della  poppa, & due  per  la  prora, canne  i ^o 
Caneuaccio  per  foderare  le  fiidccte  porcc,&  tendale,  & guar- 
nire la  tenda  d’arbafcio,canne  370 

Ve/e. 

Per  vn  baftardo  di  cottonina  di  Calabria,canne  900 

Caneuaccio  per  guarnirlo, pezze  a? 

Spago  per  cufcirlo , libre  40 

Per  vna  borda  di  cottonina,canne  <00 

Caneuaccio  per  guarnirla,  pez  ze  • 33 

Spago  per  curcirla,libre  30 

Per  vn  marabutto  di  cottonina, canne  . 400 

Caneuaccio  per  guarnirlo , pezze  1 8 

Spago  per  cufcirlo,  libre  30 

Per  vn  treuo  di  cottonina,  canne  joo 

Caneuaccio  per  guamirIo,pczze  »o 

Spago  per  cnfcirlv,Iibrc  18 

Per  vna  mezana  di  cottonina, canoe.  il  o 

Caneuaccio  per  guarnirla, pezze  6 

Spago  per  enfeirìa, libre  1 J 

Per  vn  trinchetto  di  cottonina, canne  300 

, Caneuaccio  per  gu3mirIo,pezze  1 e 

Spago  per  cufcirlo,libre  1 8 

Alcuni  fogliono  portare  anco  il  trinchetto  quadro. 

Ornamenti  di  galea. 

Fiamme,  bandiere  , gagliardetti,  pennelli  di  Zèta,  & di  tela,  Se 
tendali  di  Zeta,  & di  panno, & Zlendardi,  per  le  capitane. 

Vn  concerto  di  trombe.  Se  vno  di  clarini . 

Hohhe  dt  nfpetto. 

Arbafeio  per  rappezzar  tende,&  tendali,balloni 
Caneuaccio  per  rappezzar  tcndc,tcndali,&  vele,pezze 
Cottonina  per  rappezzar  vcle,cendali,&  parafoli, pezze 
Spago  per  cuZcire,librc 
Stpppa,  cantara 
Pece,  barili 

Seno  per  Zpalmar  due  volte, barili 

Piombo,  cantara  • 4 

Corami  per  calafatare  gli  ZportcUi  in  tempo  di  fortuna.num.  1 3 
* • Z Legnami 
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Legnami  di  garbo>  canole  di  piopppa>&  d’abeto  > & fquadre  - 
e per  rafsctcare  il  vafcello  ne  i bilbgni . 

J fanali , li  Oltra  quello, che  bubbiamo  dello  difopra  circa  à i Jvrmmen- 

quali  galee  ti  necefsarij  ad  vna  galea  ,foggiongiamo,cbe  ogni  galea  capita- 
debbano  ef-  Ita  baà  portar  continuamente  tre  fanali  Jopra  la  poppaivnogra- 
fer  portate , de  nel  mezo , àoi  minori  dalle  bande:^  ogni  galea  patrona,  ù 

Ò" ptrtbe . altra , che  bahhia  commandò,  ne  ba  à portar  vn  falò  parimente 
Jhpra  la  poppa  in  fegno  della  preminenza , & precedenza^ 
che  éa  fopra  l' altre  galee  ordinarie^  . Si  fogltono  accendere  £ 
finali  ne  t tempi  Hi  notte- ofure , acciòche  le  galee  fuperiori,  che 
fatino  la /corta  alle  inferto'ri,'pofsano  ejfer  vedute',ò'  feguitate^ 
daljeloro  con/rue.Seruono  ancora,  per  moflrar  la flrada,quan- 
do/  vuol  pigliar  porto  di  notte,ò,  quando / pafsa  per 
luocbi  amici , ò apprefso  ad  tfstper  far/ 

* <on«fcere,  ér  aj/curar/  dalle 
cannonate,  dalle  quali 
potrebbmo  e/ser 

offe/ quelli  , che  fifstro  veduti  aeco/ar^ 

/ài  luocbi forti,  non  efsendo  * . 

? : ' ' eonolciuti , > 
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LA  R M A T A 

N A V AL  E 

DEL  (5\PITAN  PANTERO  PANTERA 
' gcntil’hucyìr.o  Gomafco  , & caualliero 
deR’habitp  di  Criflo . , . 

LI  B R O S E G O N D O. 

Che  prima,  che  fi  efca  à far  le  iinprefe , fi-vnifea  tutta4  ar- 
mata in  vn  porto , & che  cofa  vi  fi  habbia  à confide- 
rare , &'fifolucre_^ . Capitolo  I. 

0 N fetiza  fa^iouf  dicono  alcuni , chc^ 
l'armata  s'armigli  a all’buomo  : pere  bei  H 

/t  come  il  corpo  bumano , t fendo  perfe^, 

,i}effoJmmobtle,&  1.4 net 

l anima  vegetattua , & dalla  fenfetiua  ^ 

il  moto  , e'ifenfo^  con  i quali  fa  le Jue  ope-  ded 

rattoni  naturali'^  <b*  d^la  rationale,  ebe  l'aniha  <ì}tpe 
guida  l' intelletto  è tndriXzato  alfine^  Ut  tua  , & 
la  vera  fiiicità  ; così  l'armata  ( che  per  fe  fenjìtiua  . 
flefa  non  ba  moicane /tnfo  alcuno")  riceuendolo  dalla  ciurma^da 

i marinari^  ^ da  ifoldatiiobe fono  in  ejjal  anima  vegetatiuay  ^ 

0“  la  fenjìtiua;  fa  le fue  operationi  naturali , ét"  dalla  rationalr, 
ebe  è l'ammiraglio  yòil  capitano  generale  ,sindri';(Ja  alfinefu-  l 

periore  alla  fua  natura , ebe  è rr.ouerji per  combattere  , Ò"  com  • f^t tonale  ne 
battere  per  vincere  i fuoi  inimici.Perilche^appoggiadoJì al  capita  la  galea . 

no  tuttala  mole  di  quefta gran  macbina^à' tutto  il  reggimeto  di  \ 

qucjlo  corpo,  è necefari^,  ch'egli  fa  molto  prudente  , ò"  circon-^ 

Spetto  per  guidarlo  bene , ò“  mantener -fempre  vniti  feto  tutti  f 
fiioi  membri  per  riputatione  del  fuo  officio , per  terror  de  gl  ini»  i 
mici,  ò"  per  beneficio  delìiSieJJa  armata  . Però,  bauendo  noi  ra- 
gionato nel  primo  libro  delle  qualità  de  iv-*fiellt  antichi, & mo-* 

* • A 2 derni, 
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tiernii  del  m<idt  dì ftbricarliy  ó‘f)rnirli intieramente^  ó"  - 

tato  anco  dtffufamente  de  gl’offiiiali , de  i marinari  j de  i foì~ 
datiy  ^ della  ciurma  neceffaria  ad  vn  armata , andaremo  in-M 
quello  fecondo  libro  raccogliendo  alcuni  auuertimenti  ojtili  ah 
f ammiraglio,  non  /blamente,  penbe  pojfa  faluare,  preferuar 

la  fua  armata  contro  i pericoli  del  mare  altrotanto  fpauentofi^ 
quanto f può  dire,  inuumerabili,ma  ancora,perche  riporti  pie- 
na vittoria  de  i conflitti,  che  deue  ejjere  il  principale,  vltima 

L * ammira  flopo  di  tutti  i Juoi  difigni,  e'I  vero  premio  delle  fue  fatiche  . Fra 
gito  non  ha  le  altre  eofe  adunque  ,cte  t ammiraglio  douerù  bauereinanzì  M 
a combatte-  gpgcfi,ì . quando  vorrà  fare  alcuna  imprefa  •,  farà , che , ejfendo 
*duce  ” prima  ^ comtefla  di  varie  j quadre  di  galee  , per  le  tauje,  cLt^ 

le  fue  jqua-  tvoffo  il  Principe  à farla , particolarmente  per  le  im 

ire  in  vri  prtfe  grandi  ; non  deue  l ammiraglio  e/porfl alla fortuna  drlla^ 
porto  co  r e-  battaglia,  Je  prima  non  ha  ridotte  in  vn  porto  tutte  le  fue  fquà- 
fornpto  d bua  Jn,  che  hanno  à Jt  ruir , come  occhi,  ^ braccia, al  corpo  dell’ara 
*antiM*^&  it  per  communicar  i Juoi  penfleri,  éf  riceuer  eonflglio  in* 

moderni  fofuma  del  negotio  commune,  come  anco  per  afoicurar- 

fi  da  gii  inimici fi,cbe,  trouandola  etiuift,  non  la  difiruggano  con 
Tudd.lib.5.  fatica  . A queSìo  fine  gl'  Atcniefl , quando  andorono  in  Si- 
cilia cantra  i Siracufant,  rtdujjero  le  forze  loro  ,Ò"  dei  confi  de- 
Tit.liu.  dee.  rati  à Corjù . L‘tHe(Ja  fi  legge  di  Scipione,  il  quale,  \oltndo  co  - 
y.  batter  nell' Africa-,  ragunà  tutti  i legni  di  tutte  le  riuiere,ò"  tut- 

ta la  gente , che  baueua  à menar fico , à Lilibeo . Et  à i tempi 
nojlri  il  Kè  Catolico  Filippo  fecondo,volldo  far  C imprefa  di  Bar- 
Nat.  Cone.  baria  ,foce  vnir  (armata  à Mejflna  . llche  mi  da  occafione  di 
“ • * parlar  de  i porti,  ò"  delle  qualità  loro,  perche  » occorrendo  ^lo-» 

nojlra  armata  valerfene  , fi  pojjano  con  maggior  facilità  di- 
1/  fondo  è la  * buoni  da  i catti  ut . La  prima  circonflanza  del  porto 

prnma  condi  fondo , cioè,  che  non folamente fia  profondo , quanto 

t ione  dei  bua  lo  grandezza,  ò"  la  grauezza  de  i vafoelli,  ma  ancora, 

porto,  che  le  ancore  vi  fi  poflano  attaccare  > tenerli  fermi  fi,  ebe^, 

foprauenendo  vna  fortuna , come  auienefoejfo  ne  i porti  larghi  j 
non  fi  vrtino,  Jpe^na  l’un  con  l'altro . Deue  efjer  anco  capa- 
te dt  tutti  i vajcelli , tanto  di  vela  quadra  , quanto  di  vela  lati- 
na, perche  molti  porti,  che  rieeuono  le  galee,  non  poflono  dar  luo- 
to  alle  galeaX^,  ne  à i galeoni  per  bauerpoto foudo^ . Bi fognala 

• infieme. 
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infieme^  tbejia  tanto  grande  il portoy  che  tutta  t armata  vi  pof- 
fa Jlar  commodamtnte , acciòcbe  i vafctlli  ; bauendo  ftretttzxa 
di  luoco  ; non  fi  percuotano  infieme , ò non  fi  perdano , ò per  ogni 
picchi  moto  di  mare  yò  di  vento  fi  vadano  adojfb  t uno  alt  altroy 
onde  nafcgno  rotture  dì  remiy  rumori  nella  gentCy&  rijfe  tra  gli 

of^cialiy  che  alcune  volle  hanno  caujato  molti  incoHuenhnti.Vt^  iHtion  pop 

dendofi manifeftamente , che  la  ferenità  , & la  buona  temperie  to  deue  efier 
delle  /lagioni,  anco  nel  mtjo  delf  eiiate,  fi  turba  , &fa  eflreme  guardato  da 
alter  ationi  nel  mare , onde  y fi  può  dirCyin  vn  momento  dt  tran-  tutte  $ vUt . 
quilloyà’  placidoy  lo  fa  temptSiofo , & borritile  congrandiffimo 
pericolo  de  i nauigantiy  è ntcejfarioycbe' Inoftro porto  fia  dififo  da 
tutte  le  trauerfiey  ^ reuolutioni  maritime  y acciòcbe  y ejjtndo 

aperto y efpojìo  all’impeto  loroy  non fia  caufa  del  dannoyó"  fir-  p - 

fe  delCvUimo  eftermìnio  delt armata  , come  auenne  à Don  Gio- 
uanni  di  Mendozzay  quando  fu  afaltato  nel  porto  dtHeradura  ^ 

da  una  terribiltfitma  fortuna  di  mare  accompagnata  da  un  rab-  Utndogxa 
hiofifftmo  impeto  di  ventiy  di  turbini , & di  pioggiuy  pertiòcbe  vi  /„  porta 

perdette  vinttdoi galee  condoi  milliafaldati  > ebe  v erano  Jòpray  perdette  a»  ' 
& fi  erogarono  tutti.  Donerà  HportOy  oltra^di  ciòyefier  tmlto  fi- galee  per ^ 
curo  da  gf tnjulti  de  gl'inimiciy  di  manieray  ebe  t armatay 
xn  fi  ridurrày  à tutta  , ò vna  parte  d effàynon poffa  effer  ajjalta- ^ 
ta,  ne  danneggiatUyne  tirata  alla  battaglia  perfirzay  prima.jy  jiporfe>  urna 
che  fi fia fornita  delle  cefo  neceJJarUy  éf  y oc(  orrendo  > ebe  l porto  it  effer  ficu- 
patifea  intorno  à ciòalcuna  notabile  eeeettioneytiffi pojfa  afficu  ro  dall  ini- 
rare  con  alcun  cauallieroy  ò fortejòy  ebe;  efjindout  commodità  di  mica, 
filo  vicino  y vi  fipoffa  piantar  f artigliarla  con  auantaggio  ì fi 
donerà  farlo  in  ogni  modoy  & metterci fufficientt  perfidio  . Coti 
. foce  Vluzzalt  capitano  generale  delC armata^urebefcaymentre 
fiaua  ritirato  à M odane  Iranno  1 5 7 * volendo  condurfi  al- 

la  battaglia  con  l'armata  della  legay  che  l'anno  antecedete  Pba- 
ueua  fatto  fuggire  , cb*  fogliato  il  gran  Turco  di  quafi  tutto  tl  ^uamaggio 
dominio  del  mare . ^tuiy  effendo  inferior  di forzcy  é^fapendoy  a foto  afku 
che  i Crifiiani  lo  voleuano  sforzare  à combattere  nelt ifttfiò  luo-  rato  con  far 
coy  éTynon  potendo  diuertir  il  pericolo  con  Cartigliaria  della  for-  ti^liaria  fa 
tezzjy  à rocca  di  ModonCyne foce  piantar  molti  pez^ifapra  vno  uo  tarma  a. 
fcoglioy  che  era  in  quel  porto  y ó*  molti  altri  fopra  vna  eoilino-ty 
che  lo  feoprey^  domina  tuttoy  tir  in  quefìa  manieraynon  volen- 

• do 
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^ do  i Crijltanì  metterji à rifcbio  delle  cannonate^faluo  l' armata, 

J/  torto  vpo  ^ quefìo  deue  auuertire  il  Generale,  cbe'l  porto , che  di-^ 

le  fjftp  in  • fi*  P*(fi  abondante  dì  vettouagUa , ^ vi- 

pac/é  J,  rti'e  * gf amici',  ò conjederati  del  fuo  Principe , che  tn  ogni  oc- 
di  v'.ti  otta  • cajìone  di  necejfità  ne  facciano  fomminiPìrart,ò  ne  lafcino  eaua- 
£l>*,  . re  quella  quantità  , che  bifognarà  all'armata  , d?*  quefìa  èvna 
delle  principali  con/iderationi,  che  donerà  bauer  tl  prone  ditate^ 
t deltarmata , pre/oppone ndo,cbe  tjja  dal  mancamento  d’vna  eof» 

• tanto  neceJSaria  pofja  riceuer  maggior  danno , che  da  gf inimici 

ijlejfi,de  t quali  farebbe  fenza  combattere  certifiima  preda,qoa- 
do  fife  sforzala  à fermarfì  lungamente  tn  vn  porto,  éf  non  ba- 
uefetlmodo  difofentarui/i . Però  f deue  auuertir /opra  ogni 
etfa,  che  fa  ben  munito  di  vettouaglia,  non  filamente  per  i pre  • 
fonti,  ma  anco.peri futuri  non preueduti  bifogni , ^ particolar- 
mente d'vna /quadra  di  galee,  ò et  altri  va/celli , che,  andando 
• alt armata,ffero  tanto  trattenuti  dal  mare,  è dalle  fìagwnt 

ò dal  dubbio  de  gl’inimici , che  confumajfro  la  prouijtone  portata 
■ foco  dalprimoimbareoinelqualeafo farebbe  necefario,chefofero 

'»  • . fouuenute  di  quella^  che  fase  fata  ragunata  nel  porto  deltunio- 
' ne  con  tabondanzà  da  noi propoiìa  dt fopra,doue  babbiamo  par- 

lato delle  vettouaglie , Però tAlcibiade capitano  degl' Ateni fi; 
Tucid.lib.^*  volendo  guerreggiar  nella  Siciliaipropof  nel  confglio,tbe  fi rr.à- 
dafiro  ambafiiatori  à molti  dt  quei  popoli , perche  svnifoero  fo- 
co, ò",  occorrendo,  che  f armata fi fermafie  lungamente  in  quel- 
l’tfola  i la  foccorrefoero  di  vettouaglia . Procurifi con  parttcolar 
diUgeza,cbe  il porto,cbe  fi  donerà  eleggere  per  rtdurut  l’armata, 
**  fi*  falubre,  ér  et  aria  purgata,  babbia  commodità  di 

iuocoaarta  ^ buon'acqua  : da  i quali  doi  elementi  depende  la  ft- 

falulrt , & nttà,ò‘  la  conforuattone  delle  genti  deltarmata , à i difagi , dj* 
abondàtt  di  patimenti  eccefiui  delle  quali  ,fofi  aggiungerà  t aria  graue,  ó*- 
acqua,  ^ di  grafia,  tyt acqua  putrida,  è non  fana,  non  è dubbio,  che  in  bre- 
legna.  uifimo  tempo  la  ciurma,  ò"  la  foldatefoa  s' info ttàr annodò" i non 

potendo  efoer  ben  curate  per  t anguilla  della  galea,  àtper  gttn- 
commodt,  che  porta  foco  lo  flato  nautico",  ne  refiarà Jactlmentt^ 

' morta  vna  gran  parte,  d^  t altra  farà  inutile  alla  impre/a  , d^- 
bifognarà  abandonarla , o mutar  luuto,r,on fonza  /loncerto , éf 
gran  difooncio  di  tutta  tarmata,  con  auàtaggio  delt inimico, , 

■ Di 
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Di  che  fi  ha  efficace  eftmpio  nell' armata  Romana , la  quale  ^ tfi 
fendofi fermata  nel  porto  di  Vafelide^mentre  guerreggiauacoiL-t 
Antioco , per  poterlo  moltfiar  più  a' afprefw  da  quella  parte-,  che  l'  ar?nata 
porgendofi afsai  nel  mare,nuoceua  molto  à i legni  inimici,  fùco-  Romana  per 
jlretta  dall  aria  cattìua  del  luoco,  ò"  dallajlagione  caldifjima-t  lacatùua  a- 
(percbe  era  nel  colmo  dell’ e/tate)  et  dall’tnufitato  pejlifero  odore, 
che  vi  fi  fentiua-,  moUtplicando  le  infermità  , & ìpecialmente^  ^n'tr  dim- 
nella  ciurma-,  à partirfi di  quel  porto,  nel  qua)  tempo  A ntioco  fi  „a 

ritirò  commodamente  ad  Ajpendio,ó- fi  liberò  dalpericolo.L’ar-  „fggiaua  co 
mata  Crijliana,  che  del  1560  andò  alle  Gerbe  , ejjindo  trafpor-  Antioco, 
tata  alla  Sirie  ,.ò  Secca  minore  verjò  Tripoli  di  Barbarla , dojip  Nat.ConC. 
alquanti  giorni  s' infettò  talmente  di  febre  pefhlentiale  ,cbe  vi  lib.  /3- 
morì  la  maggior  parte  delio-gente  per  efser  corrotta  l'aria  dalla  ^ ■ 

gran  copia  delle  paludi,^  dell' acque  morte,  che  verano^,  Tor- 
narà  parimente  à molto  feruìtio  dell’arrrtata , cbe'l  porto  fia  in  yj 
paefe,  quanto  più  pofsa  efser  e, commodo,  ò“  vicino  à i luochi,  do-  tifici  aria  al- 
fue  fifoffe  le fquadre , acciòcbe  fi  pofsano  vnir  più  facilmen-^  la  Sirte  mi- 
te, più  ficur amente , più  prefio  -,  portando  pericolo-,  fé  ne  farà  nere.  ' 

molto  lontano,cbe  per  la  lungbe^a  del.viaggio,òper  gl’ accidenti 
del  marciò  per  gli  firatagemi  de  gl'inimici , corrano  alcun  ri- 
febio  notabile,  & forfè  perifeano  a fiatto  .Nei  quali  cafi  ( quan-  rjicino 
do  anso  fi faluafjero  da  gl’inimici,  Ò"  dal  mare)  non  potendo  fer-  ^ / luochi,do 
uire  ,Je  non  fofsero  rifarcite  da  i danni,  che  fi fogliono  riceuere^  ue  fifacefe- 
nelle  battaglie,  ò’-StUt  borafebe  maritime  , ò Jarebbe  necefsarto  ro  le  fqua- 
lajìiarle  adiètro  con  diminutione  delle  forze  dell’armata  , con~j 
pericolo  d efser  e abbrufeiate , ò prefe , dr  con  Sanno  deila  focfo-,  ^ 
fatta  inutilmente,  non  potendo  feguttar  tarmata  , ò bifognareb- 
be  perder  tempo  in  rifarctrle , ò"  forfè  con  non  picciolo  difiurbo  tg  dgiPunio- 
delt  imprefo-j  . Si  deue  tuttauia  auuertire,  che, fé  bene  il  porto  ne,  quato  im 
fsfse  commodo  per  tvnione  dclt  armata,  non  fia  però  troppo  vici-  porti. 
no,ò  troppo  lontanadaU’  inimico,  perche-,  fe  gli  farà  troppo  vicino; 
potrà  t inimico  impedir  tvnione  delCarmata,afsaltandoJèpara- 
tamente,  ò‘  con  auantaggio  i vafcelli,  ebe  andafse [coprendo, ef- 
fere  fiati  incarni  nati  al  porto  deltvniane:  potrà  ancora  col  mtzo 
delle Jpie,  ó- dei fidati fuggitiui  ; ebe figliano  pafsar facilment  e 
daltvna  in  vn  altra  armata-,penetrar  più  commodamente  ne_^ 
gtintrinfiebi  configli  delle  genti  alloggiate  nelperto  deltvniqne:, 

. * • il  qual 
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. il  qual  danrtoì  fe  ben  party  che  pojj*  tjjèr  pareggiato  da  altratB- 

ta  vfilità  y che  ne  potranno  cauar  le  mede  finte  genti  per  la  me- 
defima  eaufa  delia  vicinanza;  farà  nondimeno  maggiore  it  be- 
fieioy  che  ne  riteuerà  C auuerfarioy  per  ejfere  in  caja  fua\  doue per 
gl' aui fi  frequenti , che  donerà  bauere  de  gl'  andamenti , della-* 
mojfa,  dellaftraday  che  far  anno  i vafcelli  inimici  per  andare 
al  parto  delt  vnionei  potrà  meglio  dtSIurbarla  , <ì^  impedir  le  - 
prouifioniy  che  vifi^  condurranno . tAlle  quali  infidie  non  potrà 
t armala  noftra  porger  rimedio  alcuno'yfi  come  y per  trouarfi in 
fiato  àif$uantaggiof  vicina  alla  cafa  d altri  , lontana  dal- 

lafuay  non  bauerà  il  modo  di  compenfar  l' ingiurity  che  riceuerà 
Con  altritanti  danni;  ^ con  tener  f inimico  in fijpenfioneyér  a n- 
La  lonianà-fi^*^  danimoy  come  può  egli  tener  continuamente  f armata.  Se’l 
za  deir  ini-  porto  ftrà  anco  muho  lontano  dalt inimico  y potrà  egli  più  ftcil- 
mica  dal  per  mente  con  le fue forrefie , <S^  con  l'injiiie  infifiar  femprc-j  , 
to  deir  unto-  ^ danneggiar  le  amiche  riuiere  , & le  terre  maritime  del-  - 
%i’''0rti‘‘^^  ^ ajui  vicine , non  trottando  y cbile  difindayne gli fi op- 

^ ' penga . /!'  quefio  s'aggiungey  che  yfe  P armata  farà  in  vn  porto 

molto  Ioni  ano  dalP inim'tcoy  ò“  yfeguiueP  vn'ione  j vorrà  andare 
ad  affrontarlo , quantunque  fi  parta  dal  porto  bene  inflrutto-,, 
numerq/ày  difpoÙay  pronta  ad  ogni  fattione-,  nondimeno , do- 

uendo  caminar  afaiy^  potendo  nel  uiaggio  incontrar  nelle  dif- 
ficoltà da  noi  toccate  di fopraj  potrà  efferty  ebe  giunga fianca  > <b* 
molto  sbattuta  all  atto  della  zjsffa , per  con/èquen^a  > non  po- 

tendo ripofarfiy  ne  rifarcirfi  ;fia  sforzata  con  Juo  gran  pericolo  > 

Ó"  con  auant aggio  delF inimico  à combattere,  opponendo  alla  geit 
Il  porto  iti-  fffiffceydy  mgoroja  lafiaccay  & forfè  auuilita , &femata  di 
l * vnione , ttumero  per  i diftgi  patiti  . Da  i quali  pericoli  , incommodi 
quanto  di-  di  eccejfiua  vicinanza , ^ lontananza  fi afficurarà  l'armata-* 
«o^’^eyfe fi  eleggerà  vn  porto  mediocremente  diflante  daU  ini- 
tjfort  dall  i ffffgQ  ^ pffQljf yif 4 difiìeil  cofa  trouar  vn  porto,  che fia  do  r 

nsmieo . ^ qualità,  & circonfianze,  che  babbiamo  detto,co- 

uentrfi  alferuitio  et  vn  armata  ; douerà  il fauio  capitano  procu- 
rar,  quanto  più  potrà,  che  quello,  che  s'eleggerà  ,fia , fe  non  del 
tutto,  almeno  per  la  ma^iore , ó"  più  importante  parte  quali- 
ficato, dy  fuffìciente per  il  bifogno  della fisa  armata,ficondo  k-» 
•uqfioni^  ét  i tempi  , la  quale jft  bastnà  à formarfi  in  vn  porto 

^ nei 
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ne  i m'fi di  Giugnotdi  Luglio^ò'd' Agojlo^non Jjiirando  in  quella 
fìagione  venti fafiidiojiy  ne  ejfendo  caitiui  tempi , ne  riuolutio^ 
ni  mariti  me  ( onde foìeua  dire  il  Principe  Doria,  che  Luglio^  ép 
v/igoHoy  e'I  porto  di  Cartagena  erano  i migliori  porti, che fi  tra- 
uaj^ero  ) àr  ejìenào  all' bora  il  mar  tranquillo,  & quieto,  bajìa- 
rà,chefia  alloggiata  in filo forte,  di  buon  aria, & copiofo  di  vct-  /og^,ata  l' t 
touaglie,  per  ajficurarfi  dalla fame,  dalfinfermità,  & da  gl  in-  ji^te. 
filli  dell'inimico,  il  quale  J quel  tempo  fi  donerà  pref apporr  e, che 
fcorra  il  mare,  &,fe  l’armata  non  fòffe  in  luoco  ficuro-,  che  l'af- 
filijfe , & mettefie  in  fcompiglio  . Ma,  fet  armata  bauerà  à 
fermarfi in  un  porto  nel  tempo  delC autunno, ò dell' inuerno  ; per- 
che la  fìagione  autunnale  è più  tojìo  efpoHa  alle  turbulenze  ma- 
ritime,  che  ficur a et iLuna  ftabil  tranquillità, ér  C inuerno  è non 
fol  torbido,  & vario,  ma  è tempifiofo,  afpro,  (jyfi può  dir, preda 
de  i venti,  delie  pioggie,  delle  n eui,  ò"  del freddo,  e'I  mare  èfpa 
uentojòyéf  ìnnauigabtle  (onde  non  bauerà  l’armata  à guardar- 
fi  tanto  dall’ mimico  ) non  farà  necejjario , cbe’l porto  Zia  tanto 
forte  di  filo,  quanto  dtfefo  dal furor  del  mare,  (r  dalla  violenza  ^ j l 
de  i venti , che  à quel  tempo  lo  difiurbano . Vi  bifogn^rà' anco  //L 

vn a buona  muni tiene  di  vettouaglie  per  lecaufe  dette  dijòpra,  V 

iy, perche  la  Pìagione  nonpermetterà,cbefe  nepojfa  bauer  gran  autunno  dy 
prouifione  della  parte  del  mare  fenza  euidente  pericolo  di  chi  ve  l' inuerno . 
r bauerà  à condurre  , ne  forfè  ancora  dalla  parte  della  terra  per 
altri  rifpetti,  <b*  fpecialmente,  perche  fi  ha  à prejùpporre , che  vi 
babbia  à uenircon  difficoltà,^'  con  maggiore  ffiefa.  Trouiamo  , 
che  alcuni  accorti  capitani,volendo far  vn  armata,per  affai  fare 
improuifamente  vn  luoco,  hanno  fatto  la  mafia  de  i vafcelli  /«-* 
vn  porto  lontano  dal  luoco , che  baueuano  difignato  di  occupare, 
per  coprir  l’arte , dy  addormentar  quelli,  che  dalfelettione  df  vn 
porto  vicino  bauefièro  potuto  pigliarne fofpetto,i  quali,  fi  doueua 
prefupporre,  ebe,  ingannati  da  quejla  apparenza  , & quafì afii- 
curati  d’ogni  danno  lontano  ; bauejSero  douuto  trafeurar  la  dife-  Bare.  Dioni 
fa  del  luoco  pericolofo,ò‘ attender  più  tojìo  à munire, & guardar 
gf  altri  più  vicini  al  porto,  doue fi  faceua  tarmata  . Con  qte- 
Jla  inuentione  il  Principe  Doria  , difegnando  di  occupar  tAl-  drea  Doria, 
gieri  tanno  i6oi  acciòcbe  i Turchi  petJajTero , ch’egli  volefie^  et  quando  fi 
più  toHo  tentare  alcuna  imprefa  verfo  tl  Levante , fi  ridufie  nel  debba  tifare, 

• a porto 
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portoci  MeJJina  più  lontano  da  Algieri  di  tuttit  porti  del  Rè 
Catolico  COH  tutte  le  galee  di  Spagna , di  Napoli , & di  Sicilia^,  , 
Ò"  con  quelle,  che  da  altri  Principi  gli  furono  concedute  à quello 
fine,ò‘  dopò  bauerle prouedute  di  tutte  le  cofe  necejìarie  eoa  tan~ 
ta  fecretezz^  , che  i Turchi  non  ne  hebbero  mai  alcun  [affetto , 
tor-'ò  adietro  per  di/coprir^  contra  Algieri  contale  apparecchio, 
chefe  re  poteuafperar felici  (fimo  efito.  Ma  putcque  à Dio  di  ri- 
feruarlo  ad  altro  tempo . Il  qual  lodeuole  firatagema  approuia- 
mo  noi  ancora,  & lo  proponiamo  à gl’ altri fiudiofi della  milusa 
nautica  , come  cofa  degna  d effer  imitata-,  quando  però  l armata 
che  donerà  far  P tmprefa-,  pofja  andar ficur amente  al  luocodifi- 
gnato , ér,  non  occupandolo , fia  certa  di  poter  tornar  filua , & 
Jenza  notabil  danno  à cafa  ; il  che  fuccederà,  quando  il  capitano 
fappia  dhauereà  paffar  per  paeji  amici , ù dt  poter  trouar  ricet- 
to ne  i porti/icuri. 

Che  cofa  debba  farcii  capitano  generale  d’vna  fquadra_j , 
prima  che  fi  parta, per  andar  e ad  vnirfi  con 
l’armata.  Capitolo  li. 

AVENDO  noi  conelufo , che  per  con- 
durre vnimprefaal  dtjideratofine , è 
necefjario  vnir  tutta  l'armata  in  vn  por 
to  , bauendo  trattato  eopiofamente  a 
( quanto  ricerca  l'intentione  diqueflo  no- 
Siro  libro  ) delle  qualitày/ì^  dell‘x.fo  de  i 
porti-, bora-,  perche  l’armata  ft  diuide  nel- 
le fquadr  e , come  efjèfi diuidono  ne  i i-a- 
fcelli particolari -,  parlarerr  odt  quillo,  che  tocca  al  lor  capitana 
generale , prima  che  ejca  dri porto, per  andar  à congiung:rfi con 
( armata  , rtferuando  a luo^  o più  opportuno  il  ragionar  dt  quel- 
lo, che  deue  far  l’ammiraglio  tupremo  capo  dt  tutte  le  fq  tadre  , 
Donerà  adunque  tl  capitano  dt (quadra,  approfiìmando/i  tl  tem- 
po dt  partirfi , chiamare  i capitani  de  i vaftellt  à lui  fottopo/ii  , 
^ 3 fittili  confapeuoli  della  partenza , efortarli  copgraue  , ^ 

' defira 


LIBRO  SECONDO,  cAP.lt.  i37 

dejlra  maniera  alle  generofi , d*  virtuojè  operaiioni , cornea  V officio  iti 
fi conuiene  alla  profeffione  militare  , ò"  [opra  tutto , à tener  cap^ta’^o  di 
efattiffimo  conto  dell'bonorCy  dal  cui fiitnolo  mofirarà  di  crederti  ra^^ua 
che  debbano  ejfere  incitati à gouernar  bene  i lor  va/celli  y prò- 
curando  , che  fiano  ben  tenuti , bene  armati  , <b*  pronti  per  li  . 

occafioni  publiche  , Ò"  per  riputatione  del  loro  officio , ò*  che^ 
infieme  fiano  ornati  / infegnCy  di  bandiere , d'imprefe , d’arme , 
di  pitture,  & d altri  abbellimenti , applicati  nondimeno  cotl^ 
tanta  modejìia,  cbe fiano  conofciuti  inferiori  à gl' ornamenti  del- 
la galea  capitana  y della  patrona,  ò'd'ogn  altra  galea  di com-  GP orttSfben 
mando,  , cbe  non  mofìrino  di  voler  concorrere  con  legalee^  ^e  i vafcet 

titolate  y 0“  vfurpar  le  loro  prerogatiue , cb*  pfiuilegy  : douendo 
la  capitana  fola  portar  lo  fiendardo  quadro  alla  /palla  dtjìra^  hanno  da 

della  poppa  fi  come  alla  patrona,^  à quelle,  che  hanno  alcun  co  ■ fjfift. 
ma  do  potrà  eccedere  il  Generale,cbe  portino  il  gagliardetto  qua- 
dro al  calzefeded arbore  maefiro  : non  putido  l'altre  galee  portar 
altro  , cbe  le  bandiere  lunghe  con  la /olita  codaHiui/a  nel  mezo , 

H abbiano  infieme  i lor  trobetti,e  tamburi,et  fimili  bellici  injìru- 
menti, cbe  non /olamfte  piacciano  à gF amici, ma  rechino  meraui- 
glia,et  có/afione  à gl'inimici  loro,potedofi  creder  e, che-,  fi  come  ne 
gl'e/erciti  terre/tn  le  impre/e,le  diui/e,le  bell'arme,le /oprauejle, 
e'I /uono  delle  trube,et  de  i tamburi  bano forza  di  eccitar  alle  lo- 
deuoli  attioni  gl' animi  de  i foldati,ér  di  sbigottir  gf  inimici, co- 
si,quàllo  l armate  nauali  fono  ricche  di pomptt,^  piene  di  gioia, 
di  fijla-,  fi  accendanogli  /piriti  della  gloria  ne  i cuori  de  icom 
battentiyò’ fo  ne  attriftino  gl‘auuer/arij.Et,bencbe  quefie  paiano 
ejlrin/ecamentelezgiereyò"  vane  apparenze,  fi  vede  però,  ebe^ 
fanno  mirabili  effitti  àjauor  della  vittoria, poiché  anco  le  natio  - 
iti  de  i tempi  antichi  ci  hanno  mejfo  molto  Jludio,  éf  tra  f altre^  TiicH 
l'  AtenieJè,qjando fece  l'armata  per  andare  in  Sicilia:perciòcbe,  Gl'  Atedefi 
cifra  le  groffe/pe/e  d'in/egne,  & di  nobtlijfimi  ornamenti  all’ ho-  mi/en>  Au- 
ra v/attycbe fecero  i gouernatori  de  i va/celli  publici,ogn  vno  di  particola 

loro  fi  sforlp  di  auanzar  di  bellezza,^  di  velocità  il  compagno, 
afi’ddando  anco  à fpt/e  loro  i Tramiti,  cbe  erano  huomini  di  grd  ** 

vahre  nel  maneggio  de  i primi,et  maggiori  remi, onde  l'armata  Tmrréi'ffiur 
aequifiò  gra  nome  apprtjfo  gl' tjìeffi  inimici, non  meno  per  la  ma-  pedi  uogatq- 
gnificenza  ornamenti, cbe  per  il  valor  dei foldati , & per  ri. 

• Att  % la  • ■ ^ 
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h fama  del  numtrofo  efercìto . Si  teglie  ancor a^ebe^quando  i Sa~ 

mfift  tempo  di  Policrate  tiranno  della  loro  ifola^faccbeggiorono 

•j , .11.  y Sifriij  ^perche  non  baueuano  uolutojòccorrerli  di  denari\la  galea  ^ 

Macrà  è vn  ^ cbiederli^era  tinta  di  macra^che  è vn  color  rofio , ebe 

tolor  rofso . A <*'  t vafceiliyparticolarmente  di  vela  latina^come  fi  fa 

tuttauia  f per  ornamenti^.  Deue  anco  tl  capitano  di  /quadra—» 

alquanti  giorni  prima , che  Ji  parta , dire  al  cornilo  della—» 

fua  galea  , quando  vorrà  > che  s'incomincino  à /palmare  i 

va/celli  del fiso  reggimento^  acciòcbe  apparecchi  à tempc  quello  , 

che  ci  bi/ognarà , & lo  /accia  /opere  à gl’ altri  corniti  per  f iftefia 

cau/a^  ordinando  infieme^per fuggire  i tumulti^et  i d/or  di  ni  , co  - 

me  nelf  atto  dello  /palmare  le  galee  s'babbiano  à caricare  ( come 

/ dicono  i marinari  ) cioètad  aiutar  l’una  l'altra.  Fornita  la  fpal- 

matura  , commandi  il  capitano , che  s'imbarcbi /opra  i va/cttli 

tutto  quello^  che  baueranno  à portarei  &■ farà  necefiario  per  i lo»" 

r ro  bi/ogni^^  che  fiano  sbrigatiiéf  liberi  da  ogni  co/ai  che  gli  po~ 

teffe  trattenere iper che  pofjano  andare  al  lor  uiaggio.Poicbe  il  eie» 

pitano  generale farà  afficuratOi  che  la /uai  ér  (altre  galee  della 

j ^ 7"** /qt**dra  i fiano  prouedute  delle  co/e  necefiariCi  <b"  fiano  in-» 

per  il  viaggiai  donerà  ordinare , che /opra  la  /ua  galea  fi 

ta  fi  manifc  ^*tta  fuori  la  bandiera  della  partenza , la  qual  fi  fuol  piantare 

sìa  con  vna  *tel  calze/e  dell’arbore  maeflroi  ò /opra  la  parte  dell’antennay  che 

fi  chiama  la  pennui  come  più  piace  al  capitano, tir fra  tanto  com  • 

mandii  ch’agni  buomo  s’imbarcbii  ò fia  marinarOi  ò fia  JòldatOy 

ò venturierOi  con  ( arme,ti3‘  robbe /uCiCommettendo  Jlrettiffima» 

mentCi  &■  /otto  graui  pene,  che  non  s’imbarcbi  altra  robba  i ebe 

quelUi  che  farà /ommamente  necefiariai  ò' fenza  la  qual  non  fi 

potrebbe  l' buomo  riparar  dall’ ingiuria  de  i tepii  ne  tenerfi  net- 

,*ro  a jo  fg.  ^ f fecondo  la  qualità  delle  per/onCi  ne  permetta  in  meda 
uercbta  non  , . ■>  • i r >7  Jr  dr  ■ ■ , 

fi  riceua  ne  ^tcunOi  che /sano  introdotte  net  va/cello  cajjei  o forzierii  ne  altra 

i vafitlli  , ^o/<*ì  P°Jf*  ifigombrarloi  ò aggrauarhifè  non  /òffe  per ferui» 

ancorché  fi  a fio  di  per/onaggi  df  auttorifà  » ^ per  e jfi  ancora  non  s’accettino 

di  pcr/onag  robbe  dtoflentationei  ò di  pompai  ò di  fòuercbia  commodità:ma  fi 

gì  graifii . ri  fi  tingano  à quella  quantità,  che  compor  farà  la  neeejfitài  & il 

deratìl^^-  ^tciòcbe  il  va/cello  non  ne finta  impedimento  ,&  le 

tentano  la  importanti fiano  accommodate-,oltra  che  gl’indifireti  pe» 

fiiua  de  i ua  fi /concertano  la  fiiua  de  i va/celli,  i quali  perciò  non  pof/ono  co» 

fieUi.  •-  minar 
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minar  benctò"  ne  i tempi  delle  borafche  bifogna  fpefte  volte  get^ 
tar  delle  robbe  nel  m are,  per  alleggerirli . N on  tonfenta  pari- 
mente il  capitano  .cbe  /imbarchi  alcun fcruitore  di  qualfiuoglia 
perfona,  che  non  farà  Jìgnore , òfoggettodi  gran  qualità  ,&  in 
quello  cafo  ne  ammetta  quel  numero,  che  comportarà  l'angujlia 
della  galea.  Ammetta  al  più  un  feruitore  per  ogni  coppia  di  g^fil^ 
buomini  venturieri. l^on  la/ci  à partito  veruno, che  le  meretrici, 
i ragazzi , ò giouani  sbarbati, /Sano  imbarcati,  perche  fino  gen- 
ti inette  alle  fattioni,leuano  la  commodità  à i faldati, ingombra- 
no inutilmente  i vafielli , & confumano  le  vettouaglie , che  ne  i 
tempi  delle  imprtfe particolarm?te  bano  ad  ejjer  tulìodite,et  ri- 
fparmiate  con  Cindulìria,  che  babbiamo  detto  altroue:  oltracbe, 
non  ri-:tuendofi  da  quella  forte  di  perfine  feruitio , ne  commodo 
altuno,ù‘  all' incontro, nafiendo per  la  lor  conuerfatione  inimici- 
4ie,rijje,  quejiioni , danni  ,&  continui  feandali , ricerca  tbo- 
nor  del  ''  rsncipe,  cbe fiano  in  ogni  modo  ributtate . Perche  i va- 
fielh  da  guerra  non fi  deueno  caricar  et  altro, che  di  vettouaglie, 
(ìf  di  munitiom,  altra  gl  buomini  necejjary  al  feruitio  delle  im 
prefr,  non  permetta  il  capitano,cbe  fi  dia  luoco  nella  fuafquadra 
à paJJ'aggieri  di  forte  alcuna,  a pochi,  ò molti,  cbe  fiano,  non  «e_» 
potendo  le  galee  ritenere  altro,  che  ineommodo,  nelle  quali  anco- 
ra', per fuggir  la  eonfùfione,  <b*  perche  non  fiano  aggrauate  oltra 
il  bifigno;non  baurrà  à permettere,  cbe  fi  accettino  robbe  di  nolo, 
etiandto  per  dignità  publica  . ^j^ando  la  fquadra  fia  in  procin- 
to di  prejliffima  partenza , faccia  il  capitano  fi  aricare  vn  pez- 
zo </ artigliaria  due  bore  prima , che  fi  muoua  del  porto , acciò- 
ebe  quelli , cbe  per  negoty , ò per  altro  fijjero  in  terra , poffano 
tornar  prefiamente  alle  galee,  /^tpefcbe  l'intendano  meglio , /y 
fi  ne  rifoluano  più  prefio  -,  faccia  fuonar  la  tromba  della  fua  ga^ 
lea  nel  medefimo  tempo,et  in  tanto{fi  così  gioudicarà,conuenirfi 
al  luoco,  /y  al  tempo  ) fattifi  venire  inanzi  i capuani  de  gl’ altri 
vafielli,  farà  legger  loro  gl’ ordini , cbe  doueranno  ojferuar  neh> 
la  nauigatione , ò"  nella  battaglia , fi  l'occafiòne  lo  ricerearà  , 
fiecificàte  le  pene  fiatuitt  àitrafgrejfori.  Bt,  quando  non  volef- 
fi  chiamar  i capitani , mandi  loro  vna  li/la  de  gl’ ordini , cbe  fi 
baueranno  ad  ojjeruare , acciòcbe  non  poffano  fiufarfi  di  non  fa-, 
perli,douendofarli  publicare  ne  i loro  vafiellt,pertbe fiano  ojjer- 

• nati. 
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uati  y come  fi  conuitrte  al  buon  gouerno  di  ogni  bene  ordinata^ 
galea  . La  copia  de  i quali  per  commodttà  de  gl'buomint  mari~ 
timi  y éf  per  fatisfattione  de  i lettori  farà  notata  qui  di 
fotta  y & fono  qutftì . 

Ordini  della  * » quando  la  galea  capitana  hauerà  ^caricato  vn  pezzo 

naui^atione,  d artigliaria  y ^ fatto  fuonar  à raccolta  per  la  partenza  fi- 
et  dilla  bat-  condo  iluocbi , tutti  i capitani  delle  galee  di  quella  fquadra  fi 
taglai.  debbano  metter  in  punto  per  figuitar  la  capitana  , con  la-» 
qual  fi  hauerà  à leuar  ogni  galea  fubito  che  e(fa  fi  muouo—» 
per  parJirfi , fe  non  hauerà  altro  ordine . Et  y qudndo  la  ga- 
lea capitana  vfcirà  de  i porti , ò vi  tornar à , ogni  galea  abbat- 
ta la  tenda  y àf  la  faluti  con  le  trombe , bauendole  ; ét'  non  /c_» 
^ bauendo  { con  le  voci  d'ila  ciurma  in  fegno  d obedien^  , tAu- 
uertifca  ogni  comifo  nel  leuar  fi  de  i porti  y nel  pigliarui 
pofia  y di  non  intricarfi  con  le  altre  galee  per  poca  cura  fotta 
la  pena , che  farà  determinata  dal  capitano  generale  dello-m 
fquadra , oltra  l'hauer  à rifar  del fuo  tutto  il  danno  , che  fi  fa- 
rà riceuuto  per  colpa  fua  . Guardifi anco , mentre  fi  nauigarày 
• di  non  vrtare , ne  inuefìir  /* altre  galee fitto  la  medtfima  pena , 

' in  fomma  fappia  ogni  gouernator  di  galea  d efier  obligato  à 
tenere  il fuo  vafcello  pronto  à far  tutto  quelloy  che  veder ày  effer 
fatto  dalla  capitana . 

2 Chcy  quando  la  capitana  y nauigando  di  giorno , voglia-0 
far  veUy  moSri  vna  banderola  in  corfia , ò fopra  la  poppai 
vna  volta,  / intenda, che  fi  hauerà  à ipiegare  il  bafìardo  : fi  la 
moftrarà  due  volte, /'intenda,  douerfi  far  la  borda , fe  tre  vol- 
te, il  marabutOy  fe  quattro,  il  treuo . 

3 Che,  fe  la  capitana,  nauigandofi  di  notte  , vorrà  far  vela  > 
<b*  ne  autfarà  con  la  voce  la  più  vicina  galea  , effa  habbia  ad 
auifarne  la  più  vicina  à fe,dy  quella  habbia  à dirlo  all'al- 
traydt  cori  di  mano  in  mano  ne  fia  auifata  tutta  la  fquadra^  t 
iyfe  queiio  non fi  potrà far  per  le  difianze  de  i vafteULfacen- 
done fegno  in  corfia  la  capitana  con  vn  lume ,/' intenda  voler  far 
vela  con  il  bafìardo,  ò‘fi  la  f/rà  con  doi  lumi,  /'intenda  con  la 
borda,  fe  con  tre,  con  il  marabuto  , fe  con  quattro,  con  il  treuo  , 
J^efio  lume , bauendofi fiffetto , cbe  fia  veduto  da  gl'intmiei, 
fi  potrà  mojirar  coperto  dalia  parte  oppofìa  à loro  r 
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4 Che  , nauigandofi  di  motte  ^ fi  la  capitana  mufìrarà  alla 
penna  dai  lumi^  vno  /opra  l'altro , /intenda  j voler  far  vela-» 
eoi  trinchetto . 

; Cbe,  mqftrando  la  capitana  due  volte  vn  lume  di  notte t fia 
fignOi  che  vorrà  ammainar  le  vele, 

6 Che,  vedendo  fi  allo  fìentarolo  d una  galea  vnbuomo , che 

tenga  vna  bandiera  alta  in  mano , nauigandofi  di  giorno , fi 
pigli  per  figno  > che  à quel  va/cello  fia  occorfi  alcun  JiniJlro  ac- 
eidteie  , et  i vafielli  vicini  cerchino  prejlamente  di  dargli  fic^ 
corfo  : quelli-i  che  faranno  pafiati  inanzi  , tornino  indietro  , 
eSr  quelli , cbe  faranno  di  dietro  , /affrettino  d auicinarfi  per 
aiutarla-,  ér,fi'l  figno  del  vafcello  btfognofonon  fiffe  veduto  i 
faccia  due  JumatC-j  ,0"  fi  non  farà  intefo  , fi  decbiari  con 
vn  tiro  dartigliaria . Se fuccederà  alcun  cafo  pericolqfo  di  not- 
te, il  vafcello  trauagliato  donerà  parare  vn  pezzo  d artiglia- 
rla,^ infieme  mo/irare  vn  lume,  nel  qual  cafo  non  maneJnno  i 
Vafielli  vicini,  i lontani  di  liberarlo  di  trauaglio.  , 

7 che,  nauigandofi  di  notte , fi  la  capitana  portaràvn  fai 
fanale  accejo , ninna  altra  delle  galee  della  [quadra  fcopra  al- 
cun  lume , ma  procurino  tutte  dt far,  quanto  più  potranno,  pin- 
zajar/t  danno,  riftrette , ér  vnite  infieme  tanto , che  fi  vedano 
/ vna  l'altra  , ó"  ,perdenOqfi  di  vifa , ne  diano  figno  con  bat- 
tere il  focile , ó*  1 fe'l  fuoco  non  foffe  veduto  , rinouino  il  fo- 
gno con  vn  lampo  di  poluere  d artigliarla  . Dot  fanali  me  (fi 
nella  capitana  al  luoco  dello febifo,  vorranno  fignificare  , cbè-t 
eff»  vuol  pigliare  altro  camino,  ò tornare  indietro, 

8 Che,  nauigandofi  di  natte  , fi  farà  neceffario,  chela-, 
capitana  accenda  tre  fanali , le  altre  galee  ne  accendano  vno 
folamente,  per  non  vrtarfi  infieme,  & poter  fi  veder  (vna  (al- 
tra , fonia  farfi alcun  danno , anzi  per  aiutarfi  fe'l  bifigno  lo 
ricercafje-, , 

9 Cbei  nauigandofi  , tanto  di  giorno  , quanto  di  notte  ; fi 
fi  fioprirà,  che  alcuno  de  i vafielli  delia  f quadra  non  pojja  per 
alcuno  accidente  fignitar  gl'altri,éf  che  per  il  tepo  cattiuo  fia  in 
fiata  di  allontanarfi  daKaltre  gàlee  ,ò  di  tornare  indietro  ; din 
f gnotl  vafetlla  dclfuo  bi/ognocon  vn  tiro  d’artijiUaria  , acciòr 
thè  fia  foctorfo  da  g( altri , ò fi  fappia  la  rifolutione , cb<-. 
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fi»  sforzato» fare, 

I o Che , nauigand  fi di  giorno  yfe  farà  feoperta  vn»  , ò più 
•vele  quadre  , ò latine,  la  guardia  del  vafcello,cbe  le  bauerà  fio- 
pene,  ne  diafegm,  mettendo  nel  calzefe  vna  bandiera, ù vn  pd~ 
no,  il  quale,  fubito  ebe  fia  Hata  veduto  da  gl' altri  vafcelli,  sac- 
toftino  tutti,  potendo,  alla  capitana, per  ventre  à parlamento,et 
eonfultar  col  capitano  generale  di  quello , che  fidouerà  fare  , Cf 
intanto  la  guardia , che  bauerà  fatto  la  feoperta  , procurarà  nel 
miglior  modoycbe poiràydi  far  confapeuole  il  Generale  del  nume- 
de  i vafcelli , &per  qual  vento  mojìrino  di  trouarfi ,^,fe  farà 
di  notte,  fi  sforzi  d’auifarlo  con  la  voce , & non  potendo farfi  in- 
tender per  la  difianza  de  i luocbi,ne  diafegno  con  doi fanali  ac- 
cefi,  é-  meffi  t vnfapra  l'altro,  coprendo  la  parte  volta  alla  vi~ 
fta  degl'inimici,&,  fe'l  numero  de  i lor  vafcelli  farà  fuperiore^ 
al  numero  de  i vafcelli  della  fqisadra , metterà  il  terz'> fanale^ 
accefòyéf  coperto,  come  s'i  detto, fopra  i doi . ‘troaandofi poi,cbe 
i uafcellifioperti fodero  inimici  fi  diano  dieci  feudi  di  mancia  al 
primo  buomoycbe gl’bauerà  fcoperti,ò fia  di  giorno,ò fia  di  notte, 

I I Che  yfeoprendofi , ò di  giorno,  ò di  notte  alcun  vafcello  di 
foJpetto,non  ardifea  alcun  di  quelli,cbe  commandaranno  J i va- 
fcellt  della fquadra,di feguitarlo fenza  licenza,  c2^  ordine  efpref- 
fo  del  capitano  generale, . 

1 z Cbe,quado  fi  nauigaràfe  la  capitana  mofìrarà  vna  bau 
diera  pendente  à meza  la  poppa , s'intenda,cbevna  galea  vada 
dietro  all’altra,  ^ando  il  capitano  babbia  à commandare,  che 
fi  metta  tutta  la  fquadra  in  ordinanTafe  ne  fogliono  dare  altri 
fegnaliycbe  mofir aremo  più  à baffo, 

1 3 Che,  nauigandofi  di  giorno,  fenz*  vifla  di  terreno, il  pri- 
mo vafcello,  che  lo feoprirà , ne  faccia fogno  dalla  parte , doue  lo 
fcoprirà,con  vna  bandiera  meff a al  cal^e  , Se  finauigaràdi 
notte  fonia  vifla  di  terreno,  la  galea  , che  lo feoprirà,  ne faccia 
fogno , mettendo  tre  lumi , vno  alla  poppa , vno  al  luoco  dello 
febifo,^  il  terzo  alla  prora, 

14  Che,  vedendofiallo  flentarolo  della  capitana,  mentre  fi 
nauigarà,vna  bandiera  inarborata  quadra  , éf  bianca , s' in- 
fida fiouer  f altre  galee  dare  alla  ciurma  del  pane:  fe  farà  rojfa, 
del  uino',  à"  del  pane  ,&del  nino  fefi uederannp  sfote  bandiere^ 

' • nel 
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nel  medefimo  luoco , l'vna  bianca , l'altra  roj^o-, . 

1 5 CbCi  perdendo/t  di  vijìa  legaUet^,  tornando  à riunirjf^ 

acciòcbe  /appiano  d tjjtre  amiche  metta  per fegno  il  carro  al- 

l'arbore, Ma  intorno  d queJlo,per fuggire  il  pericolo  de  i tradi- 
mentùó"  delle  cattine  intelligenze^/ deue  per /ìmile  occafiune^ 
mutare  il  fegno  ogni  viaggio.  Alcuni  vfano  per  contrafegno  di 
qr/efla  recogniiione,ebe  la  prima  galea^cbe /copre  l'altrey  faccia 
due fumate  alla  prora  /opra  le  rembate,  éf  le /a  rifpojlo  aììa^ 
poppa  con  tre  per  contrafegno. 

1 6 Che  , fcoprendo/ivn  bergantino  , mentre/  nani  gaffe  di 
giorno.,/  moftri  vna  bandiera  alla  p^ota^  éi'yfcoprendqfcne  dai, 
/ mo/ri  due  volte, ^.,effendo  maggiore  il  numero  de  i vafcellit / 

mofìri  tante  volte  la  bandiera  , quanti  faranno  i bergantini , 
Btje  occorrerà  quejhdinotte,  / mo/ri  vn  lume  tante  voltt^y 
quante  il  giorno  sbauenbbe  à m/rar  bandiera . 

1 7 (Zbe \metundo  la  capitala  vna  bandiera  alla  penna  della 
maejlra  di  gwrno^H  un  lume  di notte/inigdayCbe  / deue  remur- 
cbiare,  et  all' bar  a ogni  galea  prenda  il  fuo  remurebio  per  bauert 
à feruire  fecondo  l' ordine,  che  le / darà/  le  farà  fiato  dato. 

1 8 Che,  nauigandf/ di  notte  ,fe/ trouaranno  gf inimici  , 
/è  ne  dia  fegno  con  doi  lampi  di  poluere,  & all  bora  tutte  le  galee 
iaccofìmo  alla  capitana. 

1 9 Che , nauigando/ nell'aurora  ,fe'l  tempo  lo  permetterà  > 

<*>“  la  /quadra  non  farà  in  luoco  foffetto\tutte  le  galeefalutino  la 
capitana  : > teffa  metterà  l'buomo  alla  penna  ,per far  la  /co- 

perta , le  altre  facciano  il  mede/mo  ; vadano  ogni  giorno  ,cbe  / 
nauigarà,  la fera  alla  capitana,per  bauere  il  nome,f»lutandola 
con  ’óenirle fatto  vento,  quando  /veleggia , éf , quando/ va  à 
remi,  dalla  banda  della  antenna , Et,  occorrendo , che  non /po- 
te/e  andar  à pigliar  il  nome  per  il  cattiuo  tempo , babbiano  i ca- 
pitani à/ruir/  di  quello, che  baueranno  prefo  la  fera  anteceden- 
te. Il  mede/mo  s' afferai,  quando  la  capitana,  facendo  for^a^, 
cioè,  caminando  con grandiffima  diligenza-,  per  non  perder  tem- 
po, ò per  altri  ricetti  ; non / curi  di  dare  il  nome, 

2 o Che , nauigando/ di  notte  in  luocbi  foretti,  i corniti  com- 
mandino fenza  il/fcbietto  /olito,  ^ lo  facciano  quanto  pi  ù Jé- 
eret amente  potranno, 

Eb 
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2 1 Che  fliuna  galea  metta , ò febifo , ò fregatila  in  mare , 
prima  della  capìtatiaje  non  in  cafo  di  nece£itài  della  quale  bah 
Ha  à render  conto  il J'uo  capitano, 

2 2 ebe^  quando  Jinauigarà  di  notte  ^ i capitani  facciano 
Setter  e i micci  accef  ne  i barili  alla  poppa^  ó*  allo  prora^  dy  nel- 
le camere fecondo  il  buon'ufo  delle  armate^  ne fa  lecito  ad  alcun 
marinaro^  ò foldato^tenerli  aceejt  in  modo  , ebe fi poffano feorpri • 
rCy  ne  fi lafcino  -vedere  i lumi  delle  cantarelte,  ne  delle  camere  , 
olirà  di  ciò  ognbuomo  debba  guardar  fi  di  /parare  darcobugio 
di  noti e^  fuorché  nelle  occafioni  della  battaglia. 

2 3 ebe  i mannari  , & i fidati  , fubito  che  baueranno 
pref  le  loro  rationi , vadano , quando  fi  nauigarà  > alla  Icr  pò- 
fa , dy  viuendo  infieme , vada  à pigliarle  vn  fio  per  tutta-» 
la  camerata, 

24  CbCi  nauigandofiyOgni  giomo^dy  in  ogni occafione  di  com- 
battere ^i  capitani  vadano  à vifitare  Jpejfo  l' artigliar ia^dt" fac- 
ciano , ebe  i bombardieri  fliano  fempre  pronti  à fare  il  loro 
officio , cS^  tengano  f artigliarla  Ubera  da  ogni  impedimento  . 

25  Che  i capitani  , douendofi  combattere , ò nauigare  t af> 
fegnino  la  pofa , è il  luoco  ad  ognvno , intendendo  però , che  le 
p^edei  fidati  fiano  compartite  da  gl'ojficialidella'militia^df 
i fidati , occorrendo  dàr  la  caccia , ò firtuna  di  mare , ebedi- 
feano  efatt amente  à gl' officiali  della  galea , andandofenza  fare 
alcuna  refiJlenXa.^  doue faranno  mandati, 

2 6 ebe  gl'aguzini , che  andar  anno  in  terra  à far  acquai  j 
df  legna , vi  vadano  con  buona  guardioiò'  l'babbiano  à confer- 
uar  con  grandi [fima  diligenza, 

27  Che  , prendtndofi  alcun  vafcello , che  non  combatti-»  » 
ninno  ardifea  di  montarui  /opra  ^ fi  non  gli  farà  commanda- 
to dal  Generale  : fe’l  vafcello  vorrà  combattere ^al  primo , ebe 
vi  faiirà  fipra,fiano  donati  trenta  feudi , al  fecondo  vinti, al 
terzo  diecc-f.  Non  fa,  cbi  ardif  a di  andar  fitto  coperta-/, 
^,trouar.dofi  denari,  ò gioie,  ò altre  cofedi  gran  valore,  chi 
le  trouarà , debba  rtuelarle  fedelmente  ai  Generale  i dal  quale  , 
batterà  diece  per  cento  di  quello , che  hauerà  trouato . Qbi  de- 
fraudar à alcuna  cof anitra  che  farà  cafiigato,  farà  priuato  (fo- 
gni per  tiene , ebe  potejje  bauere . Non  fi  pojlano  aprir  bau- 

a ^ il 
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necafSc-i  ne  Jltgare  -^ò  muouereballei  ò fagpui  y ò altro  t 
ft  ben  fojfero Jòpra  coperta . i 

i 8 Cbe  j •vedendo^,  mentre  fi  combatterà , che  alcuno  per 
viltà  voglia  gettarfi in  mare , ò nafiondtrfiy  ò manchi  del  debi- 
to fuo  t babbia  ad  ejjir  punito  nella  vita , pojfa  ejjer  ammaz- 

zato dagl’o^cialiyò'  da  gl' altri  combattenti^  ó^ì/è  al  unfolda- 
tOyò  marinaroygettarà  via  Carme , ò abandanarà  il  fuo  pojlo , 
per  andare  à rubbare^fia  punito  nella  vita. 

29  CAf,  occorrendoy  che  fi  dia  la  caccia  à doiyò  tre  vafcelli , 
la  prima  galea  non fi  fermi  al  primo  vafeello , benché  lo  poffli^ 
bauer  nelle  mani , ma  lo  lafci  prendere  alla  galea , cbe  le  vien~* 
dietroy  feguiti  gC altri . Il  cbe  però  s’intenday  douerfi fare^y 
quando  il  primo  fia  in  termine  di  non  poter  fuggire, 

3 0 Qbey  efiendo  mefsa  la  fquadra  in  necejfità  di  andar , do* 
ue  la  portarà  il  vento , ò il  marey  cbe  tra  marinari  fi  chiama^ 
Correre  iper  cattino  tempo , ò per  violenza  di  fortuna , mettano  i 
capitani  tutta  la  indujlria  nelie^ntener  le  loro  galee  vnìtein* 
fiemeyCy  feguitar  la  capitana , finche  potranno, 

3 I Cbe  y quando  vna , ò più  galee  y dando  la  caccia  ad  altri 
Vafcelli  3 fi  fojfero  allontanate  dalla  capitana , fiuno  da  e fa 

ricbiamatejò  con fumata-fi  con  vn  tiro  d artigli  aria  j}.tbbiano fu- 
bito  à lafciar  la  caceijy  ò‘  tornar  indietro  con  gran  prefìezzo-jy 
prefentandofi  alCobedhnza  del  Generale, 

3 X Cbe  y mentre  fi  naviga  , le  galee  fi  portino  rifpetto 
Cvna  alCaltra,  vfando  particolar  diligenza  per  non  vrtarfi 
infieme , come  fi  è detto  di  fopra  , ^ neljar  vela  vadano  tutte 
fatto  vento  alla  capitana , alla  patronay  auuertendo  di  non^ 
paffar  mai  inanzi  alla  capitana  ,neà  velay  ne  à remi  y fuorché 
per  necejfità  di  Jhrtuna  di  marey  ò in  tempo  di  caccia  , ò d altri 
fimili  accidenti , 

3 3 Qhcyefiendo  sforzate  le  galee  à pigliar  la  caccia,  fe  alcu- 
na di  efie  facefse  maggior  camino , potendo  Jar  alcun  giovamen- 
to af  altre , non  debba  abandonarle , ma  fi  mantenga , quanto, 
più  potrà  y in  compagnia  loro , intorno  à che  debba  il  capitano  » 
gC altri  officialiybauer  quella  con fider ottone , cbe  ricerca  la^ 
qualità  del  cafo  , e' l buon  feruitio  del  lor  Principe  ,&  il  loro 
hmore^t , , “ 

^ Bb  i ^^Cbe, 
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34  Cbe^veneneio  l'oecafione  di  combattere^  i capitani 
galee  babbiano  à darfifoccorfo  l'uno  all' altro ^^Jìar  con  gf occhi 
attenti  à i cafi  più  importanti . Occorrendo , che  vna,  ò due^  ò 
più  galee , babbiano  conquijìato , ò fatto  dare  in  terra  alcun-^ 
njafcello  de  gl'inimiciy  poiché  fe  ne faranno  ajjìcurateyvadano  ad 
aiutare, chi  ne  bauerà  bifogno.  Intorno  à cbe^effendo gC acciden-^ 
ii  incerti,^  uary,non  fe  può  dare  particolare  auuertimento,po~ 
tenjofi  prefupporrey  cbe  i capitani  valorofì,  «Jf*  i loro  officiali fìa- 
no  per  adoprarft  in  ogni  occafioney  come  ricerca  l'bonor  della  mi- 
lifia,  e'I firuitio  del  lor  Principe  . 

35  Cbtybauendojì  à madar  più  d una  galea  fuori  della  fqua- 
dra  per  feruitio  publiccybabbia  ad  effer  falutatay  et  hauere  il  pri- 
mo luoeo  dall' altre  quella  di  ef^e  > cbe  farà  deputata  per  capitana 
dal  Generale  della  fquadra , <ir  le  fta  data  obedienza  appunto  y 
comefe  fijìe  l'iiìeffa  capitana  della  fquadra , <2^ , perche  non  fe- 
gua  rumore  , ne  difordine  alcuno , commandi fempre  > dopò  la 
patrona,  il  più  antico  capitano  della  fquadra^ 

3 6 Cbcyleuando/i  dalla  pofia  alcuna  galea  fò  tornandouiybab- 
bia  àf aiutar  la fuperiore  di  quelUyCbe  faranno  relìatCyò  faran- 
no alla  pofia  > 

3 7 che  i marinarli  non  menoy  quando  ftarà  la  fquadra  ne  i 
partiyfbey  quando  nauigarà',  facciano  alla  ciurma  le folite  guar- 
die, come  anco  i faldati  alle  galee  con  la  dHigenJa  , cbe  ricerca- 
ranno  i luocbi  più  y ér  meno fofpetth  ò'y  quando  la fquadra  fa- 
ràfitto  le  forteXze  reali, no  gccerreràyche  i faldati  tengano  accef 
i micci, per  effere  luocoficuro  da  ogni  impresone  de  gl'inimici . 

3 S Cbe,  occorrendo  alla fquadra  dar  fondo  di  notte,ogni  ga- 
lea, cbe  bauerà  dato  fondo,  tenga  vn  lume,  cbe  guardi  verfo  le 
galee,  fi  alza,  & s' abbuffi  continuamente,  finche  tutte  f altre 

babbiano  fornito  di  dar  fondo  . 

3 gCbe  niunaardifca,fia  di  qualfiaogUa  cSditione,di  battere 
la  ciurma,h  glbuominiycbe fino  in  catena,fùorcbe  il  capitano,  ò 
gl'offciaìi  deputati  à quefio,i  quali fono  i comiti,et  gCaguzdni. 

40  Che,  quando  i capitani  baueranno  fitta  metter  vnbuomo 
alta  catena,  non  poffano  leuameto  fin^a  licenza  del  Generale  - 

4tC5f  nelle  galet  no fia  buomo  alcuno,che  ardi  fa  di  befiem- 
wuar  Dioyò  lafantiffima  V ergine,  ò i Santi  • Si  figg/t  parmete» 
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te  ognoccafione  di  rijfci  di  tumulti^  éf  di  metter  mano  al^ arme, 
et  delle  parole  ingiuriofe  fitto  le  pene,  cbe  piacerà  no  al  Generale, 
Si  guardi  confiquentemente  ognuno  da  t vity  , delitti  enor- 
mi , cb*  abomineuoli , tenendo  per  certo,  cbe,  ejfindo  trouato  col- 
peuole,farà  cajligato, 

42  Qbe  i fildati,  et  i marinari  attendano  à feruire  amore- 
uolmente,ér  bonoratamente,comportandofi  tra  loro,^  lafcian- 
do  da  parte  le  contefe,  le  minactie,^  le  altre  dimofirationi  <t a- 
rimo  alterato , ne fia  di  loro,  cbi  ardifca,per  qual  fi  voglia  can- 
fa,dt  metter  mano  all'arme fitto  lo  Hendardo  ,òà  vijìa  di  effo , 
ne fare  infilto,  h violenza  di  forte  alcuna fitto  le  pene, cbe  piace- 
ranno alti  fiperiori , 

4 3 Cbe  niuna  perfina  ; ancorché  fia  capitano,  ò altro  officiale 
di  galea  ; pofia  far  imbarcar  perfine , ò robba  , J mercantìa  di 
qual  fi  voglia  qualità fenza  licenza  del  Generale , 

44  Cbe,  mentre fi  combatterà , i religiofi filano  fitto  coperta  ' 
fuori  del  pericolo  infieme  con  i medici , ò"  con  il  chirurgo,  ^ al* 
tri , che fiffiro  neceffary  per  la  cura  de  i feriti  j per feruitio 
del  vafcello  , 

45  Che  in  cafi  di  vrgente  bìfognoi  capitani  pofjanofare  sfer- 

rare gli  sforzati,  le  buoneuoglie,  ò"  dar  loro  ^ arme,  perche^ 
combattano , fecondo  i tempi , le  occafionix  tl  cbe  fi  rimetta^ 

alla  prudenza  loro, 

46  Cbe  i capitani facciano  pubtiear  tutti quejli  ordini  fipra 

le  lor  galee,  acciòcbe  fiano  inuiolabilmente  ofjeruati,  non  pof- 

fa  alcuno  fcufarfi di  non  faptrli  fitta  le  pene , cbe  faranno  com- 
mandate da  i Generali, 

^efìi fono  gl' ordtnr,cbe fi  figliano  dare , & ofieruare  nelk^ 
ben  gouernatefquadre  di  galee,  ér  ne  gl' altri  vafcelli,  à i qua- 
li nondimeno  poffinoi  Generali  aggiungere,  ér leuar , quanto 
pare  à loro,conutnirfi  à i tempi , ^ al  feruitio  del  lor  Principe  ^ 
come  poff ano  anco  moderarefà  aggrauar  le  pene^econdo  le  colpe^ 
& qualità  dt  i trafgrefjoru 
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De  gì’ordini,che  doucrà  dare,  & di  quello,  che  douerà  fare 
• il  capitan  Generale  dciramiara, poiché  tutte  le  fquadte 
fi  faranno  vnire,  prima  che  cica  del  potro  pcran'» 
dare à trouar rinimico.  Capitolo  III. 

AT  canfiqu-nzA  delle  regole  , che  b^bbìam» 
detto,  douerjì  ojjeruar  nelle fquadre  delle  ga 
lee prima  ,cbe  suifeano  con  tarmata,  trat- 
faremo  bora  di  quello,  che  douerà fare,  et  de 
gl  ordini,  che  douerà  dar  { ammiraglio,  poi- 
ebe^ farà  fatta  f unione,  nei  quali  ordini 
però  /intendono  virtualmete  compre^  anco 
qktlli,cbe  babbiamofpecifieati  'difopra,per  beneficio  delle  medefi- 
me  fquadre,fe  ben,per fuggir  la  fouercbia  lugbezza,no  li  replica 
rema  in  quejlo  capitolo , poiché  l’auttorità  de  i capitani  minori 
ctjfa,^  non  ha  luoco,doue  è la  perfora  delfuprcmo  capitane,  co- 
Arinocele  teicerca  laficure7f>*  del gouerno , la  cui  perfettione,fecondo  f 

nell’Etica . /""y  » confile  in  que/lp  particolarmente, ebe  tutti  i domtny  fi  ri» 
Laperfettio  firingano  in  uno, et  che  la  moltitudine  de  i dominati  fia  dannofa-, 
ne  del  gouer  Ilcbe  nelle  armate-,  per  efier  cZpofle  di  varie  nationi,et  coftumi;  è 
no  i,cbe  tut-  molto  neceJfario,depend?do  quafifempre  la  quiete  publica  dall'o» 
ti  i dominjl,  bedieza  data  da  ifudditi  ad  una  perfora  fola,  dduque-, poiché  l'ar 
fi  rijìringa-  yp vnita,ér  tutti  i vafcelli faràno  apparecchiati, ér  in 
perfora  fòla.  diprojjìma  partenza, con  tutte  le  prouifioni,& g?ti  loro-, 

^ l’ammiraglio  pochi  giorni  prima,  che  fi  muoua  del  porto,  douerà 

Lofiendardo  procurar , che  lo fiendardo  reale  fia  folinemente  benedetto  da  vn 
reale  donerà  Prelato, /è  potrà  bauerne  alcuno,  fe  non,  dalla  più  eminente  per» 
efier  benedet  fona  ecclefia/lica,cbe  fia  in  queicotorni.Dapoi comadarà,cbe fia 
to  da  vn  ?re  inarborato,et  nel  medefimo  tepo/ò  poco  prima  ne  fiano  auifaft  tut 
Modo  dbo  delf armata,  acciòcbe fappiano , come  baueranno  ad 

norar  lo  Rt  bonorarlo,  ò" poffano  ordinar  quello,  che  ui  bijògnarà,  et  il  modo 
dardo  reale.  fi*^if  quefio^i  fparano  prima  gl’ archibugi, poi  i mofcbetti,do 

%alua folen-  pò  quejli  i pezzi  minori  efar  figliarla,  et finalmpte  i maggiori  di 
ne, che  fi  fa  mano  in  mano fecondo,cbe far  ano  più  gr  adifino  à gt ultimi  gra- 
nilo fìindar  diffimi.La  qual  falutatione,òfalua{come fi  chiama  nelle  galee)fi 
0 reale.  jfi,rzàno  i capitani  di  far, che  fia-,  quato  più  potrà  eJJere,ordinata, 

, fompqfa , allegra , ^ bonoreuole  per  riputatione  del/ armata^ 
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per  •vn  cerio  buon  augurio  della  fefla,  che fi fuol far  dopò  la^ 
villoria . Per  la  medefima  caufa  vfi  efquijtia  diligenza , per- 
cbe'l  vajlello  reale ^a  guarnito^^  abbellito  di fiendardi  vaghi f- 
fimi^iy  di  badiere  ben  lauorate,  acciò  faccia  da  ogni  parte  gra- 
tiofa  mojlra^^  riefca  bene  adobbato  di  ricchi  ornamenti  Com- 
mandi ancor ayfe  vi  s imbarcale  il  Principe , ò andajfe  à veder 
tarmala^  che  vi  fa  riceuuto  con  ogni  pojfibil  giubilOiò'  applait- 
fo  delle  voci  della  ciurma  y de  gP infrumenti  bellici  y & dell’ ar- 
tigliaria  y quando  vfcirà  del  partOy  che fia  accompagnato  con 

ogni  termine  dbonorey  ò"  della  rìuerenza , che  deueno portare  i 
vaf salii  al  lor  fi  gnor  e»  Cosi  fece  il  Principe  Doria  veccbio^quan- 
do  il  Principe  Filippo  di  Spagna  s’imbarcò  nel  porto  di  Rofas per 
venire  in  Italia  1 5 48  perciòcbe  fece  ornar  tutta  t armata-» 
di  bandi  erey&  di  Bendar  di  pretiofifiimi  di  varij  colori  con  l’ar- 
me y (y  imprefe  dell’  Imperatore , del  Principe  fuo figliuolo , 

lauorate  riccamente  doro  y&/f argento , <5^  fece fcaricar  tanta 
artigliaria , che  non  folamente  leuò  col fumo  la  vifta  d ogn  altra 
cofuy  ma  con  lo firepito  intronò  i luochi  circonuicini  di  manieray 
che  parucyche  ruinaJJiro.Inarborato  lo fte  dar  dì  faccia  ilGenera- 
It  la  rifegna  di  tutta  l’armata , tanto  del  numero , quanto  delle 
qualità , ò*  dello  fiato  di  ciafcun  vafcelloy  & veda  minutamen- 
te y come  fia  proueduto  di  vettouagliay  di  munitioniy  di  ciurma, 
di  marinari , ò"  d officiali  per  timprefa , che  difegna  di  fare,ò' 
doue  trouarà  fuperfiuità  di  robba  , la  fcemi  con  l’auttorità 
fua  y ò“  la  trasfsrifca  ne  i vafcelli , cbt  ne  batteranno  mag- 
gior bifogno  y aeciòcbe , effóndo  mal  proueduti , non  fiano  la- 
fidati  adietro , come  inutili . Faccia  anco  la  rifegna  della-» 
feldatefca  con  tanta  maggior  diligenza , quanto  maggiori  fona 
gP  inganni ycbe fi  fanno  in  quefio  mefitiero,  per  Pauaritiay&  tra- 
ff  araggine  de  i cattiui  mintfiri.  Cajjarà  gPinhabili  al  maneggia 
dell arme, ^ leuarà  i fuperfluiyò"  particolarmente  le  donne,  et  i 
ragazziycome  perfine  mutiliycbe  ingombrano  le  galee  fono  inca- 
paci de  gPojfficy  nauali,<ìf'(come  babbiamo  detta  altroué) fono  in- 
firumentt  di  riffe,  (y  di  fcandali.toccando  à lui-,  come  J fupremo 
gouernator  di  tutta  l’armata  ; faper  il  numero  de  i faldati , che 
militano fiotto  il fuo fiendardo , conofcer  dilìintamente  i buoni 

da  i cattiuiy  per  potergli  impiegar  nelle  oecafioni  con  auant aggio 
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del  fuo  PrincìptyComparterjJoglì  ne  i uafcelli  fecondo  le  ceeorren- 
zf,  potete  ne  i conflitti  il  trauaglioy  ^ il  pericolo  deue  tjfercom- 
mune  à tutti y al  quale fenz^  dubbio  faranno  molto  piùejfofli 
i vafcelli  dtbtliy  & bifognofl  di  gente  valorofty  che  i bene  arma  - 
ti  y Ó*  tanto  maggiormentey  cbty  mancando  le  Jhrzcy  non  può  vn 
n/afiello  sbattuto  dalP inimico  fperar  fii.uro  foccorfo  dalt amico  y 
quantunque  buonoy  <ì^  •vicino  y nel furor  delta  battaglia , offendo 
occupato  ognuno  nella  dififa  dife  Jiefjo . Pertanto  bilanci  tl  Ge- 
nerale le flrzfyò'le  ctditioni  de  i fuot  vafctlliy^  vedoycbe /Fano 
V Amm’ra-  egualmentty  potendo  effer  certo , che  i male  armati  bah- 

gito  uco  uin  biatio  ad  efjèr  diflrutti , ò pre/t  anco  per  non  bauer  lena  da  poter 
eendo  può  ef  fuggir Oy  ò"  cbe,anco  x>intendo , con  quella  nota  dt bauer  perduto 
ftr  biaflma-  njna  partCy  benebe  piccioloy  della  fua  armata  per  negligenza , ne 
10,  0“  come,  debba  effèr  mclto  biaflmato . Per  queflo  y offendo  l' armata  della 

**  FUeffina  in  proncinto  di  andar  à combattere^ 
lì  GeneraJ  furebefea  Panno  1571  > non  hauendo  tempo  il Gene- 

Veniero  rin  rat  Venterò  d'afpettar  dalla  patria  la  prouifloneycbe  gli  bifogna' 
forzò  la  fua  ua  per  le  fue  galee,  le  quali , per  efler  nel fine  della ftagione  na“ 
armata  co  ia^  uigabiley  baueuano  mancamento  di  molte  cofcy  accettò  l'offirtay 
gente  di  Do  ebegli fece  Don  Giouanni d'AuHria  , altra  vn  poco  di  vetta- 
vaglie  y & muni tieni , pref  anco  quattromìllta  fanti , tra  Spa- 
gnoliy  tir  Italianiyò'  rinforzò  la  fua  armatay  il  che  foce  per  nott 
entrar  nella  battaglia  con  galee  male  armate  . Oltra  la  rife- 
gnay  che'l  Generale  bauer à fatta  nel  porto  inarzi  alla  partenzay 
dotterà  anco  fubitOycbe farà  vfeito-,  per  efjer  certo  d'hauer  il  giufto 
numero  de  i faldati,^  de  i marinarti  ordinar , che  Jìa  fatta  vn 
gli'oTpótehe  volta  la  medejima  rifegna /opra  ciafeun  vajielloy  non  me- 

farà  vfiito  no  per  fapere  il  numero  delle  fue  gentiycbe  per  diuertir  le fraudi , 
del  porto,  do  thè /i  fanno  ne  i pagamenti  delle  gentt  fìipedtate  con  dano  gr an- 
nerò repli—  diffimo delle  imprfiy^ degl'erary  dei  Principi.  Publicarà  un- 
tar la  Tifo-  cara^rima  che  e/ca  del porto^P off cialtyche  doneranno goutrnar 
^mirale  do  ^nrmataycosiquàtoàivafcèlliycomeyquantoallafoldatefcayaf- 

utrà  ejfere  fognando  à ciafeuno  la  fquadrayc'l  vafcello  yfopra  tl  quale  baue- 
P Ammira-  fà  à nauigareyó"  il luocoycbe  donerà  tener  nelP armatayauuerip- 

firn  nella  di  do  di  vfar  intorno  à ciò  tanta  diferetionry  mo/ìrarfl  talmente 

Iributione  neutrale  nella  diflrihutione  delle  cofoycbe  ceffi  ogni  fqfpettoycb' egli 
delle  eofe.  partiaUy^/itagliiaflradaaUedifseflonhetàiHifturbiyòfla 
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per  eaufii  di  precedenza^  è per  caufa  di  giuri/ditionei  dalle  quali 
poffono  nafcere  odifiquereU^et  irreconctlìabili  immicitie  con  dafso 
delle  cofe publicbe^uededoji molte  volfe,cbe  le priuate pajftoni nva 
tono  al  ben  commune.fò'i  quando  pure  occorra  alcun  dtfordinc^  . . 

degna  di  rimedio  per  qutjla  forte  d'interejSe^ò  per  altre  caufe  at* 
te  à partorire ftandali  pericolofi\guardifi il  prudente  Generale^  i 

di  melterji  al  rifcbio  della  giornata  yfe prima  no  bauerà  acquea 
tato  il  rumore  > il  qualiCommauendoy^  irritando  gl' animi  alte-  ^ 

rally  è necejjarioy  che fiafopito  di  manieruy  che  non  ne  refti  alcun 
wjligioyonde  l’armatay  ne  fenta  qual  fi  voglia  picciolo  dtftoncioy 
come  farebbe  facce  àuto  f anno  1571  nell'armata  della  Ixgeuty  Conc. 
quando  tra  DomGìouanni  d Auftrioye' iGeneral  V eniero nacque 
gran  difs^fione  per  oecafion.xUgiurifditione  con  pericolo  di  nota-  mfcordia 
biliànconuenientiyfe  Mare  Antonio' Colonna  non'bauefie  con  de-,  notabile  fe—. 
Sira  maniersy  & con  partiti  proprq  allo  Hata  di  quel  tempo , ér  guita  tra  D, 
di  quei  petfnt^ggiy  ridotte  .leiar-.difièrenze  d termini  taliy  che  ^ 

coneerte  condii  ioni  andarono  infiémè  àtrouar  S armata  fur* 
ebefca.  Si  mafiri  accuratoyér  nnióreuoleverfogCinfirmiy&  i niero. 
Pitiy^ìatciàcbe  ognvnofia  aiutatoytjy  foUeuato fecondo  lo ftatOy 
Ò"  bifognofuoyò" fi pojfanofare d t¥po  le prouifionineceffatie  al-  \ > 

la  cura  loro-,  elegga  il  Generaley  prima  che  fi  parta , gl' officiali , qP  infermi  i' 
che  ci  baueranno  ad  attenderei  quali fiano  buomini  pj/ydiligen-  quanto  meri 
tiy  Ò"  atti  d quejlo  fanto  minifìerioyCome  ricerca  la  carità  Cri-,  tino  d effe  re 
Jliana , ó*  la  ragioncy  non fol  della  naturuy  ma  anco  della  guer-  carati- 
ra  ijìefiaymeritando  quelliycbe  ejpongono  la  vita.ét  Jpargono  il 
fangue per  la  ficurezza  de  i Principiytìf  per  la  quiete  de  i popoliy 
quando  fanno  d rifcbio  di  perder  la  propria  vitaiet  nonfi  poffimo 
aiutar  per  fé Jleffiì  d ejfer  ricopenfati  di  buon  gouerno  nelli  ^re- 
mi cafi , Però  il  Duca  di  Medinaceli,  douenda  andar  alle  Ger-  Conc,’ 
bey  prima  cbefipartifie  da  Heffina\  dopòbauerpublicatigl'offi-  jit,,  jj. 
dall  deputati  alferuitio  dell'armata  , èp  della  militia-,  acciòcbe 
gl'  infermi fofjero  ben  gouernatiy  gli  raccommandò  alla  protettio- 
ney  (y  carità  del  l^efcouo  di  Maioriea  : ò"  cosi  deueno fare  i Ge- 
nerali prudenti  t Dia  oltra  di  ciò  buoniy  ò"  efficaci  ordini  per  la 
nauigatione  ; de  i quali  bauendo  noi  parlato  d fufficienza  nel  ca- 
pitolo anteceientey  per  quello , che  può  toccare  à i capitani  gene- 
rali delle  fquadre  i non  ne  faremo  .bora  altra  replica  yfe  non, per 
' ^ C c quello* 
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qutilo.,  che  può  toccare  al  capita»  generale  di  tutta  l'armata^  il 
L olpcio.  e t ^ pofla^  éf  conjèruarlj  con  l'auttorità fua  in  buona  or-^ 

circi hfqua  i prfi^  & i carichi  di  tutte  le perfone^ò‘ 

di  tutte  le  claffiy  acciòcbe  pojSar.o gouema'^fi bene^t  Ò"  cerchino  di 
V armata,  co  iiure  voi  ti,  & fappia  ognuno,!»  quale /quadra  bauerà  à nani- 
me  fi  diutda  gare  . Utuida  l’amata  in  quattro fichi  ere,  nelt auanguardia, 
ntUanaui--  nella  battaglia , nella  retroguardia , ò"  neljòccor/ò  . Faccia^ 
gallone.  /celta  d'alquante  buone , & fipedite  galee , che  babbiano  à carni- 

nare  inanzi  all'armata,  feorrendo,^-  pigliando  lingua  de  i pae- 
fi,  de  gl'  andamenti  de  gf  tnimici,&  dello  fiato  de  gl' amici, come 

J 'ordinanza  J}*^  fujfiìcienti  à tutte  le /quadre, 

idi' armata  ^ * luocbi,doue  t'baueranno  à mettere,quando  doueranno  ordi- 
quale  debba  narfiperla  h attagli  a,  accmbe, /apendo  ogn'vno  tl/uo  laoco,non 
ejj'ere.  impedi fca  gl' altri.  Commandt,  che,  mentre  fi  nauigaràje  /qua- 

dre fi  tengano J'empre'lontane  vna  dalF  altra  vn  caueniente  /ps'- 
tio  di  marei  che fia  più  di  mille  paffi,  per /aggiri  pericoli  de  gt-i 
vrti,  de  gl'i  neon  tri  pericoli,  éf  delle  eonjufioni,/pecialmente^ 
nelle  bora/ebe;  & , perche  vna  /quadra fia  com/ciuta  dalf  altra,’ 
gli  fìendardi  fi  balleranno  à jar  di  vary  colon , ér  ogni  galea,  ò 
Gli ftendar-  altro  legno  dependFte  da  una /quadra, douerà portarla  badiera 
didel'efqua  color  confórme  à qudlo  dello  fìendardo  della /ua  /quadra  , ò 

t>cUe /arte,  ò nella  penna,  ò nelf  arbore  del  trinchetto , ò in  altro 
'rucolóri^~~  con/pick  o,doue  poffa  e/ser  veduto,  come  piacerà  alGenera- 

^ * lei  col  qual figno  fi  conn/ceranno  i va/celli,  érfi/aprà,di  quale 

/quadra  fifa  ognuno , altra  che  le  galee  potranno /eguitar  meglio 
Nat.  Cont.  capitana.  Con  quella  diShnttonedi  colori  camino  Farma- 
lib.2  a.  della  Lega,  portando  nella  battaglia  lo Jlendardo  azurro,nel^ 

l'auanguardia  il  verde , nella  retroguardia  il  giallo , ò'  nella-» 
/quadra  del/occar/o  il  bianco , Non  fi  può  dir,  quanto  gioui , 
fia  pr  et  io/o  l'ordine  in  tutte  le  anioni  bumane,  ò"  parttcolarme- 
Verdine  nel  te,  quanto  importi  ne  gl'e/erciti,  ù maritimi,  come  terreiìn,  ò 
1 1 efirciti , nel  marciare,  ò nel  combattere,  ò nel  ritirarfi,  leggendofi,  che  po» 
i'**"  xbe  genti  n/lrette , ^ vnitemfieme  hanno  fiofienuto  g( afialti 
delle  molte , &•  all'incontro , che  i molti  di/ordtnati , fino  Fiati 
^ mefii  in  fuga  da  i pochi . Però  metterà  moltofiudio  il  Generale 
nel  tenere  la  /ua  armata  nella  determinata  ordinar^,  affigna- 
do  VH  buon  capo  ad  ogni  certa  quantità  di  galeri  il  quale  babbia 
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par  fico  la  r cura  di  mantenerle  in  efatta  ordinanza . Se  nell' ar~ 
mata  faranno  galeazze.,  ò vafctllt  quadri,  che  ; ctjfando  il  ven~ 
to , non  poJSano  per  la  grauezza  loro  feguitarla  ; comandi  il  Ge- 
nerale, come,  S"  da  chi  doneranno  e^er  remurebiati,  acciòcbe^ 
non  rejlino  indietro , òfia  sforzata  l armata  à fermarfi , comc^ 
auenne  alla  Venetianadel  1572  quando  feoperfe  la  Turebefea 
il  giorno  di  San  Lorenzo , perciòcbe , mentre  andana  con  vento  ^ 
profpero,  & con  certtfflma  fperanza  di  vittoria  ad  incontrarla,  di„„obab 

et  già  il  fuo  corno  deJtro,e*lJìniJlro  deg( auuerfary  baueuano  co-  bia  fentito  p 
minciato  ad  alzuffarJifcoprenikUfi  il  vento  totalmente  contea-  la  mutatwn 
rio,_fù  sforzata  à lafctar  l'tmprefa,  per  non  abandonar  le  naui , del  vento, 
che  la feguitauano , dr  non  poteuano  carni nar  fé  co , acci  òche  non 
redaffero  nelle  mani  de gt inimici.  Co  quejla  co/Sderatione  l'anno 
antecedile  i Generali  della  Lega  baueuano  deputate  alquatega-  jjj, 

Ite  al  remurebio  delle  galeazze  Venetiane , quando  per  manca- 
mento di  vento  non  baueffero potuto  feguitar  l’armata  à remi, et 
perebei  mentre  fi  nauigai  occorrono  molti  cafi,  che  hanno  bifogno  , 

d'efièr  communicati  con  tutta  l'armata , ‘ér  i Generali  ,òper  le 
borafebe,  ò per  ejfer  di  notte , ò per  altri  impedimenti,  non  pojjo- 
no  alcune  volte  parlar  con  i capitani  de  i vafcelli , fogliono  farfi  • 

intendere  con  alcuni fegni , vna  parte  de  i quali  effondo  Hata  da  • 
noi  fpecificata  nel  capitolo  antecedile  per  quello,  che  può  toccar  à 
i capi  di fquadra,  parlaremo  bora  di  queìli,ibe  toccano  all' officio 
del  capo  fupremo  di  tutte  le  fquadre,il  qual,  nudimeno  potrà  fer- 
uirfi,  éy  di  quelli,  ér  di  quefii fegni,  ét  ordini , ér  mutarli, 
alterarli,  come  gli  piacerà , Adunque  ,f coprendo  fi  vna  bandie- 
ra rojja  piantata  nella  più  alta  parte  della  galea  reale^ , fa-  Se?ni,cb^  va 
rà  fogno, ebe  l'armata  bauerà  à metterfi  in  battaglia,  ilcbe  s’in-  à farfi  ne 

tenderà  anco,  douerfi fare, quando fi finta  vno,  ò doi  tiri cT arti- 
gliaria,  come  farà  ordinato  dal  Generale,  Vna  bandiera  inar-  ttodelTarma 
borala  fopra  l'arbore  maejlro  della  Reale  del  color,  ebe  vorrà  il  ta. 
Generale,  farà fegno,cbe  i capitani  de  i vafcelli  debbano  andare 
ad e(fa , i quali , fubito  ebe  l’baueranno  veduta  , metteranno  i 
battelli  in  mare,éy  andaranno  doue  faranno  cbiamati,menando 
fico  i piloti , & i marinari  più  prattici  per  il  btfogno , che  fi po- 
tefSe  bauer  del  lor  configlio  , Se  t armata  farà  di  namly  tondi,  ò 
quadri,vedendofi  ; mentre  fi  nauigarà  di  notte',  vna  lanterna^ 

' ^ C c a alte 
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alle /arte  del  va/cello  principale  )/arà  fegno , cbe  vorrà  pigliar  * 
dinerfa  Brada^cir  mutar  camir.o:et  fefi  vederanr.o  due  landr- 
ncy  vorrji  cbe  fi  aggiungano  le  giunte  alle  vtle  maggiori  , ér  fi 
f preghino  le  vele  delle  gabbi  e^^ fé faranno  tre^cbe  fi  ferrino  tut^ 
U le  vde.ér  fi  vada  alla  trauerfa.^ando fifentirà  vna  cano^ 
nata  d alcun  vafallo^farà  fegnoy  cbe  quello  faccia  molt  acquaio 
gir  fia  rotto  f arbore à»  i’ anteBa^et,cbe fia  in  eflremo  bfogno.fe  ne 
faranno fparate  tre.Per  ridurre  infieme  di  notte  i vafcelli fpar- 
fi^feruirù  per  fegno  vna  cannonatay^  due  lanterne  mefie^  i’v~ 
na  fopra  la  più  alta  parte  della  poppa , éf  C altra  fopra  l'arbore 
. tnaejho  della  Reale.  Donerà  mandare  il  Generale  quefìi  ordini  à 
tutti  i capitani  dille  fue  f quadre , i quali  doneranno  publicarli 
nelle  torogaleey  acciòcbe  ognvno fappia  gouernarfi^  non  pafjgi 

pretendere  ignoranza  . Confidert  ancora  il  Generale  > che  forfè 
non  tutta  la  gente  fi  farà  imbarcata  nel ponto  della  partenZO-i^ 
con  tutti  gl' ordini^& fegni'iCbe faranno  fiati  publicati  » Ò*  fatti  , 

- per  diuerfe  caufei  peth^acciòcbe  i neghgenti^^  i contumaci  non 

deli'arm.ita  riueifar fopra gt altri  la  colpa  dellor  mancamento  ^ <ir 

Jì  ba  à puh  li  quelllycbe  per  legitime  occupationi frfiero  più feuf abili , babbiano 
care  antici-  tempo  di prouedere  àilor  b(/ògni,(if  di  tornare  alC armata  à t?- 
patamente.  po  , ctrTimandi , cte  w tutti  i vafceih  fia publicato  alcun  giorno 
inanzi  il  dì precifo  della  partenza.Perciò  bapione^  douendo  an- 
^ nr  «0/  tjdfica,  non  fol  publicò  alle  fue  genti  il  giorno  deW  im- 

fe  afiijhre  barcOiCbe  voleua  fart^rtia  vi  volfe  aJfiHere  in  perfona  , Poiché 
all  ' imbarco  la  gente fi farà  imbarcata , prima  che  fi  Itutno  le  ancore  ì&  fi 
delle  fue  g»n  cominci  à nauigare , ammonifea  il  Generale  1 fuoi  capitani , <*r 
it  in  perfona  g(  officiali^et  1 foldatt  à viuer  bene  fi  lafaare  i peccatijó’feruir 
con  timore^ò"  deuotione  alla  diutna  Maefìàfiatla  quale{efien- 
; do  quella  guerra  giufta , 0“  legitima  ) potranno  ajpettare  ogni 

fauore^Ò’  ogni  grana  j però  gl'  eforti  à far  orationi  publicbe  > <Jr 
priuate  per  la  profpera  rautgationt , <Jr  per  i feltcifucceffi  dell'- 
armata. ^uefla  èfortatione  non  fi  deue  tralafctar  in  modo  alcu- 
L efortafo—  ^ empiendo  gl' animi  di  cenjortt , df ponendogli à fprtzzar 

^rafe  ^uanto  ^ pericoli  per  la  fede  di  Lrtfio , ; quando  l' imprefa  fi  ba- 

'importù  ^ centra  vn  Principe  QriJUano^  eb"  lu  caufa  foffe  giu- 

* fiat  bauerthbe  il  Generale  à publicarhi  vfare  la  medefima  , 

& maggiore  indujlriaiaccmbe  ognuno  vi  fi  difponeffe  volontie- 

ri, 
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ru&ferz.a  fcropolo  di  co>tfcierzai&  acetiche  ^)ionM. 

Benerafle fojhetto  mll’armata^  (he  nUrdap^^  o imptdtfc  il  cor-- 
% dt  Ila  viti  cria.  Così  fece  1 1 Principe  Deria  l’anno  x 6 o i quan- 
do andò  con  l’armata  per pigUareyilgierii pere wcbe.prma  ebe 
fi  pariilje  del  porte  di  Materna-,  dopò  bauer  mojtrato  alltjue^ 
efruebr  Ìimpr  ifa  era  giujla,&  che  doueuaro  portar/i ualoroja* 
mente  inferuttto  del  Rè  Catolico  -,  fieeptdthcar  vn  gtubtleo  , che  l 
femmo  Pontefice  concedeua  à tutti  quelli , ebe  vtfifoffero  troua- 
ti,  &-dopÒ  fatta  benedir  {armatajolennemente,  s incarnino  con 
bellifiìma  ordinanza  verfo  Barbaria , Il  che  tanto ptu  donerà 
fare  ef attamente  il  capa  ef  un’armata  Crifiiana, quanto  ptujap  j c/nti/i  in- 
pi amo, ciò  effere  fiato  ofseruatoda  gfiflefi  ciechi  idolatri^  quali  tomo  all  f- 

( come  affermano  gran, fimi  autieri  )nellefpeditioni  de  gfefer-f^^^^^^  de 

MJchLofirl,i,,,/acf,faifp,r UprofpmiàMU Oro .r- 

mate,  ò terreflri,  ò maritime,  implorando  con  aufptcy , con  ceri-  ^ • 

manie,  con  doni,  & con  preghiere  l’aiuto  de  t loro  Det,  come  fi 

legge  di  Scipione , quando  condufe  l’armata  centra  Cartagine  ; 

perche , prima  che  vfctjse  del  porto  di  Liliheo , prego  t Det  del 

mare,  & della  terra , à volergli  efer  propity , à-fmuf  Uco- 

fe  del  popolo  Romano  , de  i confederati , &fue  » A"' , . 

profpero  fine,  & gli  concedefero  vittoria  de  gltmmici  delff 

fitfjo  popolo  piche  bebbe  fatta  quefta  preghiera  alla  pref  n- 

za  dr  tutta  l'armata,  fece  vn  folenniffimo  J acnficio  , l quali 

offici/  di  pietà  erano  tanto Jìimati  appreffo  i Romani, ebe,  notu^ 
hauendo  voluto  Appio  Pulcro , ne  M arco  Crafjo  qfieruar  gl  au-  n^ionefuro- 
Ihtciì-,  quando  furono  mandati  all»  guerra-,  quello  fu  pnuato  „o  puniti  da 
‘ del  Confila  to  & quefiofi  tenne , che  fife  ammazxato  da  tj<omant,0‘ 

i Parti  con  tutto  l’ efer  cito , parche  bauejfe  f prezzato  •<*  * 

i Dei,  & mojlrato  di  tener  poco  conto 
della  rehgionc-j, 

•« 


Che 


Voth  iper- 
nitiojifiimo. 


‘Vhuomootio 
fo  è vn  cada 
uero. 


li  faldato  de* 
tte  /porgeri 
il /angue  per 
i bonari . 
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Che  Tarmata,  fornita  che  fia  di  tutte  le  cofe  neceffarie,  non 
ha  a Aar  nel  porto  ociofa,ma  deue  elfcr  tenuta  in  cfcr> 
citio  > & impiegata  à i danni  ddTlnimico . 
i Capitolo  11  IL 

R A tutti g\* in fommodi  i & > di/ogiy  ebe 
pojjano  rendere  hijelice  la  •lì fa  bumanOi 
infejlijjimo , perniciofi/iimo  è l’olio  y 
tome  quello , tbeoffi/co  tinielleito , au- 
trifee  1 vil^ì  fimmette  la  ragion^ 
à i /enfi : onde  l'buomo  otio/o , lafeiando 
di  far  quelloy  che  è proprio  della fua  fpt- 
fie^tt  menando  la  uisa  in  •vergognojo fi- 
lenlio , è vn  ombrai  ó"  va  eadauero,  (be  viue  morendo , fin  ebe 
fiantOf  infracidilo  nelle  delilie^ò’  ne  i piacen\vienefinalmea' 

te  in  odio  à Je  fìefio  . ^efìa  abomineuol ptjle  è panicolarmen- 
te  danno/a  à iprofejjhri  dell’arte  militare , i qualiy  applicandofi 
ad  vn  mejlieroy  che  ricerca  efquìfita  vigilanzoy^  continua  mo~ 
tOytt  non fi  può  e/er  citar fenT^  gra  fatica  ycbe  è contraria  all’otio, 
tanno  ad  abborrirlo  fommamentey  come  àejlruttor  delle  buone^ 
artiyó'  dell’ bonore, per  difr/a  del  quale  è tenuto  il  faldato  à /por- 
gere il /angue . L'otio  impedifee  l opere  virtuofe , dr  rende  t fuoi 
feguaci  indegni  della  conuerfatione  de  i buoni  : per  tlcbe  l’ buomo 
otiofii  allontanandofi da  i lodeuoli  e/ercitt/y  &y  attendendo fola- 
mente  à fati  sfare  i propri/  appetiti , d^  viuer fenza  perfiero  ; è 
off  migliato  al  porco , animale  vorace , lu/urio/o , dt*  più  di  tutti 
gC altri  incapace  d ogni  di/ciplina  . parimente  comparato  al 
ferroy  cbcy  non  ejfendo  adopratOy  diuenta  ruggmCy  d^  rtfla  priuo 
in  vn  tempo  della  bellej(^,  Ó"  delCu/o:  coti  l’buomo  dato  in  pre- 
da al  ripofoy  dy  alla  negligenzayjùggendo  la fatica . non fri  per- 
de lo  bellezza  della  buona famoy  (*r  diuPta  brutto  ( onde  è /prej^ 
zatoy  d^  vilipejò  da  tutti  ) ma  perde  anco  f ufo  de  gt infirumen- 
tiyetde  i doni  naturoliycbe  lo  difiinguono  dalle  beftie  talmPtCycbe 
rejìa  inutiUy  ò"  inetto  ad  ogni  efer  citio  virile,  L’otio  rende  fi  u» 
pido  T intellettOy  il  quale  poiy  cbiu/a  la  Jlrada  delle  operai  toni  bo- 
noreuoli  à i /enfi  y gli  sforma  ad  abbracciar  i»  vita  riprenfibite  » 
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<ìr  è‘t  come  dice  fm  Gregorio;  la  fepoltura  delfbuomo  viuo^L'otia  S. Gregorio. 
corrompe  i cojìumi^  <5r  dtiìrugge  occultamente  le  città,  gl'efeni*  ^ 

ti,  & le  armate,  come  il  tarlo  rode  il  legno  : genera fedttioniy  et  de  i 

tumulti:  rend’  i foldatì  vili,  effeminati,  pigri,  difobedienti  , & ^^juenti  • > 

finalmente  umidi , indegni  del  carattere  militare , come  fi  è 

molto  ben  veduto  nel  /opra  citato  luoco  deli' ejercito  et  Annibaie 
Cartaginefe,  al  quale  nacque  più  l’otio  di  Capua,  che  le  tremende 
arme  de  i R imani:  poiché  di  vahrofo,^  di formidabile , cbt^ 
l'era  fatto  ifpectalmente  per  la  giornata  di  Canne  ; diuenne  pU' 
fillanimo,  tir  inetto  alla  battaglia,  ir  di  vincitore,in  poco  tempo 
diuenne  vinto . Non  fi  merauigli  il  lettore , che  babbiamo  fpefo 
tanto  tempo  in  quefta  inuettiua  contro  (otto,  percbe,bauPdo  inam- 
^ à gtocebi  per  relatione  digrauiffimi  auttori,  ir  per  e/perieet- 
7a,  i danni, che  hanno  riceuuto,ir  ne pofiano  riceuere gC eferciti, 

^ defiderando  tenerlo  lontano  dalla  nnjira  Armata , non  fòla* 
mente  non  crediamo  hauer  fatto  vn'epifodiofconueneuole  al  prò* 
pofito  di  quefto  nojlro  lìbro\ma  pe/iamo  di  bauerfatu fatto  à quel* 
lo,  che  fivouiene  all' officio  noJiro.Per  la  qual  cofa  foggiungiamo, 
cbe,ejJido  caufa  l'otto  anco  di  molte  infermità, et  di  mortalità  di 
gente,  ir  per  confi  quenza  della  ruina  delle  armateidouerà  con* 
fiderare  il  Generale,cbe,  occorrendogli fermar  fi  lungamente  con  L'otio  gene* 
tarmata  in  vn  porto,  la fua  gente,  non  fol fi  farà  infoiente  , ir  ra  moit  in* 
j'auuilirà , ma  flarà  à gran  nfebio  et appeftarfi , ò d'infittarfi  firn.ità  • 
et  altri  mali  contagtofi,  più  che  gl' eferciti  terreftri  ; i quali,  ben  • 
ihe  patifeano  affai,  bora  per  mancamento  di  vettouaglia,  borOL^ 
per  f intemperie  dell'aria,et  bora  per  altre  caufe,mentre  affedia* 
no  vna fortezza,  òper  altro  fi  trattengono  in  vn  luoco,nondime* 
no  ; perche  i lor  capi  mandano  ogni  giorno  le  bande  di  foldati  à 
vicenda  J far  bottino  in  eampagna-,onde  fi  procacciano  il  viuere, 
fi  conreruanofani  , affinano  la  dtfciplina  militare , ir  danneg- 
giano gCinimici,  non  fono  coti  fottopofii  alte  informità,  ir  fuggo* 
no  l’otio,  liebe  non  poffono  far  le  genti  delle  armate  nauali,  ditione  de  i^ 
quali  non  hanno  commodttà  di  far  eforcitioffeor rendo  la  campa  galeotti* 
gna,  aniiflando,  come  in  carcere , patendo  ordinariamente  del 
viuere;  mangiando  poco  altro,ebe  cibi falati,ir  molto fpeffo  gua* 

Jliiir  non  fani,heuenio  quafi fompre  acqua,  ir  alcune  volte  fal- 
majìra,ò  dimoia  qualità, ir  vini  non fobiettftdormedo  poco  me* 
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MOi  sbe  aW ariafopra  vn  remo^  ò in  luoco  anguJhjUlmofenza  vna 
minima  cv  moditàwiu^dofempre  in  luoc«^doue/i gentra^et  ma- 
tiene  vn  perpetuo  fetore  caufato  dal/udore , da  i panni  lordit  ét* 
da  altre  immonditìe proprie  di  quei  luocbiy  ò'fiando  ej^ili  alle 
ingiurie  della  pioggia,  del  vento,  del  ghiaccio , del  fole,^  J ogn 
altro  difagio,  con  la  mefiolanza  di  tanti fiati  eatliui  ; è necejja- 
rio,  che  incor r ano  nelle  injèrmitd , ò"  It  attacchino  à i campa- 
gnifpecialmente,  douefono  le  ciurme,  ò i/òldati  nuoui,  éf  non-» 

Nat.  Cont.  ^**^f**^^  ’f^^finere/ca . Di  che  fi  può  ha» 

lib.  I».  uer  concludente  eJempiontlfarmata,cbe  mandarono  alle  Gerbe 
"Mortalità  fe  Barbaria  i Crifiiani  t anno  1559  la  quale,  ejfendofi  fratte- 

guita  indi-  nuta  lungamente  nel  porto  di  Siracufa  per  diuerfi  accidenti',  ri- 
uerfe  arnia-  ceuette  notabil  dannoyà- fi feemò  grandemett per  Cinjirmitàtér 
te  nana  tper  pgy  mortalità  delle  giti, ebe  portauayét*  ancora-yperebe-^jjendo 
in  cattino  Jlato,quelli, che  poteuanofidebi  dal  tedio  di  quella  noia, 
fi»  dimorafiuggiuanoionde  nell'atto  di  eddurfi  J cZbattere fitrouò 
tanto  indebolita,  che  à pena  baueua  la  metà  della  gente,cbe  vi  fi 
Nat.  Cont.  imbarcata.  %AU  armata  Turchefia  parimente  aueane  vrt 
lib.  il.  pfggiore,  òfimile  infortunio,  quado  flette  tanto  tempo  fiotto  Med- 

iai perciaebe  il  maggior  numero  de  i ‘Turchi,  che  mancò  ,fù  per 
la  pejle  nata  dalT otio,  benché  grandi ffima  quantità  ne  ammaz* 
Nat.  Cont.  afferò  i Crifiiani . , fi  può  dir  frefeo  (efito  delC  armata  Ve- 

lib.3 1.  fietiana  delt anno  1 5 70  il  quale'(  efiendofi  ella  firmata  per  doi 
mefi  continui  nel  porto  dt  hara  in fhmmo  otto,^ fienz.a  hauer  ti- 
rato mai fmre  vn  colpo  di fipada  ) fit  calamitofijfimo  à quelle  po- 
vere  genti,  refiandoui  morte  circa  quarantamilla  perfone  col fio- 
re della  m'dttia  Italiana  dal  male  cominciato  nelle  ciurme , ^ 
iilatatofi  nella  fòldatefca  con  tanta  vebemenza,^  prefie^o-», 
cbe,effendo  luna  inutile  al  maneggio  dellarme,^  l'altra  inetta 

lib  30  fV***^iffimaparte , Non 

Giochi  mar-  ^ dano,cbe  bebbero  i Turcbi,bencbe  vincitori,in  Cipro, 

t 'tali  éntro—  perduto  per  le  infermità,caufate  parimente  dall  otio,tan 

dotti  dal  Du  fa  gente, che  furono  tfòrztti  à lafciar  in  quell' ifola  molte  galee^ 
ea  d Alua  p dif armate.  Perdo  il  Duca  eT Alua  Gouernator  della  Fiandra^ 

^ 13^8  acciòcbe  i fiuoi faldati  non  fi perdeffero  nelle  deUtie 

pericoìo  del  prouincta-,  introduffe  alcuni  giochi  martiali , ne  i quali 

lodo.  fi haueffèro  ad ejirdtare  armati  con  gtofire,<fy  tornei, & guada- 

r * gnor 
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gftar  certi  premij. Guardi/i  adunque  la  nojlra  Armata  djlt'otioy 
per  farfi  temere  da  gl'immiciyò'  conferuar  la  riputationey  ebr^ 
nelle  guerre  è dt  gran  confequenz..'.  dai  capitane  efpertiè  ^^ipuM-a 
procurata  conjiratagemiy  con  artificijydsr  con  indù  firia:  della-, 
quale  sbattere  fatto  tlionto  yche  doveva  y l’armata  Venetiana 
di  /opra  nominata  l’anno  i 570  mn^ farebbe  penduta  ne  i porti  i • cth  ha 
dt  Zaroydi  Cataro  yó"  di  Le/inayCome  fece  yfen'la fare  alcun  j-m  molto  noc- 
tmprcf*  y con  gran  bia/tmoy  effenday  come  erjy'molto  potente  , f ali'u/ 
fir  molto  fonda:  ma  bauerebbe  fatte  opere  degne  del  nome  y che  arma- 

portau/Zy  della  grandezza  di  quella  glerirfa  Repuhlica,  ò'  nò- 
farebbe  reflata  inutile  : onde  nacque  la  perdita  di  Nicofa , <ir  di  f'fji.yfidp 
Famagofia  y dT finalmente  di  tutta  l'tfla  di  Cipro , L’efercitio  quanto  gio- 
all  incontro  mantiene  gl’ bamini  faniy  fartiy  vigorofiy  ardiliy  co-  ut  à i corpi 
fìantiy  dfdifpofit  alle  faH'.be  , Peròy fornita  che  fi  a l’arrnatO-,'  bumani. 
delle  cofe  nectfiarteyptocurt  tl  Generale , mentre  ella  farà  robu- 
fiaydxfrefcayat  ventr,  quanto  prima  pctràyal  fatto  d’ arme:m«iy 
quando  ; per  afpettar  buona  occafioncyò  alcuni  auantag  giy  ò per 
altri  r\fpetu\nun  la  doueffe  mettere  al  rifehio  della  battaglia , ò 
non  potejfe  tirar  l'inimico  à corr.battere  ; cerebt  di  fargli  tutti  i • 

danniyi  bt  potrày  infifiandoglt  le  riuierey  le  terrCyi  fudditi , i va-  , 

/etili y ò"  tutto  lo  fiato  : ò“  in  quella  maniera  y non  fol  ter- 
rà  le  jue  genti  in  efercitioy  ma  le  farà  più  animofe  y più  firti% 
àt  meglio  difpafit à toUrar  gl' tneommodi  del  mare;  da  i quali 
feguendo  i prof  peri fuccefii  delle  imprefèy  dr  i graffi  guadagni  ne 
t ^ttiniydeporranno  il  timore  de  ; pericoliy  ér  fi  render  anr.o  tut-  * 

tauta  più  pronti  alle fattioni  con  auantaggio  del  Principe y dr  lo- 
de del  Generale;  dal  quale  efercitio  nafeerà  anco,  che  l’inimico  , 
vededi}fipunU>ydymolefìatotncafafuayfiftr,mp'glÌA*àydr/r-^^^  ^ 
fe  per  paura  pigharà  partiti  davnffi , Conrfeendo  qufio  tl  Gè-  j jj  *'*  * 
nerale  F lu^zali, mentre  tra  neh'  Arcipellago  con  far  mata  fan-  p'arttio  tre- 
r.o  1 5 7 2 bauer.do  intefo  y che  la  V outiaro—-  ; che  era  dt  (ento  /o  da  VIug^ 
uir.ti  galee  fottUiy  dt"  difei  galeazze;  r.cn  era  vnita  y ne  vfeito-,  zah  per  non 
fuori; per  non  confumaril  tempo  wutilmenteydf  per  renderfi più  fi^erc  ih  etti 
Jtimtdabìleymardùvnapartedellefucfo)Zeadwf(fiareipaifi 
de  i Qrifiiahiydr  andò  tu perfena  icn  trenta  galetyrtutdtndoy  Ó* 
prefidiardo  le  terre  Turcbejihe  di  marina  ; il  thè  gli  frutyton 
filo  ptr  efercitio  dtll  fuegtntif  ma  anco  per  utffiontydtfmac- 
' 1 D d co 
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co  de  ifuoi  inimici.  Et.fe'l  Generale  farà Jicuro^  che  l' armata^ 
inimica  fia  fparfa  in  vary  luochi , fiù  toflo  > che  perdere  il  tem~ 

• po  in  vn  porlo , vada  ad  infjiarnt  qutfta,  ò quella parte^  t he^  ò 
per  debclezza^  h per  ejfer  lontana  dal foccorfotconnfcerà  tjjtr  più 
efjptjìa  à t pencoli  yét  poter efer  più  facilmente offeJa\rKan^ 
dando  ance  alluna  rinforzata  banda  di  galee  ^ dovunque  f 'pera^ 
rà,  poter  nuocere  > <5 Jcompigliare  alcuna  f quadra  vietna  aell’i- 
ràmicofenza  rijibio  notabile delf armata  fua.  ilcèe,Jè farà ft- 
to  fecondo  i precetti  /nilitart.éf  ton  le  debite  confideratiom^poiTÀ 
diilurbarlo  grandcmtnte^dr  forfè  impedirgli  {‘unione,  ò"  alleg- 
gerire il irauaglio-di  tutta  {‘imprefa  . Se  bauejje fatto  quejto  la 
- fionda,  ò"  polente  armata  Venetiana  f anno  1570  quando  ( co  • 

me  habbiamo  riferito  di fopra  con  f auttorità  deU‘bifìoria)fiette 
doi  mrji  otiefa  nel  porto  di  Zara,  non  /farebbe  qua/t  annichilata 
per  l'infermità  dille  fue  genti-,  bauerebbe  trattenuta,ér  rintuz- 
zata la fuperbia  Turebefea-,  bauerebbe  impediti  i danni,  ér  /<_» 
ingiurie,  ebe  furono  fatte  à i luocbi,  eir  à i vef celli  di  quella  Re- 
publica-,  ét  bauerebbe forfè  diuertita  la  ruma  della  niÀnìiffima^ 
tfola  di  Cipro:  può  argomentar  dal  valor, che  moftrò  l'iJtelJm 

ir  ia  al  ca  ^ >^t^^ojegutnle  à 1 Curzolari,  qua/ì con  t cjicrmimo  del- 

le  fòrze  mariti  me  della  cafa  Otomana,  che  bauerebbe  potuto  far- 
POH»tt5S  , I ìt  / ' TL  w c te  r r 

Le  lirade  di  foittt-ti  dtJpcoUa,^  con  poco  njcbto . M a profonà’jftmt  fono  1 Je- 

Dio  Ojn  di-  (reti  di  Dto.tir  come  egli  dice  per  la  bocca  d tfaiafe  jue  Jirade  no 

u -rf:  dall  e fono  fimilt  all:  nofirt,  ^efia  dimora  diede  tempo  à i Turchi  dì 

mfire.  fare,  ó"  metter  Juori  vna  grofi'a  armata  ,0"  d offendere , come 

fecero  i Crifiiani , tir  fpecialmente  nelle  tiuiere  di  quella  Repu~ 

Curzola  cìt  alita,  che,  tfitndo  affaltate  aU'improuifa , non  bebbero  tempo  di 

tà  della  Dal  fjbultarli  i onde  non  fu  luoco,  che  non  riceueffè  molti  danni  , non 

*f^f.t‘*da‘i*  gloria  d'ila  città  di  Curzola  , /otto  alla  quale  , tfien- 

^ittrcbi  eoi  tiffi  ttccampan  i Turchi,  furono  ributtati  dalle  donne  della  città, 

valor  delie  che,  effendo  per f e fiejfa  poco/cura  ,farebbe fiata  prefa,  éj-fac- 

donne  . theggiata,con  mtrauiglufo,  forfè  inaudttofucctffo  : tbe'ljejfo 

Mat.  Conc.  imbelle,àr  fottgUe,  re/flendoà  così  grand'  impeto,babbia  acqui- 

ib.  1 1.  /Juro  quel  nome,  quella  gloria,  che  è propria  del  belhcofo  fof  > 

fa  virile  . Il  quale  bercico  fatto  habbiamo  voluto  commemora  • 

. re  in  quefto luoco , per  moftrare , (be,/e  le ferrine  hanno faputo 

Na.  o.  1.6.  con  farmi  in  dofjo  te  mura  delia  lor patria,  come fi leg' 
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ge  bauer  fatto  anco  le  donne  d Agria  nelli  afprijfimi  affaUt  dati  A^rìa  dift~ 
à quella  città  l'anno  dai  Turchi  ; molto  più  deueno  dfin  • fa  dalle  don 
der  gl’ buomini  la  religione^  che  è più  pretiofti  cbt  la  patria , ^ 
particolarmente  quellit  cbt  tira  w gli  Jìipendq  militari,  Alo-jy 
tornando  al  no^ro  proposto  i quando  non  fi  potefie  auctiturar 
tarmata^  ò vna parte  d'ejfa  nel  moia  detto  di  fopra\  nó  compor- 
ti  però,  che  fila  etitfa  nel  porto^ma  fi  tenga  in  continuo  moto^ft- 


Tiicid.lib.a. 


cendofi  vjcìre  ogni  giorno  nel  mare  aperto  , quando  il  tempo  lo 
permetta^  mettere  in  ordinane  i,  come  fe  bautjfe  à combatte- 
re-,acciòtbe  i foldati,et  i marinari,  dr  le  ciurme  imparino  à fare 
il  lor  mefiiero,  ^ altra  che  fi  leuarà  Cocca  fon  de  i giochi,  de  i 

tanti  mali,cbe  nafcono  dalCotio  ; fi  metterà  in  pr attica  la  teorii,  a 
nautica , éf  /introdurranno  gV buomini  à pocojà  poco  alla  tole- 
ranz^t  de  i difagi  maritimi,  i^efio  leggiamo,  efj'ere fiato  ofier  < 
uato  dall’ armata  tAteuiefe  > <ìr  dall' inimica  fua  delia  Aiorea  : 
le  quali , non  e fendo  lontane  Cuna  da  l’altra  più,cbe fette  fiadq,  . ^ 

cioè  Cetlaua  parte  meno  d un  miglio,  alla  bocca  del  golfo  Crifto  , 
mentre  vi  fletterò,  teneuano  in  continuo  efercitio  le  genti, atten- 
dendo  intanto  ognuna  dt  efte  l’occafione  di  combatter  con  auan-  . 
faggio.  DelC vtilità,  che  fi  trabe  da  quefto  efercitio,  per  far  co-  l'oli’oio  li.  i . 
raggiofii faldati  j fa  fede  la  vittoria,  che  bebbe  Lucio  Luti atto 
de  I Qartaginefi,  il  quale  > effindo  andato  in  Sicilia  con  vna  nu-  Lnjt ‘tf  o 
metofa  armata , per  impedire  i danni , che  faceua  tA milcare  m ' 

quei  mari,/}"  titUe  riuiere  dei  Brutfò-fiauendo  trouato,quana  ^ 

da  vigutnfe , che  l'armata  inimica  s era  ritirata , per  non fi^r  fijilè. 
in  otto,  cì^  per  poter  con  ogni  oecafione,cbe  bauefie , arrfchiàtfi 
prontamente  alla  battaglia,  ricordandtfi,ibe  la  Rtpublicn  haue* 
ut  riceuute  in  quella  guerra  molte  percofse,  per  difetto  Mila  di- 
fcipltna  mariuma,volfe  , che  i funi  flefiero  in  continuo  efercitio , 
fcnja  eccettuarne  pure  vn’buamo foloi  acciò. he, douldofi  combat-  * 

ttre,ognuno  fjptjje  far  ben  l'officio  fuo.  Con  la  qual  diligent  i di.» 
firujje  C otio,cof:ruò  fana  C armata  fece  familiare  il  mare  à ifuoi 
foldati,cbe  nu  ne  haueuano  alcuna  prjttica-,etfinalm?tebebbeuna 
piena,et  gloriofa  vittoria  di  quelC  inimico, dal  quale  prima  erano 
fiati  vinti  i funi  Romani. Scipiane  parime:e,menire  flette  nel  por  Tit.Liu.de- 
to  di Cartagine(boggi detta  Cartagena  città  di  Spag/ia)codoiefr  ca  3.  lib.  6. 
citi,  l’uno  terrtfire,  l’afltro  mariiimo , per  fuggir  l'otio,fce,  ch/l 
' -,  Dd  2 terrefire 
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Urrejìre  simpiegafsc  in  diutrji eferchy  milìtarixafatUddo/i^bo^ 
ra  in  correr  le  leggioni  armate  per /patio  di  quattro  miglia, bora 
in  nettare^tt  hflrar  l armahora  nell' tmiitrar/ì i faldati  i'un  l' al- 
tro in  atto  d'ù/enderjì  co  l ba/le  fen'j^aferroiif  bara  in  fare  altre 
prone  ogni  giorno.Et,quanto  alle  genti  mariume\maììdaua  tar- 
mata fuori  del  porto  fempre,  che  era  il  mar  tranquillo,  per  affae- 
far  la  ciurma  al  maneggio  de  i remi,  dr  i faldati  alla  baUagfa  ; 
facendo  anco  metter  nel  medefimo  tempo  l'armata  in  ordinanza, 
per  fare  efptrieh’la  dell'agilità,  & difpofition  delle  naui. 

De  gl’auucrtimcnti,  che  fi  deuenohauere,  mentre  fi  fimno 
i feruirij  della  galea, quando  fi  nauiga.  Capitolo  V. 


L Jriitto,cbe  cì  veniamo  tut fonia  prefup^ 
ponendo  di  quefla  noflra  yìrmata , c'in- 
uita  ad  arricchirla  di  tutti gl'ornampti  , 
prerogatiue,  che  le  fi  conuengono  : ac~ 
cièche  la  fatica  nofira  viua  lungamente 
nella  memoria  de gl'huomini,d)‘  t pofler 
ri  pojfavo  fentirue  tl beneficio , che  defi- 
dcriatno,  i^erè,  bauendo  noi  dati  ricordi 
conuenienti  circa  il  gouerno  delle /quadre  , cb"  di  tatto  il  corpo 
dell  armata,  bora  per  fatujattione  di  quelli , che  /applicano  at~ 
la.  perjrttione  dell'arte  nautica  , ò"  vogliono  efrrcitarlafenjiiL-t 
biafimoi  parlaremo  del  fine,  che  deuc  hauere  ogni  buon  manna  * 
fo,  per/et utr  bene  in  vn  particolar  va/cello,  Adunqttr,poube la 
galea  capitana,  ò reale,  bautri palpato  l'ancora,  cb" fi farà  mof- 
fa  dalia  fua pofìa,éf  l altre { bauerannofeguitata Jecondo gtoi- 
dilli  da  KOI  toccati  dtfopra  j quando/ armata  fia  giunta  , oue fi 
trotta  il  vento  molto  ficuro-,  perche  fpefio  accade, che' l terreno  ba- 

\id*ntalTdò  è da  gran  rugiada,  (b*  le  bocche  de  t fiumi, 

de  naCca  ^ valli •Jpecialtrentt  di  notte, mandino  vn  vento  acciden- 
tale, che  lUiiifi  àilarga  molte  da  terra,ne  dura  lungamente',  /y, 
che  alcun  ptementorio  ripari  tl  vento  contrario  alla  nauigatio- 
ne,  fiche  nonfifei.ta\nonfi  curi  il  capitano  dt  far  vela,n7afpin- 
t/A®  vajiello  iran^  à remi , fini  he  trouarà  tl  vento  ficuro  ; 
acciocbe  , foprendolo  contrario , non  fia  i forzato  ad  ammainar 
. le  vile  , &farc  il  tarpo  da  nuouo.  tl  ibcynotKpotfndo  eftr  fatto 

. r J'er,za 
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perdita  di  tempo^  ntfenz.  x trauaglto^  gt appor farebbe  dif*  \ 
botforef  perche  farebbe  notato  di  poca  praitica  nel  carico/uo,Ca~  . 
mini  à ren>i,Jjnche  trouxrà  il  vento  propino^  tbe  nonfpiri  dallà  * 
prora^  ne  gli  fa  collaterale , del  quale , potendo  afficurarfiy  la- 
/ciati  i remi, [pieghi  le  vele  , &iindri'^zi  alfuo  viaggio  {fem~ 
pre  chey  à daU’otcafione,  ò da  i tempi  eontrarijf  non  farà  sforza  • 
to  à ripigliarli  )nonfoli  per  far  maggior  camino, ma  ancora^  y 
perche  la  ciurma/i  ripofi . ^ando  fi  baderà  à far  vela,fifuol  Hirinehitto 
cominciar  dal  trintbetto’,  fe  bene,  ejiendo  vela  ptcciola,cbefo  ma^  Jitole 
ntggia  commodamerte,  Ò" fi  ammaina,  ancorché  non fi  leuino  i la  prima  ue 
remi  dall'arbore  alla  poppa, fi fuol far fubito,cbe fi  efoe  del  porto,  ia,cbejijae^ 
quando  non  s'habbia  vento  dalla  prora } ma  prima  , che  fi  [pie- 
ghi  il  trinche  t/o  fe  ne  autfino  gl'buomini,cbe ftejjero [opra  le  rem- 
baie,  ac  cièche  quelli , che  faranno  psttouento  , babbiano  tempo  dt  ‘ 

r iùrarfi.^  non  filano  in  pericolo  dt ejjer  gettati  in  mare,&  mol- 
to più,  quando  foffiarà  il  vento fotfeo . Smorfia  vela  s'apre  ^ Ò* 
fi  maneggia  molto  facilmente  , dyfenza  fatica  i perche , fìando- 
legata  con  i giunchi  ,&  raccolta  fempre  alf  antenne  fubito 
che  fi  tira  la  corda  chiamata  fiotta,  fi fihgliefenza  discolia , cir- 

Hauendofi à far  la  vela  della  macera  ,'vedafi •>  fi  I antenna  è tj  n mantg 
dalia  parte  oppnfia  al  vento , ò dall'altra,  che  fi  chiama  di  fitto-  gio  delle  ue- 
uentoi  perche  nel  primo  cafo  è necejfierio , che  fia  mutata  dalla^  le- 
parte  del fottouento  dell'arbore,  il  che  dimandano  i marinari  fa- 
te il  carro:  nella  qual  mutatione  bifogna  auuertire , che  la  fune 
cbiamaea  il  mattone,  che  fi  attacca  alCannello  conficcato  ncllo-M 
tffta  del  carro  dell' antenna  y fia  talmente  accurata,  che  non-» 
fi pojfj  fi iogltere,ne  rompere:  aeciòcbr,  olirà  il  danno, che  potreb- 
be fare  à gl’buominr,  non  ne  fia  impedita,  ò ritardata  l'opera  del.  • 
carro  : il  quale , mentre  la  ciurma  alza  l'antenna , è tirato  da  i 
marinari  alla  poppa  col  mattone,  finche  la  penna  fcappoli,ùtra- 
paj/i  il  calzefi,  cioè  lafimmitàdtlt arbore,  ò’pafji alla  parte-»  ' 

del fittouento.  Dopò  quejho  i medtfimi  mannari,  tornando  ù por- 
tar con  Cifiefia  fune  il  carro  alla  prora-,  quando  fono  arrtuati  ad 
vn figno  da  loro  ben  conofiiuto  ,fi deue  abbajft  re  f antenna-^  % ”^Xatnai 

/ qi  alt  feruity  ricercano  molla  diligenza,^  pariiiotar  dejtnz  ^ 
acrtaebe  non  ne figvano  mtabili  difordint.  Feri  (i  gi-aroi  il 
mannaro  dt  lare  il  catro^mentre  ie  vele  mafire  iìannojpnga-  te.  | 

...  ' te. 
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tèi  & attaccale  all'sfjtennay  potendc  metter  il  xja/ctUo  ingrana 
diurno  perìcolo  di  ritterforft  dalla  parte  delC antenna  per  la  uio^ 
lenzay  che  le  può farla  vela  sforzata  dal  vento.  Il  qual  rifcbÌ9 
^farà  tanto  maggiore^  quanto  piu  gagliardo  farà  tl  vento . Et , 
. .4  ' f^f"cbe  gt officiali  vfa^tro  ejlrtma  indujlria , per far  il  carro  in 
quejia  maniera fenzapericoloitton  ardfca  già  mai  il  rettore  del 
•uafcello  dt  efporji à quefloy  qutfì mantfjla  ruinaiconyfderandot 
cbe'l  guadagnoycbe  Jìrfefartbbei  aùar.zaudo  vn  poco  di  tempo  i 
farebbe  di  gran  lunga  minore  dèi  pericolo , della  perdita , che 

.1  potrebbe  farti  auuentur  andò  il  vjfcello^^l' tonar fue  in  quefìa 

Eeiiclefìba  maniera,  ^tavdv  tl  marinaro  verrà  far  vela,  donerà  batter 
no  i propot^  rifguardo  à f piegar  qtullaiCbt  cantfcerà  after, più proporhonata 
tionare  at  al  venia,  che  fptrarà: percmbeife‘1  vento bauerà  poca for^ìér^ 
fel  tempo farà  dolce piaceucle,  bauerà  à ftruirfi della  vela^ 
maggiore,  chiamata  (come  babbiamo  detto  difopra)  il  bajlardo-, 
Ò"  con  quefìa  continuar à il  camino , finche  bauerà  il  medefimar. 
vento:  ma,  vedendo,  che  fi  rinfòrzi,  ^ che  il  vafeetio faccia  più 
d'otto  miglia  per  hora,ficcia  ammainar^  leuar  aia  il  bajiar- 
dOiUquale,  per  lafua  gpandejxayfoffianét  i venti frefcbi^  una 
vela  molto  pericolofa,ne fi  maneggia  facilmente’,  tir  in  luoco  fuó 
feruafi  della  borda,vela  più  picctola,&  fe  farà  di  giorno,la  man 
tenga, finche farà  dodici  miglia  per  htra:  ma  ,fe  farà  di  notte , 
tl  vento farà  tanto  vtbemente,  che faccia  t ijlefso  viaggio  ,fer^ 
uafi  delterlarolo  della  borda,  ò del  marabuto,vela  di  minor  cor 
Vento  à ra-  J^ì&ìqtjando  il  vento  venijfe  crefcendojò  foffiafie  »raficbe,fae- 
ficbt.  terzarolo  all'ijlejjo  marabuto,ò‘  rtnforzandefi più,  ajficu- 

ri  il  vafcello  con  abhajfare  alquanto  più  ( antenna.Jìando  auuer 
• rito,  che  la  fiotta  fia  fempre  apparecchiata  à far  l'officio  fuo , Ò" 
particolarmente , quando  il  tempo  fòfie  afpro , é^  caitiuo , acciò  • 
che,  efienào  allentata  preftamente,  lafii,cbe'l  vento-,  quando  ca- 
ricafie  troppo  le  vele’,  fi  sfoghi fubito,  éf  non  fia  punto  tratte- 
nuto. L'iiiefio  deuerà  far  alla  prora  il  fottocomUo\  tenen- 
‘ do  nelt  ijlefso  modo  pronta  la  corda,  che  fi  chiama  torza^ 

per  allentarla  con  la  medefitna  prefiezza , per  la  medefi- 
ma  caufa . %A  quello  miri  ancora , chi  bauerà'  la  cura  del 
timone,orzando,ò' poggiando più,iir  meno  fecondo  il  bifigno:  (y 
^ veda  il pr attico  marinaro  di  efsere  in  ciò  dtligentimo,  acciòcbe'i 

» * vafcello 
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wfceUo  ecndoUo  ntlU  difficoltà  per  t tempi  pericolo^ , & per  i 
ventiàmpetttp^ mn  trabocchi ^ corne  e auenuto  molte  volte, Mem 
tre  fi  fa  viaggio  à vela,  perche  fi  tenga  dritto,  & camini  meglio 
il  vafcello\facciafi,cbe  cgnbuomo  Jha  jèrmo^ò'  nifi  muoua  dah- 
la fua  pojÌM\  ne fi  lafcino  andar  ptr  la  galea,  fe  non  qnelii,  cht^j  llmotodtì~ 
hanno  à fareiferuitp  nectjfarif:  non  fi  permetta,  che  i marina^  Jet Jre  fili 
ri^e  ì faldati  fi  fermino  afedcrfopraifilari,à'fpecialmentt^  /eogia,tàa 
dal  canMelfottouentoì  acciòebe  la  galea  non  pieghi  da  vna  ba~ 
da  piit,cbrdali'alira.Facctafifimilmen!e fedir  la  ciurma  à baf 
fb  alla pedagna;cioè,doue ferma  il  piede.quando  voga^à"  infom 
ma  babbiéfi  la  mira  àjar,  chel  vafcellojlia  in  bilancia,  ne  pie* 
gbi  da  vna  parte  più, che  dall' altra,  acciòcbe pojjafar  ma^iar 
camino:  cbe,  fe  la  getHefiarà  in  piedi, ò, come  dicono,  in  bricolla, 
andarà  caminando , bora  in  vna  parte,  bora  in  vn  altra, 
fenza  dubbio  la  leuarà  diFiiua,ò'  l*  ritardarà  il  viaggio,  anzi 
la  metterà  in  giolito,cioè  la  trauagltaràfior  da  una  par  te  .^t  bor 
dall' altra, molto  pìù,quan,io  tl  vento  foffiarà  alla  poppa  : fe 
la  galea  piegarà  molto  da  vna  parte  ,fi farà  acconigliare  quel- 
la parte  de  t remi, che  è dal[ arbore  all*  prora  più,ér  menoffeco- 
do  il  bifogno,  dalla  banda  doue  piegarà  ; ù , perche  la  galea  fila, 
quanto  più  potrà,  in  equilibrio:  si,  perche,  calando  con  vna  ban-  Vequilibrh 
da  verfu  il  mare,i  remi  non  fi  tufino  nell'acqua,ó‘  fi  rompano  > aiifia  ii  ca- 
ci raficllando,nan  ritardino  tl  camino  della  galea;  oltra  ebene^ 
poffima  nafeere  altri  inconuenicnti.  Auuertifca,oltra  di  ciò,  che,  ^ ' 
quando  fi  farà  vela,t antenna  fia  calata, ó"  alzata  ftnza  rumo- 
re, & con  la  maggior  quiete , che  fi  potrà-,  acciòcbe  i feruti  if,  che 
commandarà  tl  cornilo,  fiano  bene  intefi da  tutti,  & particolar- 
mente di  notte,&  it  tempo  di  borafibe,  dy  fiano  preflamente,& 
diligentemente  efequiti . Et,  quando fi bauerà  à far  queSìo,ac- 
ctòcbe  'più  facilmente  fia  leuata  la  prtneipal  caufa  del  rumore  « 
che  è il  parlare-fi  faccia,cbe  la  ciurma  pigli  i berrettini  in  bocca, 
come fi  fa  ogni  volta,cbe  s’babbia  occafione  di  commandare  il  fi- 
lentto . Facciafi  ancora  , che  lofpigone  fia  meffo  al  fuo  proprio 
luoco,ò‘  ben  congiunto  con  ( antenna,  ér  fia  lungo,  acciòcbe-le^ 
vile,  fiondo  ben  legate, & ben  dfiefe , piglino  meglio  il  vento  , 
éf  effò  meglio  vi  operi  ,dy  facciano  più  veloce  la  galea . Ha- 
biafif  occhio,  quando  fi  doutrà  alzar  l'antenna , cbelacturmé 
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io faccia  vftitamentei  ér  hi  vn  tempoypercbe  s'bahbia  à far  w- 
ia  più  prtjii  ; iuutrtmdo , cbt  tra  le  ta^lity  ^ le  vette , non  fi 
jr emetta  eofa  veruna , come  cappotti , ò camifciolei  ò altra  ma-^ 
feria  , che  impedi/sa  il  camino  dell'antenna  , fi  che  non  fipoffo-» 
' ' ijfare^ne  ammainare , fy'  particolarmente  ne  i tempi  eattiui^ 

ejy  molto  piify  qnandafi  douerà  ammainare  per  improutfa  bora- 
fca\  perche  da  qmfio  trattenimento p'ffononafcerefettì  di  tan- 
'l  ta  confequemca  > che  fi  può  perdere  vna  f^alea  . ^^ndo  fi  an- 

darà deii^o/le  t vedafi  diligentemente  y cbei  carro  drl( antenna 
fia  talmente  fiabititOy  ò"  fermato  al  fuu  fegno  y che  piglitene 
il  ventai  ne  fi  lafctycbe  fi  poffàibature  yò  punto-muouere  ì act^ 
cièche  perdtiidofi il  vento  di  fisoriyHon  manchi  alle  veleiér^quan 
to  più  il  vento  fi  andari  rìjlringendo  per  prora  tanfo  più  deuerà 
tjjer  caricatoy  cioè  ahbajjato  il  carro  d auanti , ó*  tirata  la  fcot^ 
ta^con  la  vaco  imita  di  tutta  la  genteyijy  nell'lHejfo  tempo  alletta 
tatiy  è ammollati  gl' anchinii  fiche  la  vela  ntìCi  rejìi  impeditO-ty 
ma  fi pofia  fpiegar  bene.  H abbiafi l' occhio  nel  temprar  delle  ue- 
il  pennello  àfar,  cbt'l  vento  fi  raccolga  in  modo,  che  non  fe  ne  perda  una 

*de^i^ti**^  particella , regolandofi  col  pennello , chea  quejlo  effètto 

fi  porta  nelle  galee fopra  la  poppa , è fopra  vna  battagliola  delle 
i /pallty  per  conofcere  appunto  da  qual  parte  vengano  i venti , fe 

ben  fi  è offeruatOy  che  quefla  regola  è fallace  y particolarmente^y 
*•  quando  la  galea  fa  gran  camino  , perche  la  velocità  del  moto  lo 

L'udito ftrue  f*  Afflare  alquanto  adietro  : però,  quando fi  temprano  le  velcy  il 
a cono/tcrgt'  fenfo  dell'vdito  aiuta  di  maniera , che  fi  può  farne  giudicìo ficu- 
effetti  de  iui  ro . ^^ndo  s abbuffa  il  carro  d auanti , fi  faccia  ammollar 
tojìcy  Ò"  allargandofi il  vento  di  mano  in  mano,  fi  venga  am- 
mollando in  poppa,  ér  faccjafi  entrar  l'ojie  più , Ò"  meno , fin- 
ii timonie  vele  fi  vedano  gonfie  & piglino  bene  il  vento  , A cbe.^ 

gioua  molto  la  vigilanza  del  timoniero  ^ al  guai  toccd  hauer 
ka  '■ouernar  l occhio  elle  vele  y per  douer poggiare , & orzar  Jecondo  il  bifo- 
fi.quando  fi  gtitr,  (y  vedendo  » cbe’l  vento  ferua  bene , faperfi  mantener  per 
namga  co  le  quella  firada  ; cb",  quando  accorrerà  voltare  il  timone à man-a 
vele.  deJlra,o  à man finijlra,  farlo  à poco  J poccyvon  tutto  ad vn  trah 

to,  fuorché  per  vn'trprouifo  accidgte,per  Jàr  girar prejlamcte  la 
galtai.ma,no efftndone sforzato dalhifi g-o, no  voltiti  timoniero 
tutto  il  timone  in  vn  tepo,aec  fiche  no  dia  caufa  alla  galea  dì  cqri- 

r * carfii 
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tarfi’jì»  d' Sfidar  troppo  alla  bandaio  d ufci  r troppo  fuori  dei  drit*> 
to  caminoy  nel  quale  non  potrà  rimetierfìfenja  perdita  di  molto 
t^po.Auuerti/eq^  in/iente  y^tando fiva  dell  ojleì  fe  lo fcbtfi fa* 
ràfotiouentofl  vento  farà frefeo\à  farloalleggerir  della  gente  , 
cbevifojit dentro:  ptrcbe^  aggiungendo^ allafirXa,cbefa  il  vd* 
to  nella  vela^  la  gr aueT^ dello  fobtjòt  fi  corre  rtfbìo,cbe  la  ga-  quautsbuif 
lea  f corichi fempre  da  quella  parte,  ^ta  lofcbfa  foriificatOt  ^ bta  ad  alle^ 
bene afftcnrato Jòpra  i cauallettty  accmhetfoffando  il  vinto ga-  gerire, 
giiardo , non  fia  f pinta  in  mare  , come  è auenuto  alcuna  volta . 

^andofi camma  conti  vento  in  foppa,  hifogna  auuertir  molta 
beve  di  non  pigliar  iL  vento  al fih^majfme,  qu%ndo  le  galee  fono 
gjtlaft  i Jianda  io  pericolo  di  traboccare:  pcròfanendo/i  ù veieg* 
giare  inqne^mod0i& fpKÌalmenee  con  il  vento fr'efcoper  afi». 
curarfenCy  féanerad fiirpnjjar l'oiie  alla  mcznniaiò'iCarfea^ 
ta  ben  la  pennjyalzare  il  carro-,  il  che,  facendo/i,  nani  fi  pigliarà  . 
coti  facilmente  tl  vènto- al  fio:  il  qual  modo  di  veleggiare  Ji> 
chiama  fare  il  pdftarifìo:  Nanigando/i  col  vento  in  poppa  in  bo- 
naccia,àr  con.pocoiventoy  s'accommodi  il  carrodel  trinchetto  al  _ 
emtrario  del  carro  delta  maeftra  y acciòcbe  Hvna  velanon  leur. 
iivento  aU’àiirai  ó" fi  chiama far  ( orecchie  deli' afino  , Se  oc-  _ 
earrerà-y.be-y  mentre  fi  vcleggiardyvna  galea  rejh  dietro  all' al- 
tre i fi.  metta  la  cornar  a al  t tinche  ttoy  -alia  maeiìra,fe  btfo- 

gnarà,  ^ s'alzino  le  vele  yòfi  laftino  ifogare  per  afptttarla^  , 

Pi  elle  borafebe  s ufiil filo  treuoi  il  quale  è vna  vela  quadra, che  t' fi  del  Tro^ 
dadopra  particolarmente  per  correr  ntiU  fortune  di  mare;  mn 
potedofi  faro  il  carro  in  fimil  cafi  iPga  perievlcfyne  dijficoltà. 

Qwfia  vela, per  efstr  di firma.quadfa.fi maneggia  nelle  galee^ 
come  s'uf»  nelle  nauiy  con far  (come  dicono  i marwari)iiramol-  , , 

la-,  ekcycon  ejjèr  tirata , & allentata  in  va  tempo  ; l'antenna  ^ 

fi  ha  à tener  pià,Ó‘  meno  alt  a, fecondo  il  vento,  & il  bifogno  . ^ 

O-iCorrcndo far forza  per  orzare,dy  montare  vn  capo,  òf punta-  ».  » 

re  vn  promonterioy  fi  donerà  ìnarborar  la  mezana,U  qualr,tf-^ 
fèndo  vtlsycbt  fi  fa  alla  poppa  della  galea  col  vt  nto,  ebe  la fpin- 
ge,  con.efser  voltato  il  timone  all' orza , fempre  fa  portare  a 

fir^  la  poppa  vtrfoydouc  va  il  vento,  fj-  ifirza  anco  la  prora  à 
fptpgfirfieoftira  il  vento  ',  onde  la  galea  orzeggìa  meglio, fi  gi- 
ra piit  fteilmtnte.Conpoca  fatua  s' ammainano  le  vele  nella  bo\ 

^ E e naccia-. 
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Hacciaì  fjtaJojffjando  il  vento  frejco.,^  tu  tempo  di Jòrtuna\  è ne» 
ceffario  vfarci  grati  diligeuza^^/peciaìmente^  quando  fi  muta 
il  xento:  il  quale  ^ faffiandoalfiloy  potrebbe  far  traboccar  la  ga» 

J/r  rifard'  lesele  fi  gettcfiero 

iventUl  *H  all'arbore.  Però  nei  tempi  cattiui,  volendafi  ammaiturret 
Io  è Perico--  f^oueri  auuertir  d'orzare,  ò dt  poggiare  in  modo  , (bel  vento 
li(fo.  factianellavela  laminar  forza,  che fia  paftbtìe  . Si  ammaini 

adagio , à‘ Jerza  jretta^à" fi  venga  racco^iendo,  é"  tirando  la 
vela  nella  galea  con  il  cordino,  fecondo  che  iabbafta,di  mano  in 
tnanoiccmefi può  afpettar  dalla  dtligeeza  de  i valenti  marina» 
ri . Vedafi,  che  t remi,  che  fono fiuouento  ,fi*no  sforneihtu,  & 
lejii,  acciocbe  lavela,  quando  fi  calarà,non  vi  t'ÌKtricbù,ò*ne^ 
fia  trattenuta  Papera  con  pericolo  di  quelli  inconuenienti,cbe  fa- 
gliono  nafceteda  fimile  acàdcnte , particolarmente  nelle  bora-. 
Jcbex  oUracÌH  la  vela  ne  può  rimanere  fìracciata  ; come  può  fuc^ 
cedere  anco  , intrìcandafi alla  poppa , alla  prora  dello  fcbifaì 

quando  non  fia  fata  prima  ben fafciata  l'una,à-  l’altra  con 
fdaiauine.  Poiché  fi  farà  ammainato  {fi  ci farà  tempo)  fi  doue» 
ranno  legar  le  vele^dy.  mandarlefuhitoùbajfoi,  percbe,jÌando  di 
faprayvou  ingombrino  la  corfia  : ma  yfe'ltempofa  l'òccafione  ri^ 
ccrcarà , che  bifogni  calar fubito  i remi  y fipottarmo  lafciare  'iti 
corfiayfincbe  sbabbimti-po  diportarle  à bafio.  Faccndofi il  uiag- 
f^ogJ  dtfirt  gio  à remi , fi  auuerttf  a dt  dar  la  voga  tanto  dtfereia,  che  la^ 
•''  ' " ciurma  pojja  durarci  lungamente-,  acciòche  in  agni  oevafiviie,cbe 

- fiprefent^te  difarealcuna  farla  fi  troui  in  fiato  dt  poterlo fare. 
N el  qual  ptopofitoyprimoycb'io  pajfi  più  oUrarparlatò  liberarne- 
te  d un  grande  abufo,  che  bo  notato,  effere  'fiato  introdotto  nell'» 
Abufa  de  i ^ tritima,  & perfeuerare  à t tempi  nofiri,  il  quale  ò degno 

tapi  àfUt  confideraliont , & di  rimedio . Sono  alcuni  nanfa . fa  capi  di 
fjuadre  cir  fqt^^dre , o camiti  loro , i qualr,  japendo  molto  bene , che  le  galee 
ia  U voga,  delle  loro fquadre  non fono  fornite,  ne  armate  di  ciurma,  ne  pof- 
fmo  caminàr , nefafiener  le  fatiche , nefuperar  le  difficoltà  del» 
la  tiauigaùont,  come  le  lor  capitane-,  che  fino  ottimi  vc^'cflìi,  & 
auantjggiati  in  tutte  le  cofe  ; quando fanno  viaggio  ,auiano  la 
maga  tanto gagiiardaycbe.fiancandofi  le  ciurme  deile  altre  galee 
non  ci  pcfiono'durare,  ò’fono  sforzate  à refiare  »dietrc-,onde  può 
fuccedcrcj  che  > hauendo  affigliare)  ò dar ta caciia^  o faretra— » 

*■  flit  ione. 
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fgthòhi^mn  pù^ono'figaitar  ft  capitanerie  quali^tenvanàfi/ìfiACs 
ì^^nZ donidó/i  metter  à rijcbw  eh  afialtaret  ne  di  ributtar  I mi* 
mKofema  Caìuto  deUekrfonferut^èntteffatioy  thè  le  afpettinoi 
è tcmmo  indietro  y/i  danno  la  caccia  ìò  rejlino  in  pericolo  di  ef- 
fer  mal  trattate . Intorno  à cbr,  potendo  io  addur  molti  efempij  G:oria  ncfi 
Énttchi^é' moderni,  mi  bafiarà  rimetter  nella  memoria  de  i cu-  - 
rio^deUbifìoria  qatUo^che  aueime  per  così fatto^  abufo  à Rode-  J ‘■* 

fico  Portondo  Generale  dell'armata  di  Spagna  l'anno  1 5 1 9 f/-  jj  aeneral 
quale-.hauendo  bauuto  nona  in  Euiza-,  che  nell’ {fola  Formentara  Portando  p 
erano  alquanti  uaf celli  di  carfari,  fi  mofje  con  otto  galee  bene  ar-  cjfrftropj  0 
mate  , per  andarli  à combattere,  & , perche  baueua  vna  galea  aliontan^to 
molto  meglio  armata  di  ciurma  dell' alt  re , fi  fpftfe  tanioltra , 
che  fi  lajiiò  adietro  tutte  le  coiferue  per  lungo fpatio  di  camino , 
finche.accortofidtli’errore,  fece  aizzare  i remi  per  afpettarle^  . 
intanto  ^ytidin  di'Smima  ( bo^ì  chiamata  •volgatmenle  /c_». 

Smirre)  afiuto  capitano  di  còrjàrf,  che  da  lontano  baueua  ofser- 
uato  il  dfegno  de  gi‘inimni,&  feglrvedeuà  venir  cantra  difu- 
Kiti,&  df ordinati  in  vna  lunga, & interrotta fila,ejfendo  prat- 
tuo  dellijlratagemi  maritimi,  (ir  conefeendo , che  non Jblamente 
fi  polena  opprimer  la  capitana , prima  <be f>lfe  foccorfa  > per  ej* 
ferfi  tato  allontanata  dall'altre\ma,  che  le  galee  itf unite  non  ha  - 
uerebbono  hauuto  tempo  di  riunirfi,  per far  tejla,  commandò,the 
f .fiero fubito  aft  aitate,  & che  fra  gl’ altri  A fan  Ceiebin,  ^-Soti-  ^ 

mano  buomini  animfi,dy  arrtfthtaù',  tvno  per  prora,  dr  l al- 
tro per  fianefr,hntffiiffero  impt'tuofamente,(!y  vnitamenle  la  ca- 
puana, fi  che  efièndo-da  loro  con  molto  valore  efeeputto,  la  prefe* 
ro,&  arnmazzorono  Koderigo  con  tutta  la  fua  gente , prima  che 
potesfe  rieeuer  alcun  aiuto  da  i fuoi  , i quali  sbigottiti  da  quejìn 
■improuiJb,ò’  fpauentojo  accidente,  perduto  il  capitano , andoro- 
■no  e fi  ancora  facilmente  nelle  manidei  barbari  con  tutte^ 

•le  loro  galee , fuorché  vna,  che  fi  faluò  con'la  fugo->.  ^^e- 
iìo  difordine , ù venga  da  1 capi  delle  f quadre , ò venga  da  i con 
•miti  {potendo  caufar  grandifimi  danni 'y  è mollo  pernicrofoal 
feruitio  publico  j ò"  tanto  più  deue  efsere  abborrito  da  i capitani 
prudenti,quanto  più  fi  è ofstruato{((y  io  ne  bo  fitto  (efperienza)  ' 

'<be  ne  fono  caufa,quafi  fempre,i  corniti  per  ì’ambitione,che  ban- 
ale di  mojirarjt  più  pr attici , &più  intendenti  de  gl’ altri , df  di 
f ..  . £e  2 comman- 
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pomffi4»iiart<à  i vajitili lit  tfquijita  botetà^'^  vehcità:Jal  quà^ 
It/piritojlimolati , non  fi  curano  di  confindtrt  i ttrmtaidcU§ 
dtfiiipltna  nauaUtfu  di  tjf»rrt  à molti  fcrknlt  le  gajte,^  h geer 
Arroganza  fj  danno  del  Principe^  éf  disbor.ort  dt  icapttani,  Nebjtfia 
s comiU  . ^uefioycbe  abufano  amo  l'avttorUà  deU’ojficio  loro^  Ituando  dnt<>  { 
'•'l  le  galee  della /quadra  gi'hutmini  migliori , & gli  mettono  nekt 

lor  capitante  factndte.di  più  le  ^ele  maggiori:  <i>“,  perche  le  capk 
tane  fiano  più /cariche:  oltrache  non  •vogliono  accettar  quelle  ^rtJk 

be-,cbe  accertano  l’ altre galee^ potendo  farlo  con  maggior  /tcttmtr 
za,  per  e/ser  migltorh  molto Jpejjò  ard/cono  dt  rifiutar  Pt/tefieu» 
vettouagliay  é"  C altre  co/e  neciffarie  alti  loro  vaJceUn  c^  copoi-^ 
tanoianzuumandannycbe  l'-altre^  le portino  lor  dtetro/enza  bauer 
- ri/guardo-alP altrui  imommodn^  ne  ad  alcun  altra  co/a.  Il  quale 

■ ..  errorciò"  a^o^efièndobrutliffimo^ò-  intoltrabile^deut  e/ser  co*  , 

* fiderato  da  t Generali , comeficoouifne , tanto  per  benificio  delle 
galee  priuate , quanti  ' ptr  la/alute  dell' tfie/se  capitane:  le  qua-  i 

li ioccorrendojcbe  f baùefstrb.àfiparar  per  cattivo  tempo  dallo  • 
galee  fioue  jo/sero  imbarcate^  lor  •vetiouagUe.ù  baPhmentiyCor* 
rerebbono  pericolo  di  patireoi/sai^ò’ /or/e  di  ricever  notabil  per- 
la voga  de-  £ofiaibquendmieb'/ognO/s\esotipotend(me  bavir/uccor/u.P ero  no 
*tortion^'a  ■*  j ebe leiargale^/ogggacciamàfimili peri- 

alle  forze  de  ^ accommedar  ìa  .Viga  alle forze  di  ehi  deve /e- 

f Mo^aUrt.  tapifttneiKon  permetten^fcbefi dt/armino.  multe  galee^ 

penbf  viit^/òl^ibencbe prinstpoU yfiaepene ammala  : ricercando 
lagtunttia.difrfiuliua,cbe  crrebinuia  conjèruatipney  tso  fui  del- 
la capuana^  ma  di  tutta  la/quadra: fifiomegP-ammiragli  han- 
no ad  bauer  par/iyéiar  cura  .d'ogai mmirna  galea  per  beneficio 
di  tutta  / ars/iaiayanzt  delle  debili  più,  che  delle  fiture  , Non-» 
dico  però, chr  U capuana  no  bahbia  ade/str  la  migliorCyet  la  me- 
glio armaiqytP  proufdifta  di  tuttf  '.ptrtbeygutdando  [ altre,ér */ 
fendo  tl  ber/agiicf  degi'inimiciyUejagion  Vuolcychefia  auantag- 
giatayò  «fiicvraua  fiù  <h  ù'altreyatieo  per  la  dtgnuà  del  Prineir 
pCy  ebe  Uijófl4,nta,  Dicoleneychei gouernatort  delle/quadre-j» 

^ deueno  bilanciar  le f/rze  delle  capitare  con  i'aitrey&Jèruir/ène 

di/creiamtnteyet  con  tal  mi/uraycbe  la fouerchia  cura  ef  una  fila 
galeay  r.ofia  la  rvina  dell  altrettlibe  non /uccedcrà{quatito  ù que 
Jìo  individuo  della  nauigatiotie  •VKitafgn  bcraycte  tutte  le  galee 
*.  . *■  ' * potranno 
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fQtmnhfiguhar  la  tapitaaa . Ma  ; per  («mare  al  nqftro  prò* 
quando  fi fa  il  t/iaggio  A r^mi,Jà  non  fi  batterà  A Aare  , i ^ 
figimr  la  cwc(/d,0  camtnare  afsai  per  a lire  eavfe  » bifognarà  a- 
mar.  lapin  eommociaj^  la  più  lenta  voga^  che /ia pajjibile^aecià^ 
cheia  ciurma  poffa foHener  la  fatica , fpecialmente  ne  i viaggi 
iungbh  éf'farà  queltoi'cbe  fi  chiama  nelle  galee , largatira  ^ ò 
'mantay  & cafcaShabbia  enra^be  i vogatori  portino  bene  ibrt-\}  ^ «»ga  or- 
mo verfirMpoppa^  perche  non  fiflancaram»  tantOy  pig^aranKoM^^’^^^ 
fiatp.,ix  faranno  maggior  Jòrza  nella  cafcata  yò"  nei  bybgni 
trouarano  allenalt^ét"  vigorofi per  paffar  vogayét  arrancareytf  ■' 

/or  ogn  altra  fot  itone: farà-  anco  gioueuole  alcuna  volta  ne  i uiag  i vogatori , 
gt  Imagkt  la  vogala  quarliero,^  aci  m bey  ymntre  vna  parte  della  come  babbia 
CHirmaci'aff'atiaa^  l'altra  pigli  riptfo.& cibo  . Guardifi  il  comi-  no  à fruire 
to  Ai.hajitr  la  ciurma  feuM  caufa^^et  particdarmete^metre  eita 
ha  Utema  in  mano:percbtyfe  ben  parcycbele  bajlonate  la  faccia- 
710  lauorar  con  màggfin  » nondimeno  fibaà  far  con  molta 
dfcxttioftdy  petwbt  la  'mdtbolticono  ancora:  però  non  fi  dtut  dar-  piando  fi 
it  qjttfo  tMua^iu)^  no&con  caufa^  àfy  quando  bifogni fare  al-^  t°r“^a^ciur- 
ott»^lfirawdÀnatiafitt7ca;ma  più  tofiofi  aceartzAÌyétfi  procu-.  _ 

rÀaì  teaeerioeaUtgrm  . Non  fi  lafci  beuer  vino  nelle  occqfioni.di  jt  uìno  fi 
gr.anjati^a^'mentre  vogarày  acciòcbei  ejJèndorifcaldatay  & af-  uieta  alla 
formata  dal  trattagho  del  remoinon  s infiammt  piùitfsendo prò-  tiurma,qui 
pnietAdei  vino  mandare  alla  itila  fumo^  <ìj-  vapori.^  che  indebo-  do  fa 
•H^Oéo^Ó’  fiordijcono  l’buomefiggli  leuano  le  forza.  / n luoco  di 
pMHofi  ripfr^obi  co»  vn  poco  di  b\fcotto^  & d'oglio^  d’aceto , 
fhe  le.  daranno  anco firzAyò’  vigore.  S<  donerà  bene-,  poiché  ba  • 
utrAfiUto  vn  efiroor dinaria  fatica  y darle  il  vino  per  riilerar- 
l<fy&  per  darle  animo\accutcbe per  l'auenire  faccia  il  debito  fuc*  ^ 

Procurifiycbe  la  ciurma  faccia  jerza  nel  cafeare , mentre  voga, 

che  cafibi  vnit amente, perebe  la  virtù  vnita  è più  polente:  fe  jg  itiogatcri 
cafearà  in  diutrfi tepiycioèfiorqu{fii,bor  quei  uogatorij  remi  no  impartamot 
forano  veli  acqua  più,cbt  la  metà  della Jorzai&  pf  confequen-  to. 
sca  Iq  galea  andata  tanto  meno  ìnanzi,&  la  ciur  ma  fi  fiancar  à 
più:  però  habbtafi l’oecbw  alle  pale  de  i remi  per  conofeer  y fieca- 
laao,et  fe  fi  alzano  infieme.Acciòcbe  la  galea  camini fenza  impe 
dimento,fi sfjiruife  vtfiano  attaccate  robbe,cke  tocchino  il  ma- 
rtiCome fi euedim pendere  dalle  regale  akuoe  volte yò  per  ma- 
, ’ •*  Itliay 
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iitìa^  per  negligenK*  de  i galeattk  vome  cappotthfibiauffte^ofiii 
ffUitt  aitr.e  tofe  sì fkttfile^^eflt-ì^fiJitUartdo  tteH’acqua^-ritJtìedM^ 
nò  gra  Jemente  il  v^ctlh,ò  v»da  à veUiàuada  à remizeiriiioitq 
piìt^quando fi proeggia^ù /s  nasttga  citra.  tl  venta^éf"  fMdv/rdai 
ò fi  piglia  la  caccia , Se  alcuna  galea  della  fquadra  j i per  fimc- 
chezza  della  ciurma,  ò per  altro  accidente,  /i  feparajfefer-  bvorÀ 
- "!  r ' 'Jpa$f0  di  vi  aggio  dalle  cot^'eruei  effèmOabùcm  uetno-,potrd  aiùtae^ 
con  ia  vèlshancorCbe  la  capitana  no  veleggi,  finche firiunifcact 
le  conJitae.Occorreetdo.cbe  fi proeggiyjei  vento/ari Jrafco,^  Ut 
ciurma  trau^gltarà  molto. , per  /pfnger  ir  anzi  la  galea,  Je  »«_> 
Ituino  tutte  quelU'Cpft,xbe,fojJiandouvilventOipofiono  ritardar  il 
viaggio  con  hf.rza  , che  vi  facejje \'^far  tornar  indietro  la-» 

* . galea}  però  in fimaU  eiòcafioni  ife  Ueendafaràjpiegata, fi doatrà 

àbbattere,&  leuart  H'lidale,lecamerttte,,eeogn  altra  cofa  dalla 
pappa.  4 quejh  effiticUt  galiotteT urchefibe  per  tosi  faui  cafi por 
^ ^ fanirte  garitte  drlU poppa  aceumodate  irr  modo,xbe  fi piijfino  met 
ttre,&leuare,quandpiibifvgnoloricrrca.$iafarimemeleuata 
[ ogni  cofa,cbe  Bia  attaccata  à i filari, tir fi facciano fider  tutte  h 

' gM  a bafio,tdlo  alla  prora,quanto  alle  baU»flriere,  ti^  alla  pop* 
pa\tt,fe  l veto  crefietà  per  prora, ^ non  vi  fia  maretta,tte mali- 
gnità aiell’aria  , et  fia  di  giorno  , 4 potrà  abbafiar  l'arbore  mae* 

* Jiro,et  quelle  del  trincbetto:ma,fe‘ l mar  farà  turbato,»  come  dico-, 

^ ' no,trauerfo,ò farà  il  tPpo  cattino, ò farà  di  notte’,  ptiuavdefila  ga 

L**  arbore  lea  dell' arbore,cbe  la  màtiene  in  equrlibrio,ne  la  la/tia  paader fir- 

maejlro  ma  alme  te  da  i lati,farebbe  tato  agitata  dalla  maretta, che  ne  /areb 
tiene  la  ga-  he  impedita  la  voga:  peto  non  fi  muoua  l’arbore  in  modo  alcuni^ 
lea  in  equi-  anco,percbe,occorrendo  tornar  indietro.farebbe  neceffarh  rimef- 
[ ^ urlo  in  piedi:ilcbe,fe fi bauejfe  àfare  in  tepo  di  notte, et  Co  traua- 

glio  di  mare, non  fi  farebbe fenT»  molta  difficoltà, ne ftnza  perico 
lo  et  un  gran  diflurbo.  Si  douerà  ancora,  ricercandolo  ilbtfogno  , 
i.  leuar  via  il  fanale, quàdo  fia  molto  grande,come  cofa  dannofiffi- 

ma  al  proeggiare.  Se  la  galea  fi  trouarà  in  luoco  commodo,^  co 
buon  tempo  ,fi potrà  dar fèndo  alcuna  volta',  accmbe  la  ciurma 
fi  ripqfi,ò’  conferai  il  vigore,^  magi, per  ogni  cafo,cbe  poffa  na- 
fcere.Tengafi  C antenna  della  maefira^mentre fi proeggiarà  con 
bonaccia, quanto  più  bafia  fipotrà;ò‘  all'incontro,  nauigadofi  co 
maretta,  fi  tenga  altffimaiferò figbìndi  all’arbore,&jal^Ja 
K ' ' penna. 
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pénrtalò'  i abbuffi grandemìStt  il  carro  alla  prora, acciòcbc  la  ga- 
lea frit  fotitrapejatuy  camini pià/aUamcte,Ò‘  con  minor  trava- 
glio. La  tenda  fifuolfar  fempre  nei  porti,  ^^ella  d arhafcìofija 
tinuertiOy  per  difindtr  le  giti  dalla  pio^ta^ò"  dalfreddo’.quella 
dt  canauacch fijìa  Ì tffate,quado  fijla  in porto,é"  ancora,quado  ' 
ff  nattiga  di  giorno  folamite  (on  buon  tempo,per  ripararle  dalfo 
le-,  &ì  quando  (hpragittnge  •vaa  gran  pùggia,bencbe fi nauighit 
fi fa  anco  quella  cC arbafeioy^  ff  lafcia  aperta  folamtntCy  quanto 
dura  la  pioggiuyò'  fi q/ctugbi  alquanto,& poi  t'abbatte  ; perche 
aggrava  troppo  la  galeuyfiy  manda  gran  calore  ne  i tempi  dtll'e- 
[fjte.Nel farla  tenda fi  deve  auuertire  > cbe'l  mezaninofia  ben 
dìjìtfo  dalla  poppa-alla  prora\etycbe  le  capre  filano  bene  àggjtufla 
te  tnfieme  almtzinino\perihe  la  teda  cóparifee  meglio,  éf  qudto 
più  è fiefa,  tanto  più  difende  altrui  dadacquayCtfiwnferua  anco 
più.yenedo  la  pioggia,  fi  douerà  abbafjare,ày  accomodar  di  ma- 
niera la  tenda,  che  l’acqua  feorra  fuori  della  galea.  La  mattina, 
quando  fi  nautga,fi  dette  far  la  tenda  circa  vnbora,  dopò  levato 
il  fole  yoccmhe, mentre  tffoba  pocafòrlf,^  fi  puòfopportar(,la 
galea,et  le  giti  poffàno  tfciugarfidaU’humidttd,  ò‘'dalla  guaz- 
za,ò  rugitùa,  che  farà  caduta  lor  fopra  la  notte.F  actndo/t  tenda 
dapoifi  douerà  confiderare  tl fito  dei fole,tt,ffftndo  alto  à perpen- 
dicolo.fi farà  tutta  la  tenda,laquale  fi  douerà  cànonave  dall' una, 
tir  dall’altra  parteytcctòcbe  copra  la  galea  dal folfiò'dalla  par- 
te,dove  farà  cànonata,w  pofia  entrar  anco  il  %eto,(!y  rinfrtfcar 
la  viùrmaiet  di  mano  in  mano,  fecode,ebe  il fole  la  mattina  ver- 
rà nnjiendo^erfo  il‘Leuante,et  la  fera  andarà  abbaffandofi  uerfò 
il  Ponitefidoueràfciàprare,cioè,abbaJJar  quella  parte  della  te- 
da,cb* farà  eànonatoyver fola  par  te,daitenafcerà,ò  calaràii fole, 
et  la/iiare  il  refe  canonato  dall'altra  partr,aceiòebe  vi  poff*  ueni 
reti frefco.VaJJ'ate  che ff ano,  peresipio,  due  bore  dopò  mtzo gior- 
no fideue  far  la  mexa  luna, che  èfptegar  la  metà  della  fida  uer- 
fo  tl  Ponite-,et  lafctar  la parte,ebe  guarda  ai  Levate^feopertaico- 
prido  la  mejàiuna  in  quelFbora  tutta  la  gatta  dal fcleilaquaUi 
efiendo  coperta  dalla  parte  più  rifcaldata;  tit  aperta  dalla  parte 
dell’ ombra\gode  intieramite  ilfrefio,cbe  ntlgra feruordel caldo 
le  porge  molta  rocreatione , ò*  molto  refrigerio,  mentre  il  fito  lo 
confento  i j quando- lé  galea  famina , ò è armeggiatitiM 


dell  q/cbifo. 


Diti^enx^  % 

che  jfi  deue 
vfir  nelle 
bcrafebe . 
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tot!  U ^ra  volta  derettamente  al  Ponenttiò  al  Leuante^  à i Ita 
ro  venti  tollaterali , é**  confini^  non  può  bauer  quejia  cemmodi-^ 
idi  pfr  colendo  il  fole  tutta  la  galea  à dritta  linea  i al  qual  non  fi 
può  far  altro  rimedio^  cbe  tener fimpre  tutta  là  tenda fpiegata  » 
cannonar  la, più  cbe  fi  può  dalle  bande.,  quando fi  nauiga.,  én 
quando  fi  fi*  in  porto,  alzarla  con  le  capre,  fucendo{come  dtcofià 
i mannari  ) butta  fuori.  Circa  lev  elitre  bore  fi  faccia  abbatte* 
It  tenda,Ò"  riporre  in  corfia,ft  norjarà  impedita, ò,nS  ejjendoui^ 
luoco  ,fi  metta  nella  camera  di  mezo,  ò nel  pagliolo , ne  fi  metta 
foprat  filari  àniun  partito,  fé  non  per  poca  tempo:  perche , non 
folamentt  occupa  molta  luoco , ma  impedir  anco  i firuity  della 
galea,irie  ritarda  il  camino,  ^ando  fi  batmrà  à tirar  lo fibi», 
fi-in  galea,  fi  ve  da  diiigentintente,  cbeglunctm,  Ò’iebarbettt 
fianoficarefir Jòrti,^  poi  cbe farà  fiato  ben  collocato  ..da'  oggiv-' 
fiato Jòpr-a  tlpalamento,veda^,cbtla  ciurma  io  tiri  vnitamen» 
Jeiacciòcbe  , (fisendo  alzato  più  da  via  parte , cbe  dall’altra,nou 
vada  ìrt-mjre,nefiiciia  danno,ò  riceu^  alcuna  perieobfa  percofi 
fia  ì dripot  che  fari  in  galea , fi Jòrtifii  bi  bene /opra  i cauailettii 
acciàche  dal  vento  gagliardoìòptrptegarfi  la  galea  alla  banda^ 
doue  ejjòjùoltfiare’,  non  fia fipmto-in  mare.  Non  fi  mettain  a^ 
quai  quando  la  galea  fa  gran  camino,  acciòcbe,  mentre  efia  fcor 
Kte  vtlocemente,  non  fi  precipitificonciamatit,  ér  fi>rfefi affoghi-, 
ne  vt  fi lafcino  entrar  più  , cbe  tre  perfone , quandofijptnge-al 
mare,le  quali  bufano  per  maneggiarlo-,  perche, Ji fi^jcarice  di 
•gente,  potrebbe  andare  al fi>ndo,come è accadute  ulcuna  voltJtn\ 
Occorrendo correr.per fitrtuna,  procarino  tutte  l* galee,  chtfinto 
infitme,di  fiarvnite  più, che  potranno:  nella  quale  oeC^one,péà 
,effer  molto  pericai<fai&  più  d'ogm  altra  {fuor,tbe  quella  dtila^ 
éattaglia  ) auuertifca  ogn  uno  à far  tutti  i ftruity  conefaeta  dir 
ligenza,  dy  prtfitzz.*,:  Vero  fi  facciane  fiate  i marinari  a iluo 
xòi,dy  offe  ploro,  dy  iammomfeano  ifetuirvolovtieri^  cotL-» 
amite  , tafeiando  i tumori  , i gridi  j le  riffe  , &h  vupe  conti, 
fe , poiché  lo  [irepìtv  delle  voci  alte  congiunto  con  il  trauaglio  dcl 
mare , con  i fibili  de  i venti , dt  con  i' horror  delia  tempefia , dy 
delle  procelle, non /piamente  fono  caiffa,che  non  /intendano  i coir 
mandamenti  de  gl’ officiali ,'  ma  ibtgottifcono  amo  gl' animi  di 
4uni,  hi  ffeU Jòrtuna  vernò  tutjaiiA  tr ef tendo  ^ acfiitkt  fc# 
v-5-  ' galea 
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galea  non  corra  rifchio  di /affocar^ , ò di  aprirjì per  il fouercbio 
pefo\  faccia/i  ripa  ro  al  Juror  dell'onde  con  alleggertrUiérgetta- 
re  in  mar  quelle  robbCfCbe faranno  giudicate  ptù  grani  ^^me-  /rtigìia— 
no  dannofe  di  tutte  y come  far  annoi  paue/iy  le  tauole  yò"  l' al- 
tre  cofe  fimili , che /taro  fopra  coperta  , cSr  incalzando  il  cattiuo 
tempoyf  getti  anco ilfoconcy  bfchifoy  ^fenon  ctjfarà  il perico- faluar  ta ga 
loy  ancoi'artigliariay  ò"  tutto  quelloy  cbe farà fopra  copertay  ec-  tea 
tetto  i barili  dtll'acquay  e' l palamento  ; percwchefcnzatqua  non  altra  coja  , 
fi  può  durar  lungamente , e'I  palamento fa  contrapefo  al  vafceU  fiorcbe  l'ao 
loy  l'aiuta  àtammar  dritto:  oltracbe  ypafiata  la  borafca^  re-  I P^^tt 

fandofet-.za  remiyfi rende  quafi tnnauigahil'.  Bigetti  w mare 
amoy  bifognar.doy  la  mercantia,  ó*  le  robbe,cbe  fono  fatto  coper- 
tay cominciando  dalle  più  viliyò"  meno  necfsarte  alla  galea  ^ ^ 
continuando  di  mano  in  mano  fino  alle  più  pretiofcyct  più  impor- 
tanti: ma  non  fi  duuerà  venir  à quefla  dtjperata , S"  dirò  così  , 
funtjla  rifoluttone,printa  obefe  ne  tratti  co  gl' officiali  principa- 
li del  Vi^celloy  ò"  con  i mercantiyfe  ve  ne  faranno  ; cb*  ) quando 
fi  determini  di  libarlo , fi  tenga  minutifiimo  conto  di  quello  , cbe 
fi  gettar  à per  givfstficatione  del  capitano . ^rfio  tlirtmo  rime-  j/  ; 

dio  bafaluato  molti  vafcellnfe  bene  alcuni  di  ejjì fono  reflatt  del  vàfidlt  nt 
lutto  inutili  alla  nauigatione . Si Jacciano  Jgon.brar  le  camere  ba  faluati 
da  hajjòy^  rompere  iparafquadrty  cbe  fono  tra  l’unay&  (altra  y wo/r/. 
dalla  poppa  fin  alla  prorat  acciècbe  ,Je'l  vafctllo farà  acqua  ; fi 
pofia  trouar prefio  il  luoco  del  dattnotó- ficcar  l’acqua  dall't 
capo  all’altro  , la  qual  fi  donerà  votar  per  lo Jportello  dilla  ca- 
mera della  poppa:  &y  quando  la  borafia  Jvfse  talcy  cbe  (onde  en- 
trajfero  net  vaf cello  per  la  poppayfideue  fare  vr.o fportillo  nella 
corfiay  paffato  il  tabernacolo , doùe  è minore  tl pencolo  dell'onde\ 
auuertendoycbe  le  cantarettCy  à'  tutti  gli f portelli  dille  camere , 
dalla  poppa  alla  prorayfiano  calafatatiy  et  coperti  di  cuoio  di  vac 
ca  ; acciòcbe per  effi  non  entri  il  mare  nella  galea  . Lt  peretta 
non fia  tanto  tormentatay&vada  più  faldamente  , fi  Jacciano 
andare  à bajjo  tutti  glifcappchy  eccetto  quelltychef arano  di  fer-  , 

uittoi  & ancoray  perche  i paurofi non  babbtano  à jgortxtar  g(al-  \ 
tri.  Metta  fi  vn  aggiaccio  lungo,  cbe  penetri  nella  poppa,  acciò  - 
che  i timonieri  pef sano,  filando  dentro , gouernar  il  timone  tett-^'^ andar  fitto 
maggior  ficureT^  : però  non  manchino  di  tener  apparecchiato  la  coperta^ 

' /•  / il 
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^ ^ il  timori  di  rìfpetto , per  poterfine  feruire  j quando  Jì  rompefe  il 

manfwdoU  attualcy  » occorrendo , che  per  la firtuna  non  /t  pottjft 

il  timone,  co  dimettere  il  timone-fi feruano  delC antenna, h delfarbore  del  trin 
me  JibaHia  girello  armato  /opra  il  piogo  della  poppa  con  tauole  bene  incbia- 
à reggere . date  in firma  dt  palla,  ^ all'efìrcmità  accommodato  in  moelo, 
cbefi  pojfa  maneggiare  > ò“  in  cafi,  che  non  •vifijfi  altro , fi  fer- 
uano di  dai  remi  applicati  vr.o per  ogni fpalla.RompenJofi l'ar- 
bore in  trcnco,cioè,totalmente  {che  rare  volte  auiene)  efsendofo- 
litoàcominctarfi àfpez.z.are alla  legatura,  chiamatala  trin- 
ca, fubito,  che  fi  fentirà,cbe  eonfenta,  cioi,  che  minacci  la  rotta» 
ra,  fi faccia  raffermare  con  buone, ò-  falde  ingbinature  , éf  due 
fini  lampazze:  ma,  nmt  rompendofi in  tronco,  facciafi feruire^ 
l'ijlefso  arbore,come fi  potrà-,  et-jnon  pottndofi far  altro  fi  ajjtcuri 
covti  pe^zo  efantena,^ fi adopri  l'altro  pezza)  per  fare  il  treuo. 
Rompendofi  l'antenna  in  tronco , ( come  accade  molto  fpefso  ) 3 
confentendo  anco  all' ingbiaatura  -,  fi  faccia  fubito  ingbinar  det-»^ 
nuouo , fortificar  con  vna  buona  lampazza  ; ór*  rompendofi 
Modo  di  in  tronco, fupplifcatio  in  luoco fuo  gli fpigoni,ò  £ antenna  del  trin 

molto  il  vafcello fenza  pericolo  d'aprirfi  uer- 
ebe  corra*  ^ inimici , ò fpiaggie , è feeebe , procurifi  di  trattenerlo  , 

verfo  ipaejì  H^‘*^to  più fi  può,  per  dar  ( come fi  funi  dire  ) tempo  al  tempo  ; 
de  gl' inimi-  ^ t:iò  fi  farà,  dando  findoal  ferro, fe  il  luoco  lo  permetterà,  ò 
ci>  lafciando  cader  dalla  poppa , ò dalle  fpalle  un  remurcbio,  cioè 

vn  ptfo  3 che  fiondo  attaccato  al  vafcello , rafiellanào  nell'- 

acqua , gli  ritardi  il  camino . tA  lcuni  fogliano  far  quefio  re- 
mar chio  con  vn  ancora  legata  à firtiffime  gomene . Ne  i qua- 
li accidenti  baueranno  i piloti  à Jiar  continuamente  alla  bujjola, 
ét"  ofseruar  minutamente  la  carta  nautica , per  tener  efiat- 
tifsimo  conto  del  tempo,  & del  camino,  cbe  farà  il  vafcel- 
lo , per  non  perdere  affatto  la  firada , tenendofi  lontani  dal 
terreno , dallt  /cogli  , & dalle  fecche  , & fempre  tirandoji 
all alto  mare  , finche  fiano  ficuri  di  poter  pigliar  porto  . 
S'incagliano  i vafielli , cioè  s'intoppano  , ò vrtano  netti  /co- 
gli , nette  feccbe , nell'arena , nell'alga , detta  altramen- 
te alita , ò alega , la  quale  è vnberba , cbe  nafte  nel  ma- 
Se  s'incagUarà  /opra  vn  fcoglio  in  alto  mare,  ér  ne 
feguirà  rottura , fpecialmente  nella  carena  i/ntl  corbame 
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fi  faluarà  con  grandi ffima  difficoltà  , fi  per  la  repentina-^  Incagli ada-> 
entrata  , che  vi  farà  l'acqua  ineuitabilrnente  ^ & per  la^  fiyn  vafccl 
profondità  del  mare  ^ come  ^ perche  non  fi  bauerà  cvmmodi-  lotuOi  fco- 
tà  invnluocofi  fitto  dt  potergli  porgere  vn  minimo  foccorfo  ^ gUcondiffi 
ancorché  fi  dtfincagliafse  immantinente . Però , effendo  il  cafo  f°/*^fifil- 
difperato  ^ fi  donerà  procurar  di  faluar  prima  la  gente  fopra 
altri  vafcellii  fe  ve  faranno & poi  la  robbuy  che  fi  potrà.  l> _ 
Se  s' incagliar à fopra  vn  a ficca  in  bafso  fondo  vicino  al  tura,fbeVo 
Ufo  ; quantunque  ne  fucceda  rottura  j fi  potrà  fperare  di  fai-  fo  ricirtbi . 
uarlo  , quando  fi  poffa  foccorrere  y con  (aiuto  de  gf  altri  va  • 
f celli  , ne  i quali  fi  farà  pafsar  tutta  la  gente  y (y  la  rob- 
ba  i fi  perche , cercandofi  in  quejlo  modo  di  folleuarlo  dalloL^ 
ficca  y non  fi  rompa  affatto  col  moto  del  mare  ; sì  ancora , 
perche  , effendo  alleggerito  y pofsa  efser  più  facilmente  aiu- 
tato da  i vafielii  y ò con  altri  mezi  ad  vfiirne  : ne  fi  tratti 
di  fargli  forza,  perche  fi  liberi  dalla  ficca , mentre  è aggra- 
uato  dt  gente , di  robba  : perche  > bauendofi  à Jlrafcinare 
fopra  la  ficca  con  violenza  y non  folamente  ricetterebbe  mag- 
gior danno  i ma  y fe  non  fofie  rotto,  farebbe  facilcofaycbc^ 
fi  rompeffe  in  alcuna  parte  : perilcbe , il  principale , ^ il  più 
ficuro  rimedio,  che  vi  fi  poffa  applicare  y farà  y che  salleg- 
gerifca  , iy  poi  fi  tiri  fuori  della  ficca  con  gl’alrri  modi , 
che  fi  diranno  poi  . Se’l  vafceUo  s' incagli arà  nell'  arenai  , 
non  fi  romperà  così  facilmente  i ma,  perche  fi  ha  à prtf op- 
porre , che  y battendo  vrtato  con  gran  vebemenza  , èr  forfè 
à piene  vele  , vi  fia  ficcato  dentro  afsai  , ancorché  s'allcg  • ^ incaglia- 
gerifcay  non  fi  cauarà  del(  arena  , fi  non  con  gran  difficoltà, 

Però  fi  hanno  à procurar  prima  i rimedy  più  facili  y per  aiu-  dio  ricerchi, 
tarlo-,  ^y  quando  non  bafiino  yriccorrereàgl'ejlremi.  Adun- 
que fi  farà  prima  leuar  la  gente ,0“  anco  i barili  delf  acqua  dal 
canto  della  incagliafurayò' fi furano pafar  al( altra  parte, cioè-, 
fi’ l trattenimento  nafierà  dalla  prora  fi  mandar  à la  gente, fi 
metteranno  i barili  alla poppa-,éyalla  prora, fi  nafierà  dalla  pop 
pa  parimtfte-.bifognandoy  fi  leuar à il  palamento  tw fola  dalla  par 
te  incagliata,  ma  anco  di  tutta  la  galea,  (y  fi  gettar à in  mare, 
acciòcbe  tn  talmodo,ilvafcellofgrattato  fifolleua  daKarena,^ 
pofsa  ribauerfi  più  facilmente. Dopò  quejlo  la  ciurma  del  vafcello 
' -,  t f X inca- 
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.La  rottura 
d'un  vafeel- 
iOfche  rime- 
dio uogha. 


DELL’ARM.  NAVALE 

iacagliato^iando,  quanto  più  potrày/f  tjirzidijìaccarlo  dall* a- 
rcnatò'ife  ^7  faranno galety  vna  di  ejse  ui/ì aceommodi  infor- 
ma di  remurcbio , con  il  mezo  <£ una  buona  fune  legata  da^ 
poppa  à poppa. ét  ccn  "or a gagliarda  arrancata  data  da  tutta^ 
la  ciurma  w vn  tirr.po  , ér  accompagnata  danna  jì^mil  fÙL-» 
della  ciurma  del  •vafcello  ine  agli ato\  veda  di  liberarlo-,  non  ejjcn- 
do  pericolò  ( benebe  prema  t ai  era  ) che  riccua  danno  alcuno  . 
Se  quejlo  rimedio  non  giouaràyfe  ne  leui  la  geni Cy&  la  rabbayfy 
vi  fi  v/t  la  medefima  diligenza,  ebe forfè  ; efiendo  del  lutto fia- 
nco di  ogni  pefi-,non farà  inutileimayfi  non  vi  f fiero  galee , che 
/ aiutafieroyfi  portine  le  ancore  dalla  prora  alla  poppa,  & fi  get- 
tino nell'acqua  alquanto  lutane  dal  vafiello,ò’ fifaccia,che  vna 
~parte  della  ciurma  del  vafiello  trattenute  tiri  à fi  con  tutta  la 
forza  legamene  dell' ancore  vnitamente,ò-  l'altra  parte  confi- 
Siefia  vnione,  iyforzut,  venga  /iando  nel  me  de  fimo  tempo,/y  in 
quefta  maniera  ancora  il  vafcelto  refiarà  difincagliato,  cb*  offiu 
to  rimefioin  libertà.  Se  s incagliar à il  vafiello  nell' alga,non  cor- 
rer rifibio  di  forte  alcuna,et  potrà  efjer  aiutato  in  vno  de  i modi, 
che  habbiamo  detto-,  et  forfè  bajiarà  far  forrca  co  i remi  per  paffa- 
re  inanz.ippottndofifperare,cbe  l'alga  gli  dia  luoco.ll  qual  modo 
fi dùutrà'tcntarfolamente  in  quefia  forte  et incagliamento  ; per- 
che s tentandofifopra  vna  ficca,  per  le  ragioni  dette  di  fopra , fi 
potrebbe  rompere  il  vafiello  ; <b*  quefia  induHria  non  baiìareb- 
be:/y,fifitentafje  nell’arena,  in  luoco  di  vfiirne,fi  ne  ammaf- 
farebbe  inanzì  maggior  quantità  , & per  sonfequenza  la  libe- 
r aliane farebbe  molto  più  difficile.  Occorrendo , cbe'l  vafiello  fi 
rompa  in  luoco,  douefipofja  rimediare  alla  rottura , non  fi  per- 
da punto  di  tempo  nel  far  le prouifioni,cbe  bifognaranno  per  rac- 
conciarlo,quanto  prima  farà  poffibile-,ò‘  mentre  s' apparecchia- 
ranno  gl'  mfirumeati  atti  aU‘uno,Ò‘  all’altro  officio,  fi  ferri  lo-t 
rottura  con  cappotti , con  fibiauine,  con  lafìre  di  piombo,  con-> 
tuoi  di  vacca,  & con^ltra  materia  fimile;&  nel  medefimo  tem 
po,fe  la  rottura  fiirà  in  parte , ebe  nonfipofia  chiudere  dentro  il 
vafiello  fi  mandino  buominì  in  mare,  che /appiano  nuotare  , /r 
lauorar fitt  acqua  per ferrarla-.ò'ì  quando  tlvafcellofi'a  in  fia- 
to, ebe  fi  poffa  voltar  con  la  parte  fana  al  mare  ( acciòcbe  per  la 
parte  offefa,  recando  di  fopra,  non  riccua  nuoua  acqua,  Ò ne  ri- 
' r ' ceua 


LIBRO  SECONDO,  CAP.  V.  ti? 

ceua  minor  quavtità  ) fatela  fi  con  ogni  diligenza  quello , che//  , j r 

potrà-,per faluarlo.  Et  qufjlobajìit  quanto  all' incagltatur  A--. 

Nel  refe-,  perche  può  ejìere^  che  per  negligenza  de  gi  officiali , fi 
perda  di  vifta  <*jna galea fen’la  occaficne  di fortuna-,ver,èdo  que-  ij^htia 

fio  eafo , dia  nuova  di  fe  la  galea  fmarrita  con  1‘ artigliartO-» , à fare, 
quando  non  fia  in  luoco  fofpetto  > tl che  farà  anco  ogftt  x/elto-*  > 
che  non  poJJ'a feguitar  i'altrcy  ma fia  sfirzata  à mutar  camino  » 
accendendo  il  fanale,  fe  farà  di  notte,  perche  il  capitano  fappia^, 
doue  illa fia.  tfende^ì levata  di  uifia per  caufa  legitima,  doue- 
rà  nel  ritorno  accoflarfifuhito  alla  capttana,& giuflificarfi del- 
la partenza..  Se  fi  preuederà",  che  per  alcuna  improutfa,  éf folta 
nebbia  fi  pojfanofeparar  le  galee  Cuna  dalf  altra  ; faccia  fapert 
il  Generale  à tutti  i fuoi  capitani, per  qual  vento  vorrà  nauiga^ 
re;  acciòcbe  s’indrizzinò  à quel  camino,ó", perche  tutta  la  fqua- 
dra  fiia  vnita;  fi (uonino  le  trombe  con  vn  certo  interuallo  di  tìf- 
po  nelle  galee , le  quali  fi  ri  fpondano  funa  all’altra  ; , ejfendo 

di  notte,  ogni  galea  accenda  il  fao  fanale  per  fuggir  il  pericolo  d 
urtar  fi  infieme  ; ó*  ifcl  tempo  farà  quieto , e'I  mar  quafi  tran- 
quillo ,fi  potrànadare  vn  capo  di  fune  Cuna  all'altra  pet  prora, 
facendo , che  la  retroguardia  ; che  fuol  effere  vna  delle  migliori 
galee;  porti  fempre  vn’ampione  acctfo  nel  cal^tfe  del  trinchetto,  retro-  • 

olirà  quello,  che  portar à à poppa,  ò"  non  permetta  il  fuo  capita-  guardia  fia 
m,che  alcuna  galea  rejii  indietro  in  qual  fi  voglia  tempo , ne  per 
qual  fi  voglia  cafo\,  ma  babhia  fempre  la  mira  alla  più  fiacca  , * 

per  aiutarla,  ó',  bif ugnando, per  remurebiarìa . Mentre  fi  co- 
Sìeggiarà  il  terreno , navigando  ; ancorché  fi  babbia  gran  prat- 
ica del  paefe;  il  buon  marinaro  fe  ne  tenga  fempre  lontano , per 
il  dubbio , che  può  bauer  d urtar  nelle  fpiaggie  , ò nelle ftccbe , o 
nelli  fcogli,  che  bora  fi  vedono,  bora  non  fi  vedono:  perche;  fe  j g „g 

ben  fi  fa  per  prati  tea , doue fono  lefeccbe;  nondimeno  mclte  volte  f^ffg  ^ 

ingannano  di  maniera,  che  v’inciampano  i vafcellii  & fi  bene  è ne  fempre 
regola  molto  trita  nell arte  nautica  ; che  doue  le  montagne  fono  luidtnti . 
alte,  éf‘  dritte  à perpendicolo,  le  riviere  dt  quel  mare  hanno  gru 
Jondo,^  per  confequenTa  tlon  vi  fono,  ne  fecche,  ne fiogli-.ò"  (he 
alf  incentro  vi fogliano  efsere,doae  le  montagne  fon  baffi^t  han- 
no gran  piede  in.mare;eon  tutto  ciò,  perche  ogni  regola patifie^ 
eeccttionci  i prudenti  rettori  dt  i vafielli  non  fine  ajjicuTtn»,ma 

' ^lano 
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Jliano più prejlo  lontani  dalla,  terraycbe  •vicinitò'ìbaufdo  dubbio 
Il  terreno  delJhndo,Je  ne  certificbino  con  lo  fcandaglio.E  ben  uero^bCigene- 
hurtùdo  ge-  randa  fempre  -vento  l'bumidità  del  terrenoy  ò le  -valli y ò le  bocche 
nera  vento . de  i fiumi[come  habbiamo  detto  di  joprd)et  particolarmente  del^ 
la  me7a  notte  firì al  giorr.o\f e fi  navigar à apprefjb  al  terrenoyfi 
Al  remar-  potràfar  velay& farmaggior  viaggio. hifognado  poi far  remw 
^bùona^o  ^ vafcelloyauuerti/'ca  il  capitanoycbe  no  è buona  ogni  ga- 

galea.  ^ quejl'ofj^io  per  lefcofsey  & tormenti,  cbe  fi  ricevono  nel  re- 

murcbioyperò  dia  quefto  pefo  alle  più  fortiy& meglio  armate  ga- 
leeycbebabbia,ò‘fpecialmeteyqvado  vi fia  marettayò  vento Jh- 
fio  j & per  prora  vedafi,  che  la fune  fia  molto  lunga  , ^ fortifi- 
cata non  f Diamente  al  hitton  della  fopalla,  ma  dentro  alla  galea , 
qudto  tengono  cinqueyò  feibancbi\accmbe fia  men  travagliata, 
èiyyquando  fi  va  alla  vela  fi  offe  ruiyche'l  capo fia fempre fottouen 
to',  acci  òche  nonfpinga  il  remurcbio  adoffo , ò à trauerfo  allaga- 
I fondi  deldtv*  Dandofifondo,  come  accade  in  vnaf piaggia  iò  in  vnifo- 
rr.are  non fo  la,  vedafiydi  che  qualità  fia  il  fondo  ; perche  non  tutti  i fondi  fon 
ne  tutti  buo  buoni  ; ò'  molte  volte  in  poca  dijlsnza  di  luoco  fi  trovano  fondi 
ni  per  le  an  differenti  l'vno  da W altro  . Il  cbe  fi  deue  molto  ben  confide- 
rare  , per  bauer  ad  elegger  fempre  il  migliore  f opra  tutti 

quello,  cbe  fia  buon  teftitore , doue,attaccandofi  ben  (ancore , ^ 
7ion  arando  ( come  dicono  i marinari)  le  galee  vi  fiiano ficura- 
- mente,  ér  non fi  pofsa  dubitare , cbe fi  sferrino . Il  paragone  de 

de  i fondi , * fo”di  fi  fa  col  feuo  mefso  nella  parte  vltima  del  piombo  dello 
qual  fia.  fcandaglio , che fi  manda  à toccare  il fondo  del  mare  : perciòcbe, 

fé  farà  terra,  ò fibbia  minuta  quella,  cbe  s’attaccarà  al feuo,il 
fondo  farà  ottimo-,  fi  come , tjjtndo  lumachelle,ò  concoline, ò are- 
Ivdìey  de  i ^ pittreffarà  pejstmo,  nel  quale  ararebbe  l' ancor 0->, 

fonde . ér  con  ogni  picchi  vento  fi  sferrarebbe  la  galea . Si  auuertifca, 

altra  di  do,  cbe,  dove  fi  vuol  dar  fondo,  non  fiano fogli , ne  rui- 
ne , fe  l'acqua  non  farà  aUffsima  ; perche  alcune  volte, fctman 
dofi  il  mare,  in  breve  /patio  di  tempo  gli /cogli,  cbe  non  fi 
conofceuano,  non  faranno  tanto  haf si , ò tanto  lontani  dalla^ 
fuperficie del( acqua , cbe vna galea,  ò vn altro vafcello pofsa 
bauercì  il  fondo,  cbe  gli  hìfognarà',  oltra  cbe  ; girandofi il  ua- 
/cello  /opra  f ancora  fecondo  il  vento  ; potrebbe  » mentre  fi  mo- 
ieefse,vrtar  in  vno foglio:  però  fia  tra  i principali  precetti  deh- 

(arte 
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(arte  nautica  ^ ebt  tior; fi  ha  mai  à dar  fondo  apprefso  allì  /cogli  1/ fondo  vi- 
poco  profondi  ^ fi  some  non fi  deue  /urgere  ne  i luocbi  concentrati  cinofili  fio 
'nel  terreno-fibe fi  chiamano  conche  cbiufoy  per  il  pericolOiChe  cor- 
rerebbono  i va/celli  di  trauerfie  di  mareyò  fi improuifi  a/salti  de 
gl'inimici:  ne  i quali  cafiy  non  potendoj  bencbe  vole/jero,v/cirney  cbiu/t fono 
Ììarebbono/af topo fìi  à notabili  danni . Peròy  e/s endo  sforzati  à ptritolofo . 
dar  fondo  in  luocbi  di  fo/pettoy  vi  tengano  buone  guardicy^  buo-  Dar  fondo 
mini  prattici  i cbe /coprano  da  lontano  gl' inimici  ; ér  /appiano 
preueder  le  tempeflcy  per  poter  J'alpar  (ancore  à tempo,  v/ctn 

fio /uori, /aluarfi da  queJHyò"  da  quelli . f/sendo  forta  la /qua- 
draydoue , ò per  non  vi  e/ser  buon  tenitore , ò,  per  la  vebemenza  jf^andòran 
del  vento,  ara/se  (ancorai  abbatta/i prefiamente  la  tenda  , ér  cara,  che  cor 
eercbifi  à forila  di  remi  di  tornare  à /ergere  in  un'altro  luocoitf,  fa  bi/ogni 
ricercandolo  il  bi/ognofi  mettano  in  acqua  tutte  le  ancore  ; come  fore . 
diremo  più  à ba/soi  dando  loro  in  fimil  occafione gran  caluma  in 
marei  cioè,  la/ciando  loro  la  fune , ò gomena  ben  lunga  con  tener 
/empre  il  palamento  sfornellato,  & pronto  per  uogare,^  rcfifte- 
re  al  . vento  ; acciòcbe  non  sforzi  i va/celli  à s/errarfi  , A rmeg* 

‘giandofi  la  galea, fi  deue  dar  fondo  di  maniera,  chela  prora-» , 

/landò  nel  luoco  di/egnato,fia  lontana  dall' ancora  almeno,  quan 
to  è lungo  vn  corpo  di  galea . V e dafi  con  diligenza,  cbe  la  galea 
fia  ben  armeggiata,  (y  accurata  da  ogni  trauerfia,  Ò",/ /ari  ^ 

in  vn  porto,  fia  firmata  dalla  parte  della  poppa  con  quei  capi  da  trauer 

pofia,  cb*  con  quelle  gomenette  , cbe /aranno  necej/arie  ; <b'  olirà  g-i porte, 
di  ciò fifortifiebino  le  galee  alla  prora,  ó'alla  poppa  (lina  con—f  tome  fi  pofia 
( altra  con  buone  funi  . Sei  venti  fi  voltaranno  à fogno  di  tra-  rimediare, 
uerfia  nel  porto,  doue  fi  farà  pre/a  la  pojlai  fi  metta  in  acqua-»  Iftrràcome 
vn  altro ferro  i&  , /e  quello  non  ballar à , vi  fi  getti  il  terza  / babbhvio 
chiamato  il  guardiano , éf  anco  il  quarto , fo  bifognarà  : fi 

auuertifoa  di  metter  il  primo  fi I fecondo  a/sai  lontano  (vno  dal- 
l'altro', acciòcbe't/e'l  vento  fi mutarà,  tirandofi  nella  galea  la—» 
gomena  contraria  alla  parte , dalla  quale  verrà  il  vento  ',fon- 
za  cbe  fi  faccia  altra  mutatione  •,  vengano  le  due  gomenc.-f 
ad  effor  tirate-,  egualmente  . lì  terzo  ferro  fi  metta  per 
prora  à dritta  linea,  e’I  quarto  nell' ijle fio  modo  poco  difcojio  dal 
terzo,  (b*  tengafifompre  la  prora  deila  galea  oppofia  al  vento  Ja 
qual fi  armeni,  non  fol  con  le  corde  di pojla  per  poppa , ma  aur 
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torà  con  It  gomentttei  accivcbe  il  rcflufio  dell' onde t fin  grandt^'^ 
quanto  fi  vogliay  non  le  pofsa  rompere.  Le  gomene^  che  fono  at- 
taccate ah' ancore,  <b*  i capt,^  le gemenette  de  poppa  non  hanno 
a fiar,  ne  troppo  tirate,  re  troppo  lente;  perche  le  troppo  tirate,^ 
( quantunque  fieno  grcfiìjfime)  patifctno  tanta  vichnza  , che  Ji 
rompono  ,&le  troppo  tenie  fono  caufa  » che  la  galea  fia  piu  tra- 
vagliata, riceva  Colpi  maggiori,  che  pefiano /pelarla  . Se  la 
pofia  farà  angujla  in  tempo  di  fortuna,  leuifi  tutto  il  palamento^ 
cb"  fi  metta fitto  le  balleflriere,acciòche  r.u  fi  rompale fi  torca,  et 
le  galee Jltano  più  quiete  irfieme.  l proefi , gl' armeggi  della 

poppa, Je  non Jaranno fafciati  un  dthgenia  , dove fi fopr aporgo- 
no l'uno  all'altro , toccandofi'  continuamente  irfieme , fi  potè  anno 
rompere,^  far  danno  alle  galee . tAncoribe'l porto,  dove  Ji  ila, 
fia  netto,et  babbia  poco fondo  fi  deueno  metter  i gauitelh  aliamo 
re,  quando fi  forge,  perche  fi  pofsa fa  per,  doue  efe  fi  ano  : per- 

che i vafcellt,  che  entrar  anno  nel  porto,vedendolt,fi  guardino  di 
pajfar  loro  difopra,  (3-  molto  più,fe'l fondo  del  porto  farà  hafio , 
^ ancora^  perche  t;n  ferro,mettendofi in  acqua, non  vada  adof- 
fo  ali  altro:  pcrù)fe’l  porto  hautrà  gran fondo,  ofarà  fcogliofo  ; fi 
donerà  adoprar,  olirà  il gaui fello,  anco  la  grippa,  la  quale , at~ 
taecandofià  canto  alle  marre,  nonjòlamente  ajficurarà  Ì ancora 
dal  pericolo  di  poterfi  perdere;  ma,  quando  fi falparà,  Ì aiutar  d 
anco  grandemente  à tornar  di  fopra:  ò’fe  alcuna  delle  marre^ 
Jafse  trattenuta  da  materia  fcoglioj'a,  ò molto  tenace  > ejfendole^ 
vicina  ; la  folleuarà  tanto , che  non  potrà  andar  raite dando  il 
fondo  : però  è necejjario , che  la  grippa  fia  lunga  , & fine  ,&  di 
buon  neruo  ; douaido  fupplirt  ali tmpoteza  della  gomena  injirta 
neliannello  deli  ancorai  la  quale,{  tjfendo  lontana  dalle  marre, 
ò rampini,  i quali,  ficcati dtfi nel fondo  del  mare  afsicurano,  Ó" 
fermano  il  vaj'cello  ) benché  alzi  ibafla  dell  'ancora  , mn  può 
fiaccar  le  marre  dallo f coglia, fenx.a  Ì aiuto  della  grippa  ,Je  non 
tanto  difficiimenUyò"  con  tanta  violenza  de  giargam.cbefpejia 
fi  rompe  ,0"  fi  lafctano  nel  fondo  le  marre,  ér  thajla;  le  quali  ", 
ogn  barai  cb:  la  gomena,  ér  la  grippa fiqno  tirate  infiemeifaran 
nofilleuate , ér  cavate  fuori  deli  acqua  più facilmente , Non  fi 
deve  pigliar  porto  di  notte , etiandio  ne  i paefi  amia  fe  non  per 
necefiità, ancorché  fi  babbia  molta  fi  atti,  a ae  i luotbi:  ma,  qud- 

do 
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do  non Ji pojja  fur  di  meno,  mandi/i vna  filuca  à darne auifo  al- 
la guardia  delporto,fe farà  luoco guardato,  ò babitato,^'  atten 
da  la  capitana  il fanale  per  fegno  d amicitia , acciòche,per  non  ef 
fer  conofciutawon  le  fia  /parata  l’artigliaria  conera,  anzi  fi  do* 
uerà prefupporre  , che  da gf amici  fiano fatti fiochi,  & mandati 
lumi  alla  bacca  del  porto  ,per  facilitar  l entrata  à gl'hufiiti  , & 
molto  più,  fé' l tempo farà  cattitio,&  [entrata fretta , ofottopo- 
fia  à pencoli  di  /cogli,  ù di  fecebe.  Mancando  hf luca,  fi  diafe- 
gno  del  bifigno  con  alquanti  tiri  d artigli  aria-,  perche  quelli,  che 
faranno  nel  porto  gl' intendano,  & accendano  fuocbi,éf  gl' aiuti- 
no ad  entrami  fenza  danno,tt  fpecialmète  à tempi  di  bcrajebe. 
Entrando  l'armata  ne  i porti  dille  città  principale,  ò dominanti, 
fogliono  le  città,  quando  vi  fia  la  galea  reale,  ef/'er  le  prime  à fa- 
lutarla  con  belli  f me falue  d artigliar ia  , dt*  fi  rie  ogn'alfrS ba- 
noreialle  quali  la  Reale  co  tutte  [altre  galee  deue  rifpondere  eoa 
quel  numero  di  tiri,  che  ordinarà  il  Generale,  con  beU’ordine , 
dy  con  interuallo  proportionato , acciòcbe  la  falua  duri  più  lun- 
gamente,dt  riefea  meglio:ma,feferà  vnafquafiaÈi galee-,  do- 
ue  nonfidlaReale  la  capitana  di  fa, ancorché  porti  hfedardo 
alla  /palla,  donerà /aiutar  prima  la  città  con  tutte  le  ^leeà  lei 
fottopofe  Co  quel  numero  di  tiri , che  comandarà  il  fupertor  del- 
la fquadra-.ilche  donerà firfì fecodo  la  qualità,^  lafiignità  del 
luoco.  Entrando/ in  vn  porto,doue  no  fia  alcuna  città  domifun- 
te,ò  doue  non  fia  altro, che  la fortezza-fi  donerà  bauer  rifguardo  j-jiue. 
al  Principe,  che  la  p<f siede-,  dTìfe  fardtma^ior  del  Principe,  di 
cui  fono  le  galee, che  vi  vorràno  entrare,douerà  la  fola  capitana 
/aiutar  prima  la  città,ò  la  fortezza  con  quel  numero  di  tiri , che 
faranno  giudicati  conuenienti  aU’vno,S'  al[alfro:  ma,ftl  Prin 
cipe  padrone  del  luoco farà  inferiore  al  Principe  padrone  della 
/quadra-,  donerà  afpettare  il  capo  delta  /quadra  / e/fer  /aiutato 
prima  dal  luoco,ò'  poi  rifpondere  col  numero  di  tiri  conuenienti 
al  Principe  padrone  del  luoco.  he  faranno  galee,che  non  habbta- 
no  capitana, che  porti  fiendardo  alla  fpalla/la  confiet odine  ricer- 
ca, che /aiutino  effe  prima  ogni  luoco  di  porto  . Ijt  medfima  re- 
gola fi  donerà  oJseruare,quando,ò  in  porto, ò,meatre // nauigarà, 
fi  trouaranno  altre  /quadre  di  galee . Intorno  a che  ogni  Gen.- 
ralt  donerà  pffcruarc,Ì5‘  efequir  puntualmote  qucllo,cht  dal  fio 
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Principe  gli  farà  Piato  commandato  nella  inJlruUtone  datagli  : 
Ò"  quando  dubiti .^cbe  per  intereff  di precedenzut^pojja figuir  al' 

euninconuenicnte^vji  tuttaP  wduftria^chefaprà^per  allontanar- 

fida  chi  potrà  dargliene  materia:  maje  non  potrà Jfarlo^^  /c_» 
/quadre  faranno  di  Principi  amici,/ sforzi  di  conftruar  C ama- 
li Generile  ^ fninijlri,  fuggendo  tutte  le  occa/sori 

antipapa  la  difcordìa,quando  poJJ'a Jarlo fenza pregiudicie 

ripitt  itione  riputatione  delfuo  Principe, laquale  ogni  bua  minijìro  dout- 

del  fito  Prin  ràfempre  anteporri  ad  ogni  pericolo,et  alì ijlefsavita  propria,et 
tip!  air  ijìef  no  permetterà,cbe fia  punto  vili pefa,efpanendv/ più  tifo  adogn 
fa  usta,  incommodo,et  rifcbio,cbe  cofentire  a qualfivoglia  minimo  torte, 
ebe/i  traiti  di  fare  al  fuo  Principe . il  che  deueofseruare  ilGe- 
^‘^Iddeuf  ’ particolarmente  nel  prender  porto  ; auuertendp  di  non  fi 

jìintare%er  luocofconueneuole,&  difaper  conferuar  le fue  ragto- 

fbonor  dello  precedenza, & injìemefoftentar  Pbonor  delfuo  fiendardo , 
ilendardo.  eonf  datogli  dal  Juo  Principe  . / finijlri  accidenti,cbe  occorrono 
fpejsoper  lagelojìa,  che  hanno  i Principi  delle  cofe  loro  intorno  à 
queJlo,ei  danno  occajione  di  parlar  così',  defiderando  noi, che  i ca- 
pi dellanoflra  Armata  Jliano  attenti , é-  cauti  nel  maneggio  di 
quello  negotio,come  in  cofa,che  alcune  volte  fìringe  tanto,  ebe^ 
btfogna  auenturafui  la  vita(come  babbiamo  detto)  quanto/ fa- 
rebbe nella/attaglia  i/effa„ 

Degrauueitin’.entljchefideucnohaucre  per  ben  carteg- 
giare , cioè  guidtirt’arniaca  con  la  carta  nautica»* . 
Capitolo  VI, 

RA  le  cofe  degne  di  merauiglia,cbe  bab- 
biano  vedute,  é?  ojferuate  i pa/'ati,&  il 
pre/nte fecolo,merausglio/tjjima  è fenja 
dubbio , éf"  vtiìi/tma  l'inuentìone  della 
carta  , & della  buffòla  nautica,  dettai 
volgarmente  da  nauigare  ; come  erfa^ 
che  ba  fatto  così familiare  , 0“  così faci- 
le la  nauigatione,  che  ognkvomo  ; quan- 
tunque idiota,  ^ non  fondato  nelle  feienze  fpeculatiut , ne  punto 
verfato  nella  Matematica , ò nell' A/rolagia-,  conia pr attica  di 
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qutjli  infìrumeati,  ^ conl'vidrizzodtlla  calamita  ypuò  naui~ 
gar , ron folamcnte  nel  mar  Mediterraneo , ma  in  vna  grati-j 
parte  dell’Oceano  ancora . La  calamita  per  par  titolar  proprie- 
tà hauuta  dalla  natura^  mirando fcmpre  la  Jìclla  Tramontana 
{cbefìfcojla  poco  dal  polo  Artico  ) ci  mojira  in  ogni  tempo  , cb* 
chiaramente  la  linea  Meridionale.^  conia  quale ^ per  mezo  delia 
nofìra  carta  , pofjiamo  caminar  per  mare  , Ò"  andar doue  vo* 
gliatno  più  facilmente , più Scuramente , ptù  prejìo  de  glan- 

tichii  i quali^  effendo priui  della  cognition  delta  bujjota , non  po- 
teuano  haueraneola  carta,  che  dalla  bujjola  depende,  tutta  per- 
fetta ; ó*  per  confequenza , gouernandoS folamcnte  cor.  [ombra 
del fole,  della  luna,  ^ con  la fella  Tramontana,  non  pojìede- 

uano  la  vera  dtfciplina  nautica-,  cì^,  non  bauendo  de  i lor  viag- 
gi la  certejza , che  kabbiamo  noi , nauigauano  con  maggior  pe- 
ricolo: il  che  è accennato  da  Lucano,là,doue  egli  introduce  Pom- 
peo à dimandar  al  gouernator  della  fua  naue , come fi gouerna- 
uano  i marinari  nel  camino , che  faceuano  per  mare  : le  cui  pa- 
rolefon  quejie: 

Recrorcmquè  ratis  de  cunctis  confulit  aftris  ; 

Vnde  notct  tcrras,  qua;  fit  menfura  fccandi 
Aequoris  in  coelo,Syriam  quo  fydcrc  feruet, 

Aut  quotus  in  plauitro  lybiam  bene  dirigat  ignis . 

%Al  quale  rifponde  così  il  Piloto  : 

Signifero  quarcunque  fluunt  labentia  coelo 
Nunquam, dante  polo,mi(èros  falleotia  nautas 
Sidera  non  fequimur;  fed  qui  non  me'igitur  vndis  * 
Axisinocciduus  gemina  cJariflimus  Arcto. 

IlJe  regit  puppes  : hic  cum  mihi  fempci  in  altum 
Surgit,  & inftabit  fuinmis  minor  vr(a  ceruchis 
Bofphoron , & Syris  curuantem  lictora  Pomum 
Spectamus:  quidquid  dcfcendic  ab  arbore  fummo 
Arctophylax,  propiorque  mari  Cynofura  feretur, 

In  Syria?  portus  tendir  ratis . 

Onde  fi  vede,  cbeg[ antichi  fi  gouernauano  nella  nauigatione 
con  i foli  afpetti  de  i fegni  cele  ili.  Et , fe  ben  l'arte  nauticaa^ 
ha  Principal  fondamento  nel  fole,  nella  luna,&  nelle  felle,  era-, 
tutfauia  J qqei  tempi  imperfetta, & no  poteua  ftruire  ne  i mag- 
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, glori  bifogni  : perche  nelle  horafch:  , nelle  nuhilofe  notti  nei 

giorni  ofcuri  era  impafpbile  vedere  il  foUiò  la  luna,ò  le Jiellr,  vl- 
tracbe  gCinJirumeti  matematici\con  i quali  baueuano  à vedercy 
et  mifurar giuflamenteyet  ricvnofcere gf afpetti  de  ifegni  celejli\ 
erano  talmente  fallaci  per  [injìabilità  del  mare^cbe  non fi poteua 
delfopera  loro  hauer  certez/Jla  alcuna,  i^ffie  difficoltà fono  fi  a ^ 
te  leuate  dalla  nojlra  buffitla  > col  mezo  della  quale  fi  può fempre 
trouar  la  linea  meridionalcy  coti  in  terra,  come  in  mare,  nelle^ 
maggiori fortune, et  nelle  più  denfe  tenebre  della  notteine  può  C in 
Jlahihtà  del  mare  impedir  punto  le  fue  operationi , vedendnfi  fi- 
prala  carta  ; come  in  vn  lucidiffimo  /pecchia,  benché  fia  di 

notte,  come fe fifft  dt  chiaro  giorno , con  la  diligente  ofjtruation 
j , del  tempo.ér  del  camino,  chef»  il  vafcello;  doue  ejjo // troni.  No 

tti  X ha^dì  femplice  cognittone  deU'vfi  della  carta  con  lo-* 

lift:  TKo  dei-  bafli,percbe  intendiamo  perfettamente  qutjl'arte  ; fia- 

lefiienz! . pfitdo  noi  molto  bene , cbe'l  marinaro  fpeculatiuo  , per  hauerne  à 
dar  conto  efattamente,ò‘  ffiptr  le  caufe,ò‘  le  coafequtnie  di  tut- 
te le  cofe,  ba  bifogno  della filofofia  naturale,delLa  sfera , ù"  della 
t . matematica  : con  l't  n drizzo  delle  quali  fcienze  , fi  può faper  nel 

mezo  dii  mare , fenza  aiuto  di  vijìa  alcuna  di  terreno,  in  qual 
parte  del  mftndo  Ihuomo  fi trouh  olirà  che  da  effe  depende  in  gra 
parte  tufi,^  [intiera  cognitione  della  carta,^  della  bt^oia,che 
fanno  fàcile, ò'ficura  la  nauigatione.  Ma, perche  qucHa  mate- 
ria ricerca  altro  luoco,ò"  altro  tempo,  non  pajjarò più  oltra,ma, 
nmtttcdo  il  lettore à chi  ne  ha  feruta  diffiafamente,et  dottametr, 
lafciarò  tnfieme  dftr  aitar  del  modo,  che  fi  ha  à tenere  per  far  le 
buone  carte,ee  le  buone  bujflle,et  cvntinuudo  il  mio  ragionamelo, 
dirò  quello, che  ho  ofseruato  nelt ufo  di  quejit  doi  merauigUofi  in- 
fi t urne  nti  per  beneficio  vniuerfale,  h'  adunque  net ef  ario,  per  la 
guida  d vn  v-fello,bauer  la  carta,il  copajsoja  bufsola,éf  l’bo- 
rologio  da  poluere,da  i marinari  tbiamato  ampolla, che fìano  tut 
ti giufii,buoiii,ò‘  nel  lor  genere  perfitttfsimi\acciòcbe  l'opera, che 
fi  donerà  ftrcA  me'^  loro  fia  parimele  giufl  1,0"  perfitta\efi  en 
do  regola  vmuerfale,et  trita  in  ogn  arte,che  poco  gtouano  t pre- 
cetti, fe  gl'  vfimmenti,  che  hanno  à condur  la  potenza  all'alto, 
non  corrifpondono  aU’intentione  del  precettore  .la  carta  i che  è 
il  primo  infirumento  i fia  fatta  da  per/ona  prattica^  ù'  intende» 
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te  di  queiìa  projrf sione , ò'peimay  che  s'adopri  ^Jia  efperimtn- 
tafjf^  approuata  per  ghjij^/ìcura^  certay  come  quelhìCbey 
efstndo  vn  ritratto  del  mare  , de  i liti , de  i porti  ^^dei  litochi 
circonjlanti  al  mare  ; ò"  rapprefentando  il  filo  de  i venti  con  li- 
nee  compar  tite^  che  fono  quafijìradt.^  che  conducono  i vafcelli  da 
va  luoQO  alfaltro;fe  faràfalfat  erronea-,  Ò“  difettofa,  nonfoi  non 
gioiurà  à i nauiganti,  magli  terrà fempre  in  errore,  cì^  in  per- 
petuo pericolo  dt /cogli,  difeccbe,  ^ d altri  notabili  inconuenicn- 
ti.  guanto  maggior  farà  , tanto  meglio  riufcirà , prefuppoHo-t 
fempre  la proportione , Ó"  la  mediocrità  : sì , perche  con  t am- 
piezza fua  darà  commodità  à cbi  fe  ne  bauerà  à feruire , di  ve- 
dere , & diJUnguer  meglio  le  vie  de  i venti , éf  le  dijlanze  de  i 
luocbi  i sì  ancora , perche  vi  fi  potrà  maneggiar  meglio  il  com- 
pafso,  tl  quale  in  luoco  angujlo può  ingannare  , df  alterare  afsai 
le  mifure,  l venti,ò  vie  difegnate  nella  cartajbanoad  ejfer  tren- 
tadoi,lequalie  tutt  bano  principio  davn  punto,ò  centro, come  an- 
co nella  bufsola,  [ veti  principalifono  otto,etfi  chiamano  intieri: 
quattro  di  quefti  vengono  dalle  quattro  principali  parte  del  mon 
do, le  quali fono,il  Leuante,il  Ponentefi  Mezodì,&  tl Settentrio 
ne,&  fi  chiamano  venti  cardinali.  I l Leuante  è , dèue  apparifce 
à gl  occhi  nojlri  il  nef cimento  del  fole,  perciò fi  chiama  orienteul 
ponente,dùue  efo  muore,  perciò  ft  chiama  occidente-,ò' l' vno,^}* 
l altro  pafjano  fotta  la  linea  equinattiale.  La  framontana,ò  Set- 
tentriane,viene  dal  Polo  ^Artico:  ó*  f Oflro,ò  Melodi  viene  dal 
PoloAntartico.fra  qurjìi  quattro  venti  cardinali  entrano  altri 
quattro  chiamati  collaterali,i  quali fono\Greco,Maefiro,Libec- 
cbio,Sìeocco.ll  Greco  foffia  tra  il  Leuante,df  la  Tramontana:  il 
Maejìro  è tra  la  Tramontana , e'I  Ponente  : il  Lsbeccbioha  luo- 
co tra  il  Ponente , e l'Oflro  : e’I  Sirocco  tra  l'Ojlro,  e'I  Leuante, 
^uejlì  otto  uenti  fi diftinguono  fopra  la  carta  con  linee  nere^, , 
dr  con  la  prima  lettera  del  nome  di  ciafcun  di  efsi , eccetto , 
cbe'l  Leuante,  dy  la  Tramontana-,  perche  il  Leuante  fi  fo- 
gna con  vna  croce  in  luoco  della  prima  lettera  del  fuo  no- 
me L.&  la  Tramontana  con  vn  giglio,  lafciata  la  lettera  T.  il 
Ponente  con  vn  P.  il  Aiaejlro  con  vn’AI,  tl  Libeccbio  con  vn  L, 
L’Ojlro  con  vn  O.  il  Sirocco  con  vn  S,  & il  Greco  con  vnG, 
Tra  quefh  atto  venti  maggiori  entrano  otto  altri  , che  ji 

* chiamano 


La  carta  de- 
tte ejftr  rrà 
de,d^  pcbe , 


I venti  car- 
dinali fono 
quattro. 


I venti  col- 
Jateraiifono 
quattro . 
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™w  «I  «>■ . ptriht  figliam  i mmi  dilli  dai  frhcha  ■ 

fo.  •'  ~ IlprimOiCheè  iraLeuantey^  Gre- 

J rnezi  uenti  Gèecoleuante:  iljtcondo^che  è tra  Greco, et  T’ramon 

fino  otto.  ^ Ana,fi chiama  Grecotramontanaul  ierzo,cbe  è tra  Maejlro,  et 

Tramontana,  fi  chiama  Maeiìrotramontara  ; tl  quarto,  che  è 
tra  Maefiro,&  Ponente,  fi. chiama  PonentemaeHro  ; il  quinto, 
che  è tra  Punente, & Ltbecchio,fi  chiama  Ponentelibicchio:  il fe~ 
fio,  che  è tra  Ubecchio,dr  OJlro,ft  chiama  OjlroUbeccbio  : il  Jet- 
timo,  ebe  è tra  Offro, ^ Stracco,  fi  chiama  OHrofiroccox  l'ottauo, 
che  è tra  Stracco,  Leuante,fi  chtama  Leuantefirocco.  ^uefii 
otto  mezauenti  fifegnano  con  linee  verdi  ftnza  lettera  alcuna  . 
V ifono  altri  fidici  venti  chiamati  quarte,  fy  fpirano  tra  gl'otto 
I uenti  ebia-  •venti principili,^'  gl'otto  meziuenti,  pigliatìo  tl  nome  da  gl'ot- 
mati  i^ar-  fo principati,  à canto  à i quali fon  poftì  in  quefìo  modo.  / 1 ven- 
Ot  fono  fidici,  fo  , (he  è uicino  al  Leuante  verfo  T r amontana  , fi  chiama  la^ 
quarta  di  Leuante  verfo  Tramontana  , ficome  all'incontro  tl 
ueto , che  fta  vieto  alla  Trammontana  verfo  il  Leuante , fi 
chiama  la'  quarta  di  Tramontana  verfo  tl  Leuante  i tl  ven- 
to , che  è vicino  alla  Tramontana  verfo  il  Maefìro,fi  chia- 
ma la  quarta  di  Tramontana  verfo  il  Maefìro  : dy'cosr 
vanno  tutti  gl’ altri  col  medefimo  ordine , di  maniera  , cbz^ 
ognuno  de  gl'otto  venti  prtncipali , ha  due  quarte , éf  tra  le 
due  quarte  è il  me^ouento  : éf  fanno  in  tutto  il  numero  di 
trentadfii  venti.  Le  fidici  quarte  fi  fegnano  con  linee  raffio 
Inomi  de  i luocbi  fi  hanno  à fcriuerefopra  la  carta  di  color  nero, 
fuorché  quelli  delle  città  ,0^  dei  porti  principali,  che fi  hanno  à 
fegnar  con  lettere  roffe , cb*  maggiori , accioche  fiam  trottati  più 
facilmente.  Deue  la  carta  efier  bianca.  poltta,J'pianata,& fiefa 

Uca^'^di  che*  •vcdafi , che  la  mijura  delle  di- 

Qtiaìita  deb-  ‘ luocbi , che  fi  chiama  volgarmente  la  fiala  delle  mi- 

ba  efsere . gtiafia  giujlifsima,à  proportion  delta  grandezza  della  carta.  Il 

fecondo  inflrumento,  che  è necefiario  al  carteggiare,  éf  depende 
Il  compafio  dalla  carta,  è il  compajjò . §luefio  fia  grande , & non  duro  tal- 
nautico. qua  mente,  ebe  ut  bifogni  forza,  òfatiea.per  aprirlo,  dy  venga  à far 
le  debba  ef- fiUt , i!y  fior  rere  più  eti  quello , che  fi  vorrebbe  con  pericolo  di 
cagionar  alcun  errore,  quando  fi  pigliano  le  mifure  : oltraebe  la 
derez^  apportafimpre  incomodo , noia  àcbifitne  vuol fer- 

' uire. 
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uire . tÀU'huontro  mriJÌA  tanto  lento  > » molle , che , mentre^ 
maneggia^/i  venga  à rìFiringerei  ò"  cedere  dafe  flef  ro . Haó- 
biale punte fotttlif  & talmente acuminate^cbe dtjìinguano  mi- 
nutamente i Ù"  punto  indiuifibtle  i termini  del  camino  ; ma 
non  frano  però  tanto  acuttyche /(jrinoyér  offèndano  la  carta.  Sia- 
no doi  i compaffid^unoyper  pigliar  la  dirittura  del  i^nto:  t altroy 
per  pigliar  la  dijlanga  de  i luocbiyò"  mijfurar  le  miglia . ^ Si  por- 
ti attaccato  vn  piombino  ad  ogni  compaJJh,per  appStareyofegnar 
/opra  la  carta  il  viaggia  di  mano  in  manoffecondo  ebefimutarà 
il  camino . Si  babbia  anco  pronto  vn  pezzetto  di  cera  bianca^  per 
taf  tare  il ftgno  fattodal  piombinoy  & nettar  la  carta  dopò  l'ope- 
ratione.  llterlo  injlrumento  è la  buffìlay  la  quale  non  è altro, che 
vna  rofay  douejuno  fegnati  li  trentadoi  ventiy  che  babbiamo  det 
toydouerfì  diftgnarnella  carta  » Sotto  àqueft a rof anelli  venti  i^a  bufiola 
di  T ramontanay  ér  d’Ofiro fi  attacca  vna  pcciola  bafiarello-j  nautica , che 
fattiliffima  d acciaio,  fimile  ad  vna  lancittfa , fif/  mezo  della  cofafia  • 

quale  è un  cappelletto  d'otoneycbe  ba  una  picciolijfimaftfiettanel 
meTo  y che  fi  mette  /oprala  puntad'un  ago  .piantato  dritto  nel 
me^  della  buffolayacciòcht  la  rofa  pofsa  giraruifijòpray  la  qual 
per  virtù  della  calamita,  con  che  fi  tocca  la  lane  ietta  dacciaioy 
nella  parte,  che  /la /otto  il  vento  dt  Tramontana,  continuamen- 
te gira,  ne  mai  fi  Jerma  (Je  la  bujjola  è perfetta)  fe non  dopa , 
che  ha  trouato  il  vero  luoco  della  Tramontana  > Ò"  all  bora",  cor 
me  fe  fojje  arriuata  nel  proprio  centrofi  férma  à dirittura  di  ef-  . 

fa'.  Ó"  con  quella /corta,  fiabilito,  che fia /opra  la  carta il.yiag- 
gioycbe fi  vuol  fare  y fi  conduce  il  vafcello  con  molta  jacilità  y Ó"  i 

ficurezTa  in  ogni  luoco . Però  è necefsario,  che  la  bufiola  fia  giu 
ila,  <>  ficura,  cbe,quando  joffe  erronea,  ò falfa  ,poco  giouarebbe 
bautr  la  carta  perfetta,ò' f<*ptr  feiegliere  i venti,  ò le  vie , che  J 

fi ricercanoyper  condurre  il  uafcelLo  al  luoco  difegnato  :fi  cornea  henebeia  ear 
farebbe  vana  ogn  altra  diligenza  , che  vi  fi  vfaffe  , quando  lo-,  pfettcu 
bùjffola fjffe  dtfettofa,  ér  non  mofiraffe  dirittamonte  la  Tramon- 
tana', come fanno  alcune,  che  non  ci  mirano, come  fi  conuieneima, 
come  dicono  i marinari , greebeggiano , ò maejlraleggiano , di 
maniera,che,quando  fi  crede  bauere  indrizzato  la  prora  del  ua- 
/cello  per  la  uia  trouatagiufiiffma  /opra  la  carta , che  farà  per 
■ efempio psr  X^^tmonfan/t fi trouard  molto fpeffo^he farà  indriz 


tome 
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z.*ta  per  la  quarta  dt  Tramontana  verfo  GrecOy  ò per  la  quarta 
di  Tramontana  verfo  Maejiro;  éf“  eojt  fuccederà  in  ogn  altro 
njtnto.  1 1 quale  errore  in  una  corfa  dt  molte  miglia farà  caufay 
cbe'l  vajcello , ebe  baucjfe  à ttouarji  tn  vn  luuco  y fe  ne  trauarà 
lontano  per  molto /patio  di  paeje.  Per  quej%  auuertifcay  chi  ba~ 
uerà  quejìa  c araldi  non  fidar Jt  mai  et  ima Jota  bujiola.,  perche^  y 
quantunque  fofse  fiata  tenuta  buona  per  lunga  ejperienzaypotrà 
llbursoloM  fi /ia  guajìata  in  breuijfimo  tempo  • si  perche  la  cala- 

ehe  ottimo  fi  mitay  per  diuerfi  aeiidentiy  perde  la  virtù  ) come  diremo  più  à 
può  jiuaiia-  bafio)  sìsfncora,  perche  potrà  «fiercy  che fia  alterata  da  alcuna^ 
delle  enfe  dependentt  dalla  bujjoia:  peròy  acciùche  in  co/a  tanto 
importantenonjegua  dt/uràine  alcunoys' babbi  ano  molte  bujfcley 
cr  ogni /tra  , quando  il  tempo  non  l'tmpedi/ca  y fi  apgiufhrwyó' 
tengano  in  punto  con  la  guiday^/corta  della  flella  tramontana-, 
ér  fatto  il  paragone  qi  tutte,  fi  adoprf  la  migliore-,  perfaper- 
ne  far  buona  elettione,  l'o/seruino  tre  co/e . La  prima farà  ve- 
Ojferuationi  d(rt,/e  la  rafia,  h flella,è  giufìa  , àr  me/a  in  piano,  cioè,  che  non 
''v'a^tuRamì  ***  veruno,  alzandoci  da  vn  la:o,ò  abbafandofi  dah- 
to^tlbt^o-  l^>ifif>ltifi  douerà  accommodar  di  maniera,  ebe^, 

quantunque  il  va/cello  fi  muoua,  dy  vada, bora  alto,bora  bafso  , 
hofa  da  vna  parte,dy  bora  dall'altra, fia  nondimeno  fila  fempre 
in  piano  all'tqualità  dell'or  izonte  -,  come  fi  vede  nrllt  lucerne^ 
aiutate  da  alcuni  cir  colli  le  quali , benché  fi  gettino  in  terra  /«_» 
ÌMcerne  che  filo  y per  la  grauez^  , che  hanno  ntl fondo . Hanno 

fempre  cado  fmpre  dritte,  ne  verfano  vna  fc\a  goccia  di  bumore,  1 1 fecondo 
no  dritte,  fegt-o  della  bontà  della  bufiola  farà , che  la  rofa  fi  muoua  mode- 
ratamente,ò-  con  moto  eguale,  ne  camini  molto  velocemente , ò 
fia  molto  pigra,»  tarda , / / terzo,&  molto  importante  fgno,  fa" 
rà,  che  la  huJJUa fi  fermi fempre  nel  me  defimo  modo,  ancorché^ 
fia  maneggiata-,  perche,  fé  fi fèrmarà  bora  invn  modo,  & bora 
V bu/soloyco  in  vnaliro,  non farà  gtujla,  ma  farà  imperfetta,  & guafia^  . 
me  r babbia  £f  perche  è iniìrumento  delicato , df  fottopoflo  à quejlo  pericolo  ; 
àconfiruare  fi  conferai  buono,  fi  tenga  ben  cbiufo , perche  non  pigli 

punto  di  poluere,h  vi  fi  fecebi  la  rofa  da  alcuna  parte,  che  lo  fac- 
cia poi  andar  piegato . Se  occorrerà , che  fi  pieghi  da  un  lato  , 
fi  aiuti  con  la  cera  dal  latooppofìo  s & fe  fi  vedtrà  , che  anco  lo 
fhle,ò  ago,ouefi fofliene^  & aggira  la  rofa, fi  rintani ,ò /punti , 

fi 
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thfi  alJottiglii  & s' aguzzai  & fi  rìdrizzi.  Se  la  rofa  non  fi fer^ 
mafie fempre  in  vn  luoco , perche  gli fofie  Manca  fa  la  virtù  del-- 
la  ealamitay  la  ricuperarà , ritoccandofi  la  lancietta  con  ^ 

fe  c aminar à troppo  velocemente , s'ingrofii  alquanto  la  punta-*  i 

dello  Jlile  ; ò’^acciòche fi  conferai  meglio^//  tenga  dtfcofia  da  al- 
tra calamita  fiali' aglioy&  dal  di  amante  i i quali  gii  fanno  gra 
dannOi  éf  la  fanno  fermare^  ò girare fuor  dilla  regohyéy  del- 
l’ordinefuo . Stia  anco  lontana  dal  ferro  , quando fia  in  gran-» 
quanlitày  perche  quel  metallo  ha  proprietà  di  ritardargli  il  ca- 
mino . La  calamita , che  toccando  la  lancietta  , gli  da  il  motoi  1-4  buona  ea 
che  babbi  amo  detto,  vtdafi , che fia  perfetta,  et  eccellente  bontà , lamitacome 
Ò"di  gran forzaiilcbefi  conofcerà,quado farà  auuhinata  à i cbioJ^  conojea. 
di,ù  à gl’ aghi  grofii,  ^ gli  tirar à afe  \ò  lontana  dalla  bufsola,  ò 
folto  vna  tauola,la farà  girar  leggiermente  per  ogni  verfo.Per-  galamit 

cbe  fipofia  conferuare , fi  tenga  fempre  coperta  di  piajìre,ò  di  li-  /ì  con- 

matura di ferro-yò",  bauendo  il  eapo,ò’  la  codaycioèy  voltandofi  ferui, 
vna  parte  d'efia  verfo  la  Tramontana  ( cbe  s'intende  efiere  il 
capo  ) (ir  vn  altra  verfo  l’Ofiro  {che  s'intende  efier  la  coda  ) fe 
ne faccia  la  proua  prima  , che fi  tocchi  la  lancietta:  ty , trouan- 
dofi  la  parte  di  Tramontana,  fi fegniyacciocbe fi pojfa  bauerpron 
ta  ficur amente , ò"  fempre  nelle  occorrenze , Ma  , prima  cbe  fi 
tocchi  la  lancietta,  fi  batta  leggiermente  la  calamita  con  vn  col- 
tello, ò pugnale,  ò con  vn  altro  pezzo  di  ferro,  o d'acciaio  nettif- 
fimo,  ét, quando fe  ne  veder à vfcir  vna  certa  lanugine  ,fe  ne^ 
tocchi  la  lancietta , la  qual  non filo  rejlituirà  la  bufsola  nel  pri- 
vinofiato,  ma  la  farà  più  perfetta . Il  quarto  iniìrumento  ne-  , . 

cefiario  al  buon  maneggio  della  carta  è l’borologio  da  i marinari  nautico,qua 
dimandato  ampolla,  perche  è compnfio  di  doi  vafi  di  vetro fimili  le  debba  rf- 
all' ampolla, cbe  hanno  il  ventre  grande  , ò"  vna  picchia  bocca  , re, 
perla  quale  l’uno  infonde  nell'altro  à vicenda  la  mifura  delibo- 
re  aggiufiata  con  la  poluere,  la  qual  perciò  non  deue  efier  minu- 
tifsima,  acciòcbe , bauendo  corpo,  iy  fentendo  tbumidità , non-» 
s' attacchi  al  vetro,  ò ammafiandofi infieme,  non  chiuda  il  buco, 
per  il  quale  bauercbbe  à pafiare  da  vn  vafi  all'altro,  ò,  pafian- 
doui  dìfiictlmente , non  prolunghi  il  periodo  del  tempo  dt  ma- 
niera,cbe  non  fi  ppfiabauer  la  certezza  delCbore,cbefi  defidera, 

Il  cbe  non  au{rrà,fe  la  poluere  farà  alquanto  più  grofs  a,  perche 

' Hh  pjfsa- 
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pv0drà  più  fatitmefitCiit  no»  fi  attaccare  à i vafi^nt  alterarà  ìa 
hifura  dell  bore ^Nv fi deue però  reflare  di  ofseruar  dtligettmente 
il  pajfaggio  della  poluere^perfnpere^(dtrò  cosYfie  l'borologiosadar 
meta^  Uguale  anco  ricordoycbe fi  crolli^ò"  muoua Jpcjfii  acciòche 
DiUhorolo-  ftonfi ftrmi\tjjendn  cofa  certa^che,fc  l'koroUgio  nofaràgiujìo  nel 
gio^ùtfla  de  computo  delle  miglialfecondo  il  camino  del  uafcelloda  carta  farà 
pf^de  appontata  parimente  in  luoco  diuerfo dal  luocofioue farà  il  uafcel 

iez.ga  del  ui  lo:etibauifdofi  à mutar  corfafe  fi  pigliar  à ih  luocofioue  non fìa  ue 
• ramate  il  uafccllo^fw fi  potrà  indrizzar  mai  il  camino  giufiam?- 

te  al  luoco  dejìinato.^efli  auuertimeti  bauerano  à f ruire  à guel 
li,cbe  non  fanno  tufo  dtll' afìrolabiod>  della  balleftrigliadqnaltfa 
p?do  taltezxM  del  polo  del  luoco  fialgua  le  fi fono  partrti^et  la  cor- 
Ja^cbe  hanno  fatto, ^ pigliando  taltezza  del  polo, doue fi  trovano, 
conofcono,  quanti  gradi  hanno  caminato,^  à fefjanta  miglia  per 
grado,prrfiamentefanno,doue  il  loro  vafcellofitroui, quando  però 
no  babbianonauigato fatto  tequ}nottiale,ò  perifuoi  parai  Irli, nel 
qual  cafo  è imponibile  faperlo , fuorché  con  il mezo  deltbor elogio, 
ofsiruando, quante  miglia  fi fiano  potute  fare  ogtiborA,  ò con  tof- 
feruatiotte  de gt ecc li ffi,ò  con  altre  regale, delle  quali  mnpenfo  di 
trattare  in  quejlo  luoco,  hafìandomi  bauetlo  accennato  ,per  mo- 
ftrare,qual fia  la  diligen’la , che fi deue  vfzre  ne  gl'hcTòlogi, 
^quanto  importì,che  fiano  giuf\ì,et  perfetti  per  ficutezza  di  qutl~ 
li,cbe  in  altra  maniera  no pofsono  tener  minutifsimo  conto  del  tt- 
po,éf  del  camino  de  i lor  vafcelli,come  è necejjario,volendo  fape- 
re,d-ìue  fi  trouino.Sino  à qui  habbiamo  parlato  degtinjlrumcntì. 
Come  fi  lab  bifognano  al  marinaro  per  carteggiar  bcnr.bcra  diremo  alca 
èia  à mancg  intorno  alt  ufo  piùparticolar  della  carta, et  della  bifiola. 

giar  la  caì^  J nunzi  ad  agn  altra  cofa fia  auuertito,chi  vuol jeruirfi della  car 
f*-  ta  di  accomodarla  in piano^et  di  maniera,cbe  ogni  vento  dtfegna 

to  in  tfio,guarài  il  proprio  fito  del  vero  ventole ioè,  che’i  Lcuante 
fia  collocato  verfo  ilLeuante,il  Ponente  verfo  il  Ponente,  & così 
tutti  gl' altri,  Dapoifi  troui  fopra  la  carta  il  luoco.doue  è il  vafctl 
lo  in  quel  punto , e'I  luoco,  doue  vuole  andare,  e'I  vento , ò la  uia, 
per  la  quale  fi  deue  nauigare  dall  uno  all' altro  luoco  . Lt,quando 
vnifiefso  vento  de  i fegnatì nella  carta , pafsi  dall'uno  all'altro 
luoco, ne  vi  ft  interponga  terreno,  ò ahuna  fola,non  ccccrrerà  v~ 
farci  altra  diliger/7a , che  fare  indrizzar  lofperot/e  del  vafccUo 

per 
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per  quel  ventOiChe  direttamente  lo  conduce  da  vn  luoco  all  altro  : 
ilche  fi  farà  con  la  bujJhltid^drizx.ando  d vento  trouatofi  nella^ 
carta  con  il  vento  fegnxto  medefimameute  nella  buffala  a lima 
retta  verfo  lo  /perone^  facendo  girar  tanto  il  veffcello^che  fi  troui 
in  fito  opportuno  à pottrfi aggiufiare  al fito  del  ventOy  confermo 
prefuppofitOycbe'  l uafcellofia  nel  centro  della  buffola.Poìcbe  fi  fa- 
rà aggtuflato  il  vento  con  lo/perone,  procurifi  canfomma  dtiigr 
ZtiyCbe'l  vafeello  fiia  in  queìfiloy^  non  efea  punto  di  quel  cami- 
tioifìf  yoccorrendoycbe  nefea^vi  fi  rimetta fubitOiit'  fi  tenga  conto 
minutiffìmo  deli bore^accilcbe  fi fapptà  il  viaggioycbe  andaràfa- 
cedoyCt  àoue  fi  trouarà.AtayVo  bauedofivento  proprio  {come  acca 
de  molto  fptJfo)facciafi  elettione  d un  uito  imaginato, che fia  parai  yf„fQ 
Ilio  à quelloycbe  più  dirittamente  può  condurre  il  vajcello  al  luo^  pria, 
co  dtfegnatoi  cioè,chefia  egualmente  difiante  dal  luoco, dal  qual, 
fi parte  d vafcelio , al  luoco,  al  quale  è indrilfatoiilcbe  fi farà , Vento  imagi 
mettcndofi  vna  delle  punte  del  compaff  fopra  d luoco,doue fi  tra-  • 

ua  il  vafcelio,^  f altra  fopra  il  vento, col  quale  vi  fi  uuol  codur- 
te,  ò“ìtenendofi  il  compaffò  così  aperto  con  vna  punta  ferma  uer- 
fo  d vento-fi  tiri  il  medejìmo  ctipafso fopra  il  uento  ifiejffh  finche  fi 
arriuiydoue  fi  vuole  andar  e-,& ■^affando  la  pùta  fermata  nel  luo~ 
coydoue  era  il  vafellofopra  il  luoco  difegnato,C  buomofarà  ficuro 
dt  baueruifi  à codur  con  quel  ueto,  per  effir  il  uiaggio,cbe  donerà  faper,doue  fi 
fare  il  uafcello^arallello  al  uento, che  dirittamìte  ve  lo  può  codur  troui  un  va 
rjr,  fi  come-, no  pajfandola  pùta  del  copafto  fopra  il  luoco  dtfegna-  fcelloneì  me 
. to,farà fegno,cbe'l  uento  non  può feruire  à quel  camino.Perciò  fi  ^ mare, 
cerchi  tanto,  che  fi  troui  vn  vento  parallelo,ò  vno  almeno,  che  gli 
fia  uicino.Ma,fe’l  uiaggio,cbefi  donerà  fare,non fi  potrà fornire 
in  una  corfa-qterebe  ui  s'interpongano  promotori/, ò ui  fiano  fole  di 
me2o-,diuidafi  in  molte  corfe, et  fi faccia  elettione  fii  coffa  in  corfa.  Vento  parai 
di  quei  uHtiicbe fi  uederano  efser  più  propri/  al  uiaggio:et,f$:en-  lello. 
dofi  cost,m?tre  fi  cofieggiarà  tl  terreno  con  buC  tepo,il  calcolo  fuc 
cederà  facilmètebene-.ma,fe  b fognar  à ingolfar  fi, et  caminar  con 
ueti  contrari/,  et  per  confequenza,fe/i  bauerà  à mutar  uiaggio, 
farà  necejftrio far  quejlo  calcolo  fopra  la  cartaaccuralamete,ette 
ner  particolar  colo  del  tepo^ebe fifpederà,nauigado,et del  camino, 
che  fi  farà  per  ciafeun  ueto-,accioche  co  il  mizo  della  carta  fi poffa 
Jempre  fapere,  dotte fia  il ttafcella,per  poter  mutar  uiaggio  fecondo 
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il  vinto , & indrizz.arfi  à migliore , più  ficuro  camino 
quando  non  vi  fi  vfi  la  debita  diligenza  ^ non folamente^ 
tì  perderà  la  vera  via  , ma  fi  correrà  gran  rifibio  di  Ufciarui 
anco  il  vafctllo . PerficurezTM  di quefla  e/penenl^a^fe  l vafcel~ 

10  bauerà  nauigato  con  vento  proprio  , baììarà  ojfiruar  con  tbo~ 
rologie  il  viaggio,  che  bauerà  fatto,  prefa  la  difianza  nella  fia- 
la delle  miglia  co  il  compafso,  tlqnal fi  terrà  aperto  con  vna  del- 
le punte /òpra  il  luoco,  doue  era  il  vafcello,quando  fi  cominciò  la 
(orfa,et  con  l'altra  punta  fopra  il  vento,per  ilquale  fi  farà  naui- 
gato-, & doue fifermarà  quefi ultima  punta,  qutuifenza  dubbio 
fi  trouarà  il  vafcello.  Ma  ,fe'l  vento  ,per  il  qual  fi  farà  naui- 
gato, non farà  fiato  proprio,  ma  imaginato  ( come  fi  è detto  di fo  • 

’ fra  ) bifognarà  adoprarui  doi  compaffi , l'vno  de  i quali feruirà 

per  trouare  il  vento  imaginato,& l’altro  per  trouar  nella  fiala 
> le  miglia,  che  bauerà  fatto  il  vafcello . Però  fi  porrà  vna  punta 
del  compafjo  aperto , quanto  farà  la  difianza  delle  mipjia  fopra 

11  luoco,  dal  quale  sera  partito  il  vafcello-,^  l'altra  punta  fopra 
il  vento  imaginato,  per  il  quale  bauerà  nauigato  il  vafcello.Vna 
delle  punte  dell'altro  compafso  fi  porrà  fopra  il  vPto fegnato  nel- 
la carta,  che farà  parallelo  à quello  , per  il  quale  fi  farà  nautga  - 
to,ÌJ-  C a Itra  fopra  il  luoco, uerfo  il  quale  farà  fiato  incam inaio  il 
vafcello  : éz  poi  fi  menar à il  compaffi  cofi  aperto  con  vna  punta 
ferma  fopra  il  vento  fudetto  verfo  la  punta  del  compafso  delle^ 
miglia,  ebefarà  volta  al  luoco , uerfo  il  quale  farà  indrizzato  il 

• vafcello  ; doue fi  vmranno  le  punte  di  quefii  dot  compafsi,  quiui 

ò poco  appreffo  fi  trouarà  il  vafcello,  (y  fi douerà  fegnare  il  luo- 
co col  piombino.  Il  qual  calcolo  fi  bauerà  à far  tante  volte,  quan- 
te occorrerà  mutar  corfa,  ò camino, Si  deue però  auuertire,  che fi 
fi  andar à orzeggiando , ò dell'ofie,  ò con  corrente  contraria, per- 
che il  vafcello  non  farà  tanto  camino,  quanto,  fi  andar à col  ven 
to  in  poppa,  efiendo  rifif pinta  dal  vento,&  dalla  corrente,cbe  gli 
fi  attrauerfarà  per fianco,^'  lo farà  tornar  alquanto  indietro  fi 
douerà  dare  al  uiaggio  un  diJcatto{come  dicono  i marinari)!)  dif 
Difa/co  dei-  trattenimento , il  qualfuole  efsere  maggiore  , & 

le  migli  A na  minore fecondo,cbel  vento , & la  corrente  faranno  fiat!  più , & 
uigAte  perla  meno  gagliardi-,  il  difeattojarà  al  più  di  vinticinque  per  cento-, 
torrente . però  nel  pigliar  col  compafso  la  dtfìanza  delle  miglia-, fi, andan* 
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do  col  vento  inpoppx^fifarà  gìudicato-fibt  l vajcello  in  vìnte  bo~ 
re  babbi  j potuto  far,  per  efempioyduceto  migliai  andando  all’or- 
zay  h con  corrente  contraria  nel  medejìmo  tempo.,  non  ne  bauerà 
fatto  pitt,cbe  centocinquanta",  ó*  tante  fe  ne  baueranno  a pigliar 
col  compafso  nella  fcala.Nel  rejlo  fi farà  il  calcolo,come  di /opra,  di 

potrà  conofcere  ancora  Cefperto  marinaro,  apprefso poco , doue fi  ! 

troui  il  va/cello  pigliàdo  doi  capi  perla  bufsola',cioé,trouando  col 
mezo  di  doi  luocbi  di  terra  conofciutt  in  qual  parte  del  mare  fia  dot  capi  per 
il  vafcello,ofseruando  bene,  che fiano  quelli  med*fimi,cbe  bauerà  la  hujsola  \ 
appofìati:  perche,  f e pigli  afte  un  luoco  per  vn  altro,  potrebbe  an~ 
dar  nelle  mani,  o ne  i paefi de  gl' inimici, ò rontpereil  vafcello , ù 
riceuere  in  altri  modi  grandijf mi  danni:  peròfeneajficuri,  po- 
tendo , confegni particolari  di  torri  ,òdt  monti,  ò arbori , o di 
fabriebe  antiche,  ò / altra  cofa,tbe  gli  dijltngua  da  gl' altri , ^ 
glappofìila  fera  nel  tramontar  del  fole  , per  poterne  efser  più 
certo . Dapoi  fermi  il  vafcello , veda  per  qual  vento  re- 
fino nella  bufala  i luocbi  appofati,come,per  efempiofe  uno  di  ejji 
fefafJeperLeuàte,  et  l'altro  per  Leuàtefirocco,piglt  la  carta  con  i 
doi  copafsi,^  metta  vna  punta  d'uno  d’efii fopra  il  luoco,cbe  re- 
fa  per  Leuante,^  Caltrafopra  il  vento  parimente  di  Leuante",et 
coti  faccia  con  l altro  compafso,mettendo  vna  delle fue  punte  fo- 
pra tl  luoco,cbe  refa  per  Leuantefirocco,^  l'altra fpra  il  vento 
parimente  di  Leuatefirocco  : fatto  quefo,^  menati  i doi  compaffi 
cost  aggiuflati  fopra  l vno,et  l altro  vento,  farà  cofa ficura,cbel 
vafcello  fi  trottar  à apprefso  à poco  vicino  , doue  le  due  punte  de  i 
compafifi  vntruno  in  vn  punto  indiuifibile.Finalmente,fegnan 
do  nellasarta  tl  luoco,doue  fifaranno  vniti  i compafsi,et prénden 
dola  difianza , ebefarà  da  efso  luoco  a i luocbi appoflati  con  la 
fcala  delle  miglia  , faprà  quanto  il  fuo  vafcello  ne 
fia  lontano",  ù"  potrà,  non  filo  indril^arlo  al- 
l incominciato  camino,  ma  afficurarlo^ 
ancora  dalle fecebe,  falli fogli,^ 
da  gl' altri  pericoli. 
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Della  guardia,  che  Ci  deuc  far  ne  i valcclli,  & in 
tutta  l’armata^  . Capitolo  VII. 

AMOR  della  vita  , il  drfiderio  di 
eonferuarji è tanto  proprio  à tutte  le  cofe 
humane,  che  non  fai  amente  l'hvomo , ma 
l'iflrjjè  creature  irratior.ali  cercano  con 
ogni  indujh  ia  di  a^curarjì da  i perieoliy 
^ viuer  fenza  JoJpetto , Però  le  fiere  fi 
nafcoxdono  nelle  tane, per  fuggir  le  in  fi- 
die  de  i cacciatori,et  gl' altri  animali, per 
infUnto  natura le,imparano  à guardarfi da  i potenti perfecutO' 
ri,&  per  cufiodia  della  falute,oppongono  loro,altri  le  unghie, i ro- 
Sìri,i  dentice  corna, altri  la  velocità  de  i piedi, con  la  quale  fi  fai 
uano  da  gl'imminenti  danni, & altri  f afiutia,ò  l’acutezza  deila 
uijia.fi  fimili  ripari,  come fa  l’angtiilla,cbe,per  non  tfjer  veduta, 
ép  prf  » da  i ptf catari , intorbida  l’acqua,  <ir  fi  mette  in  ficuro  ; 
ir  come  fanno  le  grue,che,quando fono  in  viaggio,mavdar.o  lau» 
guardia  inanzi,é)‘  quando  vogliano  ripofarfi,alcune  di  effe  han- 
no la  cura  di  far  la  guardia  ali’ altre,  le  quali  fanno  l’cjfido  con 
tanta  diligenza,  che,  per  non  eftere  ingannate  dalfonno,tengono 
continuamente  ffpefo  da  terra  vn  piede  con  vna  pietra  nelf  un- 
ghie’,acciòcbe,  occorrendo , che  fi  addormentino, cadendo  il faffo,fi 
fueglino.il  cane  parimete,nonfol guarda fe Jlefio,ma  anco  atten 
de  ajfiduamente  alla  guardia  delle  pecore , ò"  difende  la  cafa  del 
padrone  da  gl’irfulti  de  i ladri  con  lafua  vigilanza.  Pertanto  , 
fe  vediamo , chele  befiit fono  tanto  accurate  nella  conferuatione 
del  proprio  inditi  i duo , ^ della  f alate  de  gl' altri  j che  doueranno 
jar  gl’ huomini , che  fino  capaci  di  ragione  , éf  ( come  djfse  quel 
valentbuomo  ) hanno  vna  particella  dell’aura  diuina,cbe  è fin 
telletto,col  quale  fanno  cofe  tanto  grandi, CP  tanto  meraùiglioftì 
Effe  l'hanno  à far  tutti  gl’ huomini , molto  più  fi  conuiene,  che  lo 
facciano  quell, che  hanno  la  cufiodia.  delle  città,  delle forteTze^, 
delle  armate,ò‘  de  i popoli . Deueno  quefìi per  certo  preft aerar 
con  buona  guardia  le  cofe, et  le  perfine  appoggiate  alla  lor  difere- 
tione  da  tutti  i danni fia  tutti  gCinfuUi,  & da  tutti  i tradimenti, 
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^ particolarmetìte  da  i non  preueduti  ; acciòcbe  gl'buomìnìy  che 
s' affaticano  il  giorno , & la  notte  ^ per  il  ben  publico  , & priuato 
delle  cafe  loro^  pojjano  fatto  gt occhi  de  ijedeli^  & diligenti  guar- 
diani dormir  ficuramen  té^ò"  ripcfar/i dopò  le fatkbe . Laqual 
cuflodia  ; e fendo  molto fojìantiale  al  gouerno  della  republica  ; è 
particolarmente  necejlaria  nelle  armate  naualr,  come  quelle , che 
trouandoft  fottopojle  ad  innumerabili  auuerfttà  , hanno  adefter 
cuflodite,  non piamente  dagli eflrinfechi^ma  ancora  da  gl’intrin- 
/echi  inimici^  che  viuono  nelleiiìefe  armate  in  durifima/erui- 
tù^ò'ynon  hauendo  altro  fine , che  di  ricuperarla  libertà  ife  non 
fofsero  ben  guardati^  le  condurrebbono  alivUimo  ejlerminio.  Di 
quefìa  cu  fiodia  trattaremo  nelprefente  capitolo,  laquale  è di  due 
Jpecte:(uia  dille  quali  s'appartiene  alle  ciurme,  che  fono  gtini- 
mici  intrinfeibif  altra  tocca  à pf  ejìrinfecbi,da  i quali pofsonove 
nire  alle  l'armate  improutfe  offtfe,ò‘  danni  notabili.  La  guardia 
adunque,  cbe  fi  dette  fare  alla  ciurma,è  di  tre  forti.  La  prima  fi 
fa  in  galea  di  notte  : la feconda fi fa  in  terra,  quando  vi  fi  man- 
dato i galeotti  per  feruttio  delle  galee:  la  terga  fi  fa  di  gioftio,& 
di  notte  in  galea.  Si  fa  la  guardia  in  galea  dt  notte,  quando  non 
fi nauiga,^faundnfi la  tenda,  fi deueno  tener fempre  i lumi  ac- 
ce/i, perche  ntuno  della  ciurma  poffa  sftrrarfi,ò  fegar  la  catena , 
con  cbe  è legato  al  piede,tìr  fuggii  : onde  non jòl  /ì  per dmo  igalect 
tt,  che  fono  ie  gambe  delle  galee  , ma  ricuperano  la  libertà  ti  più 
dflle  volle  buomini  fcelerati(fimt,ebe  con  i viti/, et  con  le peruer- 
fe  intentioni pojjono  turbar  la  pace,  & la  tranquillità  delle  cafe  , 
ér  delle  perfine  priuate,ér  della  ijleffa  iepublica,/^’,ijjendo  fiati 
conuinti  di  bruttij/tmi  delitti,  0“  perciò,c<mdannati  à coti  acerbo 
fupplicio,come  è fruire  ingalea:^,bauendo  viuuto,me»tre  ci  fi- 
nofiati, m vna  fentina  di  tutte  le  corruttele,  non  Js  deuc  credere, 
che  fi //ano  punto  emendati:oUrache,fuggendo,ne  può fguh  vn 
inzonueniente  di  gran  confequtnz.a( fptcialmtnte,fe f arano febia 
ui)cbe poffano  andar  ad  infirmar  gl'immtet  dello fiato, 4f  * f*f 
tiytìr  de  i cifegni  delf  armata,come  auennr  (antéOi  572  ajlla  Tur 
cbrfcj  , dalla  quale,efendo fuggiti  molti Jcbiad  ,fà  aufuto  Don 
Cj!ouar:.:i  a Aufiria  , che  i Turchi  non  baueuar.o più  di  cerfoga 
lee,/2-  quaranta  fafir,^  che /altre  erano  refiale, parte  à i\tgro- 
:ponte,ù' parte  à Maluafia  per  la  pefie , cbe  baueua  ammazzuto 
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molti  buominiiér  una  parte  era  tornata  à Cojìatinopolì-jche  Far 
mata  era  molto  indebolita^  ^ andana  tuttauia  fcemandojli  mo- 
rendoui  continuamente  molta  gente  d infermità.à"  di  famey  che 
le  capitane  folamente  baueuano  circa  centouinti faldati  per  vnuy 
ma  che  nell’ altre  galee  non  erano , fé  non  ciurme  inutiliy  ó"  foU 
dati  nuoui . 1 1 quale  auifoyf  come  accrebbe  mirabilmente  t ani» 
tno  a i capitani  della  Lega  d andar  ad  affrontar  gfjnimicii  così 
. donerà  feruireà  noi  per  efempioytt  farci  auuertiti,cbe  utili(jìmay 
delf^^altTè  ^ conuenientifsima  è quefta  guardta^ la  quale(come babb'iamo 
ptiJijiima.  ) parlando  de  i marinari  di  guardia  y toccai 

loroyàgl’agul^niy  & à i fidati  alla  poppa, ^ alla  prora-,  quan- 
do vi  fono,  acciòcbe  perfona  alcuna  noti  conofciuta  non  entriyne_, 
efca  di  galea:  ò",fet  armata  farà  nel  portoydoue  ftano  molti  ua~ 
fcelli piccioliycbe  vadano  continuamente  girando , f donerà  la-, 
notte  mudare  intorno  alle  galee  la  fregatinayò  lofcbifo-,  acciòcbey 
ne  con  vafcelli  piccioli , ne  à nuoto  uijt  accojli , ne poffa  vfcir  di 
galea  perfona  alcuna:  la  qual  diligenza  fi  douerà far  tanto  mag 
gior  mente,  quanto  più  vicino  farà  l'inimico-,  acciòcbe,ne  da fcap 
Vautfo  delle  P^ff*  raguagUato  dello  Piato  dell'armata-, . 

fptcèdi gran  dire,  quanto  importi  l'tndu firia  efunafpia,éryquan 

de  importan  topofsa  giouare,  fy  nuocere  vn  autfo  dP un  fòlo,  etiandio  infimo, 
ga . huomo  nelle  guerre  :pyfsne  hanno  molti  efempq:  ma  noi  parla- 

Tarcag  par.  remo  folamente  del  danno,  ebe  bebbe  Serfe  nella  Grecia  perope- 
1 .lib.  xj.  fjp fempltce  marinaro  fuo  in  quejlo  propofito . Haueuan» 
utlifiimo  ‘ma  * Perfiani  di  chiuder  l’armata  Qreca  tra  f fola  diNe- 

rinaro  fu  ttfft*ferma,diflribuendo  ducenio galee  intorno 

caufa,che  1’-  3 Ò"  al  lido  oppoflo  di  maniera  , ebe  forfè  l’bauerebbono 

armata  di  fatto  con  poca  fatica  : ma  vn  marinaro  dell’armata  Perfiano-, 
Serfe fofie  de  chiamato  Scilla  Sicionio,  ebe  nuotaua  fott  acqua  eccellentemen- 
folata.  te,ò  nuotando  ( come fi deue  credere  ) ù in  altra  maniera,  pafso 

all'armata  Grecuy&le  moflrb  il  pericolo-,  per  ilcbe,fapendo  i ca- 
pitani Greci, che  Tarmata  Petfiana  era  conquafJata,determino- 
rono  di  preuenirla,ò'  affaltarla  improu  famente,comefecero,co- 
battendo  fin  alla  notte fen^a, che  fi  conofeeffe  da  qual  parte  pen- 
deffela  fortuna  ,fe  non  che  vn  accidente  d una  gran  . em  'eflo-,, 
et pioggia,cbe  venne  la  medefima  no_tte,et fracafsò i ducento  ua- 
f celli, che  fi  erano  occupati  in  girar  l'ifUa , decbiarh,tbe  la  uittt 
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ria  tra  fiata  dalla  parte  de  i Greci  :&  ne Jìt  caufa  vnauifo  tC  un 
vilijfimo  marinaro . La feconda guardia^cbe fi douerà  fare  alla 
tiurma-fitqnando fi  mandaranno  i galeotti  in  terra  à far  acqua, 
è legna,  ò altri  feruitq  per  le  galee,  aceiòcbe  non  pojfano  fuggire, 
ne  ammaj^are  i guardiani,  ò marinari,  ò altri. che  hauejjèro  cu 
ra  di  loro.  Però  quelli,  che  bautranno  à guardargli,  filano  mal. 
io  auuertiti,  & bene  armati,  ^fiano  tanti  in  »umero,cbe  pofia^ 
no far  quefi' officio , Ò"  tenergli  à freno  fenz.a  pericolo  alcuno-,  ef- 
ftndone  fucceduti  molti  cafi,  non  fol  della  fuga  de  i galeotti  ; ma  - 
ancora  della  morte  de  i lor  guardiani,  ò‘  de  gl’officiali,&  capi- 
tani ifiefsi  : come  auenne  à Caramufiafà  capitano  famofo,tra^  MambrK^ 
i Turchi  alquanti  annifono,il  qualeefiendo  andato nell'tAnaio-  fco  lib  .s. 
Ha  con  quattro  galee, per  farai  vna  fortezza  apprejfo  al  mar  e, et,  Cafi  fune  fio 
bauendo  mefiti  in  terra  tutti  gli  fcbiaui  Crifiiani , per  fargli  la-  occorfiadun 
fiorare  alla  fabrica,occorfi  vn  giomo,che,  tfiendo  andato  vnfuo  ^*P>t-^»oTur 
figliolo  alla  caccia  con  molti  de  i migliori  buomtni,  che  uifojjiro , 
ne  erano  rejiati  pochi  alla  guardia  de  fcbiaui-,  i quali,conofciuta  , j-^g^ 

l’ occafione,àf  fpènti  dal  defiderio  della  ltberra,a/Saltorono  animo  fibiaui. 
famente,  ép  improuifamente  tl  padrone,  che  non  ne  baueua  alci 
fofpetto,^  ammazzarono  con  t \fiefsa  fua fcimitarra  lui,  ^ tut- 
'ti  quelli  de  rfuoi,  che  tion  fuggirono,ma  voìfero  far  refifienza  con 
[arme.  Dapoigli fcbiaui fi tferrorono,fy  ripigliata  remi  della 
miglior  galea,cbe  [infelice  Caraumftafà,quafi prefago  del fuo  in 
fortunio,éaueua  fatti  leuar  di  tutte  le  altre,et  mettere  in  terra, 
per  afficurarfi  di  non  ejfer feguitati  diedero  fuoco  alle  munitioni 
delfatire galee,^  montati  in  quella,cbe  baueuano  apparecchiata  ‘ 

per  fuggire,  s'auioronoverfo  Ponente,  ^ in  pochi  giorni  giunfero 
falui  à Mefsina.  La  terza  guardia fi fuol fare  alla  ciurma  ìtuj 
galea  di  giorno,^  di  notte,  fpecialmente , fi  le  galee  faranno  po-  . , , 

che,  Ò" fcfi  trouaranno  in  luoeo  non  guardato  da  fortezze,  acciò- 
che  nonne  feguano folleuamenti  di  ciurme,  éf-  nonfìano  menate 
ntia  le  galee.  La  far  anno  ifoldati,et  i marinari  alla  poppa,^  al-  t\e 

la  prora,i  quali  baueranno  à fìar  vigilanti  con  [arme  d canto, 
per  poter  tener  in  obedien^  la  ciurma  -,  ér  vedendo , ò fcntendu  gi'hu^i 

ogni  minimo  moto  , caBtgar prefiamente,  rigorof amenti^,  Cy  t.idtlLaU^- 
fenza  rifpetto,g[ atOtori  delle feditioni,anco  nella  vira,per  dtfefa  z i guardia . 
della  galea , Importa  affai  qutjla  guardia,&  più  ancor a,quan 

« li  do 
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Di//  eK"t  ciurma  t topiofa  di  fcbiaui.  Ptrò^  oltracbe  douerà  effar  fat~ 

cbe '^Ji^dcue  dtltgenxa  , àf^particolarmente (tUa poppa  4»  i mi • 

-jfar  nella  fattone fpie per  tutta  Uj^alea^cbc fcopra- 

tcrza  guar-  g^  andamenti  delle  perfine  fifpette , offeruino  ,fe  vi  fijjero 

dia,  trattatilo  intelltgenge  pericohfi.  Sia  fatta  la  cerca  alle  catene  > 

cb"  ne  I fiacchi , perjapere-^  fie  et Jìar.o  atme-^  ò lime , ouero  altri 
fèrri  atti  à poter  aiutare  à sferrare  i galeotti  ; non  laficino  i fui' 
dati  l'arme  loro  uicine  à t banchi  de  gli  fcbiaui, ma  le  tegano  fot~ 
to  eopertaiacciòcbe  non fi  ne  pofano  firuire  improuifamente  per 
tornare  in  libertà  fi  amor  della  quale  è naturalmente  tanto  gran 
L atncK  dei-  de,  cbe  molte  volte  gl' buomini  mettono  la  vita  à manifejlo  peri- 
ta liberta  , colo^per  ricuperarla-,  però,  Piando  anco fempre  in  queflo  penfiero  , 
quan  p jja  abbracciano  ogni  minima  occafione,  quantunque  pericolofa  , ^ 
fanno  ogni  tentatiuo  per  vfeir  di feruitù , éy  molto  fpejjo  non  in- 
darno,maffime  , quando  s' accorgono d'efser  negligentemente  cu- 
fioditt, ammazzando fenz.a  rifguardo  ifoldati,  et  i marinari, 
Membr  Ro-  gl  ijlefsi  capitani  con  menar  anco  via  i vafctlli , come  èoccorfo 
Ico  lib.  8.  molte  volte,ò‘  particolarmente  à CoJìantinopoU  molti  anni fina 

Galea  ejsendofira  l' altre  vna  galea  CriPìiana  di  quelle , che  furono 

fantinopoli  Gcrht,  occorje  ,cbe  l capitano  diede  Ucentta  a i Turebf, 

d i ili  fcbiaui  teneua  fipra  per  guardia , eP apdart  in  terra,  ad  vn<t  lar 

Qrifiiani  co  fifl<*'glt fcbiaui  Crijliani , cbe  molto  prima  baueuano  afpettatp 
la  morte  dei  vna  Jimtle  occa/ìone,  accortiji , che  la  maggior  parte  de  i Turchi 
tapitano,  refìati  nella  galea  s' erano  addormtntatiypTefero  tutti  in  vn  tepo 
chicche  l’‘*fme  di  i fildati^l' ammazzormo  tutti  injìeme  col  capitano  co 

90  'fipra.  molto Jilentio-,  éy  qua/i,che  eglihaueffe  voluto  andar  à diporto  in 

quei  contorni,  ft^Margorono  tn  mare,tiy, quando  peifurono,notL-» 
ejjer  più  vidutifVi.gettoronofubito  i corpi  morti,  ò"  arrancan- 
Na  co.Ii.i4  ^ ilpotere,  éy/apere{  perche /i  trattau»  della  libertà , 

Ca/ea  Tur-  Py  fi  fiJPcro  fiati  rimenati  à CoPianttnopoli,  bauerebbono  fatto 
«befea  men  i vna  crudeli fima  morte)  fi allontanororo  tanto  dalla  vijìa  della 
ta  uia  dagli  città,  che  non  furono  ptrfeguitati,éy  pajjorpno  Jalui  in  Sicilio-j, 
fcbiaui  Cri-  £; p^cbi  annidapui  ducento  Crifltam fatti Jlbiaui  in  Algieri,  ca- 
Jttani  Sf/o  bit  andò  alt  ifila  di  Scia  una  notte , & vedendoti  mal  eroditi  da 
dei  capitano  Turcbt,/t  sferrarono  con  certi  loro  infirumenti  da  i banchi  ,doui 
éy  di  qù  tur  fistiano  incatenati,(ìy  afialtando  mprouifamente  i Turchi,  cbe 
ibi.  dormiuano,  ne  ammazjorono  circa  nouanta  col  capitano,  finta 

" fbe 
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che  alcuno  fe  ne  potrjjè  difendere , n.enata  zita  la  galea  con-j 

trenta  T’urcbi  ,fifdluoronoàMefsina  . Sinoà  qui  babbiamo 
parlato  della  guardia  ^ che  fi  de  ue fare  in  galea  ^ interra^ 

à gl'inimici  intrinfeebi  ii  quali /òrto  le  ciurme  ••  bora  parlaremo 
di  quella , che  fi  dtue  fare  nelle  armate  ,^nei  vafcelli , acciò  ■ 
ebe  non fiano prefi,  ò danneggiati  da  gP inimici  ejlrinfecbt  .^e- 
Jìa feconda  forte  di  guardia  fi  fa  j parte,  mentrefìnauiga  , & infecbi.qua- 
parte  , mentre  i vafcelli  fìanno forti  in  luoco  non  afiìcurato  da  le fa. 
f/rtezze,  ò difbabitato . M entre fi  nauiga^,  tocca  qutfa  cura  à i 
timonieri , & à ^cgl'aitri  marinari  , che  fi  chiamano  Parte, 

^ meza  , tanto  db^giorno , quanto  di  notte  . l timonieri  fanno 
.la  guardia  al  timone,  pialla  poppa  il  giorno,  la  notte,  per- 

che  non  fi  accof  mo  alle  galee  vafcellt  di  forte  alcuna  ; &,  per- 
che le  galee  non fi  zjrtino  infieme . I marinari  di  Parte,éf  me- 
za  banrto  d far  là  guardia  il  giorno  fopra  la  gabh  ia , ò fopra  il 
calz'fe,  che  è la  fommità  dell'arbore  maeftro,  per  f coprir  da.^ 
lontano , altra  il  terreno  , i vafcelli , che]fanno  viaggio  per  ma- 
re-, al  quale  officio  è migliore  il  calzefe , che  le  rembare , che 
ogn  altro  luoco  , non  fol , perche  è nella  più  alta  parte  della  ga- 
lea, dalla  quale  fi  pofsono  fcoprir  meglio  i terreni,  ò'  i vafcelli  ; 
ma  ancora , perche  i guardiani , quanto  più  s'allontanano  dal 
mare , tanto  meglio  difcermno  le  cofe , non  efjendo  interrotta^  . „ 

la  vifia  da  i vapori,i  quali,quàto  più  fono  vicini  al  mare,  tanto  ^ *tapert  ta- 
fono  più  denfi,  ^ tanto  più  fattili,  quanto  più  ne  fono  lontani  i 
oltrache,  effiendo  t acqua  di  forma  sfèrica , per  la  rotondità,  che  è fopUtfona  ut 
tra  il  guardante,  ò"  la  cofa  guardata  {non  bauendo  la  vifia  im-  cini  al  mare, 
pedt mento  alcuno  ) la  cofa  lontana  fi  potrà  meglio  conofeer  dal 
calzefe , che  dal  piede  delt arbore , come  mofira  Giouanni  di  Sa-  Gio.  di  Sa— 
crobofco  nella  fuaSfira  . Si  deue  adunque  far  la  guardia  dtli-  croLofcoca 
gente  mente  , quando  fi  nauiga , benché  Jìa  di  giorno,  per  fa-  '* 

•prire  particolarmente i vafcelli  , ebe pratticano  nel  mare  \ ac- 
eiòcbe,  fe ffsero  inimici , fi pofsa  bauer  tempo  d armarfi,  & ap-  ' hgtnU  amo 
parecchiarfi  alla  battaglia , ^ , quando  fofsero  fuperiori  ,per  dì  giorno. 
faluarfi.Gioua  anco  la  guardia  per fioprire  ti  terreno  dalontano, 
et  fuggir  gli fogli  , et  le  fecche,  et  le fpiaggie,et  per  pigliar  porto 
più ficilmete,come  giouò  ad  A nnibale  Cartaginefe,  il  quale,  par- 
tifofi  d I falla, per  pafar  con  (efe^rcito  in  Africa, credìdo  efscr  vi- 
ti X cino  *•  ' 
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Tì.liu.dcc.  3 (ino  allite-fù  auiftto  dal  guardi  ano  ycbt  tenta»  nella  gabbi»  dell* 
* ’/V  . arborty  che  le  prore  della  fu»  armata  erano  volte  al  Sepolcro  rot’- 

uoio  c la  gf,^  luocod»  lui fommatnentt ahbcrritoiper  tlcbecoman 

*iro  rotto  era  al goatmator  del  v^celh , che  pa^afse  oUr»  j <b*  andò 

abi'orrito  da  * Leptiy  bvggi  detta  Tripoli  di  Barbariày  doue  sbarco  l’eferdto  : 
Annibale  . Ò"  Filippino  Dori»  col  mezo  de  i guardiani  del  calzefe  delta  fu» 
galea  fcoperfe  vn  notabile Jìratagem»  dell  armata  Imperiai'  j il 
Fr.Cnicc.nc  qual  erayche  Don  ygo  di  Mocada  nel  golfo  di  Salerno  per far  pa 
1 ili.  lib.  /p.  gfg  l'armata  fua  maggior  di  quelloy  che  er»y  ci  haueua  mefcolati 
Vo^'^o^da  piccioli'.di  che,  e fendo  certificato  Filippino  da  iguar~ 

Fiiirti  oDo  càlzefe-y  mentre pFfaua  dijuggir  la  battagliay  temendo^ 

ria  coi  rnezo  l'armata  inimica  fife  molto  Juperiore  alla  fua  , andò  ad  »f 
dille  guar—  front  arl»y  éf  ne  hebbe  vittoria.  La  nottty  quando  fi  nauigaytoc^ 
die,  co  la  uit  ca  alle  maefjranze far  la  guardia , cb*  d quei  marinari , cbe fon 
tona  . chiamati  Partty  e mtza  fopra  le  remhatty  per  fcoprircyfe  ui fono 

vafcelliper  prora^ò  terreno,/)  fuocbiy  ò che  fi  fanno  in  terra;&  an 
co  per  vedertyche  le  galee  non  s'urtino , ò danneggino  funa  l'al- 
. tra.  Ne  i luocbi  fofpetti,  doue fi  babbi»  dubbio  dinfidity  din- 

La  fulti  bcftiliyò"  doue  non  fia  alcuna  firtexf»y  olirà  la  guardia^ 

fpetthcomefi  ^be  fi  fa  il  giomoyfi  mettono  anco  i timonieri  in  ter^ 

babbi»  à fare  ^ perfine  fopra  luocbi  rileuati , che  vedano  da  lontano , 

cb*  da  molte  parti  il  marcy  0“  non  baftando  vna  guardia , i fauq 
capitani  vi  mandano  dot , (5^  più  perfine fecondo  il  bifogno , col- 
locandole in  modo  , che  pofano  vederfi  l'un»  l'altra , ^ auifarfi 
TX-  !•  col  mezo  de  i cantrafegnvyfioprendo  vafcelUidella  qualitàyò’ dei 
armata  • Di  cbe  la  guardia  yCbe 

Turchefia  vi/la  dell' armatay  douerà  dare  auìfo . Con  la  qual ui- 

eolmezo  del  gilanza  fi  aficurano  le  armate  di  maniera  , cbe  non  fono  colite 
le  guardie  alfimprouifa.  Con  firmi  guardia  fi faluò  l’armata  Turcbefco-^ 
fuggi  la  bat  à Nauarino  l'anno  x 5 7 lefsendo  auifato  il  Generale  dalle  guar- 
taglia , pbey  cbe  teneua  fopra  t più  alti  montiy  cbe  l'armata  della  LegsLj 
A */  ^ ^ftdaua  à trovarlo  ; perciòcbe  preuenne  la  necefsità  della  batta- 
attìnto  ^auan  l' infortunio  del  fanno  antecedente  y era  da  lui  in^ 

ta^gio  bauef  tempo  fommamente  fuggita  ) vfcendo  di  quel portOy&fal- 

ft  con  gl'ini  uandvfi  fatto  M odane,  %Afdrubale  capitano  de  i Cartaginefi pa- 
tnici  tergi'»  rsmentey  bauendofcoperlo  col  megp  delle  guardie  di  terra , men- 

u fi  delle  gu  trefiaua  con  f armata  nelfiume  ibcro , cbc  1 Romani  lo  uoleua- 
tardu.  . - . * r 


no 
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mafsaltJtret  imbarcò  lefue gtntià  tempo,  ^nonfols  apparec- 
tbò  alla  difrfa,  ma  prouocò  prima  gl’inimici  alla  battaglio-/ . ’ 
0:car.rendo,cbe l'armata Jìia [orla  in  luocofofpetto,  & non  tabi  La  guardia 
tato  , faranno  la  guardia  di  notte  i timonieri  alla  poppa,  ifolda- 
ti  allefpalle,  le  maeflrange,  i marinari  di  Parte,&  me,^a,  & t Y/tiYofcbi . 
fuldjti  alla  prora  , & l'aguxino  con  i marinari  di  guardia  in^ 
eorfia  fopra  ciafcun  vafcello  » Si  mandino  anco  le  fregatine-/ 
fornite  di  marinari  buoni,&  bene  armati  à i vicini  capi,  ò pun~ 
te,òpromontqrffi  acciòcbe  Hando , quanto  più  potranno,  à uifìo 
dell'armata,  vedendo  alcun  vafcello , ne  diano fubtto  auifo,co 
i contrafegni  accordati , i quali fighono  efserfùocbi,&  lumi  ap-  j cotrafegni 
parenti  all’armata,  éf  coperti  a i vafcelli , cbejifcoprono  ; per  guar — 

non  ejftr  veduti.  Intorno  à quefio auuertì/eano  i capitani di\  tiit,qualifta 
efser  diligenti/jimh  acciòcbe,  occorrendo  alcun  notabil  danno  al'  no. 
le  loro  genti,  non  nepofiano  efser  legitimamente  taftatità" /tri- 
cordino  di  quello,  cbe  per  mancameato  di  guardie  accade  à Car^ 
nello  Corfolo-,  H quale  ; mentre flaua  nel  porto  di  Lipari feng^  PoUb.  lib.r. 
fofpetto  ; da  Boode fenator  Cartaginefe  mandatoui  da  Annibale  > 

^ifa  rtncbiufodi  noite,& fuggendogli  la  mattinafeguente  /g/opiri/ma 

la  gente  in  terra  ,fù  sforzato  à dar  l armata,  ijyfefefsonelle^  cameni  o del 
mani  de  gl’inimici . Se  f armata  fi  trouarà  in  vnifola  di  piccia-  /g  guardie.  7 
lo  circuito, tenga  dai  vafcelli  fittili,  & veloci,  ò due  galee  bene-/  ^ 

armate,  cbe  la  circondino  continuamente,  f una  cantra  t altra',  fi 
(be,  trouandofi  ,fippiano  d'bauerla  riconefiiuta  tutta.  Così  fi- 
cero  gPAteniefi  , quando  afsediorono  i Lacedemoni/  nell'ifilo-/  Tucid.  lib.# 
Stafiera  poca  lontana  da  Pilo  perciòtbe  la  mandarono 

à circondar  ogni  giorno  da  due  naui,  cbe,cami»  j.  ^ 

. . nando  Luna  cantra  l’altra , non filguar»  j 

. dorono  tarmata  Ateniefi  da 

i danni , cbe  bauerebbe 
..  ..  potuto  riceuere-/ 

...  ; I dai fuot  inimici,  ma  impedirono  ^eèe 

.V*  ; . gl' afte  diati  non  fifiero 

-Vv  ficeorfi^ 
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Che  è neceffario  nelle  armate  haucr  buone  , & fedeli  fpic  9 
per  faper  gl’andamenti  de  ^liniuiici;  & comedeue  il 
\ capitano  Generale  goucinarfi  con 
Capitolo  Vili. 

E fono  necejjarie  S guardie  per  la  ficurezue 
deli'armatay  come  habbiamo  detto  di  /opra  , 
non  è picciolo  tl frutto,  che  fi  c%ua  dalle  fpie, 
ejfendo fottopojìi  gl'  eferctti,(y  fpecialmente  i 
maritimi, ad  infiniti,^  inopinati  accidenti: 
à i tjuali , non  potendofi  molte  •volte  trouar 
riparo  , ne  na/cono  al  publicq  notabiltjfimi 
danni,  ^efia  ir.conflanga  delle  cofe  humane,tbe  da  vn  bora  ad 
wt  altra  fi  mutano  j è cagione,  che  non fi  pofsa  hauer  certezza  di 
cofa  alcuna,  che  fi  determini , btncbr fia  fiabilita  con  lunghezza 
di  tempo,éf  con  maturo  configlio . Però  douerà  cercare  il  fauio. 
^ ' capitano  di faper  gl' andamenti,  ò"fe fife  pofsibihyi  penfitri  de 

gl’inimici,  perfoter  fuggire  i pertcolt,& t infidie  loro^ò"  indriz’ 
zare  à buon  camino  i fuoi  dfegni.  llcbe  ; quando fìano  cbiufi.^ 
te  fbie  fono  ftrade  ; non  fi  potrà  far  meglio  , ebe  con  le  prattiebe , e!y 

gl’ occhi  de  fedeli  /pie,  le  quali  fi  pqfiono  chiamar  gl’ occhi  de  gfeferciti,  & le 
gfeferciti  • /corte  della  prouidenza  militare.  Le  fpie  fono  di  molte  forti , ma 
Le  fpie  fono  non fimo  tutte  buone . Noi  non  parlaremo  di  quelle , che fiotto  ti  • 
itfeorte  del-  ^gig  d’amicitia , ér  con  brutti  artifici/  vanno  fiottrabendo  i fe~ 
^*a*'^Uit«ré  bumani,per  riuelarli à gl’ ingiu/ìi  , éf  crudeli fi- 

Com  Taci-  nafeono  le  prigionie, le  morti,  gf  efily/e  ignominie, fif 

to  lib.4.  ruine  delle  famiglie  intiere:  ne  parlaremo  di  quelle  fpie,  chc^ 
Le  cattine  douendo  illuminar  la  giuftitia  delle  attioni  de  i cittadini, molte^ 
fpie , quali  xwlte , ò perauaritia  , ò per  malignità  , ò per  altri  fcelerati fini 
fieno.  riferifeono  le  cofe  diuer/amente  da  quello,  che  fi conuiene-,  taccio- 

no la  verità-,  publicano  gl’ altrui  delitti  à chi  non  deueno  ; calun- 
niano  gt  innocenti-,  ^ defraudano  f tfle//o  Principe,  che  gli  paga, 
fiottrabendo  alcune  volte  i delinquenti  alle  meritate  pene  per  de- 
nari,^ con  grandif  ima  infamia  degna  di/euerifsimo  cafiigo, 
Lafeiaremo  anco  di  parlar  di  quelle  fpie , le  quali  ; non  efsendo 
' conqfciuteJenTia  dare  alcun  inditio  di ^riofità-.pratticano  nelle 

' corti 
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corti  de  i Princìpi  per /coprir  gl‘ animifò"  le  operationt  loro-,  per-  Le  /pie  deìle^ 
che  non /eruono  alt intentione  della  nójlra  Armata.  Pdrlaremo  corti,  che  no 
/olamente  di  quelle /pie,  che /ono^  fiate  /empre  ‘v/ate  nelle guerre-P  ^ono/cono . 
terrejlri,^nauali  in  tutti  itempi,ò‘appreJfoà  tutte  le  nationi-, 
^,come/ommamente  necej/arie/onojlate  Jetnpre  adoperate  da-* 
tutti  gl' intendenti,  /auy  capitani,etiandio  con  grandi/umo-, 

/pefa  : col  mezo  delle  qualts/apendo/i à tempo  i configli  de  gl'ini-  ui^orie . 
mici,ò‘  i dt/ordini,che  /uccedono  nelle  loro  armate  ; fi  è ottenuta 
molte  volte  la  vittoria , fy  fi  fono /cbi/ati  molti  pericoli . Di  che  l,  ypìg  a gt 
/eruirà  pere/empio  quello,cbe  oee»r/e  alt  armata  di  Ser/e  per  ope  hteniefi/ino 
ra  di  quelt eccellente  nuotatore  Scilla  Sicìonio,ilquale(come  bah  fiate  utÙi/ti- 
bìarno  detto  di  /opra  ) bauendo  /coperti  i di/egni  de  i Perfiani  à 
gt  Ateniefi-,  /U  cau/a,cbe,  non  /olamente  gt  Ateniefi fi  Itber  afferò 
dal  perìcolo  delt ultima  ruina  delt armata,  ò"  per  con/equenzat-» 
della  Republica  lopo,ma  ancora,cbe  vinceffero  i Perfiani.  Hebbe 
anco  Li/andro  capitano  de  i Lacedemonij  per  mezjo  delle  /pie^ 
vna /egnalata  vittoria  de  i medefimi  Ateniefi  in  quefio  modo . 

Haueuano  i capitani  di  cento  ottanta  va/celli  tAteniefiper  quat 
tro  giorni  continui  pre/entata  la  battaglia  à Li/andro,ilquale^', 
e/sedo  molto  infirior  di/òrz.e,t  era  ritirato  à L!ip/aco,^^enendo 
i f 'uoi  in  punto,  baueua  determinato  di  non  v/cir  del  porto , ne  di  * 
voler  combatter /enz.%  auantaggio:  ma,bautndo  inte/o  per  mezo 
delle fpie,cb'egli  teneua  nett armata  Atenie/e-,  ebe  gl'inimici, do- 
pò bauergli  prefentata  la  battaglia,  tornauano  ogni /era  à Sefio, 

(*)•  l.t/ciauano  Piar  la  gente  in  terra J'enza  guardia,  abbraccian- 
do vna  volta  ì'occafione,  dopò  bauer  tncaminato  i /uoi , gl  affai- 
tò  all' improui/a,^  trouatigli parte /parfi quà,fj-  là, per  cercar 
da  mangiare-,^  parte  addormentati  ne  gl' alloggtamfnti,  sbar- 
cò la  /ungente,  & ammazzo  tutti  quelli,  thè  fi  voi/ero  difende- 
re, éy  »c p^e/e  tremillia  con  tutta  la  loro  armata. , la  qual  fece 
poi  remurebiare  à Lamp/aco . Per  iltbe,  potendo  quefia /oric^ 
d’huomim far  beneficy  di  tanta  con/e quenja  alle  armate , norL->  r jg  c 

manchino  t Generali  di  accarez'largii rimunerargli  larga-  rea- 
mente, pre/upponendo  quello,cbe  è certiflimo',  cioe,cbe  non  e/por-  rizzar  et  ri 
rebbano  la  ulta  à i/appltcy  , de  i quali  hanno  à temer  ftmpre,  /e  murur^ir 
non  /per  afferò  de/ter  prtmiaU  à propor  tiene  de  i pericoli , ne  i largamete . 

quali 
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^uali  Jl*nno  contìnuimente  : ^ cbt , quanto  meglio  faranno 
^ ...  trattati  ^ tanto  maggior  fathfattione  Ji  potrà  affettar^ 

ie  ^Jbie  fono  ^^roi  perche ftimotati  4*1  guadagno,  faranno  dilige 

più  certi, che  ojftruare  , ^ vedere,  ér  intendere  anco  le  minime^ 

ie  reiationi  cauttftimi  nel farle  capitar  all orecchie  de  t Generali;  i 

de  i prigioni  petali  perciò  potranno  fidarfi  dt  loro  più , che  delle  reiationi  de  t 
d?*  di  quelli , prigioni,  ò"  di  quelli, chef  mandano  per  riconofcere  i feti,  ò“  in^ 
che  f menda  tendere  i difegni  degfinimtci:  de  i prigani,p:rcbe  alcune  vclte^ 
^ere  quelle  cofe,cbe  credono  douer  efser fentite  vclon  fieri  ; éf  > 

rnj  de  vCini  fono  flati fecretarij,ò  perfone,cbe  bahhiano  maneg- 

miei.  giatii  negotif, no  fogliano  penetrar  ne  ifecreti  d importdga-.de  gt e 

• fploratori, perche, ò per  dubbio  et  efser  e fcoperti,à-  amrra..  t^Kfti,  ò 
per  non  bauer  la  prat fica, che  bifogna,ò  per  negltgenga;mclte  voi 
Na.co.Ii.*!  nnnferuono  bene,  ò"  danno  auifi non  fuffijitnti  , ò confùfi,  ol-- 

ha  relation  tracbe,  non  pratticando  tra  gl  inimici,non  pofi>no  hauere  i lumi, 
falfa  dt  Ca-  Ò'gP mdriggi , che  hanno  lefpie,  ebe  ci pratticano , come  amici . 
racpfa  circa  Dt  che  habbiamovnjrefco  efempio  nella  rotta  dell’ armata  Tur- 
li  ”"ale7cri  l'anno  i^yi  perla falsa  relattone  di  Caracofa , il 

fifane\ » benché Jòfse  molto  verfato  nelle  eofe  marittm*,  famofo 
uja  della  hot  è^endojìato  mandato  dal  General  de  i Turchi ù ricono- 

taglia,é‘  del  tarmata  della  Lega  , o per  timore  ( il  che  io  non  prefuppon- 
la  vittoria , go  )ò,  perche  non  bauefse  veduto  il  cerno  del  General  Barbarigo, 
che  fi  bebbe  che  era  dietro  allo  feogho  dt  V illam arino , riferì,  cbe'l  numero  de 

minore  di  quello,  che  era  in  effet- 
® J to:  onde,  fé  bene  i Turchi  baueuano  bauuto  diuerfa  relatione , ér 
pareua , che  non  ardifsero  di  auuenturar/i  alla  battaglia;  nondi- 
meno dopò  vna  lunga  confulta  , perfuadendoji  ( come  fi  può  cre- 
dere ) dalla  relatione  di  Caracofa  d' efser  moltbfupertori  di  fòr- 
ze à i Crifiiani  ,fi  conduffèrofinalmente  al  fatto  dt  arme  ,&  re - 
fiorono  vinti  . Il  prudente  capitano  adunque  infirmato  col  me- 
Le doppie  fpie  delle  file  de  i penfieri  de  gl'inimici,  potrà  bauer  più  falde  con- 

fon^  degiu  di  gietture  dell' efito  delle  fue  ìmprefe,ò‘  bilanciato  il  guadagno  con 
gra  ca  tgo.  h,  alfine  cori  maggior  auantaggio , All'in- 

cóntro, fi  come  lodiamo,  che  con  gt efplor aturi  fedeli fi  vfifomma 
liberalità  per  il  gran feruitio , che  fine  riceue  ; così  ricordiamo  , 

' che  alle falfe,  ò'  doppie  fpie  ,ò‘à  quelle,  cbe'l  capitano  trouarà, 

ejjer  mantenute  nella fua  armata  da  gt  immiti,  fi  dia  rigorofa 
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caJlilo\ «(fendo più nociue  ^tht gì'ijìtffi inimici.  Dot  cafi  con-^  Ti.liu.dcc.  3 
traru  leggiamo,  ejjere  accaduti  in  Roma  intorno  à quejlo  in  vn 
ijltjjo  giorno:  l’uno  fu , che  del  denaro  publico  furono  donati  vin- 
timillia  a(ft  ad  vna  /pia,  cbefcoptrfe  vna  congiura  fatta  da  uht  100  feudi 

ticìnqut  ferui  in  campo  Martio,  i quali  perciò furono  poi  meff  in  , moneta  di 

croce:  i’altrofù,  ebe  advnafpia  dt  i CartAginefi , che  era  fiata  K.oma  . 
doi  anni  in  Roma  ^furono  tagliate  lemant,et  poi  data  la  Itbtrld. 

Nafcìfdo  adùque  dalle fpie  tanti  beneftcy,à  fanti  danni,procuri 
il  capitano,  quanto  può,  d'bauernefempre  nell’armata  de  ifuoi  ^ 

inimici:&  alt  incontro  v/ifomma  diltgenza,percbe  gtiflefft  ini-  Uodo  di 
mici  no  nebabbiano  nella fua.  Et,  per  che  alcuni  ardtfeono  di  me- 
fcolarfi  con  vna  galea , ò con  vn  minor  vafctllo  nelle 
grofje  fotte  falfe  infegne fìmtlt  a quelle,  che  portano  le  med^ime  inffg„e 

armate, per  pigltat  lingua,  Ò;fpiare  ilorjecretv,  acciòche,  occor-,  ji  mcfioiaro 
rendo  quejlo  cafo,  vi  Jipoffa  rimediare  più  di  quello,  che  può  fa-  mUe  arenate 
te  il  nome,  che  fida  ogni  fera,  ir  t altre  ojferuationi , che  fi  uf a, 
no  per  così  fatti  rifpetti  5 Ji  flabUtfca  fecretamente  tra  ifoli  capi- 
'■Sani  vn  contrafegno,cbe Jia  feoperto  ne  ’tloro  vafcelli  ogni  volta, 
che  lo  feoprirà  la  capitana:  ilcbe  non  potendo  fare  il  vafcello  delia 
fpta{fe  vi  farà  )percbe  non  bauerà  il  coir afegno, farà  conofeiuto 
factlmente}  ò,  non  vi  effóndo  alcuna  fpia,  il Generalefaràjtcuro 
di  non  bauer  t inimico  in  cafa,  Scoprendt'Ji  nell  armata  alcuna^  ■“  ' 

fpia  delt  inimica  ,non fi  euri  il  Generale  di  far  la  pigliar fbito,ne  Strat  agema' 
dia fegno  alcuno  di  faperl9,ma  la  faccia  guardare,  & ofseruar 

fecr  ttamente,percbe  non  figga,  à- per faper,  che  cofa  tratti',  & 
intanto  procutt^  ingannar  la,  facèdofparger  voce  di  voler  man 
dare  vna  quantità  di  galee  à far  vn  imprefa,acciòche  lafpio->,  fpjf, 
irttendindolo,  ne  babbia  à dare  avifo  à i fuoi , & ejsi perfino  dt 
ajjaltarle  ctn  auant  aggio.  Ilcbe,  prefupponendo  il  Centrale, 
j informi  delttntentione,  & delle  forze  di  U'tnimito  , &,trouan- 
dolo  difpqfìo  à queflo,  glifi  metta  a fonte  con  tanto  maggior  nu  ■ 

mero  di  vafcellt,qnanto  crederà,  eJJir  hecef  ario  ptrfuperatlo:  - I 

eolqualejìratagemafirallegrarà,nonfoldbauerloribattuto  ^ • 

tatto,  ma  d’bauerne  ottenuta  la. vittoria  col  me  gp  della  t fi*/-  •■•••'  ' 

f,  fua fpia,  Et.fe  l’ inimico  fi  farà  m^o  con  vna  parte  della  Jùìq 
armata,per  combatter ivafcelli,  che  bauerà  intefo,xolere  andar 
• . à far  quell’ imprefa,  muouafi  il  Generale  con  tutta  l’armata.,  & 

, Kk  prima. 
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frimai  (be  egli  torni  ad  vnirjì  con  gi' altri  vafctlìi^  h sf salta  con 
fperanza  di  certijfima  vittoria.  Potrà  amo  il  Generale  ; acciò- 
o’tn*a^ar  l'igienico  babbta  à creder  più  facilmente  quellotcbe  bauerà 
t'inmìco  col  dalla fua  /pia  ; far  capitar  dfftramente  all'-  reecbie  d'uTL^ 

mczodii  fuo  de  ifuoi fchiaui,cbe  vuole  andare  à far.  quell’ imprefoiet  poi  lo  la- 
fcbiaua  . fctfegipee  ; accmbCiandando  à trouar  l’inimico,  glicorfrmt  il 
trattato,  ò"  lo  faccia  dar  più  facilmente  nella  rete . Occorrtndo 
fpeffo,  (be,  ò per  mancamente  di  vaf celli, ò per  paura  delle  guar 
dte,ò per  alirt  accidenti , le fpit  non pofsono  pajsar  da  vnarma' 
^efpie  pofso  ta  all'altra,  per  riferir  le  cofe  ojferuate  ; in  quefto  cajh , metten-’" 
no  autfar  p do f fuori  vna /pia,  particolarmente,  quando  le  armate  fiavo  vr 
coatrafe^ni.  ^ vedano  l'una  f altra,  Jlahiltfc ano  con  la perfona , tbe  fi_ 

mandarà, alcuni  contrafegni,col  megp  de  i quali,ejJendole  impe- 
dito il  pafso , pofsa  auifarei  trattati,  & i dtfegnidt  gl'inimici  ; 
ér  Jiano  i (onirajegni  talmente  concertati , che  tfoli  amici  gl' in- 
tendano,^)’ jappiano  feruirfine,^  gl' auuerfarq  no  fe  ne  pofsano 
punto  accvrg’re  . ^efit fogliano  efier  fuochi  fatti  cautamente , 
^ lumi fcoper  ti  verfo  la  parte  volta  à gf  amici  , ^ ben  coperti 
verfo  la  parte  oppojla  à gi'tnimici.Si  decbiarano  anco  i contrafe- 
gni  con  vncf>ptù  panni  biancbiyftft  come,dy  quando,  ^ dove  fi 
farà  concertato.  Deue però  l'òuomo  in fimilt  occafioni  batter  l’oc- 
I trattati  cbio  alle  perfone,cbe  manda  àfar  quejt' ufficio, et  efser  certo,  cbe^ 
doppi!  .fi intendefitijeali,^ fedeli, per fuggirti pencolode  i trattati 
**‘foda’''^i  d^e  doppq,(ome  occorre  alcune  uoltécon  gran  rtjcbia  de  gl’incauti,^ 
/fjpjf  ‘ troppi  creduli  gouernatori  deili  eferciti,ò'  majjime  quando 

fpiefono  in  luoco ficuro,  ér  fuor  del  dubbio  d' efser  punite  della  lor 
tementJ,aMZi  fiejperanogrq/si  premi/.  Per  la  qual  c,fa,irattan 
dofi  d’vn  negano  tanto  importante , //  procuri per  maggior  ficu- 
rezza  di  hauer  nelle  mant/ò figlioli,ò  mogli,ò patettjlrttti,ò  rob- 
ba,ò  altra  cofa  cara  alle  perfene,cbe fi  mandaranno  à fpiare.  La 
niedejima  cautela  fi  doueràvfar  con  quelli , che  fpontaneamente 
Lefpiefpon-  vengono  ad  ofènr  f opera  loro  à i danni  dell  inimico,  per  dubbio, 
t ante  fono fo  che  no  vagliano  ingannart,nu  douìdofidar  fede  alle  Ur  parol'efie 
fpette.  prima  nuji  bauerà  alcuna  efficace  eongietturu  della  riufcUa  del- 

la loro  offerta,  Lt,quandofU)abbia  ad  accettar  tllor  Jèruittù,per 
maggior  ficurel^,  fi  tenga  l’ offerente  ben  cuftodito:acctòche,ef- 
fendo  trouate  bugiardo, paghi  la  pena  deila  fua  p(^diai&,fan- 

? r do  in 
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do  IH  certijjìmo  pnicclo  della  vita^ctme  reo  di  tradì metOyd  gnor  l.e  Jfte  foro 
dinogPaltri  da  stjatti  tetilatiui.’iia  adunque  cautifitmo  il  capi-  buon. ini  ue- 
tano  dell'armata  nella  elettiore  delle  fue /pie  ; potete  è cofater-  naiu&ptr- 
ta-,cbc  non  s' applical  o à qutjla  profelpone  ,/f  non  buomini  baffi , 
Xi(nab\corruUÌbill,Ò'  qua/t  affatto  perduti. Sia  cauto  dico^acciò- 
tbe.,fidando/ì  d’ogn'uno^non  tejlt  ingannato^come  refiorono  i ca-  . 

pitani  d alquanti  •vafcelli  Qrìjtiani , che  erano  in  Candta  l'anno  ^ ì^Jànti  nd 
1572  i quali  per  t'auidi/à  d'ungro/io  bottinoycbe  era  Lr  promef yi-,//,  Crtjìia 
fi  da  vn  Turco  trauejìito  da  facerdote  Greco-, fi  andauano^  doue  «/  del  1^72 
do  lui fifsero  flati  condotti-,  gli  diedero fide,  non  confiderando,tbe  fi  ferdiroho 
colui poteua  efitere,come  era, •una fipia  n.  andata  per  tirargli  nelli  lo.  n:ali-^ 

aguati , ^Jeguitandolo,fiurono  menati  nell' armata  d y luzz.a  ^ ‘ " 

lì,  & fatti fibiaui-,  , //'**  «tfio. 

Che  nelle  armate  fonò  necenarlj  alcuni  vafcclti  più  velocij^c 
■'  meglio* armati  de  gJ'altri,per  erploraregrandamcnti  de 
^}’fnimici,&‘ per  altre  occorrenze.  Capitolo  IX. 

VANTO  è gioueuole  tener fiempre  le  fipie 
nell'armata  mimica, per J'apere  i fiuoi fiecre- 
ti  pi/e  intrirfiecbi , tanto  è nec  filano  bauer 
nell' armata  propria  alcuna  quantità  di  ua- 
fidili  fiù  veloci,  & meglio  armati  de  gl' ab  I aficelh 


tri  per  poter  col  mejp  d effi  bauer  continui  ^ u rotar  u 
auifi dell'attionhde  i mottui,de  i viagg^,ò-  /r,,o  uii/iJ]i^ 


^tagg’,0'  jrt,o  uiittjii-. 


anco  de  \ dfiordini  de  gl' inimici . Da  quefitvaficelli  efiploratorij  mi. 
firiceuono  molte  cemmodità  intorno  à gl'aufi,  che  nov  fi pofjuno 
bauer  col  mezo  delle  fipie,  ò almeno  fi  banno  con  maggior  dijficol^ 
tà,  perche  non  pofiono  alcune  volte  ( come  babbiamo  ditto  ) pafi- 
fiar  da  vn  armata  all'altra  à far  le  loro  relationi  . Per  la  qual 
coj'a  tutti  i prudenti  capitani  di  mare  antichi , & moderni  b.in- 
to  infallibilmente  tenuto  fiempre  alquanti  vafcelli  bene  armati , 

& molto prcfli , & atti  al  camino-,  non  fiol,perfitruirfine  ntlle^ 
occafioni  ; come  diremo  più  à baffo  ; ma  ancora,  f er  m. indurli  à 
fipiar  gf  andamenti  de  gl' inimtc  t . Il  che,  fi  lene  froùffimoà 
qi^eV-i  , che  ba'/to  rjp>rtei  z.a  delle  coje  maritile  , noh  tenendo 
Tinctmtnciatojhle  ,lo  coiifirmaremn  ancora  con  ejìmpij  .om^ 
memorati  da  i buoni  auttori  . Publio  formilo  Confalo,,  effindo 

, Kk  2 auijato. 
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Polibio  li.  j.  auifato,  che  l' armata  Cartaginefe  era forta  nel fiume  Ihero^mH^ 

naui  ad  ejjdarar  gf andamenti  de  gl“  inimici  V 
di  d(d  vafccf  bauer  àdigentemente  confi  derata  l'armata , tomo- 

li efilorato-  T jitofiubito^à^  riferir  ono^cbe  e fa fiaua  nel  porto  detro  alla foce  del 
rif  opprejie  fiume  fenja  alcun  fcfpttto , Dal  quale  auifo  mofio  Cornelio^  fece 
f trucco  ne  /obito  leuar  Canore,  ò"  andò, quanto  più  predo  puote,  ad  a ffron- 
gh^entt . tari' inimico , fperando  troiai  lo fproueduto'.if, quantunque ffse 

/coperto dalle  guardie  d‘ AfJrubale  capitano  delC armata-,  onde^ 

. " ella  bcbbe  tempo  d' apparecchi  arfi  alta  diffa  j nondimeno,  ò ffje 

per  irvalar  delCarme  Romane  i ò per  altri  accidenti , Cornelio 
ne  rimafe  •vincitore.  Et  l'armata  delta  Le^a  {le  cui  altioni, 

Ub  *11^°"^*  ffif^doben  rapprtfentati  da  hlatal  Conti , & contenen- 

-do  molte  variaiioni  della  fortuna  militare , ci  ftruono  afsSiper 
efempw,Cé;- lume  della  nofìra  Armata  nauale) poicbe/à  vnitai 
f apendo,  quanto gtcuafsc  al  buon  indrizzo  de  i fuci  dt/'egnìfapep 
l'tntentwne,  ò“  l'inclinafione  degCinimtcr, foleua  mandatp  ogni 
giorno  vàfiellf  ben  ifjìmo  armati  fittola /corta  di  talorefi , ^ 
Dì  Gii  I -In  ^ /coprir  gC andamenti delt armata  Tur- 

drad.1  buon  ^be/ca  , tra  i quali  il  Commendator  Gii  et  Andrada  faldato 
fild  iti,  et  di  pratttco  mandato, bora  con  fregate , ò'  bora  con  'velocifTin$e  ga- 
ligftì  ne  gC  tee  rinfor'/ateja  raguagltò ftmpre  diligente  meni  e, non  filamen- 
• teAel  numero  de  i •va/celU  mtmui,  ma  de  ì moti,  de  i maggi, 
rot  diligenza,fefr/se fiata  •vfita  da  tAnni- 

toCpenefser  primo,  quando fu  rotto  in  Calabria  da  i Romani,  non  baue- 

rte^lig:nte.  '^bbe fitto  la  perdita,  che  fece . Il Juccrjjo  della  quale , per  rj/er 
Polibio  li.  I . in  qutfio  luoco  molto  al  nojiro  propofito,  mi  par,  che  merita  d tf- 
fer  raccontato  per  auuertimento  de  i capitani  poco  accurati  nel 
gouerno  de  i loro  ejerciti,ò‘  fiè  quefìo . Annibale,  mentre  era  in 
Sicilia,  r/cndo  auifito  ,cbe  i Romani  andauano  alla  volta  di 
quelCtfola  cu  vn  armata,cbe  era  la  prima,cbe bauejfero  mtj/a  in 
mare,Jpintp  da  vtbemente  defidtrio  di  x eder  Cordine , e'I  modo, 
che  ttneuano,  forfè  pregiandogli  poco , per  efier  nuoui  nello-M 
difciplina  marittma,pafiò  m Italia  con  cinquanta  foli  legni  de  i 
/uoi:  ma',  non  hauendo  mandato  vafcello  alcuno  iiiar.zià  ricono- 
fcer  Tarmala  inimica  , mentre  andaua  cofreggiando  le  riuiere 
della  Calabria-,  fu  da  ejjd  improuif amente foprqgiunto,  éf  mefsb- 
ia  necrfsiià  di  combattere  in  tempo,  cbe , non  potendo  ordinar  le 
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U fne  pntiyjù  rotto'  con  perdita  della  maggior  parte  de  ifmi  ^ J3J°”lrcai 
gtth&  quaji ài  fejle/so^]fendo/t  à pena/aluafo . Si  àiJputa  Jel-^J-^g/ji 
U qualità  , à-  fuffictenza  de  i vajhtlli  e/ploratorqi  &h  opimoni  rotori, . 
fono  diuerjf.  Alcuni  wgltono,cbe  ifotfili,&  piccioli fiano  i mi~  ^ 

ghorii&  più  atti  à quejìo  officio -fiome fono  le  fregate-,  lefoJUy  & ^ 

gl' altri  di  quefìa forma-,  perche  nonfifeopronp  così  bene-,  come  i . ^ . 

grandi fono  più  agili,  & più  commedi  al  negotio  delfefpl^a* 
tione.  Alcuni  altri  conjiderano-,(be,ejfendo  vafi tanto  debili  ,fe  . 
j incontrano  nelle galee^  ne  g£ altri  vafcelli  inimici  maggiori  di 
efsi  y pojfnro  efser  prefi  facilmente,^  in  vece  di  portar  le  nuoue 
de  i fatti  altruiyefsere  sfegati  à riuelare  i fatti  di  chi  gli  man- 
A‘j[/e  y come  è occorfo  L'anno  15590/ MaHro  di  Malta^  : Nat.  CoDC.* 
ilqualeybauefide fpedite  due  fregatCyper  intendere  alcuna  cofa  de'li\>.  n*  “ 

1 2" «rii/ , mentre  l'armata  ftaua  mi  porto  di  Mejfna,  per  an- . 
dare  à far  l'imprefa  di  Barbaria,vna  di  effe  fregate  venne  in  po 
ter  loro:  da  gl' buoxmni  della  quale  intendendo  Dragutycbe  i Cri-^  Dragai  per 
Jliani ftceuano  grande  apparecchio  per  a/Saltar  la  Barbaria  net~bauerprcfo 
rmfifrguenti  di  SettembrCyCt  dOttobreyquando  bauefiero  penfa-  una  fiiuca 
tOyibe  l'armata  Turcbfca  doutfse  efser  tornata  à fuernare  àCo  de  Lrfiiani 
Jlantmòpdiy  rinforza  il  perfidio  di  7ripoliyò-frce  molte  altre 
ufioniythe giouarono grandemete-alla difefadi  quei luccbhyó'tfr  ' 

non  f fero  Hate fatte,  bauerebbono  lafciato  campo  ali  armato-^ 

Crijiiana  di  condurre  à felice  fine  ifuoi  difegnt . Perlaqualco- 
fa,  fecondo  l'opinione  di  quejii  altri,  pare,  che  à qurfia fattione^  » 

fiano  più  proportionaie  le  galee  velocità"  rinforzate  di  buona  gf- 
teycbe  i legni piccioli-y  acci'oibey  effendo  incalzate  da gl'tnimictyfi 
pofianoy  ù difendere;  ò fuggii  e,& far  de  i prigioni,  df  da  rfsi  tn^  ' 

tendere  lo  fiato  de  gl'inimici , corr.efrce  Ramagafjò  caualluro  di 
Malta,ò"valentefòldato:  ilquale,kauendo  pref  e due  galeotte  ap  Nat.  Cont. 
preffo  àCicerigOytnitre  andaua  con  due  galee  cercando  raguagho  lib.  18. 
de  i Turchi,  non  folamente  intefe  quello, che  V6leua,mafeppe  an- 
cora,cbe  non  molto  difcojlo  di  là,erano  cinque  altre  galfOtte,daile 
quali ‘y  effendo  inferior  di  forge-,  per  quefio  auifo  bebbe  tempo  di  chi  prefi  in 
faluarfi,  loyperfuafo  da  queiìi  efempif,  dr  dalla  ragienefaqua  due  gjh  otte, 
le,  s'ionon  erro,  vuole  , ebetn  queìia forte  di feruitio  maggiore  l legni  tjplo 
vtilità  fipoffa  trar  da  i legni  maggiori, che  da  i minori, mi  acco-  ratory,quan 
fio  à quejia  feconda  opinione, bauettdo  letto  qpco,  che  ifignort  yet 
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neliéni  nelf  ultima  guerra  bauuta col  Turco  hanno  mandato  mol 
tt. volte  bfiomini  principali  della  lor  nobiltà  con  buone  galee  à ri- 
conqfcere  i paefi,et  i it/egni  de  i loro  inimiciioltracbe  non  ne  mà- 
cano  altri  efemptj . Ala  non  perciò  fimo  inutili  i Mjafcelli  piccioli 
all'of^ctd  ^loraiorto',per(ihcbr,fol(ando  il  mare pihcopertame- 
te,&  con  minar  apparenga-,  &,  potendo  accofìarfià  terra  più fi- 
curaàieAteytèf  più  preflo^be  ì grofii, quando  fi  babbi»  à /montare 
in  terra^  per  riconofitr  i lucebt,à-  certificarfi  de  i fili  loro  fi  dei 
findt  dei  mari  con  altre  minute  circon/ìanze , ftruiranno  J'enza 
fallo  i legni  minori  meglio,  dy  con  minor  pericolo.,  che  i m tggiori. 
Per  qutflo , efiendo  mandato  da  Don  Garzia  di  Toledo  quattro- 
galee  l'anno  1565  à /occorrer  l'ifiU  di  Malta  afsediatada  i 
Turchi',  i capitani,  prima  obe  ci pigliafJeroporTi,mandorono  una 
fregata  inanx^  è rtcomfier  il filo  del paeje  ; dalla  quale  ragua- 
gUati,^  ajficurati,  pigliorono  terra  alle  Pietrenere , M<ù\fe fi 
bauerà  a riconofiere  un  luoco  d’ impor tanga,ò  t/n  fila-pcr  fapery 
dout  fi  pofsa  pigliar  porto  , 0 doue  fiana  t vafcelli  inimici , ò 
per  pigliar  lingua  d un  armata', farà  meglio,  che  t/i  vadano  ga- 
lee buone  , veloci  -,  acciòcbe  ( come  babbiamo  detto  ) franando 
refifien%a,  fi  pofsano  difender  da  gl'inimici,  ò faluarfi,  fuggen- 
dó  . Gf  tAtenirfi,nauigando  ver  fa  Siracufa  con  l' arma!  a, man- 
darono diece  naui  velocifume  inanzi  in  quel  porto  , per  faper, 
fi  gl  inimici  baueuano  armata  juorv,  le  quali,riconofiiuti  i porti, 
tutto  il  paefi  circoli  fi  ante , portoron»  diligente  raguagliodo- 
gni  cfa  « E.t  Piali  General  de  i T urcbi , ejjendofi partito  da-» 
Modone  con  t armata  per  andar  à ftr  l imprefa  di  M alta,fer- 
matofi  à Capopafiero  , mandò  vinti  delle  migliori  galee , che  ba- 
uejfe  -,  à /coprir  tifila  : dalle  quali  , efiendo  aufato  d'ogni 
particolare , con  la  /corta  delle  medefime  galee  prefi  poi  con 
tutta  t armata  il  porto  di  Marztfirocco . b'  anco  necefario 
bauer  pronte  alquante  galee  più  veloci  , meglio  rinfor- 
zate dell' altre,  per  poter  prefìameme  proueder tarmata  delle 
cofe  •necftarie^  , ^ ^ancora  , occorrendo  , per  remurchian 
quei  vetfctlh , che  le  caminafsero  dietro  con  vettouaglia,ò  mu- 
nitioni  per  fio  feroitio  i i quali  molte  vdte  per  mancamento 
di  vento  refiano  indietro  , maffime  quelli , che  portano  le  vele 
quadre,!  quali  fartbbono  sforzati  à pigliar  altra  camino -,ù‘y 
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fion  ejjcndo  rtmurcbiaii  ^ petnbb’ìtta  andar  neiU  mdni  degi'à^  Varmaiàdt 
*iimici  . Il  che  y confederando  t Gcn frali  della  Ltjia  i adna  ta  Lega  i ari 
1573  benché  anda/sero  con  vento profpero , ò"  tanto  vebemen-  / dl^co^ 
tea  trouar  l’inimico  Piazzali  ~r  egli  non  poteua  Jìtggir  t^,,, 

battaglia  j efeendofe  voltato  il  vento  per  diametro  cantra  1 /f-  cbefeag  bidè 
gni  Cri/lian't  di  maniera  y che  le  naui  noH  poteuano  caminar  debile, per  no 
più  altra  : poiché  fe  vide  per  lunga  prona. y che  non  fe  poteuanb  abandonar  i 
remurchiar  per  la  gran  forza  del  vento  contrario',  acetiche^  uafcelit  grof 
non  reflajfero  preda  dei T'urcbi , fet armata  fattile  le  baurfsdJ^- 
abandonate  ì }u  deliberato  nella  eonfulta  di  guerra  ycbe  non  fi 
pafsafse  più  cltrOyVeramente  con  grap  danno  della  Criftianitày 
la  ejuale  y fecondo  il  commun  parere  i bauerehbe  mefso  fine  itt-j 
guel  giorno  à tutta  la  guerra\  <ir  confegnalati/ttma  vitto^ 
ria-,  ma  non Jù fitto  ciò  fenzataufa  non  comportando  la  ragion 
'ne  della  di/ciptina  maritima  , che  tanti  notabili  legni  pieni 
di  vettovaglia  , & di  tant  altre  prouifioni  , fi  {afcìafsejta 
efpoSii  alla  difcrettone  di  tali  inimici,  tAltra*antadtltgen' 

"la  vtò  il  Duca  dt  Medtcenaleper  ficurezza  delie  navi  « cbe^  rfimvy  del- 
menaua  feco  all’imprefà  delle  Gerite  : petàòcbe  , bauendove- 
dato  y cb’  erano  fiate  sforzate  dal  vento  contrario  à feparar*  fi deuebruer 
fi  dall'armata  fonile  •i-tf  faluarfe  à Sirdcvfa-i  giunto.y  ebe^  delle  rtaut. 
fu  à Malta  , dubitando^cbe  fenzt  la  fcOrta  delle  galee  andafo 
fero  nelle  mani  de  i ^turchi  y mandò  alquante  galee  ben  rin* 
forcate  à levarle  da  Hiracufa  y ne  fi  volfc  partir  primiZj.y 
che  gli  fifsero  condotte  à Màlta^,  i Generali  della  Lega^  ^ Cont. 

partmentey  bauendo deliberato  d' affrontare  t Turchi y fpedtròy^  ‘ "*** 
no  alquante  galee  bene  aVmate  aU'ffola  del  Zante  j per  far  j jg, 

condurre  all  armata  loro  le  mavì,  che  veruno  refìai^  , glàvìp  deu'e 
hanno' anco  à tener  pronti yfimdivafcelli per  mandare  in  dili  efiir  Itg- 
genzaglauifi  Hecèfsarq.y  dout  bifogni-,  al  qualforuitóo  nen^ 
catto  ogni  vafcello  yfe  nanèieggtertfiimo.y  battendo  à pnffar 
molte  vUtenel  mezo  degCifirfti  inimiciycomt  occaifo altoMallier  Nat.  Conr. 
SeluagOyilquale',effndoJprdito  da  Malta  còti  vna'velocif stona  'J"*  " 

galea , perche  andafse  adautfar  Don  Garzia  dt.Tohdo  Generai 
dell  armata  SpagnoUy  che  la  guerra  era  rotta  y<iàifd\ma»d3lrgti  ^ 

aiutoipartendvfi di  notte  col  benefitio  delle  tentbrtyò' con  I agili-  aU'atma 

tàdel  legno ^ che  lo  eondmeua-y  .pdjsò  ptr  ^àrmata  òni/nictL^  ta  inimica  il 
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Tucid.lib.  jj  rum  ’utduto^fie  punto  offefo.  La  vehtità  <t un  vafctllofaJu}  vna 
^loflluò  ^ gl'buomini  di  Mttelino  in  quejìo  moda . f/j- 

t*eu«fMgt Ateniesi conuhm  di  nbellionetà-  condannati  aìlamor- 
buomini  diX  titti^ini  di  Metelino , ^ con  vna  veloci fima  galea Riedito 
ÌAeteiina»  o^tipteà  Pacbetelor  capitasoi  che  goaernaua  all  bora  qutlUfola\ 

- •«  ^ morir  tutti y ma  trouandofi in  Atene  gt ambafcie- 

« tori  ■àtMettltHo^cbe. con  grandeffimaburmlià^et  con  affettmfijji 
V'ù'“‘  *'  mi  officif  procurauano  il  perdono  alla  lor  ptetria^ottenttero^che  co 

•'  iamorte  dei fUi  capi  della  ribelhove.  gl' altri  réflaJJero  ajLoluti , 
Di  che  volendo  he  città  di  Atene  mandar fubìto  Lauifo  à Pache- 
tCf  aeciocbe  dt/ijltffèdall'e/'eeertioneyjècearrttare  vn  altra  galea^ 
perche  con  ognt'p^btl  dihgevMandaffe  a MeteUno  : ma  gfam- 
bmjhiatorii  e/^enda/t  la  prtma galea  pat  tifa  vn  giorno, vna  not 
teinanzi,ét  dubttandpycbe  la  feconda  non  arviuajfe  à tempo  di 
liberare  i condannati  dall' imminente  fupphcio,rte  armarono  vie 
,*&.con  doppia  ciurma, acc(òcbe  cantina ffè  fem  • 
ptt^i  ri^fandofivna parte  di.efja,mentreLaltra  vogaua  , ò-,  di 
■ mano  in  manóftu cedendo  lafrefca  alla ftartca.  Pertiche,  giungP- 

71  ' ' lo  ^ Metelino  ìP punto , quando  f publkaua  la  crudel ft utenza  ; 

ci^ntdbe  * dal pfe/simo pericolo  della  vita.  Poffono 

n^cfb  pbffk  ^If^dickjèruire  i legai  veloci  per  andare  inangi prima,cbe  le 
no  fare  ad  armate  fi  maouano,  à trattare  amititie,mtelligenze,accordt,  & 
vri armata-,  eoxrifpondenze  con  città  , ét"  con  altri  iuocbi , (b*  popoli  pojli 
ne  ipaejfinimici,  ^ particolarmente, per  aficurarfi  di  poter  ha- 
' ■*  ^ I utr porto-fi pajjyt  uetfouaglia.Et, perche  i vafcelli di  quefla forte 
fi  mettono  à rifebio  ef  efier  trouati,^  cobattuti,fi deue  bauer  cu*- 
.•  ^ . ra  di  mandarli  talmente  proueduti, che,  occorrendo , pqfiano  fair 

Tucid.lib.5.  uarfi,  GCtAteniefi,  volendo  andar  con  l'armata  in  Sicilia,  m,lr 
doronoina^i  tre  naut,per  in  federe  in  qual  porto  dell'  fola  bauefie 
ro  potuto  fperar  d efser  riceuuth  ^,acciòcbe  non  fifsero  preda  de 
gl' inhniciyjurono  eletti à queftaferuitio  i migliori  vafcelli, che  ci 
Nat.  Conc.  II  Rè  Catolico,FiHppo fecondo , prima  ebe  muiafse  la fua 

‘ ^ ‘ armata  alCimprefa  delle  Terzere  ì mandò  in  quelle  parti  quat- 

tro grandtjfiime  naui  delle  meglio  armate , che  hauefse , ac- 
fiòcbe  tentafsero  gt  animi  de  gl'ifolani , fortandogli  à lafciatt 
Don  xAntonio,^  tornare  alla  deuotione  della  corona  di  Spagna, 
cÓprotefiar  loro,cbe,fi  come  farebbe  fiato  conceduto  dar go  perdono 
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et ogni  mancamento  à gC  ohe  dienti^  così  à gtojlinati farebbe  Jìa- . 
to  dato  vn  gran  eaiìigo,  May  perche  fpe^  i vafcellt  armati  nS 
fono  accettati  per  ragioneuoli  fofpettiy  pofjòno  anco  efser  ojfe- 

fi  dalle  cannonate  dei  luocbty  ài  quali  voltftero  accojìatfi, 
benché  fojfero  amiciy  per  non  efser  conofciuthil  capitano  dell'ar-- 
mata  y prima  che  s'accojliad  un  luoco  difegnato  , mandi  vn-j 
vjfcello  picciolo  inanll,quanto  può  tirare  vn  cannone , per  fa^ 
per  t intetìtione  di  quetltyche  vi  Hanno yd;"  afsicurarfi  et ogni  cat 
tiuo  incontroy  facendo  piantare  perciò  vna  bandiera  bianca  fc^  ^andiert 

pra  il  vafcello  y che  mandar ày  per  fegno  et amicitia , come  s'ufa  Hanea  è fe- 
in  fimile  occafione  : col  qual  fegno  fi  feoprirà  t animo  loro  ; per~  o,:o  dasnici- 
chcyfe  farà  buonoyriceueranno  quella Jregatayò  quel  vafctlloycht  tia. 
farà  Hato  mandatOyCon  allegrez^y  Ò‘ife  f*cà  altramente  di* 
fpofloy  lo  fcacciaranno , dj"  in  queìia  maniera  fi feoprtrà  la  loro 
incltnatione  fen^a  rifebio  Hi  tutta  l'armata  . Ut  che  habbianto  Conti 
vn'efempio  molto  proprio  nel  Duca  di  Medinaccliy  il  qualty  de  jib.  i 3 . 
fiderando , che  t fola  delle  Gerbt  venifte  ali'obedienza  del  Rè 
Catoheo fenza  fpargimento  di f angue yprimayche  vi fiaccoHajfe 
con  l'armata  « vi  mandò  vna  fregata  con  la  bandiera  bianca  y 
per fegno  di  buona  intelligenza:  ma  gl'ifolaniy  non  fol  no  la  uol-  r 
fero  accettare,  ma  la  Jcaeciorono  con  le  camionatey  onde  bebbz^ 
fatica  à faluarfi.  Danno  parimente  non  poco  aiuto  i vafcelli  ue- 
lociy  df  rinfor^ti  ad  vn'armataycbe  afiidy  vn  luoco  , ò vn'at- 
tra  armatUy  opponendofi  ad  altri  vafcelli  mandati  dall' inimico,  . . 

per foccorrere  , ò auifar  gl' afediati , i quali , non  trottando  op- 
pofitione  di  vafcelli  buoni,  che  poffano  trattenerli,  molte  volte  , 
ancorché  tutta  vn' armata  fi  sfòrzi  d' impedirli,  non  reHano  di 
pafjare  àgP afsediati . llche  non  fuccederà , quando  t armata 
potrà  mettere  à i pafft  quel  numero  di  buoni, veloci  vafcellt , 
che  ricercarà  il  bfogno.  Leggiamo,che  t Romani,  quantunque 
afsediajfero  Liltbeo  con  vna  grofsa  armata , dy  fi sjòrzajjero  di  Polibio  li.i. 
trattenere  vna  velocifsima  naue  Rodiana  mandata  da  i Carta  NaueRodia 
ginefi  molto Jpeffi  à portare  auifi  à gt ajfediati,  la  ^uale  entra- 
ua  in  quel  porto,  et  ne  vfciua fenza  impedimento-,  s affaticarono 
fempre  indarno , perche  non  baueuano  nell'armata  loro  vafcello 
alcuno  d'egual  velocitàycol  mezo  del  quale  la  potefiero  coquijla- 
re,ò  impe^rle  ilpqfio»Co  quefio  eftmpio  molti  altri  vafeeUi  paf 
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jjor.ono  nel  mede  fimo  modo.  Per  il  che^  no»  potendo!  Romani  ri- 
mediarci altramente  y fecero  affondar  molte  nani grojfè  ptene^ 
d'arena  alla  bo(ca  del porto\  le  quali  y rfiendo  fiati  portate  x/ta 
qujfi tutte  daljl'jffo  refluffo  del  marey  quella  phcUla parte, 

che  vi  rimafe  y trattenne  vna  notte  vna  veloiifftma  quadrire^ 
^uiìrrtme  vfciua  del  porto  y la  qual  fùfukttopre- 

Càrtatinfe  f*  * Romani,  bene  armata,  meffaui per  guardia . Dj-» 

velocfiima . foi  > effendoui  ritornata  la  naue  Rodiana , come  ftleua , bmche  ■ 
fnffe  dt  notte,  fu  riconoftiuta , <b* figuitata  dalla  quadrireme^ 
con  tanto  ardore,  con  tanta  velocttàycbe' l capitano  della  Ro- 

diana ne  tefìàmerauigliatOy  dfaccortnfi,  ch'era  la  quadfire/ne 
prefa  da  i Romani , non  potendo  più fuggire  ,fi  deliberò  di  com- 
battere : ma  , perite  concorfero  rr.olte  naui in fauor  della  qua- 
drireme, il  Radiano  rtSìò  prigione  infieme  conia  fua  naue.  Con 
La  galea  rin  l'una,  ó"  con  f altra  poi  impedirono  i Romani  l'entrata  dt  Lili- 
fr^jti  di  ^ I Cartaginefi . Occorrendo  mandar  fuori  dell'  armata  zn 
ffijui  man  rinforzalo  di  ciurma  , che  fia  per  la  maggior  parte  di 

fuori  dcU'ar  » auuertijcan  Capitano  dt  rinforzarlo  anco  dtfuffhttnte 

mata, fi  ditte  numero  di  faldati  valorofi,  <i^  atti  ad  o'^nifattioneyche  loguar- 
r inforzare  dino^  ne  babhiano  cura,  acciòche  gli  fcbtaui , vedendofifupe- 
anco  di  fol-  riori  di  numero  à ifoldati  , efftndo  ficuri  di  non  eferfegui- 

datefca  , „g  ofjeruati  da  altri  vafcelli  delia  medefima  armata,  non 

pere  e.  i'ammutinafferOyfy-  ammazzando  ifoldati,  e’I  capitano,  lo  me- 

Bart  Dion  S^^^^^'^^^ciafada  Pluzzaii 

librò  I.  /’**««»  1575  fd efplorar gC audamenti de  t Crifiiani-,  la  quale, 

1 foldatì  du  cff'endo  rinforzata  dt  fcbtaui  con  pochi  faldati  ; vn  gwuanetto 
na  galea  tur  N apolitana  febiauo  del  capitano , il  qual  per fuot  ditbonePh  ap- 
cbfca.per  ef  petttt  lo  amaua  grandemente,  ò" fifidaua  molto  dt  lui , veden- 
fcre  inftrto-  vicino  alla  Sictlia,ò’  co*ifidera»do,tbe  t foldatt  erano  moi- 
ri di  nume-  fg  di  numero  atltfcbtaui,penjò, quella  doutr  rfser  buo- 

mazz  Iti  col  occafione  d ufetr,  dt feruttu,^  a infamia, per ilcbe,communt 

•apitMo  loro  cate  tl fuo  pe»/icro  io  alcuni  fcbtaui,  gli  trouo  pronti  fimi  alFim , 
prefa  da  lui  dfegna!a,laqual  era,  cbe'l  giouane  ammaZf-J^ffe  H 
‘ capitano,  datone fegno,nel  medefimo  tempo  gli  fcbtaui , prefe 

/ arme,cbt  bauejtero  potuto  bauere,ammazzaffero  i Turchi,  che 
erano  nella  galea,i^  cosi  fu  futa,  liche  et  jerue  per  auuerttmen 
to,nonfulamtnte,cbe  per  la  libertà  fi  tf pone  la  vita  molto fpf so 
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ad  ejlremì  ptricoli^ma  aicora^cke  tiiuno  deue  fidixrfidi  petjona  libertà  al 

alcunatcbe  babbia  offefa^ò-  particolarmente  nell’bonore^ne  deue 
mai  vai.r^  delfuo  ton/ìgltoy  fe  mn  per  necffsità,&  con  gradi] 

/ima  con/ideratione:  ne  baila  eff'er  fuperiare\  perche  l’inferiore-,  i^òffenjòre 
ef tendo  gelofo  deli bonore,^  d'animo  nobile,  fe  per  la  potenza-»  non  deue fi- 
deli cfiendfte,non potrà  vendicar /i  dell  ingiuria  rtceuuta,quado  darfi mai  de 
vorrai  fe  ne  vendicar  acquando  potrà,portando  hitanto/cvlpita^  I ofièjO. 
rei  cuore  loffi fa,  laquale,  rodivcolo  à gufa  di  tarlo,  gli  refi  ara 
fempre  viua  nella  memoriafincbe  egli  babbia  occafione  di  pwter 
/coprir  il fuo  cattiua  animeié^,quàdo  non  poffa  nuocere  all  fffen 
dgie fecretamentedofarà  apertamente,etiàdio  con  manìjrjii  tra 
ditr.enti,cercar.do  d ammazzar  hi  &,fe  kauerà  da  lui  caribo  di 
militia,ò  non  uorrà  combattere, quando  bfognarà;ò,mentrefia- 
ranno  gleferati  nel fatto  d arme,pafsarà  alla  parte  dellimr/.i- 
co,ò  per  altra  firada  eercarà  di  fargli  il  maggior  dannc,cbe  po  U Cereralt 
tra.  Pertanto i Generali,  ckefapratwodhaueraffejounca- 
pitano,  ò altra perfona  qualficata-,r.onJdamer.te,non  baucran-  . 

r.o  à confidar  nelle  lor  mani  alcuna  imprfa,ò  carico  di  confide-  ^ 
ratiere, ancorché  in  apparenza/! fiano  r incorici h ali  fecoi  ma  no  jfrforta 
doueràno permettere, che fiiano,  ò conutrfivo  nelle  loro  armate , ti  di  pirjhne 
ricordand  fi,cbe  nìunofi deuefidar  dell huomo  (ffefo,ò',che l of-  thebalbta  of 
Jendentt fcriue  Ì ingiuria  nella  peluerc,Ò'  I ingiuriato  nel  mar-  ^Riconci- 

mo. Se  ne  ha  tefempio  m Patfanìa  Macedone,tlquale  ammaz- 
zà  Filippo  Rè  di  Macedonia,percbe  non  baueua  cafhgato  Atta-  j ij.jf  i 

lo  fuo  capitano,^  parente, d una  grandifima  ingiuria,  t he  gl'-  si-pp  icmcio 
baueua  fatto.  Ne fece  efpertenza  Ajdrubale  capitano  de  i Carta-  di  Q^'nta 
ginefi  in  quefìa  maniera. Dopò  molte  rotte  baueua  ricevuto  Af  .Ciarlio*  _ 
drubale  da  Cartagine  vn  buon  foccorfo  di  fantaria,^  di  caual-  * 

leria,dalquale  prefo  antmo./i  accofiò  all’ mimico  per  tinouar  la 
guerra  con  tefercUo  terrefire , et  per  mpfirar/t  anco  in  marea  /ippgjuace- 
difefa  delle  maremme, Ò"  delle  fole . Ma,  quando  volfe  comin-^  done. 
xiareadefequir  le  dehberationi  fatte  intorno  à quefto,  fi  trono  Tit.Iiu.dcca 
foprafatto  da  vn  tmproufa,et importuni  rihelhorx  de  tfuoi ce-  j.ljb.j. 
pttam/quali-,  per  tfiere fiati  da  lui  acerbamente  riprefi,  ^rebe 
bauefsero  abandonate  le  naui  nella jòce  del  fiume  Ibtroi  s’ erano 
talmente fdegnati,et  altenati,nonjolo  da  Afdrubale,ma per  t o ^ 

dio^  che portauano  à luhanco  daUifiefsa  republica  Cartagi-  re /iati  da 

, Li  Z . ne/e,  luinprefi. 
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nefe^cbe  non  glt  feruirom  mai  più  Jedel/nente. Pertiche.,  quando 
egli  haueua  d far  la  guerra  con  t Romani  ftt  tfirzato  à farla  à 
quanti  ribelhyfuoi  capitani  con  gran  danno  de  i Cartagtnefiyéf 
beneficio  de  i Romani.  M alto  maggior  dato finti  Ajliage  Rè  de 
i M ediyper  bauer  confidato  il  fuo  ef eretto  ad  vna  perfona  da  lui 
gravemente  offe/a  . Haueua  dato  Ajliage  à mangiare  il  figliolo 
d'Arpago  approprio padreyilqualey  difimulando prudentemen- 
te queiia  intolerabile  ingiuria,^yCoprendo  il  dolor e^ebe  ne fien- 
tiuaj  con  meramgltofa  patienza^  baueua  condotto  il  Rè  à crede- 
re ycb' egli  nonne facefie più  conto. Ma  { afflitto  Arpagoiport an- 
dò il  cor  piagato  per  la  perdita  del figliolo , lif  per  Soffefa  gran- 
dtjfima  , che  baueua  riceuuto\Jlettefempr e cercando  il  modo  di 
%'cndicarfeneyó' finalmente  inuitò  Ciro fieretamente  all’ acqui 
fio  del  regno  de  i M cdiyoffertndogli  aiuto.  Pertiche  Ciro fi  mofje 
contea  Aihage  con  vn  numerofo  efercito , al  qual  yuolendo  egli 
cppoifi con  eguali  forzCy  fece  vn  altro  efercitOy^  ne  diede  ilgo- 
utrno  ad  ArpagOy  il qualcy  vcdciidofi inanzi la  defiderataocca- 
fione  dt  vendicarfi  di  chi  lo  baueua  tanto  offèfo , pafsò  alla  ban- 
da di  Ciroy  onde  %yifiiage  reìiòfpogliatodelRegnoy  & prigione. 

Ddl;^  ncctfsità,ché  hanno  le  armate  deiracqua-comc  fi  deb 
ba  farne  prouifione,Confcriiarla,&  difpenlarJa,&  còme’ 
fi habbiaà  fatene ipaefitlegrininiici.  Cap.  X. 


H F I N l T I fono  i benefici/ycbe  ft  ricevo- 
no dall'elemento  dell’acquayperò  co  gran  ra 
giane  dice  nella  fua  Iconologia  Cefare  Kip4, 
ebe  adacqua  fi  deue  lo  feettroy  la  corona 

fiopra  gl’ altri  elementi  y ejfcndo  più  di  tutti 
necefjaria  alla  vita  bumanay^  alla  perfet 

tion  del  mondo . H efiodo  poeta , Talete 

■Milefio  hanno  dettOyCbe  [asquaynonfolarnete  è principio  di  tut- 
'te  le  cofiymaythe  ba  anco  dominio  fopra  gt altri  elementi,perciò- 
<be  confumadatetrayefitngue  il fuocoyi  alga  fopra  l’ aria^é-ìCa- 
dendo  dal  tieloyè  eaujàycbe  la  terra  produca  le  cofe  neceffarie  al- 
l'buoma.  Perciò fù  apprejjo  ai  Gentili  in  tanta  venerationeyét 
fiimaytbe  non  giuravano  facilmente  fopra  ^acquay&yquando  lo 
faceuanoyil  giuramento  era  inuiolabiUy  onde  dijje  Virgilio'. 
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Cocyti  ftagna  alta  videSjOygiamquc  paludcm,  • Virg.  nel  6. 

Dijcuiusiuraietiment,&fallerenumcn.  li.dcllEnei. 

Ma,  perche  non  è mio  peiifiero  trattar  bora  di  queilo  elemento^ 
ne  de  i me  rauigìiofi  effetti  fuoi,dirò  folamente  quelloicbe  mi  oc- 
corre circa  la  nece/utà,cbe  ne  ha  un'armata.  Dico  adunque^y  ff  - h 
che  tra  tutte  le  cofe,cbe  le  bifagnano , è principa  ìifiima  l'acqua 
per  Joflentamento  della  gente,  che  ci  nauiga  j perche,  oltra  il  be-  acqua, 
neficio , che  ne  fentono  i poueri  galeotti, per  ejlinguer  la  fete  , & 
riftorarfi  dalla fatica, che fanno  continuamete,fe  ne feruono  an- 
co tutte  le  genti  della  galea  per  cuocer  le  viuande,per  lauarc^, 
tir  mondate  i pannij(!fper  molte  altre  loro  occorrenze . Però , 
tffendo  ctfa  tanto  nectffaria,  deueno  gtojficiali  deputati  à que- 
Jia  cura , farne  abondante  prouifione  prima,cbe  efcano  dal  por-' 
to  ,più  che  per  il  tempo prefente,ér  mafsime,  quando  hanno  opi 
nione,cbe  la  nauigatione  debba  eJSer  lunga , ò s'babbia  àfare  tu 
alto  mare  lontano  da  terra  ,ònei  paefe  tnimici,doue  non  fi  può 
far  acqua,  fe  non  con  gran  dtff  colta . Procurifi,cbeffa  dolete, 
tir  buona,  perche  è più  grata  al  guflofy  perche  èpiùfana . Sct^  Ti.Uuulco  s 
pione, quando  volfe  far  la  guerra  nell' Africa,  cofiderando,quan  lib.  8. 
to  importa ffe  ad  vnarmatc^  bauerbuon  acqua,tra  tutte  le  cofe,  Scipione  ac- 
che commandò jlrettamente, fu,  che fijaceffe  larga  proui/tor. 
d'acqua , perfupplire  al  btfogno  della Jùa  gente  in  quella  fptag-  ^tìf^qua, 
gia,(b'egli  preuedeua,douerne  haut  r gran  care  fi  a : però  ne fece  * 

imbarcar  la  maggior  quantità,cbe  puote, perche  durafe  afsat . 

Ne  baila  far  f acqua  abondantemente,  ét far,  che  Jia  buona-.', 
perche  bi fógna  irjieme  conferuarla , cb"  dtfpenfarla  con  difere- 
-tione  -,  poiché,  ftando  quaff  del  tutto  nelle  mani  della  ciurma-. 

Jè  nanfe  nebautrà  cura,  farà  confumata,Ò’  gettata  via  in  po- 
co tempo  fenza  necefftà:  ér  perche  lo fiato  dell'armata  ricerca, 
'ebe,mancando  l'acqua,  fa  rifaccia,  btfognarà  vfetr  di  firada  al- 
cune volte, ^ perder  tempo, pertrouarla,ò’ orteoranen fenza 
rfftbio  de  i 'vafielli,&  delle  perfine.  Si  conferuarà  beni, & farà  Auuertmr- 
buona,  quando  i vaji  ,’dcuerbauerà  à mettere , far  anno  pari-  toperla  con 
mente  di  buon  legname , faranno  mantenuti  nettì,ét  poli  ti,  non  fruation  de 
batteranno  cattino  odore,cbe  la  [tffa  guafiare,ò‘i  faranno  ^ 

gnifdr  tanto ficuri,cbe  non  fi  petda'.però  s'bauefannoà  deputar 
buomtni^  benché  quefio  tocchi  principalmente  all* agu^mo  ) che 
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V Aiutino  riutdaaofpefio  i vi^^^non  gli  lafctmpenre^  ( doucndofi an- 
d4ue  bMter  (o  cajiigar  qualunque  intorno  à cwjacejjè  alcun  danno)  & non 
cura  tu  oc  permettano,  chefe  ne  pigli  più  dun  barde  per  banco, ne(J'e  tac- 
* ' qua  farà  nelle  botti)ptù  d'una  botte  per  vóita,agìgnatane  mag- 

-v.  - giore,&  minor  peritone  di  giorno,!»  gtornofecude,cbe fi -vederi 

ejjer  più,&  meno  lunga  U nautgdtionv.  &,  quàdo  -ve  ne  fa  ri  cs 
r^ta,^  fi  fia  in  luoio^doue  non fipofia  bauert\non  fi  permetta. 
No»  plafei  »«  cucina  fuorché  per  gf  ammalati, ne, cb:  per- 

eonfumar  l' alcuna  fé  ne  laui  le  mani  nefia  cojumatainferuity  fi  iqutt 
acqua  nel  li  pojja /uppltr  l'acqua  del  mare.  Con  quefla  diligenza  ognuno 
cuocer  le  ut-  ne  batterà  lafua  portioue per  bere, da  ^outfione  durar à ptù,&, 
uandefuor-  f^pendo/tla  quantità  di  quella,cbe fi  andari  difpenfando,fi po- 
Walatif  **  ■ftràappojìare  il  tempo  di  farla  in  luocbi  commodi, & ficuri.  Se, 
mentre  fi  nauigarà,  occorrerà far  atqua,fi  ecnfidtri,fe*l  paefe, 
douefi bauerà  àfare,fia  amicofi  inimico  ipercbe,fe farà  luoeo 
dt  amici, non  s bauerà  a far  altro,  che  elegger  la  migliore, ojjer- 
jiafa  la  regola , che  babhiamo  detto  difpra  nel  capitolo  delle^ 
< Gap.  vi;.'  eujlodia  delle  genti  delle  galee.  \ia,bauendofi 

à far  acqua  nel  paefe  itti  mito, oltrache  btjògnarà  -vfar  le  caute- 
le,cbe  fi  ricercano  anco  nel  paefe  amico, auuerti/ca  il  capitano  di 
Gii  febiaui  di  non  mandare  febiaui in  terra  à quefio  effetto-,  acciòcbe^  , 
non  i hanno  pigliando  animo, per  tjjtr  ne  i proprif  paefi , non  penfino  à folle- 

à mSdareà  uarft,ò- fuggire-,  ma  fi ferua  de  gli  sJorzatifiellehuoneuogUe,et 

far  acqua  ancora  de  gli  fcappoli  \fe  btfognarà -,  fotta  buona  feorta  di 
^ l'inimico, che  gli  uo- 

Icfie  molefìare  > éf-  impedire , fi  che  non  fiano  fforgati  à lajciar 
Nat.  Cont.  ^ anemie  f anno  i^jyà  cinquanta  galee  lurche- 

lib.  i8.  > bauendo  sbarcato  le  ciurme  nelC tfola  di  Candia  , 

Eftmpif  di  .pt’^ftt'  acqua,^  legna, furono afialtate da  i montanari.^t,per- 
T urebt,  che  ebe  non  baueuano  gente,  che  le  dtjindeffe , non  poterono  far  cofa 
bora  hanno  alcuna,  anzi  ternorono  alf  armata  con  difficoltà . tAiPèncontro 
ra^n^ha'  bauendo  alquante  galee  parimente  Hurchefcbe^ 

'nofula  Toc  verfo  OJlia  per  far  ac- 
qua. mandata  alla  marina  tontra  di  loro  molta-, 

Nat.  Cont.  gente  armata,  con -vna  banda  di  caualh  ,&  con  alquanti  fan- 
lib.  j o.  ti  Tedefcbi  fitto  la  fiotta  di  Paolo  Cierdsno  Orfino , che  doue- 
tiono  afiendere  tutti  al  numero  di  cinquecento  perfine , i Tur- 
\ «•  sbì. 
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city  parte  col  propriovalore , &p^rte  cvn  t amo  àtllèloro  ga- 
lee y che  con  molte  arcbibugtate^  teneuano  lontani  iCriJìiani 
fiàijefero  cesi  beney& Jlettero  talmente  f^Utytbe  no  furono  mai 
cacciati  dai  litoy  ò"  non fe  ne  leuorono  yj'c  nonydapoi  che  bi  bbero 
fattay&  portata  l’acqua  nelf  armata,  ^ando  fi  douerà  far 
acqua  nel  paefe  amicoyò  inimicoycercbfi di faper  da  gl'buomini 
prattta  di  quei  luoibi , douefia  la  migliore, & come/t  pofia  bcc- 
uereycioèje  da fiumi , ò da fonti y ò da  conferuty  ò da  acquedottiy 
0 da  poXziy  ò ^ cijlerne  , ò douefi  pofia  cauar  la  terra  per  tro- 
ttar la-,  fe  da  fhrttzzay  è da  terrty  ò da  altri  luocbi  babitali  vici 
hi  poffano  efser  molefiati  quellty  che  t baueranno  à fare,  Doutn- 
dòfi  bauer  l'acqua  da  vn  fiume  yfi mandino  buomini  giudiciofi 
à rkonofeere  il fit0y& la  qualità  di  efioyiy  vcdercyfe  vi  co/o-m 
dentroy  ebe  pojfa  bauer  fatto  danno  all'acqua,  come  linoyò  cana- 
pe ,cbe  vi Jlia  à molle , il  vapore,&  odor  de  i quali  fogliano  in- 
fettar l'acqua  di  modo,  che  non  fi  può  beuerejinzj  pericolo  d in 
firmila  y&  amo  di  morte . Sei fiume  farà  in  paefe  inimico , fi 
mandino  buoni foldatt  per  le  nufyhfpondtyò  per  gf  argini  di  ef- 
foy  ebe  lo  guardino , mentre  fi farà  ( acqua  -,  acciòcbe  gl'inimici 
non  lo  turbinoy  ò vi  gettino  dentro  immondi  tiey  & lordure , che 
guafliKo  l'acquay  ò tagliando  il  letto  delfiumey  ò i canalifìgfac, 
quedottiy  la  diuertifeano,  come  fecero  i Turchi,  quando  tarma- 
ta della  Lega  era  à Nauarino  ; perciòcbe , bauendo  i Crfiiani 
mejjo gente  in  terra  per far  acqua,  t Turtbì,  calando  dalle  mon 
tagne,  fecero  lot  o con  gt arcbibugi^randifuma  refifienga , per- 
che non  la ftcefstro  : ma  ybaoendo  i capitani  dell'armata  man- 
datifet  millia  fanti  in  terra  perf  ficnere  i lorobbo^nini,  veden 
do  I Tunbiynon potergli  cacciar  %ia,ne  impedite  tt,  che  non Ja- 
erfteto  f acqua,  rompendo  i canali  de  i fiumi,  che  and.tuano  nel 
porto  di  Pdauarinoja  leuoronoydtuertendohyà  i Crifitani.Se  l ac 
qua  /batterà  J cauar  da  i poggiyò  dalie  cifìerrte  facciafi,q  à:o 
p>ù  fecretamete fi  potrà, accwche  ( intmieo,ffcnda  auifato  d‘  l hi 
fognodtll'armata,non  auuenmafet  ptzz.fy  <ì^  le  ctllerre.  Però 
guardifi  il  capuano frmpre  di  far  ai  qua  r.e  i pizgi , ó"  uelle  ci 
fterre  ,cbe  fiann  nei  paefi  de  e,i'inimwymaynon  potendone  far  di 
meno,  faccia  più  tofio  cauar  nuout poz.ji  apprtfio  à i ueahiydoue 
bauetà fper antodi  trouar  t acquafactlmente,  & afficurarà  U 
V r . • fuegeiitt 


Z 

tv 


Diligenza , 
ebe  fi ieue fa 
te  circa  ti 
far  acqua  • 


Il  uaf  or  del 
lino  infetta 
l'acqua. 


Nat.  Cont, 
Itb.  2 j. 

/ turchi  md~ 
tanari  diu.  r 
tirono  l'ac- 
qua à Naua 
tino . 


Cautela  ne- 
cejfirta  al  fi 
gliar  Ctc— 
qua  da  t ^oz 
za. 
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Nat.  Cont.  fue  genti  da  così  gran  pericolo.In  quefla  maniera  l'anno  1570 
* ‘l’.  > T . ftj" ^ liberarono  del  dubbio  delle  acque  auuenenatetnelCifo 

C/rra  fi/”  » cercauano 

Tononuom  intendendo,  che  i CnJUani  haueuano  mandato  per- 

pozzi.  ^ cauallot^  J piedi,  per  auuenenar  tutti  i pozzi , <b*  le  ci- 

fterne  circonuicine , portando  feto  à quefìo  effètto  faccbi  di  mi- 
sure venejicbe  i è per  quefìo  aùifo,  ò per  la  pr attica,  che  bauef-^ 
^ fero  dellijratagemi  militari  , &de  gl’inganni , che  fi  fanno, 
f uno  alfaltroquelli,  che  guerreggiano  infieme,hfciate  le  ctjler- 
ne,'à‘  i pozzi fifpetti , ne  cauorono  di  nuoui  apprefio  à i vecchi, 
(ir  protiidero  largamente  à i lor  bifogni.  Et , fé  gl’inimici  volef- 
V aequa  ne  i faro  impedir  l’acqua  à forza,  ér  l’armata  ne  baueffe  gran  necef 
paeji  mimi  quelli, che  haueranno  quejlo  carico,  vfino  ogni  poffibtl dilir 

^b'*bbìa^à  fa  acciòcbe  fi faccia  prefìo,  éf  finga  dimora  alcuna  ; pro- 

. •'  " curando, che, mentre  fi farà,ò’  fi portarà  ali' armata,quelli,  che 

ci  attender  anno  fiotto /palleggiati  da  gete  armata  di  maniera^ 
cbtnu  poffano  effereofffi:  però  prima,cbe fi  sbarchi  laciurmafi 
mandino  in  terra  alquante /quadre  di  faldati  à far  la /coperta^, 
iSr  pigliare  il  luoco  delf  acqua:^  altra  quejìi  ^ fi  mandino  altri 
buomini  adajficurare  il  paffo,cbe/ard  tra  il  luoco  dell’acqua, ò“ 
.j~'  . f armataiéyffel  bi/ognh'fo  ricercar à fi formi  ancora  vno /qua- 

drone difoldati,cbe  poffa  ribatter  l’ inimico  ffe  vtniffe  in  ordina- 
^ za  à dijlurbar  f opera,et,acciòcbe  la  gente  sbadata  fi  po/sa  riti- 
rare,ìf/aluare  in  ogni  occafionefi facciano  accojlar  bile  galee 
alla  terra  con  le  prore  volte  al  litojcon  tutta  t artigliarla  pron- 
, ta,ò‘  con  i Jòldati  armati, i quali,  fa  f inimico  defse  la  carica.^ 
alla  gente  di  terra , la  /palleggino  tanto,  che  baìbbia  commodi- 
tà  d imbarcar/.  Nel  qual propofito,  parendomi, che  nella  fat- 
Fattìoneno-  **^”^  i cAr  fogut  alle  Gerbe  tra  il  Duca  di  Medinaceli , <ir  < 
tabiU/ucce-  Mori  di  Barbarla  per  f acqua , fi  comprendano  quelli  auuertb- 
duta  alle  menti , <ìr  quelle  confiderationi,  che  in  fintile  occafione  fi  deue^ 
Gerbe  tra  gli  no  bauere  i bo  Voluto  introdurla  in  quejlo  nojìro  ragionamento 
^Pf^noltiò'  per  faruitio  dei  capitani  di  galea.  Effendo  adunque  (armata-» 
toc  ^uà  ^^tfiiana  forta  alt tfola  delle  Gerbe,  per  pajjar  col  primo  bum 

Nat.  Cont.  lempo /opra  Tripoli  di  barbarla,  comefoce,il  Duca  di  Medina- 
lib.  t j.  & celi  prima,cbe fa  ne  parti/se,  vol/e,cbe  fi facefse  acquaify,  pet^ 

Mamb.  Ro-  che /erano  vedute  tn  terra  molte /quadre  ^ Mori  armati , or- 
feo.lib.S.  * <■  dinò, 


LIBRO  SECONDO, CAP.X.  173 

dmòt  che  tutta  la  gente  fi  mettrfse  in  arme, per [montare  in  ter- 
ra il  dì  feguente  verfo  f Aurora^  ò"  andare  à jar  acqua.  1 1 che, 
bauendo  efequito  compitamente  il  General  della  fintarla  Spa^ 
gnola.  Don  Aluaro  di  Sandes,commandò,cbe,quando  fi  vedefse 
alzato  ’vno flSdarào  alla  poppa  della  capitana,alquanti  CJpita  • \ 

ni  entraJJ'ero  nelliftbifi,ciaJ'cur,o  con  dodici  archtbuguri,  d't- 

dici  armati  di  corf aletto /celti  dalle  lor  compagnie,ne  però fi  di  • 
ftofiajfero  dalle  poppe  delle  galee,  fe  non  vedefiiro  piena  Lo  Al- 
uaro andare  à terra  con  lo  febifo  della  capitana,  nel  quale  fofse 
piantata  vna  banderola,^  alf  bora  suntfsero  tutti , caminan- 
do  con  gli  febifi  htfieme  j quando  Don  Aluaro  bauefse  prefo 

terra  , teetti  in  vn  medtfimo  tempo fmontafsero parimente  , àr  ' 
Jubito,sbarcati  i primi,  jojjero  rimandati gU  febifi à pigliar  nuo 
ui  faldati.Cosìfù  fatto  con  molta  diligengaìér  de  i primi  sbar- 
cati jit  firmata  vna  picciola  battaglia  con  buon  ordine , che  di 
mano  in  mano  fi  venne  ingrojfando,  fecondo,  che  i faldati  veni- 
uano /montando.  Finalmente^  Duca,sbarcjti,eìr  ordinati,cbe 
furono  in  battaglia  tre  millia  fanti, andò  ad  occupare  vn  colle , 
doue  sbaueua  à far  l'acqua,  fy  Don  ^Aluaro  vi  condujfe  vn~* 
corpo  d archibugieri,  ò"  gli  rnife  in  alcuni  giardini  all’incontro 
delfacq[ua,per  ajficurarfi  da  quella  parte,  mettendone  vn  altro 
-corpo  al fianco  deSìro  apprtjjo  alla  battaglia  al finifirc  vna 

/quadra  di  picchieri,  vna  darcbibugieri,talmente  ctllocuSe, 
che  difendeuano  la  battagliajiei fi poteuano /occorrere  l'una  t’ al- 
tra, ér  la  battaglia  poteua  /occorrer  egri  una  di  ejje  in  cafo  de- 
gni bifido',  onde,  ne  quelli,  che faceuano  l’acqua,  ne gf  armati, 
che  gli  difendeuano,  poteuano  effer  offe  fi  ,foccorrendtfi  infieme  , 

Ò"  poiendofi  porger  tutte  le  /quadre  f una  alf  altrafcambieuo  ■ 
le  aiuto.  Ordinati,  ebe  furono  i Crijliani  in  queRa  maniera  ,fi 
feoperfero  i Mori,ò-  i Turchi , che  erano  quattrocento  caualli , 

<^^  cinquemillia  archibugieri  ,èf  fi  cominciò  à fcaramucciare , 

ér, per  che  s' ingrofiauano,  ò" fi  combatteua  difperatamente , vi 

morirono  molti  buomini  dalCuna,fy  dalf  altra  parte,  cercando 

I Turchi  intanto  di  fiurbar  quelli, che  faceuano  f acqua-,  ma,  per  - 

che  effi  erano  difefi  da  gf archibugieri, i Turchi  furono  ributtati.  *”bore 

Durò  la  fcaramuccia  cinqubore,  quanto  appunto  durò  il  nego-  pi/jar  fac- 

tio  deli acqua,  ilquale,firnitofi  , le  genti  fi  ritirorcno  con  buon  qua. 

' , M m ordine 
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ordine  vtrfol  armata^  Ò"  s'tmbarcorono  fenx»  impedimento  la 
Il  Duca  di  fera  iflefax^  così  per  la  prudenza  del  Duca^^ per  tl'valor  di 
Medmaeeli  DuAluaro.  ff fece  t’acqua^et  l'armata fi partìverfo  il  luoco  cbia 
prudenttfsi-  rnato  Secco  diPalo.QotrariofucceJfo  bebbero  otto  galeCiCbe  la  fe- 

Tand”fece^ac  arriuate  alCifìeJfa  ifola  dai  giorni  da 

qua  con  tut-  partenza  delfarmata^ò-  rifoluendofi i capuani  di far  ac~ 

ta  la  refjitn  epua^^miferoin  terra  vna  f quadra  eC arebibugieri^éf'  una  di  pic- 
za  de  i Mo-  tbieri  bene  armati^^  fecero  acqua  fenga  alcun  dijlurbo  : ma  » 
ri.  quàdovoljero  tornare  alle  loro  galee  furono  ajSaltati  da  i Mon\ 

i qualifVedendoy  ebe  erano  pochi^fijlrir.fero  adojjo  à quelli^  che 
j erano  ritirati  più  tardi  de  gl'  altri^et  ammazzarono  molti  Spa 
gnoliii  quali  fenebe  cobattejjero  animofamete^etffstro  anco  di- 
Jè/i  dall’ artigliarla  delle  galee-,  finalmetefoprafatti  dalla  mcl~ 
tit Udine  de  i Mori,éy  de  i Turchi,cbe  tuttauia  andaua  crefeen  • 
do  ; furono  sforzati  à cedere  con  la  perdita  di  molti  buomtni . 
JCrifliam,  H ebbero  i Cnfliani  quefìo  cattino  incontro , particolarmente, 
perche  no  po  perche  i capitani  delle  galee,prefupponendo,cbe  i lor  faldati^  ba- 
*Ufero  por—  uefjero  à ritirar  fatto  vna  puntalo  promontorio  di  là  poca  lunta- 
qua  fatta  al  tmbarcarjs  piu  commodamente,Ji allargarono  dal  luoco, 

le  Cerbe , erano:  di  che  non  auedendoji i faldati,^,  non  offendo  difefi 

dall’ artigliarla  delle  galeeine  furono  amma^^ti  eentocinquan 
ta, alquanti  furono  fatti fchiaui,à‘  pochi  altri  fi faluorono  nella 
galea  del f gnor  di  Monaco,  la  qual  fola  fi  era  fermata  nel  pri~ 
mo  luoco,  facendo Jìar  lontani  i Turchi  con  le  cannonate,  fu 

Opinioni  cir  caufa  della  falute  loro.  Alcuni  tengono  , ebo,  tccorrtndo  man- 
eail  far  dol  camento  ef  acqua  nell' armata,  poffano  i nauigdtifupphre  al  lor 
‘ma  ^à^^rtr  ^*J^^**°  l'acqua  del  mare , purgandola  dal[ amarezza  , ò- 
^ f alfe  dine  col  lambicco,  il  qual  con  la  virtù  del fuoco fepari  /c_# 

esbalationi,ó"  te  parti  più fottili  deltacqua,dalle  più  graffe,  ér 
le  mandi  fuori  per  il  corno , ò bocca  fua,conuertite  in  acqua  dol~ 
ce, pura,  leggiera,  piùfana  più  perfètta  di  tutte  l’ al^ 
tre  acque,  come  è proprio  delle  esbalationi,  dalle  quali  nafee^*, 
rejlando  le  parti  grafie , più  grani  nel  lambicco , Itri  vo- 
gliono, che  col  mezo  de  i corpi  porofi fi pojfa  annichilare  aff.uto 
la  falfedìne:  però  , che  , facendofi pafiar  l'acqua  marina  per  i 
vaji  di  cera , che. per  naturai  proprietà  è parafa  , lafa  l'ama- 
rena, ^ nefea  dolce,  potabile , & grata  al  gufo  ; di  ebedatr- 

tto  la 
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no  la  ragione,  che,  penetrando , paffando  h parte  più  fattile  , 

^ /><«  Ifggtera  il  corpo  della  cera , quando  riffe  per  i pori , vi 
lAJci  le  male  qualità,  àf  tiri  foco  le  buone,  le  quali  di  amarai, 
/alfa,  ^ graue,  che  è i acqua  manna,  la  rendano  dolce  ,/cari- 
sa  di  fale  , & j ^ome  fi  vede  nell’ acque,che  paffano  per 

i corpi futjùrei,  ferrei,  ét  d’altri  minerali,  che  pigliano  qualità 
da  i luocbi,  per  i quali  paffano;  ér  all’incontro,  che  la  piùgrof- 
fa parte,  é>“  l*  piti  g/aue  ( che  è la  materia  de  i vapori^  da  i 
quali  nafte  la  falfedine , l’ amarezza)  refi  nella  cera, 

per  confequenza  lafci  l’acqua  libera  da  ogni  cattiua  qualità , 
^ello,  che  dicono  quejìi,  poterfi far  col  meTp  de  i vafi di  cera, 
tengono  altri  douer,riufcir  neliiììefoo  modo  ne  i vafi,  o vettint 
di  terra  poco  cotta-,  le  quali,  offendo  mandate  vote,ò"  ben  tura- 
te alla  bocca  nel  maggior  fondo  del  mare , credono , douerff 
empire  in  quaranta  bore , ò"  thè  quello , che  ventrarà,fio-> 
l’humor  fattile  dell’acqua  marina , il  quale , penetrando  per 
i pori  della  vettina , lafciataui  la  parte  graffa  , efea  tramu- 
tato in  acqua  dolce , potabile^ . tAltri  hanno  opinione, 
che  la  parte  infima,  più  profonda  d'I  mare  non  fia  fal- 
fa  , perche  non  fonte  il  calar  filare  , come  la  fuperiore  ( on- 
de vogliono , che  nafea  la  falftdine  ) però  , che  con  vafi  calati 
nell’imo  , maggior fondo  del  mare,  fi  fofia  bauer  continua- 

mente,  facilmente  l’acqua  dolce ^efit  vafi  -,  come  dice^ 
Bartolomeo  Crefeentio  nella  fua  nàutica  Mediterranea  (doue^ 
ne  mette  anco  vna  forma  in  difogno)  btfogna,  che  fiano  di  bron- 
co, ò d altro  buon  metallo,  graffi , graui , babbiar.o  la  bocca 

rotonda  , larga  per  diametro  circa  quattro  dita  con  in  tu 

taccio, ò coperchio  mafficcio  parimente  di  metallo, il  qual  chiuda 
talmete  la  bocca  del  vafo,cbe  non  vi pofsa  entrare  vna  minima 
•goccia  et bu  more  : al  coperchio  fia  attaccata  vna  fune  lun- 
ga , quanto  fi  giudicarà  eftere  alto  il  mare  dalla  fuperficie^ 
al  maggior  fondo:  da  poi  fi  cali  il  vafo  così  chiufo  tn  mare  con 
funi  attaccateui  à quejlo  fine,ò’,  quando  fi  fenta  giunto  al  fon- 
do, fi  all!  tanto  il  coperchio  con  la  fùne,cbe  vifarà  fiata  pri- 
ma\legata,cbe  (acqua  pofsa  entrar  nel  vafo:ò‘, quando  fi  pen- 
farà  , che  fia  pieno  , fi  lafci  calare  il  coperchio  al  fuo  luo- 
CO)  & fi  ritiri  fuori  del  mare  il  vafo  così  coperto,  ilqua:^ 

M m 2 le. 


L’acqua  pi  - 
glia  qualità 
de  i luocbi , 
peri  quali 
pajfa. 


Bart.  Crc/c. 
nella  Naiici 
ca  Mediter- 
ranea . 
fCucuo  vafo 
ptr  cattar  s' 
acqua  dolce 
del  mare. 
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Ut  fe  btn  f»rà  pajfatoptr  il  corpo  dell'acqua  /alfa  trouarà 

nondimeno^  tjjer  pieno  d acqua  dolce , La  materia  del  preferite 
oceajione  di  riferir  le  opiniarfi  di  quejli  ualen 
^ buomttii  circa  la  conuerfione  dd( acqua falf»  in  dolee^non^per^ 
faifjy  an‘cor-  certi,  che  i modi  da  loro  infegnati^fiano  rationali^net 

che fofi(ro  re  credi  amo,  che  pofjanofupplire  al  bifogno  d' uri  armatO-jt, 

ali  , non  po-  quando  hauefse  carejlta  et  acqua,  ejjendo  pocbtjjima  quella  , cbt 
trebbono  Clip  con  quefli  hiflrumentil^quantunque  corrifpondejjero  à quejle  tn^ 
A'  ' uentunà  ) fi  potrebbe  cauare  ; <1^  ricercando  molto  tempo  per  il 

^mlt  t V^‘'  fitta  opera-,  ma,  per  il  gran  defderio,ebe  hab~ 

biamo  di giouare  à cbt  applicarà  l'animo  à quella  nofìrain" 
dujìria,  ip- per  far  cofa  grata , come  prejupponiamo , al  curiofo 
lettore,  rirnetundoci  nel  reflo  à cbi  vorrà  farne  la  proua^  . 


Che  fi  cerchi  di  far  le  imprefe  marìtime  , & metrere  infic* 
me  l’armata  in  buona  ftagìone.  Se  fi  vfi  diligenza-! 
per  non  la  perdete--» , Capitolo  XI, 

MPORTANTlSSI  MA  nelgouer- 

no  d' un  armata,  <fr*  digmfuma  di  partico- 
lare ofseruattone  è la Jlagxone,ò‘  la  difpofi^ 
tiene  de  i tempi, i quali,  fe  favino  conojciu- 
ti  da  i capitani,  vfati  Con  quella  pruden 

za,cbe  ricerca  il  pefo,  che  portano,  condur- 
ranno fenza  dubbio  à felice  fine  i lot  o dife- 
EfFctti  dei  ^ àiuer tif cono i pericoli y 

éuo-ii  tempi  legniti,  danne  riputa  tiene  à i capitani , cr  molte_, 

volte  accelerano  la  vittoria.  All'incontro  i tempi  eattiui  con- 
F fitti  de  i fondono gl'animi,leuano  il  coniglio , trattengono  le  rifolutioni  , • 
tempi  eattiui  danneggiano  le  armate,  tip- fono  caufa  dellt  injirtuny,  ejp-  molto 
volte  dell' ultima  ruina  di  effe-,  non  efsendo  forfè  minore ‘il  nume 
re  di  quelle,  che  fi  fono  perdute  per  le  borafihe,  che  di  quelle,  che 
fono  fiate  dt  fatte  nelle  battaglie.  Però  il pr attico  marinaro  de- 
tte tauer  maggior  timore  de  i eattiui  tempi,  eòe  de  gl' inimici  , 
da  i quali  ci  difèndiamo  con  la  prudenza,col  valor  de  i capitani, 
eon  l'fperienza,ò‘  ceti  il  con/iglio.de  i mariaari,con  t ardir  de  i 

^ faldati. 
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ftldati)  con  le  buone  arme  > con  t artigliarla , con  le/icure  ordì  ' Si  iene  teme 
nanzey&  congliiìratagemù  mapococigiouaiperrefiflere  al-  re  tl  tempo 
le borafcbe il configlioy  ancorché prudentìfsimoide i capitani^po»  cattiuopiu 
co  l'efperienza  de  i più  peritiyà’  prattici  marinari, & molto  me-- 
no  il  valor  de  i foldatiiancorcbe  veterani-,  niente  vagliono  l'ar- 
me, è inutile  l’artigUaria , anzi  più  toiìo  nuoce  ( onde  alcune^  ’ 
volte,  per  alleggerire  tl  vafiello,è  necefsario  nelle  tempere , get- 
tarla in  mare)nefipuò  fare  alcun  Jondamenta /opra  gli  Sirata-  ^ 

gemi , ne  /opra  le  buone  ordinanle  de  i vafcelli , poiché  fimpeto  - 

de  i venti,  & delle  pioggie , il  rigor  de  i tempi  borribili , lo  fpa-  ^ pf^i‘oH  de 
uentodei  tuoni,  de  i folgori,  ^ dei  baleni,  la  rabbia  de  IfondeC 
cbe,d  gufa  di  monti,  & valli,  con  alternatiui  affalti fofpendono 
gt animi  de  i nautganii  tra  la  vita,^  la  morte-,  leuano  non Jo- 
lam?te  à i capitani, et  à i foldati,ma  àgtifoejji marinari,^à  gi*' 
offii.iati(  biche  afsuefatti  alle  trauerfie  maritime)l’vfo  della pru 
de^a,^  coflanla  militare-,^  fpf*^  ^^Ite  in pocbifsimi  mometi 
d bore  difiipanoyconquafsano,  rapano,^ affondano  i vafcellital* 
cuni  de  I quali fono  inghiottiti  dal  mare,  altri  reflano  fracafsa- 
ti  nelli/cogli,  ò fi  aprono  nelle fpiaggie,  fy  altri  fi  rompono,vr- 
tandofi  Svn  l’altro.  Come  rìjènfce  Virgilio,  efser  occorfo  all'ar- 
mata d’Enea,  quando  per  vna  fortuna  fopragiuntali  tra  tifila  Virg.  nel  i. 
dt  !itaiia,ò‘  tjijriea,  rejlò  quajì tutta  dijjipatafy  difperf  lib.deU  toc* 

dicendo-. 

Tres  Notus  abreptas  in  faxa  latentia  torquet: 
ty  poco  dapoi: 

tres  Eurus  ab  alto 

In  brcuia,&  Syrtes  vrget  (mifcrabile  vìfu)  • i.  -. 

Illiditque  vadis,atque  aggerecingit  arena?, 

Vnam,qujc  Lycios,  fidumque  vclicbat  Orontem»’ 

Iplìu^  ante  ocuios ingtns  à vctticepontus 
In  puppim  ferir,  cxcutùiir,  pionufque  trtagifter 
Voluitur  in  caput;  ail  illam  ter  fìuólu*:  ibidem 
Torquet, agens  circu,&  la^idus  voratxquorevortey. 
quali frequemiiò- fontjli fimtffi  doutrat  no  ammonire  tl  ca- 
pitano, tl  gouernatcredil  maneggio  nautico, à non  mettere^ 

tnfieme  tarmata,  m ineaminàrla  alle  mprefe,fe  non  in  buona 
JiaguìM,  ty,  quando  fia  in  vn  certo  modo  ficuro  dalle  bora/ebe, 

. douendo 


/ capitani 
dt  i uafcelli 
dtueno  confi 
gliarfi  con  i 
marinari 
prattici  nel- 
le borafebt , 

Il  mare,  qua 
io  fi  [piani. 


Nat.  Cont. 
lib.  3». 


Lr  imprefct 
quado  fi  bah 
liano  à ten- 
tare 4 la- 
feiare. 

J uafcelli 
grqf$i  pofio- 
no  nattigare 
in  ogni  tipo. 


autunno 
è più  perico- 
hfodella  fri 
mauera,qnJ 
to  alla  naui 
gationc. 


Polibio  ILl. 
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douendo  per  far  meglio  l'officio fuo  dimandarne  configìio  à i ma 
rinari  veccbiyó"  tfperti,  éf  gouernarfi arca  la  qualità  de  i ti- 
pi fecondo  la  loro  opinione^  anco  nelle  fiagioniycbe per  certe  rego- 
le marinerefibcy  afirotpgicbe , fogliano  effer  più  quiete , ^ 
meno  perieolofe.  Oal  primo  apparir  delle  Pleiadi  finche  l'ultima 
di.eficfi  n^coude , che  è dalli  iodi  Maggio  fin  all i 2qdi  Set- 
Umbre{diceyegeth):be'l  mare  fi [piananti  fi  rende  più  ficura 
la  nauigaUonCté'ttfptrienza  lo  confirma.  Dalli  zqdi  Settem- 
bre fino  alti  1 X di  Nouembre  5 mentre  il fole  ènei fegni  della^ 
Libra, tir  della  Scorpioue,efiendo,come  dicono  t valent'buomini, 
la  nauigatione  poco ficura\non  fi  bano  à tentare  imprefe  di  mo- 
mito  fuorché  per  necefiità.  llcbe  leggìamo,e/fere flato  of ternato 
daltarmata  dellaLega,i  capitani  della  quaie,bauendofcorfo  in 
meno  d UH  mefe  quattro  perieolofe  berafebe  in  quella  Ragione  co 
perdita  di  molti  legni, fi  ritirarono  ne  i porti  Et  tanto  piùfideue 
fieggir  di  far  leimprefe  à quel  tempo,quanto  più  s'auuicina  l'in- 
uernoyér  è necefiario , che  lecirjnate  fiiano  ne  i porti  finche  en- 
tri iljole  nelt tAriete^  parlando  delle  galee ,0"  cf  altri  fimili  ua 
fielli-ychtyquàto  à i galeoni,^  alle  naui,  poftono  quejle,^  quel- 
li nauigarein  ogni  tempo  con  minor  pericolo.  Dalli  2 o di  Mar 
zo  fino  aHi  -io  di  M aggio , quando  le  Pleiadi  tornano à compa- 
rircyla  nauigatione  è arrbiituay  fiondo  tra  la  ficurezza,ò  il  pt 
riccio:  percioebe  in  quella  Ragione  fi  fintone  alcune  volte  terri- 
bili borafibCyCome  nell  Autunnoyil  quale petiè  men ficuro  della 
Primauera , per  che  fi  auuicina  il  buon  tempo  dell'ERate , fi  co- 
me l’Autunno  confina  con  l' Inuerjio  ; onde  per  f imprefe  mari- 
time  è affai  più  incerto, che  la  Primauera^  Di  che  potrà  il  letto- 
re certificaifi  col  mtzo  de  gt  afirologbupercbeyeffirndo  cqfa fpecu- 
latiua  , non  è mia  intaittone  d'tmptegarci  tempo,  ne  di  trattar 
delle  qualità  delle fiagUaii,  che  fanno  la  nauigatione  più,àt 
no ficura',  bafiandomiyquanto  alla  pr attica  riferir  quello,  che  è 
Rato  fempre  qfteruato,  approuatoda  i più  vecchi,  ò'ffptrii 

marinari  ,da  i quali ^ tome  habbiamo  detto)  non  deuetì  pru- 
dente capitano  molto  difcoflarfi  nelle  deliberationidi  condur  le 
armate,^  farle  imprefe  ,per  non  incontrar  l’iafirtunio.acca- 
duto  à Marco  Emilio,^  à Seruio  Fuluio,Confoli  Romani^  qua- 
li,dopò  bauer  rotta  l'armata,  ^ prrfc  cento  quattordici  naui  de 

’ dCar- 
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# Cariaginejt  apprefio  al  promontorio  di  AI trcurio  > imbarcata 

in  AJp  'ida  la  gtoutntù  Romana  t volendo  tornare  in  Sicilia^  paf-  ’^otahìì  /or- 

Corono  profperamtnte  quella  parte  di  marCiCbeetta  quell' ifola^ 

& l Africa^  ma,  efiendofifermatt  apprejjo  a Camertna  , furono  ■ 
aff aitati  da  vna  tanto  grande , & tantofpauentofa  tempera , pyfjjg  ^ qJ[. 
cbe,di  trecento  feffantaquattro naui,cbe haueuano,à pena fe  ne  mertna,doue 
faluorono  ottanta,  effendofi  tutte  /* altre  fommerfe,  & rotte  nelli  pdettero  più 
f cogli, et  coperto^  il  lito  di  vafcellt  rotti, et  dt  corpi  morti  di  ma-  vor- 

niera,cbe  non fi  ricordaua  buomo  alcuno,cbe  mai fifse  accarfo  il  7^"”* 
maggior  naufragio  j del  quale  non  fi  doueua  dar  tanto  la  colpa 
alta  fortuna , quanto  alla  temerità  de  i Confili',  i quali , efiendo 
Siati  auifati  prima  da  i marinari  del pericolo,in  ebe  fifarebbo-  Naufragio 
no  poSh,  nauigando  apprefto  à quella  coffa  della  Sicilia,  che  era  delt armata 
priua  di  porti,  tempeflofa,& fi  pafiaua  dtfiictlmente,maffim^  ^o^ordt”tuf- 
in  quella  ftagione  j fprezzati  i configli  de  gSbuomini  prattici , occorfi 

& infuperbiti  per  la  vittoria  poco  prima  ottenuta , /pepando  di  prima  per  la 
poter  pigliare  alcuni  luocbi  de  gl’inimici  di  poca  importanza , temerità  dt  i 
.riceuettero  così  gran  daztno,  ofiurando  con  vn  vergognofi  naur  Confili . 
fragio  lo fplendore  delle  pqfiate  gtoriofi  loro  operationi  . Ma^ 
non  fu fila  quefla  percofia,cbe  nceuefjero  i Romani  in  mart^  t 
perciòcbe  altre  volte  ancora,  /pinti  dalla  ferocia  de  i loro  belii- 
cofijfimi  fpiritiinon  confiderando^bt  nelle  riuolutioni  maritime 
non  fi  può  contender  con  le Jlagioni^e  con  il  mare,come  fi fa  con 
gl’buomim  armati , & che  ogni  co/a  dipende  dall' arbitrio  della  ffandifsimi 
fortuna, per  gran  vebemenza  di  quel  valore  , col qualfileuano  pencoli . 
/aggiogar  le  natient  parimente  bellico/ijfime,  & e/pugnar  le  cit- 
tà /urtiffime,fi fono/ottome/fi  à notabili  pericoli, hanno /enti- 
tà grandi/simi  incommodu  fragtinfirtunq  maritimi  grandi/-  Mambr.Ro- 
fimo fu  quello, che  auennepoco  inanzi  all'età  no/lra  all  Impera-  ^ 

tor  Carlo  ^inte , quando  vol/e  farUmpre/a  d'Algieri  fior  di  toOplj^ddò 
Jìagione-,  perciòcbe,  ef/tndo  efirtato  dal  Marcbe/e  del  V ajlo,  ò"  i buoni  confi 
da  (Andrea  Boria  à differirla  à miglior  tempo^on  permetten  gli  ,perdett» 
do  i venti  autunnali,  che  all’ bora  fi  pote/se  falcare  il  mare  fica-  q/ufi  tutta 
ramentc-,  vol/e  cantra  S opinione  vniuerjàle  auenturarfi  alla  di-  ^ ^^^nafa  p^t 
firetion  della  fortuna^  ma  il frutto  di  quefia/uabiafimeuol  con- 
fidenga  fu  il famo/a  naufragio,  che  fece  quell'armata  con  la-*  eon  ua- 
moru  di  molta  gente , & fenza  guah^no  alcuno , bauen-  ubili/s.nau- 

doper-  fragio. 
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do  perdute  più  di  centequ^rantu  nsui,  eoa  quindici  galety^ 
molti pezgi  graffi d" artigliaria , molti  robtli  caualli  diSpa- 

Mambr.Ro-  gnay  oitracbe  egli , Cefercito patirono  ajjaiy  ^ fenttrono  infi 
fto  lib.  1 3 . Ttitn  trauaglto  : à-  f anno  1570  l'armata  de  1 fignort  Venetiani 
Vndtcì  ^aUe  bthhe grandifstmo  danno\  perthettrattandofi nella  eonfuUade-i 
ruppero  per  LegaymFtre  era  nel portOyda  glbuomtnt  del  paefe 

ejlere  con-  c^àmato  V afidi feguttar  l'armata  inimicay&  di  combattere , 
fidate  al  ma  teneuanoU  Doriaytt  il  Palhuicinoycbe  non fi feguitafieymofiran 
re  in  catt tua  do  con  molte  ragioni  la  difficoltà  delC rmprefay^  particolarmP- 
lìagione . fg^  pertbe  ti  tempo  non  era  ficuro,eJJ}ndo  x erfo  il fine  di  Settem 
breyér  cominciando  tl  marea  trauagliar  l'armata , la  qualyfe 
'fi f^Jfi  perdo  fa  y era  cagione  della  per d tic  di  Ciproy  & forfè  del- 
' * ‘ la  ruina  della  Crfiianttànt- già  tl  Doria  l'era  rtfoluto  di  riti- 

ràrfi  à Meffincy  come  fece.  M a il  General  de'y enetianiycbe_^y 
trouandoft  in  quel  luoco  vna  così  bell*  armata  , defideraua  di 
darfotcorfo  à Famagofla  , ritenute  appreffo  di fe alquante ga- 
leey  commandò  alt altrcyche  andaffero  nel  porto  della  Suda:vn- 
• dici  delle  qualiijòpragiunte  da  njna  terribil  firtutta  ài  Tramon- 

tana nel  principio  del  mefe  d OttobrCy  furono  fpinte  nella  fpiag- 
gìaì&  fraccaffate  quafi  del  tuttoionde  fi  videycbe  t ojfiruareyò’ 
fapere  elegger  le  buone  fi agioni  per  t imprefe  maritime  è cofa  di 
Le  fiationi  > importanzayche può  dareyéf"  torre  la  vittoriaytìr  può  can- 

quanto  im^  feruarey  é'  difìrugger  le  armate.  Però  mettafi ogni fludio,  per 
portino  alla  »on  lafiiarpaffar  inulilmetey& perdere  i tempi  buoniyà' fifol- 
jaiuteM  rui  Ucitino  i capitani  generali  delle fquadreytt  i colon  citi  à fare  i fol 
na  delle  ar-  datiy&  i proueditori  à tenere  apparecchiaiey^bp fornite  le ga- 
mate.  ifg  ig^  condotte  per  poterle  metter fuori  à i tempi  determi- 

nati: acciòcbcymentre  s'afpettaycbe  t armata  s'vnifccynon  pafti 
labuonafiagione  i éf  non fiano  mefsi  i •vafcelli  in  necefsttà  di 
• Jlart  in  mare  à pericolo  dt  naufragio\  come  babbiamo  detto  poco 
prima  ; oitracbe  dalla  tardanza  nafeotio  molto fpeffogt impedi- 
Nat.  Cont.  fetenti  de  i buoni fuecefsiy^  la fffefa fi gettayCome  occorfe  alt ar- 
lib.  1 1.  mata  Qrfflianayche  anS  t anno  1 5 5 9 m Barbar ia,  la  quale , 
non  folamente  non  fece  alcun  ac quifioy  [ma , per  t afsenTa  delle 
Bart.  Dion.  ^ perche  gli  Spagnoli  non  arriuorono  à tempo 

lib.z.  d imbarcarfijbebbe  molti  trauagliyò"  ci  perdette  molti  vafcelli. 

Il  Principe  Dorta  parimente , pochi  anni  fono , non  fece  tim» 

r ' prefa 
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prtfa Algieri t pernon  bauer  potuto  vnir  tutta  tarmata  in 
fempotcbe,  per  la  buatta Jlagioney  ir  per  altri  rtf petti  yfe  ne  po~ 
teua  fperar filtcijjimo  e/ìto. 

Che  fi  trahe  molta  veiiità  dal  preucderla  mutaù^e  dei 
tempi, & quali  legni  s’habbiano  ad  olTeruare,  co- 
nolcerlà,  & come  le  armate  polTano  faluarfi  da  i 
pericoli  preueduti.  Capitolo  XII. 

ABBIAMO  detto  nel  capitai')  ante- 
cedente, che  fi  deueno  ofseruare , ir  eleg- 
gere i tempi  buoni , per  far  le  impreft^ 
marttimeima, perche, dopò  che  fi  fono  elet- 
ti , non  cene  pof siamo  prometter  ficureZ'-  fìagieni 

ga  alcuna  } efiendo  le  migliori,ir  le  meno  fono  mutabi 
pericolofe  /lagioni  fottopojle  alle  mutatio  • //’• 
ni  ; farà  nece fario , cbe'l prudente  capitano  fìia  vigilante  per 
diuertire , occorrendo,  gtimprouifi incontri,  che potrebbono  fa- 
prauenireàifuoivafcelli  . Pertanto,  efsendo  cofa  chiara , che 
le  bortfcic,Ìr  le  trauerfie  del  mare , non  vengono  tanto  impro- 
uifamente , che  dalle  perfine  pr attiche  non  fiano  per  alcuni  fegni  Vofseruatio 
preuedut-e-,  faccia fiudto  in  ofjeruare,  ir  conofeer  minutamente  nette  i fegni 
quei  fegni,  che  fogUono  annontiar  la  mutatione  de  t tempi',  pi-  importa  af- 
gliandoneil  configho  dei  più  efperti  marinari  ,accsòcbe,f copri-  fii  alia  fila 
do  r fegni , che  minacciano  tempefla , batter  tempo  di  fai- 

uar  l'armata  in  vn  portOiò  \fe  non  potrà,  & firà  cjòrzato  à Jtare 
in  mare  ; almeno  pof  sa  apparecchiarfi  à rtfiftere  alle  farttmeL-,  • ■ 

confiderando,  che  è meglio  temere  il  mare',  che  fire^zarloi  poi-  ‘ 

cbe/I  vede  ogni  giorno,  quanto  t'efìendano  le  fue  fòrze, iy,quan 
ti  buomini  incauti  vi  hfeino  la  riputatione,  ér  la  vita,  per  non  car^'it*f^ 
preuedere  i pericoli.  Vulffiima  è per  certo  la  cognitione  di  que-  ritirandofi  fi 
Ih  fegni  per  lafiluezz*  de  i vafcelli,ò‘  delle  armate:  di  che  fi  filuò  coi  me 
potrebbono  allegar  molti  eftmpij:  ma  bora  ci  cpnten  tare  modi  de  i fegni 

quello,cbe  auensie  già  alle  due  armate  la  Bomana,ò‘  la  Cartagi  l' armata  Ro 
nefe,(  ultima  delle  quali  fi faluò,  per  bauer  preueduta  la  for  tu-  ^ 

na  da  i fegni, fy  l'altra,  per  non  bauer  quella  prattica  , fi  per-  ruppe 

dette  affatto,  Lucio  Giunto  confilo,  bauendo  pafiato  il promon  • |>olìb.  li  b.  i 

« Nn  torio 
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torio  Vachino^  m'vtre  attdaua  virfo  "Liìtheo^f  ope*fe  da  lo/tfa- 
»o  [armata  Cartagintfcy  della  cut  gratidizX^ fcauenta'o  , non 
ardiua  di  efpor/i  al  pficolo  della  baitafiUaimay  percbeyóauerrdo 
gtmimuì vicini^non  poteva fuggire  « Jt  ritirò  in  vn  ridi  tto  tra 
luocbi  d^-  li,  éf  pcricoloft.  Di  che  arcortofi  Cartalone  capita* 


no  de  t ^rtaginejf , acciòche  [armata  del  Confalo  non  suvifse 
eon  quilla  del  ^*e flore , fi  mife  in  -vn  porto  > che  era  tra  l’u* 
na,  ^[  altra,  per  non  le  lafiar  partire  . Intanto  alquanti 
giorni  dopò  i marinari  Cartaginefi,  che  erano  molto  efpirti  dii- 
*>  le  cofe  maritim'e,  ò‘  per  lunga  prattica  conofceuano  i luocbi, do- 
ue  erano, hauendo preueduto  perfegni  da  loro  offeruati  vnagra 
temttjla,  cfortorono  il  Generale  à leuarfi  di  là, (ir pajfar  prejla- 
mente  all' altra  parte  di  Pachino . Il  Generale  fe  ne  1(00,0"  fi- 
pr agiungendo  il  eattiuo  tempo  predette  da  i marinari , fi  faluò 
con  tutti  tfuoi  . Aie incontro  [armata  Romana  , non  hauendo 
huomini,  ebe  bautjjèronotitia  diftmili fegni,rimafe  talmente^ 
conquafjata,  dr  rotta  tra  li  fcogli,  che  di  tanti  ^afcelli , ebe  ha- 
utua,  non  ne  nlìò  pur  vno,  che  potejje  feruire  alla  nauigatione. 
Peto , tjfendo  tanto  "vlili  quejitfegni  alla  preferuatione , Ó"  al 
buon  reggimento  delle  armaie,dr  tanto  necejfary  à i mannari, 
per  conofeer  di  giorno  in  giorno  la  mutation  de  i tempi , ne  ho 
mrjfo  in  queffo  libro  vn  fommario  raccolto  da  i buoni  auttori  : 
il  quale,eJJèndo  fondato fopra  le  con/leUationi,drfopra  gCinfluJJi 
• celefli,  dr>  ejfendo  confermato,  Cr  autenticato  dal[ efptrienzo-» 
cf  buomini  "vtrfatt  nel  maneggio  delle  cofe  nauali,  credo,  che  fa- 
rà grato  à I lettori.  Ne  mi fin  guardato  eon  que/ia  occafiont^ 
per  i fe-  di  riferire  anco  qutllo,che  hanno  detto  i medefimi  auttori  circa 
gni  comma-  alcuni  altri fegni , che  non  pojfino fruire  à i marinari  , perche 
ttica  all  buo  fi  applichi  l intelletto  alla  benignità  delfimmo  Creatore,  tlqua- 
^^Ùa^tura  pergwuate  aìh  creatura  rattonale,nan fifiegna  di  comma- 

* nicarle  ifecreti  della  natura  per figni , etiandio  col  megp  dillf 

creature  irrationali,ò"  delle  cofe  infinfate,dy  inanimatf. 

Segni  de  ì venti, che  fi  cauano  dai  fole . 

Se,  mentre  fi  leuorà  il fole,  ò tramontar  à , gli  fi  veder à in- 
torno vn  cerchio  roffi,  ò di  vary  colori,  faranno  i venti  datla^ 
parte,  doue  prima  il  cerchio  fi  nfoluerà:  &,fe  nel  leuar  / IfiU 
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fiftoprirunm  verfo  [ Oriente  nuuole  rare.,  farà  fegno  di  vemo\ 

^ando  il  f/le  fi  leuAri  mdto  pallido  , farà  fegno  di 
gran  tempejia^ . 

Il  fole  nel  leuare , ò nel  tramontare , mojlrandnfi  tinto  intor- 
no di  varicolori , ^ tnfjcaii,  ò da  lontano^  ò f apprejjò, /igni- 
ficarà  contrafio  di  mola  venti. 

Sf,  prima,  che  fi  leui  il fole  ,fi  vedtranno fopra  fOrizonte^ 
nrohi  raggi  rojfi.fi  fe  nel  luo:o,douefi  leuarà,faranno  nuuole  rof 
fe,  far  anno  fegni  di  venti,  ò di  pioggie  , 

Seie  nuuole  circondaranno  iljtile , quanto  più  ì'haueranno 
circondato  quel  giorno,  tanto  maggiore  farà  la  fòrtuna. 

Se,  nafcendo  il fole,  h nuuole figgi  ranno,  parte  a Settentrio- 
ne,^ parte  a Al ezogìo'- no.  faranno  venti  con  pioggie . 

Se,  mentre  il  jol fi leuarJ,  ò tramontarà,  quffia  , ò quella-» 
tiuuoli,  che  àTran.ontana  /t  vedetà,diuentarà  rojjà  -,  farà  fe- 
gno,  che  da  quella  parte  donerà  venir  prefi-i  vento  gagliardo',  et 
ehefe  fi vtderà  verf,  OJiro,ne fegutrà  il  medtfimo  efiettoiperò, 
fe  nel  tramontare  /i  dfiende  inno  per  lungo  tratto  le  nuuole  rojjè 
vtrfo  Tramontana, /ara  Ceguo,  che  prima,  che  pajjino  tre  gior- 
ni, fufiiar  anno  gagltardiffimi  venti  dalla  parte,  doue  quelle  nu- 
mole  arri uar anno, 

Quando  il  fole  nel fvo  na/simento  mofjrarà  folamente  vna 
parte  della  pia  rotondità,  da  quilla  parte  foffiaranr  o venti, 

Se'l  fole  nel  leuarfi  apparirà  con  due  rotondità  , fari  fegno 
ficuro  di  futura  temptfia. 

^jaando  mi  luoco , doue  poco  prima  fia  tramontato  il fìe  in- 
ficaio , fi  veder  anno  g!  effe  nuuole  nere,  ò verdi  nere  à gufa  di 
farhani ardenti,^'  macibiati  in  molti  luochi  dt  colo"  di  jangue, 
farà  fegno  di  borrida  ttmpejla,  di  pioggia,^  di  venti. 

Se,  mentre  tl fole camwarà  dal  diezogiorno  all'Occjfo , fi 
ved'rà  -vn  cerchio  thìaro , ég  candido  camtnar  vefo  Ponente  , 
ibi  è chiamato  di  i marinari  o:cbia  dijole,dalla parte,doue  pi  i 
ma  il  cerchio fi  romperà  ,farà  fegno  di  gran  tempeìia  dt  venti 
nella  notte  Jeguentei  ma,  fetiftejjo  multo  manTj  alla  f$>a-m 
farà  rofiy,ér  fot  io  vna  grojjà  mafia  dt  ntude,fara Jtgno  dt fot 
luna  di  venti  con  pioggia  ; la  qual  farà  tanto  maggiore,  quan- 
to più  denfe far  anno  le  nuuole, 
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Se  nel  tramontar  del  fole  fi  veder  anno  in  Oetidente  alcuni 
circoli , doue  baueranno  bauuto  principio  y/offiaratmo  gagliar~ 
di  venti . 

Ogni  color  rojfo  intorno  al  foUy  quando  nafceyò'.  tramonto-jy 
dtmojlra  ventoy  quanto farà  piuy  ò meno  colorito  il  rofsoytan 

to  piùy  ò meno  gagliardo  farà  il  vento , il  quale  bauerà  à veni- 
re dalla  partOy  doue  il  rofio  fi  vedorà  . 

Segni  de  i venti, che  fì  cauano  dalla  Luna. 

Ogni  volta,  che fi  leuarà  la  luna  con  faccia  rubiconda, tir  in- 
focata, farà  Jegnodi  vento:  ma\fe  nafcerà  tinta  di  color  rofsoy 
tir  nero,  ò celeiìe\farà  fogno  di  gran  tempefla. 

Ogni  volta, che  fi  veder à la  luna,efoere  infocata,^  bauer  in- 
torno molti  cerchi  diftanti  t uno  dall' altro  con  eguale  intera  al- 
lo, farà  fogno  di  gran  contrailo  di  venti,  tir  di  fortuna. 

Se  la  luna  non  apparirà  inanzi  al  quarto  giorno  dopò  la  rt- 
nouatione,mqfirarà,  che,  mentre  durarà  quella  lunatione,farà 
pioggia,  ér  tempefla. 

Se  la  luna,  dopò  la  pienezza  de  ifuoi  corni , bauerà  vn  cer- 
chio intorno-,  dalla  parte,  doue  il  cerchio  bauerà  maggior  fplen- 
dorè,  verranno  venti.  >•' 

Se’l  corno  della  luna, che  guarda  verfo  tramontanaffarà  più 
Jpiccato,&  acutoycbe'l  corno,  che  guarda  verfo  ÌOilro,farà  fo- 
gno di  vento  di  tramontana  , come  ,fo  farà  il  contrario  , farà 
fogno  di  vento  ^ujlrale . 

^ando  il  corno  fuperior  della  luna , che  guarda  verfo  tra- 
montana farà  tenebrofo,et  fpuntato,dimoJlrarà  dover  venir  v? 
tOyÒ"  pioggia  dalla  parte  di  tramontana  fi  come,ejfondo  tenebro 
fo,  fpuntato  il  corno,  che  guarda  verfo  il  Mezogioruo , fi  do- 
nerà afpettar  vento,  ò"  pioggia  dalla  parte  del  M ezogiorno . 

^ando  le  corna  della  luna  faranno  egualmente  dritte , & 
acute, dinotaranno,  che  la  notte  babbia  ad efser  ventofa.fi come 
anco,  quando  farà  puna,fe  bauerà  tinta  la  faccia  di  color  rofot. 

Se  la  luna  bauerà  i corni  griffi , ^ di  color  mijìo  di  bian- 
co , if  di  rojfo , <Sr  farà  cinta  dì  nuuoli  grandi,  farà  fogno  di 
fortuna^ . 

Se  la  l una  nel  fejiodecimo  giorno  rifplendtrà  à guifa  di  fiam 
ma,  farà  fogno  di  tempejìa. 
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Se  la  luna  nella  fua  offpojtù 
dinetarà  vento . 

Sei  (ircelo  della  luna  nella  fua  r^etondità Jira  circondato  dt 
nt^olcida  quella  parte jFfeopriranno  iventfr  > 

/ Se  la  luna  nel  plenilunio  farà  th  eondata  da  vn  filo  circolo  ^ 
/da  quella  par  tendone  più  rifplenderày  verranno  i venti,  ' 
Quando  la  luna  pienà  farà  circondata  dà  doi  cerchi  ^far» 
fegno  di  gran  tempefla  , & fi  faranno  tre  ^farà  tanto  mag- 
giorerò fiano  infierir  òfiano  interrotti , & la  tempefla  fileuarX 
nella  parte  più  rifplendente. 

Quando  fi  veder  à vna  corona  di  nuuole  intorno  alla  lùnurtn 
quella  parte,  doue  la  corona  /aprirà  r fi feoprirà  il  vento  ; Ò“ > 
fi  fi  aprirà  in  molti  luocbi,  farà fegno  di  molti  venti  infieme  é 
alcuni,  figuitando  [auttorità  di  Tolomeo,  ò“  de  tfuoicom- 
mentatorir  per  conofeere  tutte  le  variationi,ò’  mutationiretfpi- 
rationi  de  i viti, che  di  luna  in  luna  hanno  àfuccedere‘,vogheno, 
che  sofieruirqual  vento fpiri  nell' bora  della  congiuntione’,  &,fi 
quel  medefimofpirarà  tl  terza  giorno, dopò  la  congiuntione ,ten-^ 
gono,(bequel  medefimo  continuarà  fino  al  terzM  giorno  tnanj^  a 
la  Jua  oppofitione,cioè,  inanzi  al  giorno  del  plenilunio:  il  medefir 
mo  dicono  del plemlunie\cioèrfe  nel pleniluniofpirarà  vento,  & 

' quello  iflcfiofiirarà  anco  il  terzo  giorno  dopò  il  plenilunio , che 
quel  medefimo  il  più  delle  volte  cvtinuarà  àfpirarefino  al  terzo 
giorno  inanzi  alla  feguentt  congiuntione:  ma  ,fi  il  terzo gtomO 
dapii  fpirarà  vn  altro  vento  diuerfi,  per  la  maggior  parte  di 
quella  luna,cbe fojflarà  bora  queflo,boraq(ult(r,vincendoperò  il 
più  delle  volte  quello, che  fi farà  feutire  il  terzo  giorno  dopòjat* 
ta  la  luna:  dalla  qual  regola  affermano,  poterfi  conofeere  la  fere 
nitàja  pioggia^S’  il  vento, ebe  donerà fuccedere  di  luna  in  luna. 
Altri  fino  di  parere, che  queflo  pronoflica  > /y  principio  di  tal 
mutatione fi  pigli  il  terzo  giorno  inàzi  alla  congiuntione,e  fina 
zi  all' oppofitione,^  cbe'l  tergo  giorno  dapoi  venga  à confirma- 
re il  giudicio  di  tal  mutatione  i eb*  per  queflo  vogliono,  ebe/ofi 
ferui  il  terzo  giorno,che  precede  alla  congiùtione,et  al  plenilunio. 
Dice  Roberto  y al  furio,  cbe’l  tempo  della  congiuntione  è peri- 
colofo  nella  nauigatione-,^  lo  confirma  Vegetio:  però  i marina- 
ri  fogliono  dire  per  prouerbio:QuhUa  in  mani  &^Luna  in  ter- 
' , ’ ' tra. 
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*■<*>  Ó^i  nauiganti  deucno  baue*ct  corfidtratione , 

Segni  dei  venti, che  fi  caiuno  dalle  rtelle . 

St  di  notti',  ejfenda  jtrenu  il  cielo  ; Ji njedt^anno  •volare  fpejSo 
le  flellf,  ò,  i vapori,  li,done  parerà , che  vadano  à cadere  , «4- 
feerà  tra  poche  bore  il  vento:  tfyf*  'volaranno  in  dtuerfe  partii 
dinotar à inconftanza  di  venti , 

^ando  le  iUllefcintillaranno  più  del fAito  ,farà  ftgno  di 
vento  non  troppo  gagliardo, 

^an^  lejìelle  perderanno  fubitamente  il  loro  fplendore,ò* 
non /ara  per  occajion  di  nuuole , ne  di  caligine farà Jegno  di 
grandijfma  tempejla, 

Q^ndo  alcuna  Siella  apparirà  di  lume  , ^ di  firma  mag“ 
gior  del folìto,  farà  fegno,  che  da  quella  parte,  doue  farà  , fi fin 
tiranno  venti  con  pioggia , 

Segni  de  i venti,chefi  cauano  daH’ariii.,. 

Se  lampeggiaràfpefjo  la  mattina,  ò la  fera  fen^a  tuoni , fi~ 
gnificarà  verno,  ^ ^ {ràappreffo, 

Quando  tuonarà  nell  aurora , farà fegno,  cbe'l  uento  ne  vtr-^ 
Sbando  l tnuemofifentonofpejjh  tuoni,èJegno,cbe  la  Prima^ 
uera,et  alcune  uolte  ,cbe  la  maggior  parte  dell'anno farà  uetofa. 
Il  vederfi  nella  fommità  de  i monti  molte  nuuole.J'arà  argo^ 
mento  di  gran  tfmpefla  in  mare, 

Quando  la  fommità  de  i monti farà  fenza  nuuole,  pr  fi fin- 
tiranno  tuom,  farà  fegno  di  tempo  cattino,  <*>*,  ejjèndo  la  matti' 
ita,  fignificarà  vento, 

Quando  nell  efate fi  veder  anno  i lampi  piccioli  ,0“  fi fènti~ 
ranno  grandi,^  borribili  tuoni,  faràfgnodi  vento  dalla  par 
te,doue  tuonarà, 

Quando  verfi  fettentrione  folamente faranno  lampi  fenga 
tuoni,  farà  fegno  certijimo  di  venti, 

Quando  il  cielo  verfo  la  parte  meridionale  fi  vederà  lam» 
peggiare,  nella  notte  feguente  faranno  verni , ^ pioggia  dalla 
parte,  doue  lampeggiarà,  ■' 

Segni  de  i vcnti,che  fi  cauano  da  grjfteflì  venti. 
IlSiroccoobiaro , h Tramontana  ojcura  fempre  denota- 
ranno  vn  borrendo  tempeSìa, 

5egni  de  i vcmi,^c  fi  cauono  dal  mare . 

» ~ ' Olanda 
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piando  fi  mare  farà  trauquillo^tt  vi  fi ftfUirà  vn  cerio  in- 
/olito fuoKo^figntficarà  temprjiay  chedurarà  mcltigiorni. 

Simdmene  , quando  il  mare  farà  tranquilla  , & mandar 
rà  v»a  /puma  d/perfa , denAarà  tempejta , che  durata  mol- 
ti giorni . 

Qjmndo  fi  veder à hollirt  il  mare,  f ara  fegno  di  tetnp/la. 
Quando  il  mare  fi  leaarà  all'  improuifa,  ó"  cejjarà,  eitjard 
la  /puma  bianca^et  madarà  onde  gagliarde  no  i/ajji  con  nm  ter 
to  in/oUto/uonOiò-  mormotioi/arà  J'egmdi  moutminto  dtveti. 

Quando  il  mare  in  tranquillo  porto fifirmarà^  ò"  non  mor- 
morarà^  predirà  vento. 

Quando  il  mar  e /ara  verde^dT  negro  più  del/olito  f annon- 
tiara  verni  aujlrali.  * 

^ando  t dilfini /altaranno^ò’  non  nuotar  anno  cantra  lo-r 
corrente.)  fi  leuarà  la  bora/ca  dalla  parte , cbe  efii/uggiranno . t 
'•K  SeH granchio,  a ferrando/ortemente  le  pietre  minute  ,fi  na~ 
fionderà  fitto  t'arenajouero  attrauer/andofi,fidggirà  il  mare,et 
eaminarà  per  la  manna  y /aràfignò  di  fortuna  ) come  fi  è 
detto  de  i delfini. 

Segni  de  i venti,  che  fi  caiiano  dal  fiioco. 
^tindofi  vederà  la  fiamma  del  fioco  pallida)^  fienderfi, 
mormorandoyfarà figno  di  tempejla. 

Quando  la  lucerna  mandar à fiori  alcuna  fiuilla  difiocoy 
oftnontiarà  vento  auftrale  con  pioggia  . 

Quando  la  bragia  del  fioco  firà  vna  luce  più  bella  del /oli- 
to, Jarà  figno,  cbe  tn  breue fi  leuaranno  venti. 

Segni  de  i venti,  che  fi  cauano  da  glanimali . 

le  anitre  battono  l'alhò"  i cani  fi  riuoltano  per  ter- 
ra,ò"  con  i piedi  anteriori  ra/pano,o  cauano  la  terra,  dinotano 
venti  tempefiufi. 

’ Le  oche,  ò,  come  altri  le  chiamano, gauine, cbe fi  veggono  con- 

tinuamente volare  per  il  mare,  quando  tutte  infiemefi  riduco- 
no nei  porti,  ò /opra  il  lito,  è fogno  di  venti  temptjiofi,  come  an- 
co le  pagi  luche  , le /rondi  ,ò"  le  tele  d aragna , cbe  vanno  per 
l'arioL^ . 

^ando  fi  vedono  di  notte  in  fogno  gC uccelli , ^ fog»o , cbe*i 
gìoniofoguente/arà  vento, 

» Q^’tan- 
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i^ando  i nodiyh  le  congiunture  delie  membra  doglionoyòjì ag 
grauanoyò  qualche  parte  offefa  del  corpo  più  deli' ordinario  duo> 
it\&  quando  i piedi  fu  Janoyè  fegno  di  vento  auftrale  . *’ 
^andogf  occhi  incendono, & U boccali  vifo,  é-  le  mani  fi 
fanno  ruuide,à"  afpre,ò  creppano,è fegno  di  veto  fettentrionale. 
. “ Segni  di  pioggia, che  fi  cauano  dai  Sóle.*  ‘ 

Il  fole  pallido  yérffco  di  mattina  predirà  pioggia  in  quel 
giorno,  fyf e fard  pallido  nel  tramontareyfigmficarà  pioggia  ' 
in'qùella  notte^,  u ■ vì\  i ' 

Se’l  fole  nel  leuare,  ò tramontare,  fi  moilrard  maggiore  del 
Jòlito,/àràeertofegno  di  pioggia,  . • . . - 

' Se'lfoU  nafieràfì  tramontard  con  alcuna  concauitd,  ò-  ntae- 
ebia,o fatto  alcuna  nuuola , fard  fegno  di  pioggia, 

K.  Varco  eeleiie  ^t.quando’ apparirà  in' tempojèreno , dihota- 

rdpioggiiUM,  ■.  \\|  k-iv  k- 

-V  Sr  nel  leuar  del  fole*apparirmnno  in  occidente  nuuole  di  color 

verde,ò  fimili  al  fuoco', fard  fegno  di  pioggia,  ' ''  "■ 

- Se  i raggi  del  fole,  nel /ito  n^citnento,  non faranno  chiarì , éf 
rifplendenti,  quantunque  nonfiano  circondati  da  nuuole,figni‘ 
ficaranno  pioggia  0 .. 

c’  Segni  di  pioggia, che  cauano  dalla  Luna_». 

Quando  la  luna  nafeerd  con faccia  nera,fy  ofcura,ù  di  color  ce- 
l^e,fatd  fegno  di  pioggia. 

Se  la  luna  il  ter^o  giorno  dopò  l'oppofitione  apparirà  nera  , 
« denfa,  dinotàrd  pioggia,  \ 

Segni  di  pioggia, che  fi  cauano dallaria.^. 

^uMtdo  la fimmitd  de  i monti  fard fenz,a  nuuole, fi penti- 
ranno tuoni  nel  me^o  giorno,  fard  fegno  di  pioggia, 

^uendo  fi  vederanno  dei  archi  in  cielo,fignificard  pioggia; 
ér  , quando fe  ne  veder d vn falò  nella  parte  meridionale,  fard 
fegno  di  maggior  piemia:  fr,fe  Carco  fard  verfo  occidentejd- 
rd  fegno  di  tuoni, ò"  di  pioggia  non  molto  grande. 

^andoCeJlate  i tuoni  faranno  pieetoli,&ilampigran- 
di, fard fegno  di  pioggia,'' 

^^andofi  vederd  rifplendere  il  cielo folamente  verfò  occidf- 
te,  piouerd  il  giorno feguente,^  . 

Segni  di  pioggia,che  fi  cauano  dai  mare.  ... 
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^ando  il  mare  fi  molìrata  di  color  ntro/tutro  ofcuro^farà 
fegno  cbiarifiìmo  di  pioggia, 

' ^ando  l’anitre^ògli fmirgbi  wcelli  fi  tuffar  anno  nell'ac- 
qua ifarà  ftgno  cbiarifsimo  di  pioggia. 

Segni  di  pioggLi,  che  fi  cauano  dalla  terra, 
^adoytjiendo  il  tempo  fercno  le  pietrCiCbe fono  per  lejlra^e^ 
hauerannofopra  dife  bumidità  fenfibiUy  eoms^fe  fojje  piovuto 
la  notte^  pioverà  tre  giorni  dapoi.  , ^ 

^ando  le  muralo  i marmi  faranno  bumidi-.ò  lacrimanti y 

bencbe  il  tempo fiajèreno,  farà  fegna  di  pioggia, 

^M^ndo  le  carni falate  fudaranno,àr fimilmente  i legnamiy 
ò letaUoleyfopra  le  quali fla  infaleffaràfegno  di  pioggia. 

Pipando  il  fate  pofio  in  qualche  vafo  fi  liquefarà-  ffarà 
fegno  di  pioggiJUt . , . , 

Segni  di  pioggia,  che  fi  cauano  da  granìmali . 
Quando  il  gallo  canta  à prima  notte,  ò , quando  tramonta^ 
il  fole,  ò , quando  effo,&  le  galline  fifpolueriz.»no  più  del  cbn- 
fuetOy  è fegno  di  pioggia-,  &,fe  nel  principio  della  pioggia  fi  con- 
gregaranno  in  vn  luoco , cercandoli  coperto , farà  indicio di 
pioggia  maggiore , 

^ando  la  vacca,  ò il  bue  guardano  il  cielo,  & raccoglio- 
no  il  vento  col  nafo,dwota  pioggia-,  ma,  quando  fi  mordono  vno 
de  i piedi  anteriori,  dinota  pioggia  grandifjima  con  temptfla, 
piando  l’afino fcuoterà  il  capo  ,òle  orecchie  fenza  ejjtr  mo- 
lefìato  dalle  mofcbe,ò  da  altra  cpfa, pioverà  prima,  ebe  pafsino 
vintiquattro  bore^ . ' 

^àdo  le  pecore,gC agnelli,tt  le  capre  moflrannno  maggior 
avidità, & fatano  più follecite  delfolito  nelpafcolare,^co  diff- 
coltà fi fiaccaranno  dal  cibo  farà fegno  diplopia  con  tempfjla, 
- Quando  le  rondine,  volando fopra  il  mare,òfopra  altra  ac-> 
qua,la  toccar  anno  auafi  col  petto  ,farà fegno  di  gran  pioggia-» 
con  tempefia:  Ò'ì/e  volar  anno  di  quà , ò di  là  apprejjò  allo-k 
terra,farà  parimente  fegno  di  pioggia. 

r Quando  le  paffete  fi  cbiamarartno  tra  loro,  iy  fi  ritirar  anno. 
Appreffo  alle  cafe,faràfegno  di  pioggia.  . » 

. ^ando  i corui  ri  tornar  anno  tnfieme  da  mangiare , 

ràmto  Jìrepito  con  l’ali,  faràfegno  difioggia,  ^ . - 

’ Oo  Quando 
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^ardofjt uuilli  de  i fiumi  lafciano  t acqua^  <i^  corrono  à i 
pratìy  èfegno  di  pioggia-, , 

Quando  la  corrauhia  grida fipra  z/w /coglia , cbe fia  ndC- 
atqua^^è figro ficuro  di  pioggia. 

^blando  il  pica  l'muetno  tanta  la  mattina, dinota  pioggia» 
Quando  le  rane  faranno  piìifilletut  delfolito  nel  cantare , 
fignifit  arar.no  pioggia, 

i^ando  le  rr.rfike,  i pulci Je zenzale,&  altri fimili  anima, 
li,  che  fi  nutrifccno  difar.guc , morderanno  più  dtlfolito,  dino- 
tar anno  pioggia. 

Sanando  le  formiche  portaranu  l'oua fuor  delle  lor  caue,  ^ le 
riporranno  in  luoco  più  alto,  farà fegno  di  pioggia, 
fidando  le  talpe forar  anno  la  terra  più  del  confueto , balzan- 
dola z'erfo  :l  cielo  in  molte  parti,  dmotaranno  pioggia. 

Segni, che  dinotano  Ja  pioggia  nelle  cofe  inanimare , 
£lvando  fi ftntono  t bofcbi  fufurrarefiarà  fegno  di  pioggia. 

Lo  sfautllar  ddl’ogho  nelle  lampade  accefe\et  la  corona,cbe  fa 
il  lume  intorno  alla  candela,fùno fegnt  di  pioggia. 

Seia  falce,  dopò  bauer  fegato l'berbe, fifa, &refìaneray 
farà  fegno  di  pioggia. 

^ando  ! fiori  , le  piante , & l' acque  mandano fuori  il  loro 
odore  più  acuto  del  cotfueto)ét"  quando  te  cloache  ,ò"  le  f emine 
mandano  fuori  odor  più  cattiuo  del /olito,  douerà  piouere. 

gancio  ilfuono  della  campana  fi  fin  tira  più  da  lontano  del 
/olito,  in  tempo,  cbe  nonfpira  vento , farà fegno  di  pioggia. 
Segni, che  dinotano  i tempi  fcrcni . 

Poiché fifono  mofitatt  t fegni,  ebeannentiano  i venti,  le 

giogaie, bora  fi  rr,oJtraranno  i fegni,per  i quali  fi  potrà  conefeer, 
quando  quejie  ,(i^  quelli  cefsino,  e'I futuro  buon  tempo,  acciòcbe 
l’afflitto  noccbieroytir  lo  Ranco  nautgante  per  le  procelle, dy  td- 
peRe/entite,  vedendo  la  quiete  del  cielo,  e'I ferer.o,  pcjja  confo- 
larfi,^  fperar  felice  fine  al  fuo  viario. 

L a maggior  parte  dt  Ile  fórtune,cbe  nafeono  da  vn  falò  vento, 
non  joghono  durar  più  dt  24  borei  ikbe  ancopiù  particolarmea 
te  fi  conofee,  efttr  vero  nell’  Arcipelago , out  le  fortune  vengono 
piufpefio  ; bene  nel  far  del  giorno  ,&  maggior  mente  i’in- 

tftrno  ,è  più  gagliarda  la  forza  del  vento , nondimeréO fuol  cefi 
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fsrt  reti' apparir  petà  tjt  ailbvra  aon  trjfsjfuil  J»Js 

trtaf^gior^  » . . . 

partito  rrpertitifi  Ktere  Kra  gran  pioggia, Ja  crdira- 
rinmeute  cejpire  il furor  tifi  vefitOfd  jjiptindo'xò'  tirando  ù b.ij- 
fi  I vapori  , che  lo  nuiriuano:  ali' incontro,  quando  la  pioggia  ^ 
pocaf fattile, lo  accrtftycome  tacquafprug^ta  ntUafamma^ 
quaado  època  , la  fa  maggiore, 

I venti  1 che  di  notte  f/huaro , durano  molto  meno,  Sfotto 
manco  gagliardi  di  q'telli,cbejf  Ituano  di  giorno, & la  tramon^ 
tana,  ibr/ileua  di  notte  , ntn  dura  mai  tre  giorni. 

Se  il  fule,quando  nafcerà,/t  vederà  puro,  éy  vmforme,  farà 
fegno  di  ferenità. 

Se  tl fole, quando  tramontaràjafiarà  le  rare,^fparfe  nuue 
le  ind'>rate,prometterà,‘  he  almeno  l' tfiejja  notte, Ò"  Ufguente^ 
giorno farà fereno, 

L'lride,ò  arco  celej?e,fe  al  leuar  dclfole.quantunquefafortH 
na,/t  vederà  apparire  in  i^onente.Jarà  fegno, che  l tempofi  fara 
ferma,  dy,  fe  l'tftefjb  arco  apparir  à nel  mezo  della  pioggia  fa:  à 
ft guadi ferinità. 

Se  dapoUbe'l fole fi farà  ìeuato ,fi fpezzaranno  le  nuu>.le  al- 
quantofpauo  di  tempo  dapoi-,  mojìrando  dejjtr  jinui  alla  lana 
bianca  farà fegno  dt ferinità  , 

Se  te  niiuole  nel  mego  della  fortuna  fi f epurano  repentina-, 
mente  l'uria  dall*  altra  fi  è ofieruato,  ehi  la  fortuna  ctfajpfjh^ 
dy  la  pioggia  fempre, 

Lruandnfi  dal  mare  vnagran  nuunla  ,fe,  mentre  sbalza  in 
aria,  f fpezza,& fi  dtffolut,è fegno  di ftremià.  {difnmtà. 

Se  al  principio  della  fera  comincia  à cadérla  guazza,  è fegno 

§fmdo  il  coruo,et  la  cornacchia fopra  gl' arbori  fi  affettano  le 
penne  deli' ali: quado  le  grue  volanoM  non  ritomanotquandu  la 
nottola  nella  tèpejia  canta  di  giernotquando  la  cornaci  b>a  can- 
ta la  mattina: quando  il  corao  canta  quiefamenlt '.quando  ilpi- 
ptjl  fello  efee  fuori  del fuo  bucotquando  tl  bue  giace  /opra  la  fui- 
fìra  cofcia,jar  anno ftgni, che  prediranno  tl  tempo  buono, dyfee- 
no',come  anco,  qnando  glifmtrgbt,&  le  gauiue  entraranno  af- 
fai in  mare  à cercare  Ù cibo,  è,  quando  gli  nibbi/  con  varijgtri 
volarann  opcr  faria,  * 

- Oo  2 ^an- 
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torto  Pachi'vo,  m'vtre  unrlaua  virfo  IMtheo^f  ope*fe  */./  Unta- 
7Ì0  [armila  Carlagintje^  della  cut  priindtz.X^ fnaatnla‘0  , non 
ardina  di  efporfi  al  pficolo  della  bailapliaimat  ptrcbe^òauetrdo 
gCiftimuf  vicinttvon  poteuafuggire  , Ji ritirò  in  vn  ridillo  tra 
Itiocbi  d^-  li,  di' pericolojì.  Oi  che  arcortofi  Cartalone  capita» 
no  de  t ^rtaginefi , acci  òche  [armata  del  Confalo  non  s uni  [se 
con  quella  dd  ^te/lore  ,ft  mife  in  x>n  porto  , che  era  tra  l'u- 
na,  dy[  altra  y pernon  le  hfiar  partire  . Intanto  alquanti 
giorni  dopò  i marinari  Cartaginejì,  che  erano  molto  efpirti  dii- 
%.  le  cofe  mar  dime,  0“  ptr  lunga  pr  attica  conofceuano  i luochi,do~ 
ue  erano, hauendo preueduto  perfegnidaloroofferuati  ’vnagra 
temrtjìa,  tfor forano  il  Generale  à leuarfi  di  là,^ pajfar  prejla- 
mente  all’alira  parte  di  Pachino . Il  Generale fe  ne  leuò,&  fo- 
pr agiungendo  il  cattino  tempo  predetto  da  i marinari  ,Jìfaluò 
con  tutti  tfuoi . Air  incontro  l'armata  Romana  non  hauendo 
huomini,  che  bautjjèronotitia  di/irnili  fegni,rimafe  talmente^ 
conquajjata,  dr  rotta  tra  li  f cogli,  che  di  tanti  x/afcelli , che  ba- 
utua,  non  ne  rtlìò pur  vno,  che potefje  ferutre  alla  nauigatione» 
Peto,  t fendo  tanto  vtili  quefiifegni  alla preferuatione , Ò"  al 
buon  reggimento  delle  armate,dr  tanto  necejfarjj  à i mannari-, 
per  conofcer  di  giorno  in  giorno  la  mutalion  de  i tempi , ne  ho 
meffo  in  quefìo  libro  vn fommario  raccolta  da  i buoni  auttori  : 
il  quale,efèndo  fondato fapra  le  con(ieUationi,dy  fopra  gl’influjji 
• celtfti,  d^,  ejfendo  confermato,  df"  autenticato  daU' efptrienz.<Lj 
tdbuominivtifati  nel  maneggio  delle  cv/ènauali,  credo,  che  Jà~ 
rà  grato  à i lettori.  Ne  mi  fon  guardato  con  quefta  occafione^ 
Tito  per  i fe~  di  riferire  anco  qucllo,che  hanno  detto  i medejimi  auttori  circa 
gni  comma-  alcuni  altri  fegni , che  non  pojfono  feruire  à i marinari  , perche 
niea  all  bua  applichi  [intelletto  alla  benignità  del  fummo  Creatore,  ilqua» 

le,  pergiouare  aih  creatura  r aitonale, non Jtfdegna  di  commu» 
t a mura  f per  fegni , etiandio  col  mei^  dtllf. 

creature  irrafionali,df  delle  coj'e  tnfenfate,à‘  inanimate. 

Segni  tic  1 venti, che  fi  cauano  daj  fole . 


Se,  mentre  fi  leuarà  il fole,  ò tramontata , gli  fi  vederà  in- 
torno vn  cerchio  rojjò,  ò di  vary  colori,  faranno  i venti  d-iUa^ 
parte,  doue  prima  il  cerchio  fi  nfolucrà:  à“ife  nel  leuar  d;  Ifole 
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fiftoprinnno  verfo  t Oriente  rtuuole  rare^farà  fepno  di  verno', 
^UMdo  il  file  ji  leuArà  mtlto  pjliiJo  f farà  ftgno  di 
gran  tempejìeu^ . 

/ / file  nel  leuare , ò nel  tramontare , mojlrandnfe  tinto  wtor^ 
m dt  var'^  colori , ^ tnficaii^  ò da  lontano^  od apprejjòy  flgni- 
ficarà  contrago  dt  molti  venti. 

Sf,  prtmat  che  fi  leui  il file  yjl  veder  anno fipra  fOrfzonte^ 
jerolti  raggi  rojfifi fi  nel  luoco^douefi leuaràyfaranno  nuaole  rof 
fey  far  anno  fegni  dt  ventty  ò di  pioggie  . 

Se  le  nuuole  ci^condaranno  ilfile  y quanto  piti  rhaueranno 
circondato  quel  giorno,  tanto  maggiore farà  la  fortuna. 

Se,  nafcendo  il file,  li  nuuole figgirannoy  parte  a Seltentrio'- 
ncy^  parte  a Ai  ezogio' no  .faranno  venti  con  pìpogie . 

i>,  mentre  il  fil fi leuarà,  ò tramontarà,  qufjla  , ò quella-* 
nuuola  y che  àTran.ontana  fi  veder  àydìuentarà  rafia  ; farà  fe- 
gnoy  che  da  quella  parte  donerà  venir  prejlì  vento  gagliardo’,  et 
chefefivederà  verfi  OJiroyne feguirà  il  medefimo  efiitto’.peròy 
fe  nel  tramontare  fi  d-flendetànoper  lungo  tratto  le  nuuole  rafie 
verfi  Tramontana  far  a CegHOy  che  primay  che  pafiino  tregior- 
niy/òfiiaranno  gagliardi /fimi  venti  dalla  partCy  doue  quelle  nu* 
noie  arri  saranno, 

^j^ando  il  file  nel fio  nafeimento  mofìrarà  folamcnte  vna 
parte  della  fua  rotondiiày  da  q-atlla  parte  fiorar  auro  venti, 
Se'l  file  nel  leuarfi  apparirà  con  due  ratondttà  , farà  ftgno 
fìcuro  di  futura  tempejla, 

Quando  nd  luoco , deut  poco  prima  fia  tramontato  il file  in^ 
focato  y fi  vederanno  g!  effe  nuuole  nere,  ò verdi  nere  à gufa  di 
(arhoniardentiyò’  macibiati  in  molti  luochi  di  color  dtfihguey 
faràfegno  dt  borrida  ttmpejlay  di  pioggiayò’  di  venti. 

Sey  mentre  tifile  caminarà  dal  iViezogtorno  all'Occjfi 
vedirà  vn  cerchio  thiaro , ^ candido  camtnar  vefo  l^onente , 
fbi  è chiamato  di  i marinari  occhia  di  Joleydalla  parUydout  pi  i 
ma  il  cerchio  fi  romperà  y faràfegno  di  gran  tempeiia  dt  venti 
nella  notte  Jeguentet  ma  y feSifiefio  molto  manT^  alla  fta-m 
farà  rofi>yéf  fot  co  vna  grafia  mafia  di  mudtyfara Jtgno  dt fir 
$una  di  venti  con  pioggia  ; la  qual  farà  Unto  maggiore,  quan- 
to più  dtnfe fir  anno  le  nuuole. 


Nn  z 
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Se  nel  tramontar  del  fole  fi  veder  anno  in  Octidente  alcani 
etrcoli  y doue  baueranno  bauuto principio  i/offiaranno  gagliar- 
di venti . 

Ogni  color  rojjh  intorno  al  fole,  quando  nafceyò^  tramonta-»^ 
dtmojlra  ventOy  quanto farà  piùy  ò meno  colorito  il  rofsoytan 

to  pitty  ò meno  gagliardo  farà  il  vento , il  quale  bauerà  à veni- 
re dalla  partCy  doue  il rofio  fi  vedorà  . 

ScgnLde  i venti, che  fì  cauano  dalla  Luna. 

Ogni  volta,  che fi  leuarà  la  luna  con faccia  rubiconda,^  in- 
focata, farà  Jtgnodi  vento:  ma,  fé  nafeerà  tinta  di  color  rofso , 
(y  nero,  ò et  Ielle-, farà  fegno  di  gran  tempefia. 

Ogni  volta,ehe  fi vederà  la  luna,efstre  inficatayò"  bauer  in- 
torno multi  cerchi  dijìanti  l’uno  dall’altro  con  eguale  interual- 
loyfarà  fegno  di  gran  contrailo  di  venti,  cSr  di  fortuna. 

Se  la  luna  non  apparirà  inanzi  al  quarto  giorno  dopò  la  ri- 
nouatione,mojlrarà,  che,  mentre  durar à quella  lunatione,farà 
pioggia,  dr  tempefia. 

Se  la  luna,  dopò  la  pienezza  de  i fuoi  corni , bauerà  vn  cer- 
chio intorno-,  dalla  parte,  doue  il  cerchio  bauerà.maggior  fpltn- 
dore,  verranno  venti.  » • ' 

Se’l  corno  della  luna,cbe guarda  verfo  tramontana,farà  più 
JpiccatOyò"  acutOycbe’l  corno,  che  guarda  verfo  l'OHro,farà  fe- 
gno di  vento  di  tramontana  , come  ,fe  farà  il  contrario  , farà 
fogno  di  vento  tAuJlrale . 

^ando  il  corno  fuperior  della  luna , che  guarda  verfo  tra- 
montanafarà  tenebrofo,et fpuntato,dimoJlrarà  douer  uenir  v? 
tOyò"  pioggia  dalla  patte  di  tramontana  fi  come,effondo  tenebro 
fa,  d?*  fpuntato  il  corno,  che  guarda  verfo  ilMezogiorno , fi  do- 
nerà afpettar  vento,  ó'  pioggia  dalla  parte  del  Mezagiorno . 

^ando  le  corna  della  luna  faranno  egualmente  dritte  , cb* 
acute, dinotaranno,cbe  la  notte  babbiaad efser  ventofa.fi come 
anco,  quando  farà  piena, fe  bauerà  tinta  la  faccia  di  color  roj^. 

Se  la  luna  bauerà  i corni  grofsi , ^ di  color  mijìo  di  bian- 
co , ér  di  rojfo , ^fttrà  cinta  dì  nuuoli  grandi,  farà  fogno  dà 
fortuna^ . 

Se  la  luna  nel fejladecimo giorno  rifpUndtrà  à guifa  di  fiam 
ma,  farà  fogno  di  tempefia, 

— Se 
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Se  la  luna  nella fua  oppo/ttìone^eicè^el flenilunio^farà  nfsuy 
dinotarà  vento.  i.«  h 

Sei  circolo  della  luna  nella  fua  r-eiondità fkrà  circondato  di 
nuuole^da  quella  parte  f {copriranno  iventic  \ ' t 

Se  la  luna  nel  plenilunio  farà  circondata  da  vn  filo  circola  i 
da  quella  par  tendone  più  rifplenderjy  verranno  i venti. 

Quando  la  luna  piena  farà  circondata  dà  dai  cerchi  tfarà 
fegno  di  gran  tempejìa  , fi  faranno  tre  yfarà  tanto  mag- 

giorerò fiatìo  intieri r òjiano  interrotti , ò'  la  tempefia  fi leuarà 
nella  parte  più  rifplendente. 

^ando fi  vederà  vna  corona  di nuuole  intorno  alla  lunorin 
quella  parte,  doue  la  corona  s'aprirà  , fifcoprirà  il  vento  } 0"% 
fe  fi  aprirà  tn  molti  luocbi,  farà  fegno  di  molti  venti  infieme  . 

tyilcuniyfeguitando  f auttorità  di  Tolomeo,  ò"  dei funi  com- 
mentatori, per  conofcere  tutte  le  variationi,&  mutationi,et  fpi- 
rationi  de  i veti, che  di  luna  in  luna  hanno  à fuccederr,voglieno, 
che  s'efitrui,qual  vento  fpiri  nelfbora  della  congiuntionei  ififi 
quel  medefimofpirarà  tl  terzo  giorno, dopò  la  congiuniione^ten- 
gono,chequel  medefimo  continuarà  fino  al  terzo  giorno  inangi  à 
la  Jua  oppofitione,cioè,  inanzi  al  giorno  del  plenilunio:  il  mede  fi* 
mo  dicono  del plemlunie\cioè,fe  nel  plenilunio fpir ara  ventò f dy 
quello  iiìcfiofpirarà  anco  il  terzo  giorno  dopò  il  plenilunio , che 
quel  medefimo  il  più  delle  volte  cvtinuarà  à fpirare  fino  al  terzo 
giorno  manzi  allafiguentt  congiuntione:  ma  ffi  il  terzo gioma 
dapùi  fpirarà  vn  altro  vento  diuerfi,  per  la  maggior  parte  di 
quella  luna,cbe fofiiarà  bora  quejlo,bora  quelùr, vincendo  però  il 
più  delle  volte  quelh,cbe fi  farà feutire  il  terzo  giamo  dopòjat* 
ta  la  lunaxdalla  qual  regola  affermano,  poterfi  conofcere  la  fere 
nitàja  pioggia, ér  il  vento,cbe  donerà fuccedere  di  luna  in  luna. 

Altri  fono  di  parere,cbe  quejlo  pronojìico  > (y  principio  di  tal 
mutatione fi  pigli  il  terzo  giorno  inàzi  alla  congiuntione,etina 
zi  all'oppofitione,iir  cbe'l  tergo  giorno  dapoi  venga  à confirma- 
re ilgiudicio  di  tal  mutatione  ; per  quefto  vogliono,  cbesofi 
ferui  il  terzo  giorn.o,cbe  precedealla  congìStione,et  al  plenilunio. 

Dice  Roberto  V alturio,  cbe'l  tempo  della  congiuntione  è peri- 
colofo  nella  nauigatione-,^  lo  confirma  Vegetio:  però  i marina- 
ri figliano  dire  per  prouerbioi^hua  in  mar«f  i^^Luna  in  ter- 
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rSi  àti  nauiganti  deucfto  bduefct  confiàtrationt , 

Segni  dei  vcntijche  fi  canino  dalle  ftclle . 

Se  di  Motte-,  ejfendn  /treno  il  cielo  ; fi  vederanno  volare  fiefio 
le  fieli:,  ò,  i vapori,  là.dont  pareri , che  vadano  à cadere , na> 
fieri  tra  poche  bore  il  vento:  (Jr  ./è  -i>olaranr,o  in  diuerfe  parti, 
dinotar i incotfianza  di  venti. 

^ando  le  lìdie fiintiUaranno  più  del/dito, fari  figno  di 
vento  non  troppo  gagliardo, 

^ando  le /ielle  perderanno fubitamente  il  loro fplendore,ò* 
non  fari  per  occajìon  di  nuuole , ne  di  caligine-,  fari  figno  di 
grandijfima  tempejla. 

^Mndo  alcuna  fìella  apparirà  di  lame , ^ di  firma  mag- 
gior del /olito,  fari  figno,  che  da  quella  parte,  dotte fari  ,fi feta 
tiranno  venti  con  pioggia . 

Segni  de  i venti, che  fi  cauano  dallaria.,. 

Se  lampeggi ari/prijo  la  mattina,  ò lafira  fen^a  tuoni , fi- 
gnificari  vento,  ^ ^ {ri appreso, 

putido  tuonari  nell  aurora,  fari  figno,  che'l  uento  ne  ver- 
Sbando  f inuerno  fi  fintano fpeffo  tuoni-fi fegno,cbe  la  Prima- 
uera,et  alcune  uolte,cbe  la  maggior  parte  dell’anno  fari  uettfa, 
Ilvederfi  nella  fommiti  de  i monti  molte  nuuole  fari  argo- 
mento di  gran  tfmpefia  in  mare, 

Quando  lafommtti  de  i monti fari  fenz*  nuttole,  àf  fi pen- 
tiranno tuotiifari  fegnodi  tempo  caitiuo,  dr,  tfj'endo  la  matti- 
tea,  fignificari  vento, 

^j^ndo  nell  ejlatefi  vederanno  i lampi  piccioli  ,Ò“  fi finti- 
ranno grandi,^}-  bor ribili  tuoni,  farà  figno  di  venta  dalla  par 
te,doue  tuonari, 

Quando  verjh  fettentrione  falamente faranno  lampi  fenga 
tuoni,farifigne  certijfimo  di  venti, 

^ando  il  cielo  verfo  la p-trte  meridionale  fi  vederi  lam- 
peggiare, nella  notte  figuente  faranno  venti , pioggia  dalla 

parte,  doue  la  mpeggia  ri,  •• 

Segni  de  i venti, che  fi  cattino  da  gllifielfi  venti. 

Il  Siroccocbiarm , / j Tramontana  ojcura  fempre  densta- 

raano  vn  borrendo  tempera. 


5C£ni  de  i vcnùj^c  fi  cauano  dal  mare . 

^j^anda 


0 
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piando  il  mare  f irà  tratiquillo^tt  vi  Jifentiri  vn  cerio  iuz 
f olito ftoro,Jignificarà  temprjia^  cbedurarà  moltigiarni. 

Similmente^  quando  tl  mare  farà  tranquillo  ^ & mandai- 
rà  vna  /puma  dfperfa , den-Aarà  tempejta , cbedurarà  mol^ 
ti  giorni . 

^ando  fi  vederà  bollire  il  mare,  farà  fegno  di  tempra. 
Quando  il  mare  fi  leuarà  alt  improuifa,  ceffata,  farà 

la  fpuma  bianca,et  madarà  onde  gagliarde  no  ifafficon  vn  ctr 
lo  tKfoìitofuono,&  mormoTÌo,farà  fegno  di  mouinunto  dt  vetL 
Quando  tl  mare  in  tranquillo  porto  fi Jermarà^  Ò"  nonmor- 
morarày  predirà  vento, 

Quando  tl  mare  farà  verde, 0“  fie^ro  più  delfolito , oMfton- 
tiara  venti  aujlrali.  '■ 

gancio  I delfini faltaranno,&  non  nuotaranno  contra  lo-j, 
corrente,  fi  leuarà  la  borafea  dalla  parte , ebe  effi fuggir  anno  . \ 
SeHgrambio,  afferrandofortementelepielremtnute.fi  na~ 
fionderà  fitto  l'arena, onero  attrauerfandofi, fuggirà  il  mare,et 
eamtnarà  per  la  marina  , farà  fegno  di  fortuna , come  fi  è 
ditto  de  i delfini. 

Segni  de  i venti,  che  fi  cattano  dal  fuoco. 

^ando  fi  vederà  la  fiamma  del  fuoco  pallidafiy  Jlenderfi^ 
mormor ando,farà fegno  di  tempefla, 

Quando  la  lucerna  mandar  à fuori  alcuna  fituilla  di  fuoco, 
annontiarà  vento  auflrale  con  pioggia  . 

piando  la  bragia  del  fuoco  farà  vna  luce  più  bella  del  foli- 
tOjJarà  fegno,  che  tu  breuefi leuaranno  venti. 

Segni  de  i venti, che  fi  cauano  da  glanimali . 
^jn£>  le  anitre  battono  l' 011,0“  i cani  fi  riuoltano  per  ter- 
ra,con  i piedi  anteriori  rafpano,o  cauano  la  terra,  dinotano 
venti  tempejlufi. 

Le  oche,  ò,  come  altri  le  cbiamano,gauine,cbe fi  veggono  con- 
tinuamente volare  per  il  mare,  quando  tutte  infitme  fi  riduco» 
no  nei  porti,  ò fopra  tl  lito,  è fegno  di  venti  temptflofi,  come  an- 
co le  pagliuebe  , le  fiondi  ,ò“  le  tele  f aragna , che  vanno  per 
l'ario-j . 

§^ando fi  vedono  di  notte  in fogno  gC  uccelli , è fegno , cbe'l 
giorno  feguentefiurà  vento* 

- 0^4»- 
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j^ando  i nodi^ò  le  congiunture  delle  membra  doglionoyòji ag 
grauMOjò  qualche  parte  offefa  del  corpo  più  deh' ordinario  duo- 
Ì€i&  quando  i piedi  fudanoy  è fegJto  di  vento  aujìrale . 

•'  ^jtandogt occhi incendanoyò-  la  boccali  vifoy  dj*  le  mani  fi 
fanno  ruuide,&  a/pre^ò  creppanoyè frgno  di  veto  fettentrionale, 

. Segni  di  pioggia,cfae  fi.  cauano  dai  Sole. 

«.  Ilfole  pallido  t^.fofco  di  mattina  predirà  pioggia  ire  quel 
giomoyiy.fefarà  pallido'neltramontarejfignificarà  pioggia^ 
tn  quella  notie^,  w 

^7  folintl  leuarty  ò tramontare^  fi  moilrarà  maggiore  del 
fhlitOyfarà  certo fegno  di  pioggia, 

' Se'lfole  nafierà^  tramontaracon  alcuna  concauità,  è-  mac~ 
ebiayò  fotta  alcuna  nuuola  , farà  fegno  di pioggia. 

«.  Varco  celeiie  i quando'  apparirà  in^empo  fereno , dihota- 
rà  pioggia-»,  > A 

-'-■Sr  nel  leuar  del  fole^appariranno  in  occidente  nuuole  di  color 
verdeyòfimili  al JuocòyJàrà  fegno  di  pioggia,  ‘ 

- Se  i raggi  delfole^  nel  feto  na/cimtntoy  non  faranno  chiari , 
rifplendentiy  quantunque  non f ano  circondati  da  nuuole,figni- 
ficaranno  pioggia, ^c-r: 

. Segni  di  pipggiajchetìcauano  dalla  Luna-,. 

Quando  la  luna  nafeerà  con  faccia  nera^ò'  qfcurayò  di  color  cf- 
l^Cyfarà  fegno  dì  pioggia,' 

Se  la  luna  il  ter"^  giorno  dopò  foppofitione  apparirà  nera  y 
i denfaydinotdrà  pioggia,  >'  t 

Segni  di  pioggia, che  fi  cauano  dalfaria^. 

Quando  lafammità  de  i monti  farà fenza  nuuole  fi finti- 

ranno  tuoni  nel  mt^o  giornoyfarà  fegno  di  pioggia. 
ù Quando  fi  vederanno  doi  archi  in  cieloyfignificarà  pioggia-, 
é)"  1 quando fe  ne  vederà  vnfolo  nella  parte  mtridionaleffarà 
fegno  di  maggior  pioggia:  &yfeS  arco farà  verfo  oecidenteyfa- 
rà  fegno  di  euoni,&  di  pioggia  non  molto  grande. 

Quando  Cefate  i tuoni  faranno  piccioliyò'i  lampi gran^ 
diyfarà  fegno  di  pioggia . ' - - 

^^andofi  vederà  rifplendere  il  cielo folamente  verfo  occidP- 
te,  piouerà  il  giorno feguente,  k 

Segni  di  pioggia,che  G.  cauano  dal  mare.  ... 
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^attdo  il  mare fi moHrara  di  color  ntro^utro  ofiuro^farà 
fegno  cbiarijjìmo  di  pioggia. 

' ^ando  l' anitre^  gli fmtrghi  wcelli  fi  tuffar  anno  nell'ae^ 
qua  ifarà  fegno  cbtari/simo  eli  pioggia. 

Segai  di  pioggu,  che  fi  cauano  dalla  terra. 
^aàoytftendo  il  tempo  fercno  le  pietrCiCbe fono  per  le  firade 
hauerannofopra  dife  bumidita  fenfibiUj  eome^fe  fojje  piouufo 
la  notte,  piouerà  tre  giorni  dapoi.  ^ 

^atido  lemura,òi  marmi  faranno  bumidi  ft  lacrimanti , 
benebe  il  tempo fiaferem,  farà  fegno  di  pioggia. 

^Mndo  le  carni  falate  fudarjnno,& fimtlrnente  i legnami, 

0 le  tavole,  fopra  le  quali fta  in  fole, farà  fegno  di  pioggia. 

^ando  il  file  pofio  in  qualche  vafo  fi  liquefarà  ffarà 
fegno  di  pioggia— t . 

Segni  di  pioggia>  che  fi  cauano  da  granimi  li . 

Quando  tl  gallo  canta  à prima  notte,  ò , quando  tramonta-^ 
il fole,  ò , quando  effo,&  le  galline  fifpoluenz.ano  più  del  cbn- 
fueto,  è fegno  di  pioggia-,  &,fe  nel  principio  della  pioggia  fi  con^ 
gregaranno  in  vn  luoca , cercando  il  coperto  ,farà  indicio  di 
pioggia  maggiore . 

fluando  la  vacca,  0 il  bue  guardano  il  cielo,  & raccoglio- 
no  il  vento  col  nafo,dmota  pioggia-,  ma,  quando  fi  mordono  vno 
de  i piedi  anteriori,  dinota  pioggia  grandiffima  con  tempefia. .. 

Quando  l’ afino  fcuoterà  tl  capo  ,òle  orecchie  fenza  ejjer  mo- 
lefìato  dalle  mqfcbe,v  da  altra  cofa,piouerà  prima,  che  pafsino 
vintiquattro  borz-a . 

^àdo  le  pecore,gl‘agnelli,et  le  capre  mofìrarannù  maggior 
auidieà,ér fatano  più fotlecite  del folito  nel  pafeaUre,^  co  diffù- 
colta fi fìaccaranno  dal  cibo  farà  fegno  dipioggia  con  tempefia. 
. Quando  le  rondine,  volando  fopra  il  m»re,òfopra  altra  act 
qua,la  toccaranno quafi  col  petto  ffarà  fegno  dt  gran  pioggia-» 
con  tempefia:  àtìfe  volar  anno  di  quà , ù di  là  apprejjò  allo-à 
terra,faràparimentefegno  di  pioggia.  ^ 

Quando  le  paffete  fi  cbiamaranno  tra  loro,  ^ fi  ritirar  anno. 
Apprejjò  alle  cafe,  farà  fegno  di  pioggia.  . ^ 

. ^ando  i cor  ut  ritornar  anno  tnfieme  da  mangiare , 
ranno  Jlrepito  con  l'aliifaràfegno  di  pioggia.  , ^ - 

\ ^ » O9  Quando 


) 
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pùtido gt UiCtlli  de  t fiumi  lafcia no  t acqua^  <j^  corrono  à $ 
praiiy  è/e^fto  dipioggio-j, 

guardo  la  corrai  i hia  grida fi  fra  vno fcoglio , che fi  a nell'» 
acquaci  è fi  grò ficuro  di  pioggia. 

£hafiiÌ0  il  può  l'wuetno  canta  la  mattina, dinota  pioggia, 
guardo  le  rane  faranno  più follecite  del folito  nel  cantare  , 
fignifitarar.no  pi' g già. 

^ando  le  mrfikt,  i puleije  zenzaìe,ér  altri fimili  anima- 
A’j  che  fi  nutrifeono  di fargut , morderanno  più  del folito,  dino- 
tar anno  pioggia, 

S^'on.Ho  le jòrmiebe  portar  ano  l'oua  fuor  delle  lor  caue,  cb"  le 
riporranno  in  luoco  più  alto, farà fogno  di  pioggia, 
putido  le  talpe forar  anno  la  terra  più  del  confueto , balzan- 
dola verfo  il  ciclo  in  molte  parti,  dmotaranno  pioggia, 
Scgnijche  dinotano  Ja  pioggia  nelle  cofe  inanimare . 
^ando fi  fintano  t bofcbi  fufurrarefarà fegno  di  pioggia. 

Lo  sfauillar  ddtogho  nelle  lampade  accefe\et  la  corona,cbe  fa 
il  lume  intorno  alla  candela,fono fegni  di  pioggia. 

Seia  falce,  dopò  ban,er  Jègato l'berbe , fifa, ò' re fìa nera, 
farà fcgtio  di  pioggia, 

Quartdo  i fiori  , le  piante , & l' acque  mandano  fuori  il  loro 
odore  più  acuto  del  coi  futto-,d3"  quando  le  cloache  ,&  U fentine 
mandano fuori  odor  più  cattiuo  del folito,  douerà  piouere. 

^ando  ilfuono  delia  campana  fi fentirà  più  da  lontano  del 
folito,  in  hmpo,  che  non  fpira  vento  ,farà  fegno  di  pioggia. 
Segni, che  dinotano  i tempi  fcrcni . 

Poiché fi foto  mcftratt  t fegni,  eboannertiane  i venti , ^ le 
pioggie,bora  fi  rr,ofirar  anno  i figri,per  i quali  fi  potrà  conrfeer, 
quando  quejie  jCb-  quelli  cefuno,  e'I futuro  buon  tempo,  acciècbe 
ì‘ afflitto  noccbiero,eìr  lo  fianco  nautgante  per  le  procelle, ér 
pefìe fintite,  vedendo  la  quiete  del  cielo,  e’I ferer.o,  pcjja  confò- 
larfi,ds-fperar  filici  fine  al fuo  viaggio. 

La  maggior  parte  dille fortune, che  nafeono  da  vn  falò  vento, 
non  fogliano  durar  più  di  14  borei  ilcbe  anco  più  particolarmen 
te/iconofee,  efser  vero  nell'  Arcipelago , oue  le  fortune  vengono 
ptùfpefio  ; ft  bene  nel far  del  giorno  -ét"  maggiormente  fin- 
mrno , è più  gagliarda  la  forza  del  vento , nondimeriofuolcef- 
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fare  rell' apparir  del  folti  però  y ft  all  bora  non  frJfa,/uol  J*’fi 

fartelo  repentina  K Ìene  n.ra  pran  picppiayja  tràina- 
riamente  ceffate  il furor  del  ventoyd  jfipandoyò"  tirando  à b.f- 
fj  i vapori  y che  lo  nutriuano:  aW incontro,  quando  Uptopgia  è 
pocaf follile, lo  accrefeycome  faceva Jpruj^ta  nella fiummay 
quando  època  , la  fa  magpiore. 

/ venti , che  di  notte  fi  huano  , durano  molto  meno,  fono 
manco  gagliardi  di  quelUycbe/i  leuano  di  giorno,^  la  tramon- 
tana,  ibr fi leua  di  notte , ntn  dura  maitre  giorni. 

Se  il  foltyquando  nafctrà,/t  vederi puroy  éf  vmformCy  farà 
fegno  di  fere  nità. 

Se  il fole,quando  tramonraràjafeiarà  le  rare,^fparfi  nuuo 
le  indorateypro/neittrày-  be  almeno  l’iflejja  nottey&  il/eguente^ 
giorno farà fereno, 

L’ Ir  ideyò  arco  celejìeyfe  al  leuar  dclfole, quantunque fia  far  tu 
njy/t  vederi  apparire  in  l*onenteJarà fegno, che‘1  temperfi  fari 
fereno,  ò'yfe  l'ijìeffo  arco  appariti  nel  mezo  della  pioggia  fa.  à 
fignodi ferinità. 

Se  dapotycbe‘1 fole fi  fari  leuato , fi fpezzaranm  le  nuuf.le  al- 
quantofpaito  di  tempo  dapoii  mojirando  defjer  fimui  alla  lana 
bianca  fari  fegno  di fereniti , 

Se  le  nuuale  nel  mego  della  fortuna  fi feparano  repentina^ 
mente  l' una  dalt  altrsyfiè  ofieruatoy  che  la  fortuna  cefia Jp'fioy 
^ la  pioggia  fempte, 

Lruindafi dal  mare  vnagran  ntntnla  yfe,  mentre  s'alza  in 
aria,  ftfpezza,^  fi  difiòlut, è fegno  di  fereniti.  (di  friniti-. 

Se  al  principio  della  fera  comincia  à cader  la  guagza,  è fogno 

Quando  il  eoruoytt  la  cornacchia  fopra  gl' arbori  fi  affettano  le 
penne  deli  alhquàdo  le  grue  volano.et  non  ritornat.oiquando  la 
nottola  nella  lepejla  canta  di  giornoiquando  la  cornaci  bia  can- 
ta la  mattina:  quando  il  coruo  canta  quiet ameni t :quandc  il pi- 
pifltello  efee  fuori  del fuo  buco:quaneU>  il  bue  giace  /opra  la  /ui- 
Jira  cofeiaf ar  anno fogni  ,cbe  prediranno  il  tempo  buono, ^ fre- 
no',come  ancoy  qnandoglifmtrgbi,^  le  gaui*‘ e ent faranno  af- 
fai in  mare  i cercare  il  cibo,  òy  quando  gli  nibbi/  con  vati/  giri 
volarann  oper  [aria,  , 

» Oo  1 ^«4»- 
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Quando  la  luna  è chiara , ^ pura  nel  plenilunio^  ha  /<t_» 
corona  chiara,  ò che  à poco  à poco  fi  rtfolue,  è frgno  di feremtà.- 
Q^ndo  la  luna  nuoua  farà  chiara  , fiammeggiante  tl 
quatto  gioruo  della fua  rinouatione  , ^ coti ogn  altra  Hella^ 
grandcyfarà fegno  di  ferenità.  ■ ... 

^a»^da  le  muole  di/cenderanno  da  i monti  i ò cadendo  dal 
cielo , dimoraramio  nelle  vaiti  yfgntfcar  anno  fertilità, 

^ando.,meiitrt  piouerà,la  lucerna  arderà  quietamente , S’ 
fnia  finti  Ile,  il  tempo/i  farà  ftreno. 

fl^ejh  fono  ifegni;per  lunga  vfferuatione  anco  delle  età  pafia^ 
te  riputati prefagbi  de  i futuri  tempi,  de  i quali  tuttauia  efsett- 
do  à Dio fio  rtferuata  la  cogiti  tion  delle  cofe future,  non  poJfia~ 
mo  hauere  altra  certezzui,ft  no»,  che  fono  incerti:  ma,  perche^ 
anco  molti  di  tjf  bene  ofseruati  hanno  faluatogl'eferciti  , ò"  le 
armate,  ho  r aiuto  ragunarli  in  queflo  luoco  per  beneficio  de  ma 
jtiganti.  Circa  gitfèili  loro,//  deue  auuertire,  che  quelh,cbe^ 
predicono  la  tranquillila,  & la  feremtà  nell'  eiiate,  fono  ptù  fi- 
furi,  che  quelli , che  predicono  lejempefle,  le  p>oggie\  ft  come 

nel  tempo  dell  inuerno  fono  più ficun  t fegni , che  dinotano  /c_» 
pioggie,  ò"!  tempi  cattiui,cbe quelli , che  ar.nonttano  tefereni- 
tà:  ma  nella  primauera,ù  nell' autunno  fono  più  ficuri,  che  qutl 
li  deli  ef are, ò deU’inuerno  . Olirà  Ìof)eruatton  par  titolai  e,  che 
fi  è fatta,  tengono  alcuni  valeni  buomini,  che  qutftifegni  t'bub 
btano  à ridur  fatto  la  regola  vniuerfale  de  i colori  : la  quale  è, 
che  tutti  I ncri,ò‘  liutdi,  cinericy,eif'  verdineri,  che fa  vedo- 
no netiaria,  diano  verifsirm  indicio  di pioggia,  i rojfi,ii>focati, 
fyfanguigni  predicano  venti,  ér fortune,ìb‘  inerì,  iy  f angui- 
gni  mefaolati  mfieme  ,/iano  fegni  di grandfsima  temptfìa  ,di 
venti , & a acqua  . / quali  fegni  mnflra  ktrgilio , douerfi  oj- 
feruare  anco  nel  fole  in  quei  verfi: 

Coerulcus  pluuiam  denuntiat  : igneus  Euros.*  i« 

! Sin  maculjE  incipicnt  rutilo  immilcerier  igni. 

Omnia  cune  pariccr  vento,  niuibii'q;  videbis , 

Fcrucre,  &c. 

Il  luoco  ricerca  , che  diciamo  alcuna  cofa  del  Sellane,  ò Sione^ 
(come  è nominato  da  gi buomini  maritimi  di  P'tuuia)  ò trom» 
ha  iò  colonna  ; cerne  lo  chiamano  gi  altri  marinari  del  mare^ 
- . »•  Mediterà 
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xMedilcrranfOieJJtHdocofjtibesappartitne  almcfiierodelliL^  ' " '' 

. nauigaiiove , (ir  è caufa  alcune  volte  di  danni  notabili . 

Jio  è vn  certo  fpirito  vebtmentijfimo , cbe  Ji  genera  in  ma-  1 
rcy  (ir  ajforbt  l’ acquai  mouendoU  in  girotcome  il  turbine  muoue 
la  poluere , ér  vitne  dalla fitza , cbe fi  Janno  irjìeme  doi  venti 
centrar ip.  di  tguale^' ò poco  differente poffanza^  i qualiy  mentre^ 
cqHfe’'donOi  ^ fi  sforzano  dt  fuptrarJiC  un  ValtrOy  non  potendo 
paffur  inanzi , nc  andare  à baffo  tfi  girano  in  altOidf  girando- 
fi)  aggirano  ancora  y ét  afsorbono  tn  vn  medefimo  tempo  l' ac-  • 

quo)  onde  ha  origine  tl  Sciloneyil  qual  fi  va fempre  tanto  ingrof 
fando)  quanto  più  dura  il  contrajio  de  i dai  venti , cbe  contendo-  i rimedìf  ; 
no  infiemeyne  crffg)  prtmO)  cbe'Lpiù  gagliardo  vento  babbiafut  vfimo  # 
perato  il  più  dtbde^  . Nel  qual  rtuolgimento  portano-pgricolo 
d'aJfjndjrji  t va/ctllt  ) ebevifitrouano)  pertiche  i marinari  ne  fono  fu'- 
vjano  aUuni  nmedq  , che, per  effer fuperjlitiofi , nonmerttano  perjiittoji, 
mentionC)  ne  confi derattune  alcuna,  , o 


Dilla  luce  di  fant'EImo . 

• I» 

PA  rltamo  anco  della  tanto  famofa  luce  di  fan:' Elmo y cbe  ap^ 

p ire  à t nauigaati  nelle  fortune  di  marty  della  quale(pei  * . . 

cbe  non  pojfiamo  affermar  enjd  alcuna  dt  certo  > per  effer  l erigi- 
nejua  molto  ambigua  , dS'ofiura  j lafciando  quefia  difputa  da  ' 

purfCy  che  far  ebbe  molto  iongua,^  à 1 mannari  poco  ville  ) n-  i molto  am-' 
feriremo  breuerrete  quelboycbe  ne  fappiamo ferodo  l'opinione  d'ai  kigua. 

Cftm  vaUntbuomimfis'  coHtxnuaremomLrrfiolatcladelnoflro  . v, 

ragionamtmo.  •/  Greciyingannati  dalle  larofuperfiitiuniyhanno  Opitìionteid 
dettOyche  id>>i  gemeUiyGafiore^^  Polluce fimo  quefia fiammay  ù c*  luce  di 
luce, Il  Medina  uuoUycbe  efsa  fia  vn  eibalatianeyche  nafea  dal-  ElrtéO , 

la  ragurdja  de  gl' buomìm  dd  vafcello.  Altri  dicono, ebefia  vn 
angelo  buonoy  cbe  annontij  il  fine  della fortuna,  oiliriy  cbe  fia^  ^ 
vn  deraomoycbey  portando Jperaniui  dt falute  à t nauigantiypro  t 
curi  occafione  d' effer  adorato  ; (ir  altri  credonoy  che  fia  propria-, 
mente f ani Blmoygià  vno  dei  Vefcoui ddlo'SieiltayCome è com^  Sant' Elmo 
muntmente  chiamato  da  t marinari.  Noi,  non  fapendoy  cbe  con  fff 
f»  fia  quefia  tace,  o fiamma,  dtrtmofoìamtnteycbe  ella  appari- 
fee  iftduhi  fatarne  te  nelle  maggiori  fortune  di  mare fopra  gC  ar-^  ^ 

b»ri,pfàpra.lc  tuuepnefàfoprai  remidgfva/ieiliì  alcuna  uolf- 
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V n lum’  che  te  vita fol»  , ty  »*»  qtteflo  cafoy  come  dicono , con  annontio  delia 
a:>partfcA  à i perdita  de  i vaf celli , della  morie  di  quelli  » che  vi  fono  den- 

lelòrtun  apparita /opra  le  pale  de  i remi  ^ fi  come^  appam 

fegno  funtC-  l^”*i  > tengono , che  any.oniij  il  fine  della fortuna^ 

tOyttdoilumi  & hmpo.,0’  i mannari  ne  fanno  grandi jfima  ffa^  lo  fa- 

fono pegno  di  lutano  con  allegre^  ^ alte  vociy  rendono  affeltuofe grafie  à Dio 
faiute.  della Jeltce  noutUa^  tty  confermando  r vou patti  nella  pajfatoj* 

fntunayjì  rallegrano  l'un  con  l'altro  della  grafia  ottenuta^ . 
Tarcae  lib  » rìfènfcuno  auttori  grauifiimi,  effere  fiali  ve- 

3 .par.  I ! * apparire fopra  la  naue  A rgOyibe  conduceua  òrafone  à Coleo 

alCacquifìo  d l vello  d’oro^  dapot  ck'^tfsendc/i egli  partito  della 
frigiOfét  affaltato  da  vna  coi*  burribile fortuna^ebe  penfaua^ 
d afogar/tfu  patto  uoto  da  Orfeo{ imo  de  gC Argonanti)dtfaertfi 
cateà  i Dei  della  Samotracia  : dopò  la  quale  apparinone  cefsò 
la  iempefia  fubtto . tornando  al  nojìro  propnjìto.^  diciamo^ 

* ebey  potend  f per  quejìi fegm  preuedere  i futuri  tempi , fipojjo- 
no  anco  fchifare  in  parte  gl' imminenti  pericoli , rejlar.do  tempo 
i i mannari  di  aficurarfi ne  i portiy  ò dt  preparaci à refifìtre 
m i colpi  delle  procelle , ò"  alla  rabbia  de  i r.  et.  ii . Si  buon  ma  • 
nato  adunque  % che  ft  trouatà  in  mare  con ffpctto  ragioneuole 
di  catttuo  terrpo^fe  bauerà  commodilà  di  pottrf  ridurre  in  al- 
cun porto,  prima,  che  fìa  ajf aliato  dada  jortuna\  v/t  la  maggior 
diligenz.»  , che  potrà  con  le  vele,  tir  coni  remi  per faluar- 
faluartatdi  non  permettendo , che  fi  perda  punto  di  tempo,  il  quale 
Jtf^f^treun  in ^,f,ilf  acca, ione  è molto  ptù  prctiojò  di  qual /i  uogha  teforo  , ò 
gioia , potendo  vm  momento  d bora,  ò perduta, ò bene  impiegato, 
(onferuare,  Ó"  difìruggere  vn  vafctilo\py,Jtfarà  in  hoco,  thè 
non poffa  pigliar  porto , allargbifi da  terra  più , ibe potrà  per 
non  e^erfopragiunto  dalla  fortuna  vicino  allafpiaggu  ,*  doue  , 
fc'i  vento  venijjè  dalla  banda  del  mare,  non  potendo/t  più  allon- 
tanar dal  Ilio,  ér  tirarfi in  alto  mare , farebbe  ifbrJ^.ito  à dare 
à trauerfo,  tir  rompere  il  vqfcelio,  come  fi  è detto,^fJerc  auenu  • 
to  all’ armata  Romana  , l Icèe  non  auerrà  , j’egl»  per  tempo  fi 
.metterà  in  marei  perche  ^quando  non  poffa far  meglio,  potrà  più 
Uberamente  Jeruirfi deli’ tfìejio  vento,  ^/correr con  eljò  in  pop- 
pai effendo  cqfa  chiara,  che  vn  bu  n vafcella,  bauendo fpatio,^ 
eàmpo  dtpoterfi inneggiare  in  mare  > èpmficuro  del  nauffa-  ■ 

gioi 
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fio,  cbfje/arà  vicino  à terra;  s'h perche  no»  corre  rijlbio  dur-  V « 

Ur  nelle feccbt,  ò nellt /cogli,  ò nelle /piaggiti  SÌ  ancora,  perchè  ' F _ 

può  meglio  volger  la  prora,  done  vuole  > <b*  indnzxar/  a t luo^ 

chi  ) doue  penfi di  poter/i faluare»  Di  che/ ha  /* e/empto  nell  ar-  f,,are,cbe  vt- 

snata  condotta  da  Serje  contea  i Greci , la  quale , rjfendo  ajptl^  cino  a ttna 

tata  da  vna  terribil  ttmpeftadi  mare  , mentre  coSìeggiaua  la  con  Ct/n.pto 

marina  della  Magnejia , perdette  più  di  quattrocento  'va/celli 

di  quelli,  che  non frrono  pre/li  ad  allontanar/ dal  lito,  efjendofi  . 

rotti  tra  queUi/coglÌ,&  tra  quelU/piaggie:/ come  gtattrt,cbe  ^ e-  • 

s' aliar gorono  da  terra, /ubito  che  l mare  comincio  a gon/ar/,^ 
minacciar /ortuna,  alzando prefiamente  I ancore^  ,/Jaluorono 
tutti  dopò  tre  giorni  nel  golf)  di  Ragù/ , quanto  à punto  durò  il 
cattino  tempo . ^ue/o  partito  pre/e  tl  Principe  Doria  l anno 
1570  quando  l’armata  della  Lega  apprej/o  allo /coglia  di  Scar-  Conf. 

panto  fti  a/altata  da  vna/pauentb/a  bora/ca,  perciòtbe,ej/n~  jjjj.jj, 

do//eparate  le  galee  l'una  dad  altra  , ò pf>i  molte  di  e/e  fate 
/ptnte  in  vn porto,  chiamato  le  Acque Jredde,cone/cendo  il  P^ijt 
ape , che  quel  luoco  non  era  capace  di  tanti  legni ,/  allargo  in 

alto  mare  con  le/ue  galee , tir  vi  flette  tutta  la  notte/enza/n^ 

tiene  danno  alcuno . Aia,  quando  la  firtuna  cogltefle  all’tmpro  H marmare» 
ui/o  l’armata,  tanto  apprejjoà  terra , che  nonpett/e  allargar/  i ^ 

in  mare,  in  queRo  ca/o  aiuti/  il  marinaro  cu  dar /ondo  à tutte 
le  ancore,  àf  procuri  à fi  za  di  remi  di  mantener/ in  modo,cbe  Jcrtuns 

Il  impeto  de  i venti,  Ò"  del  mare  non  lo  tra/portt  in  ttrra;^,oc  appre/o  à 
correndo  nauigar  lungo  al  lite  con  tempefia/auia  andare  t va  terra,  ne pa- 
/celli  l’uno  dietro  all’altro  in /la-,acciòcbe  non/ urtino  ir.foeme,  trà  allargar 
0"  non /iano  cauja  l’uno  dilla  mina  dell  altro.  In  queRo  modo 
//aluò  i armala  Romana  nelle  riuiere  di  Focide  : dalle  quali  , ^ 
partendofi  con  centocinquanta  naui  coperta , 0“  con  cinquanta 
aperte,  dr  e/endo /pinte  à terra  dalla  tramontana , che  la  tra- 
uagliaua  da  i /ancbi , furono  weaminate  f una  dietro  all  altra 
in  fretta/cbiera;  accsòcbe  nott//pingejfero  l una  l altra  in  ter-^ 
ra:d^  in  quefla  maniera / dtjè/e  dal  pericolo  di  andar  a trauer^ 

/o,&fl  rtdufie /alua  in  porto,  N el  re/o  come  babbiana  à gouer* 
harfii  ua/crlli  nelle  bora/cbe,/è  dimo/rato  nel  quarto  Capito* 
lo  di  queRo/econdo  libre, 

• * Che 
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" Che  fi  deue  hauer  partlcolar  confideratione  aHe  qualità  de 
ventij&aJJadiuerfità  dei  mari.  Capitolo  XIIL 

Pùna  di  tante  discolia  la  nauigatione^ 
così  arduo  profin  do  tl  re  gotto 

■ jjautieo , che  è molto  lodinole  ognwdu  - 
Siria  ^ ebe fi  metta  nella  eognitione  dei 
tftari  ì fi  some  è molto  danriofa  In  . 
negligenza  di  quelli , che , non  bauendt 
fitto  prefitto  alsuno  nella  dtfciplins  \ 

teiaritimayardtjcotto  di  ejporre le  arma^ 
te  intiere-,^  da  uua^^  l'bonor  proprio  al  furore  di  tosi fuperbot 
elemento^  della  cui  rabbiqfa  natura,  bauendo 
, ! io  fitto  non  poca  e/perienzM,&  oferuatOy  quanto  importi  bauer^ 

et  fitto  fiudioy  mifon.moffi  per  beneficio  vniuerfile  à far  quefta 
fatica,  PerOibauendo  trattato  de  ijegniycbe fi  deuenoofferuarcy 
Jì  marina-  per  conofcer  le future  horafcbcy  vengo  bora  à parlar  de  i venti  y 
ro  dette  tono  <Sf  dicety  che i buon  marinaro  deue  bauerne particolareyó' piena 
f^reiveti,  cognitione  per  faper  le  loro  qualità  y & i luocbi  y doue  vtL^ 
tre^a^dTi  ^erio  potente  d’un'altroiquado fia  profperoyf  con^ 

mariy&  le  ^ ’ diuerfi viaggiytbe fi fanno  in  mare-,  finalmente^, 

loro  confi-  bjbbia  à/erutr/ene, è guardar/enCy  fecondo  le  occafioni, 

quenge . Deue  parimente  hauer  pr attica  della  proprietà  de  i mariyó’CO- 

nofcer , quanto  fiano  dtfferenti  l uno  dall'altro  nella  qualità  , 
chiamata  volgarmente  la  correntefioue fiano /cogli  yficcagne , 
Le  bocche  de  fondi  haffi-ydoue  fiano  maggiori  ifluftiydP"  i rtflufsi:qualtfia- 

tfiumt  man  tjg  / Igf/,  effetti , altre  fimili  circonfi anze  : le  quali , non 
‘^^M'ran  cmofciuie  y poffhno partorir  notabili alterationi . Et  , 

di,ò  piccioli  ^ c venti,  donerà  con  foderar  e,  cbe  dalle  bocche  di  tutti  i 

fecomo,  cbe  fi»”il  fuolfempre  vfcir  veto  in  mare,&  tanto  maggaircyquan- 
fono  grandi,  to  piìtgrojfi fono,  mafsime  l*  inuemo  ; ò"  tanto  più  vebemen- 

ò piccioli  i te,  quanto  pw  alte  fono  le  montagne,  dalle  quali  nafconoyò"  ctt" 
fiumi.  lano  ifiumi  almarei  come fono  il  Rodano,  il Garigliano,la  fa- 

na,  liz  altri  fimili  à quefii.  Mandano fitori  anco  gran  vento  i 
circondati  da  i monti  coperti  di  ntue,  comequeìla  di. 
Lione , il  quale  j refiande  dal  vento  maefiro  gl' alti , & neuofi 

' monti 
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nonit  Pirenti^è  fempredsti  rraefìraii grandemente  domina- 
tOydf-  trauagitatoy  mentre  z»  dura  la  neue:  fiche  deue  molto  ben 
confiderare  chi  tii  ha  à pacare . Cenoua  parimente  con  t/no-*  ti  riu^era 
gran  parte  della  fua  riuttra , mentre  ha  la  neaefopra  Palpi  dal  di  Qknoua  è 
canto  dt  tramontana<,  refia  moìtojottopojla  à i venti  boreali , in^nn  pjr 
jìil'incontr'iyt/sehdol^come fifaol  diré)rafey^  difcofle  dalle  mon  "ventofi . 

tagncyle  manne  di  Liuorncyó’  la /piaggia  Romanay  rare  volte  , ' 

i venti  di  terra  ui  hatto  vigor  notabile  come  fono fottopojle  à i 

venti  meridionaliyét'  particolarmente  al  Ltbecchioy  i quali  fi  ì f.tt  0^0  (ìTà 
gitano  durarui  molti  gtorniyquando  et  vengono.La  cojìa  di  Spa  j venti  di  ter 
gna  del  mar  M editerraneo  dauerebbe  tfier  trauaghata , come  ra. 
fhfipfjigij  Romana,d.ii  Libeechioyàr  da  gl' altri  veti  aufira-  La  eefit  di 
dii  nondimeno  non  ne  /ente  molta  molefiiay  hauendo  in  q-irlleut  qua 

marina  tanto  imo.  i venti  dt  terra  , cbe  rififpingonola  tra-  ^ ^ 
uer/ta  deixe  t aujlràh  trenta  miglia  in mtre.l^etfitl  Leuan-  Ji 
te  nel  golfi  di  Ctn-oneyò"  nel  mare  > che  è tra  Braccio  dtMainay 

Capo  /Malto  , hanno  molta forza  i Grecali,  In  alcune  parti  / , che 

dtll'ifolx  diSieilta  Jìfentonopm  i v?tt  di  Ponenteyó'  in  alcune  dontìnnne  de 
altre  ptù  quellt^di  \M  egogiornoy  che  gl’ altri  i^nelmar  Mag  Siei/ia  .fi- 
•giare  fi  fanno  fentir  bene  i venti  boreali  : ^ così  in  ogni  luo-  da  l oncn 
co  fi  deue  bauer  confidera'tione  alla  forza  de  i venti  ; perciò- 
che  molto  fpefsoy  per  ( ignoranzaty  ér  poca  auuertenga  de  i ma~ 
rinati  y fono fucctdutt  mifrt'abili  naufraga  y come fìè  moPirato  . 
altt'oue  . ' Per  quejlo gU  Hpagnolt  C anno  X f apendo  y che  in  Conf 

alcuni  tempi  deli’ anno  fi fogltonofenut  nel  golfi  di  Crotone  veit  Kb.jx, 
ti  molto fieriypy  pertcolofi  y'non  lo  volfero  attrauerfare  in  quella 
JiagUne,  fi  bene  da  V entUant  gli  re  fi(Je fatto  infidi  t.N.e filo  è 
ntctjjaria  la  cagni  tiene  de  i vèti  per ficurelza  fila  muigatìo- 
ncyma  anco  per  dtuertire  l’auantaggio^be  pouf  e hauernt  l’ini- 
mico neliattOyò  nella  occafiont  delia  batiqgltayCome fece  Formio  Tncid.Iib.i. 
ne  capitano  de  gP  AtentefiytlquaUyefstn  do  molto  tnftrtor  di  forge  S rat.t^cma 
all’ armata  della  Moreay  con  vnbeUifsimofirat agema  ne  h bbe  Fcrmìótìe 
notabtl  x/itturia  così  raccontata  da  Tucidide.Si  era  mefa  in  or  tontr.i  / ^r-- 
dmanza  circolare  P armata  della  Marea  per  impedir  tl  p fio  à 
gPinirrjtciydi  che  auedutofi  FormioneyCommandò  à i fuot  capita 
m y che  non  veoijìero  ad  atto  alcuno  dt  battaglia  , fe  non  n^  l òfilru  t o- 
bauefiero  bauuto  Ujigno  da  lui,  ò"  intanto  ordinò  le  fue^  ntdt,uu,to, 
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paui^Jacendo-,  (bttUna  dietro  all’ attra  and<i/Scro  volteggiando 
intorno  alt  armata  inimica  tfferando^  che  efsa  //  djuefse  venir 
fempre  rijlringendoy  ^ ebe  vn  ventOy  ebe fi leuafia  ogni  mattir 
na  all  alba  dal  golfo  Crtfio,fofo^ndoy<omefcleuada  difordinafo 
fofOndeypote do  egli  afialtarla  à voglia fuatbauefse  anco  in  poter 
■ . fuo  la  vittoria,  come  anemie  : perche , mentre  i vafoellt  di  Fvr- 
mione  , volteggiando,  teneuano  in  gelofia  le  nani  inimiebe  ^for 
prauenne  opportunamente  il  dfiderato  vento,  & col  folito  impe 
to  le  rnifein  tanta  conJùfione,.tr.in  tanto  dtfordine,  ebe  vrtan- 
dofi  tunà  coni  altra  fonza  rimedio,  & non  intendendofii  com- 
mandamenti de  gl ojficiali , per  lo  Jlrepito  delle  genti  poco  pr at- 
tiche del  mare,Formior.e  diede  ilfegno  della  battaglia,et aggm- 
gcndofpauetoallofpauFto  già  ctteputoperlinafpettato  ac  tdete, 
affondò  vna  delle  naui  pretorie,à'  foaecafsò  quafi  tutte  le  altre, 
juorebe  alcune,  ijie  fi faluorono  con  la  fuga,  ^^anto  alla  nata- 
L^c^rrcnte,  ^ qoioìita  de  / man,  non  è dubbio  alcuno,  ebe  la  nauigatto- 
thè  tofa  fia , ne, per  qutlla^ht  volgarrr.ente fi  chiama  la  correr te,&  è mag- 
& quitiefor  giore  in  vn  lune» , che  in  vn  altro,  è più  facile , àr  più  difficile , 
Jetti produca  fecondo  che  i marinari  t bapna  maggiore  , & minore,  ^ejio  fi 
conofcemMmfofìametepertacque,cbe  dalla  palude  Meotide)  ri- 
cettacolo di  molti grojsiffirrit fiumi  Yvi  mettono tejl'a  dallaban- 
da  d Afia,éf  d Europa,et  per  il  famofiftimo  Danubio,et  per  al- 
tri fiumi, i quali  tutti  sboccano  nel  mar  maggiore,'^ per  Jofirtt 
ìjà  torrente  CoJìanttnopoh,&  tra  Sefio,^  Abido,boggt  chiamati  i Dar 
di  Cofìanti-  entrano  nell  Arcipelago,  ò mare  Egeo . La  ^qual  molti- 

nof  oli  è mol  d acque  cagiona  vna  corrente  tanto  vebementt , ebe  non 

tovibemente  P^jJ<**fonza  pericolo.  Et  fi  vedono  chiaramente  \fcir 

quefie  acque  per  lofìretto  di  CoSianttnopoli,^^’  per  i Dardanel- 
li,oue  il  mar  crefee  confluffo  continuato,ne  mai  torcere  il  lor  ca- 
mino. ^efìa  immenfa  copia  d' acque ^eruenut a nel  mar  Egei , 
vrtan  da  neli’ifola  di  N.egroponte,per  la  profondità  dtU'alueo, 
Vifola  di  Cd  per  il  qual  pajfa perde  vna  gran  parte  della  faa  forza,^  pie- 
dta  è un  ar-  gando  alla  banda  finifìra  il  corfo  verfo  tOrieme , troua  l' t/ola 
gtne  alla  cor  Cardia,  oppojtagli  dalla  natura  à guifa  d’arginesù parapet- 

ilantinopotì  ’ perche  la  bocca  del  mare  di  capa  HaUmone  fin  alla  parta 

più  vicina  alla  terra forma , è molto  più  largadt  quella  dell'ul  • 
timo  angolo  dell  ifola , cbefijìtnde  verfo  EonenUjìrì ali altr cu» 
*\  I parte 
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farce  proftma  di  terra  firma]  però  dm  quella  barda  l'acquea 
corrono,  bagnando  la  Sicilia,  la  Panfilia,ò‘  tifila  di  Qipro,  ó" 

> x/rtanda  nell/cfiiaggia-della  Sorta,  fi  riflettono  verfi  t Egitto  , 
doue,raddoppiado  f impeto,  e'I  vigore,  corrono  verfi  f Occidente 
per  la  gra  copia  deltaeque,  che  dalle  fitte  bocche  del  Nilo fiedo- 
tto nel  mar  Me  diterranco^aprpreflb'alla  città'di  Damiata,^ 
d AlefJandria:ondeHqfct,cbe  in  quei  mari  meridionali,  ^ orien 
tali, per  la  corrente fauoreuolefi  nauiga  facilmente  con  peto  vitto 
verfi  Ponenteifi  come  alt  inco  tro  col  vento  fearjb  nopojflamo  noi 
nauigar  commodamente  verfi  quelle  parti . Si  è ofleruato pari- 
m;nte,cbe  nel  mar  Maggiore,vtnendofinepre  la  corrente  ver- 
fi il  luoco  chiamato  il  Bianco  Je  naui,cbe  tt maerm  vogliono  an- 
dare à Cafd,  difficilmente  vi  fi  conducono-,  ér  lefaettiepicciole,  corrente 

fi  non  ui fino  tirate  per  terra  con  i buoi,ò  con  altri  modi, non  vi  irmag 

poffino  pafiarefer  ia  refiflengafibe'fii  toro  la  gran  corrente^ . ^ 

■N  elt Euripo,  a canal  di  mare,  ebe  è tra  tifila  di  Negroponte,et  * 

la  terra  ferma,  tl  mare  è fimpre  inquieto,^  tempejhfi  talmen 
te,  che  s afflmiglia  più  toflo  ad  vn  precipitofi  torrente.  Itcbe^  tiegroynte 
non  auiene,  come  dicono  alcuni,  perche  il  mare  fi fiemi,  ò'crefia  ì molto  in— 
à certi  tempi  determinati  fette  volte  ilgiorno, ma  per  caufa  de  quieto, 
i varq  venti , che  vi  fiffitno  contiffuamente  da  i monti  daltu  • 
na  parte,  ^ dalt altra.  Però  Publio  Sulpitio , quando  andò  per  • 
ajjediar  per  mare  la  città  di  Negroponte,  vi  rimàfi  ingannato-,  Tarcag.  Iib. 
percbe,parendogli  nel  primo  afpetto  et  entrar  in  vno,quafi  dop- 
pio  porto-,  che  fife  fatto  dalPtfila,  ép  dalla  terra  ferma  , trouò 
poiyCbe eravn  incontìante paflò  dimdre',onde,reJland'jne cod-  ^ 

fifa,  non  vi  fi  volfe  firmare.N  el  Faro  di  M effina  appare  cbia-  Mefim  è 
ramenteil  corfi,cbe fanno  tacque  dal  Levante  al  Ponente , molto  perico 
dal  P onente  al  Leuante  di  fii-in  fet  bore  ; oue  fpeJSo  fi  vede , ebe  lofitò"  peb'e^ 
nelt incontrarfi  Cuna  con  t altra  , s'annodano,  s'auiluppa- 
m di  maniera,  che  i vafielli,  che  fon  colti  tn  quel  riuolgìmento , 
fanno  à rifebio  d'affogarfi,  Nellofirettodi  Zibelterra  medrfi- 
mamente,  olirà  la  corrente, euidtntifsimo  è il fluJJo,&  il  rtflufso 
delt  acque  di  fei  in  fii  bore:  poiché fi  vedono  t vafielli  refiare^  fiotto  di 
nel  ficco,  0“  li  corrente  efjere  bofa  nelt  una , ét-  bora  nelt  altra  hilttrra  p»fo 
parte  rapidtfsima,ir  altrotanto  pertcolofa  t della  quale  fi  legge  grandififthi. 
quefìo  ejempto  m Tuo  Liuto,  doue  racconta  la  battaglia,  che fe- 

• Pp  ^ 
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Tir  liu.dcca  in  mare  apprefio  àCarteia  tra  le  trireni d' Adhc7 baie , <> 
3 le  quinqueremi  dt  Lelio  tapitarto  de  i Rvmaiii , Si  erano  aum- 

(inatt  i lor  legni  ad  xn  tiro  (£ arma  da  mafiOydr  mentre  era  in* 
(alzato  da  gl  inimici  Adberbale^  la  correte  del  mare  gl'baueua 
anco  tolto  il  gouerno  delle  naui  ; onde  quella  non  pareua  .bat- 
taglia ttauale^  non  potendo  pigliar  partito^  ne  adoperarui  ar- 
ie-iHt  (ofiglio  alcunoi  perche  la  natura  di  quel  mare  la  forza 
Effètti  della  dilla  corrente Jlringeuano  injiemt  le  naui  amiche , & inimiebe 

vertiuano  ad  vrtar/tLuna  con  l'altra , ancorché 
J^db^rblle  gr  afforza  per  tenerle  lontane  tuna  dal f altra-, 

Ù"  di  Lelio  *.  ***  bora  fi  uedeua  rena  naue,  mentre Jùggiuayeffser 

* riffoffpinta  à forza  tra  le  inimiebe,  che  la  ffeguitauano,ò-  alt’in- 
ccntro  •una  di  quelle,  che Jiguitauano  le  foggitiue -,  abbatten- 

dofi  net  coni  rario  ctrffo  dell*  onde, effsere  in  vn  moine  fo  nuoltata 

ir.die(ro,comefftjuggtffe\tt  nel  combattere  auenne,cbt  alcuna-» 

di  effè,mertre  andaua  ad  xjrtar  con  loffperonein  xma  naue  ini- 
mi.’ayattrauirffundoff/ per  la forza  della  corrente.,era  ferita  per 
Jianco  : <ir  X'n  altra,  opponendo/j  all* inimico  per  trai»erfb , era 
incontinente  aggirata  per  prora.Cosheffendo  dubbioffa  la  fortu- 
na delia  battagliuwna  quinquereme  Romana,  a perche,  effendo 
più  grave,  rtjtiiejje  meglio  alla  violtnja  del  mar r,  v perche, ef- 
■ fendo  vogata  cm  maggwr  numero  di  remi,tagliajfe  meglio  i ri 
torcimenti  dtU* onde, ruppe  due  triremi  de  gl* mimtci,percotenda 
luna  di  (ffe^  con  grand'impeto , ^ rompendo  tutti  i remi  duna 
banda  dtlljtUr a%  Rtr  ilchè  Adbtrbale,vedendoff  cojt  mal  trai- 
> ^olto  le  vele  yerfot. africa  con  {altre  cinque  triremi , col 
qual  efemptojt  può  veder e,quar,to  importi  fàptre  la  qualità,et 
la  natur ade  i man  per  afjtcurar  le  nauigationi,et  per  conofee^ 

La  medt/tma  dtligenja/t  deue 
fa’oneinT''  proprietà  delle  iorrern,cbe  hanno  origine 

^ **  'dai  venti, ò dalla  luna,ò  dal fole,ò  da  ifiumi,bora  in  vn  luoco^ 

iy  bora  in  vn* altro-,  le  quali  fona  dt  tanta  importanza  « > 

quando  il  nocchiero  bauerà  indri^ate  il fuo  e)afieUo  .verfo  vn 
luoco^fe  non  conofotràla  correte,  potrà  tfoer  trafportato  ad  vn. 
altro  fuori  ddfuo  camino  con  perdila  di  tepo  ,&  forfè  fon  peri-, 
fiart.Dioni.  j ^ (cn  gran  danno, come  auenne  alPrincipe  Daria  l’ahno 
libro  X.  l6oi  quado  voUua  andar  con  (armata  ad  Algtcri-.perciòcbe  , 
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e^endofi partito  da-ll'tfela  di'Makricaypcr  bauer/i à trouarc  H La  corrente 
tirzo  f^iorm  dapoi  inar/zi  aiCaarora  fopr»  Algten^  éf  bauendo  non  con^ 

i piloti  aitftiuflato  ti  camino ftnza  corfiderar  la  corrente  * * 

gtornojft  U notte  primayCbe  t tncomwctajje  ad tncamtnar  limy^ 
prtjdt  bolltua  in  quei  mari,  quando  penso  d’efser/opra  Algiert  \^Q,  Parma, 
(^quantunque  il  tempo  fojSe  molto  propitn  al  viaggio)  fe  neitoui  ta  CrilUans 
più  di  quaranta  miglia  lontano  verjo  Fonentetér  fu  cavfa  que~  non  f 'aceJfe.C\ 
ila  pieeiola  inauuerteza  de  i pihti^cbe  vna  così  vtile,et  coti  re»  imprefa  d Al 
ligiofa  opera  non  bauejfe^  tj^ttoy  che  fi fperaua,ò'ft  ne  perdtfit  * 

la fpefaycbe  vi fu^ta  con  guflo  de  inofiri  inimici ìiàrrsonftnza  f.  , ^ 

nohra  conJùfione.Lefeccbeyip  lifeogli parimentty  offendo  tanto  ^ - ^ 

■pericoltffy  & occuUt  » ricercano  graadijfima  pr  attica  per  la  fai-  ^ 
etezga  de  i vafcelliycosì  nella  nauigationcycome  nella  battaglia; 
perofid'jucrà procuraryquantopiitfaràpoffibiltycbe  iptbti 
no  naturali  de  i paefiy  per  i quali  s'bauerà  poffare  , Qostfanno  j pn^fi  i^an- 
gl' Inglejiytti  Fiamtngbiyquddo paffanoper  rimare  Mediterra  no  ad  elitre 

neo  yferutndofi  quajifempre  de  i piloti  jòrajìieri  ; her.cbe  fiano  naturali  dei 
ejji  buoni  marinari  babbiar.o Jatto  altre  volte  il  medefitm  paef  tper  i 

viaggio:&  chi  fi fida  troppo  di fejitffofi  per  altro  non  fi  cora^  ^J"a/?are”à  k 
delle  buone/eorteyejpone la  vita,&  l’bonore  ad  it'fimiti peritoHy  ‘Llyf)ear.tiV- 
Ó"  è degno  di  gra  riprenfione.Cercbtfi adunque  di  faperyrofela*'  ^ ..  m 

mente  ydou  e fiano  liftogityma  di  che  qualità  fianoy  tanto  quelli , 

V che  fonojuori  dell' acqua^quita  queliiycbe  bora  fiy  et  bora  non  fi  *• 

vtdonoyel  particolaimeniCy  quelli,  che favo femprt fott'acquay  g/i fogli  na 
'da  i qualt  può  venire  il  maggior  dano.Si cerchi  ancórayquanlo  fcafli  fonP 
fiat  ofott  acqua\et  dette  fi  vederà  efser  fluffo,ò  refiuffirfe,  ejjido-  più  pericolo» 
utfi'ìglioccultitquado fi  abboffi  (acquaci  uafelline  poffanà  effe- 
rto^fifi  tncagltondvfi,andar  nelle  mani  de  gl’ mimtci,òfenttr  ^ 
aliti  dàniycome  autnne  à Gnee Sempronio,et  Caia  Seruilto,Co/ò  pojjbjo  if.  j. 
Il  RomaniytieU'  fola  de  i Lotofagi ykoggi  chiamata  leGerbe poco  L/  Gtrbe  ifo 
iviana  dallo  Hirieminore.^iut  no» faf.edo  ejjì,dbuè /t  trouafxe  la  anticomf 
, to  capitoronein  alcuni  luocbi  angufiiytra.  i quali, abbajsddofi  l'ac  te  fi  sbtamò 
qutty  rtjìbronoin  ficcofinchty  dtfptrati  della falute,  rtulzàndofi  LotOjagite . 
l’acquay  rimafero foUeuutt  daiptricolo^ma  non  prima,chefo]Ji 
rofioricate le  nauiy  & del  tutto  alleggerite  dt ogni prfidn  vn/t  d’A- 

/f,<b*  maggior trauoglto fi troabiAlefiandró  M agnoymentr^  leflan.  Mag. 
feotrendo  vUtoriufo  per  Ififia  y andana  coti  l’efercitoy  doue  non  ;ii  lib.  ».  : 

• era 
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I gru  ptnctrflto  buomo  alcuno  forajliero  armato  , Egli  àej$~ 
Aerando  fomm»mente  di  giungere  alCO etano  ^ fi  trono  vnn 
dMelfatUro  improutfamentt  con  l ’ armata  nauale  in  <vn  luócn  \ 
Magno  per  ctrtfcendo  prima  E acqua  y éf"  diffondendo^  con  gratta 

ti fluffoytt  re  ^ impeto  per  tutte  le  campagne  vicine  ad  vn fiume  grafia , nel 
fiujjodel  ma  quale  Aleff \ndro  nduigauuyper  mancamelo  d’tuomini  prattici 
re,  di  quel paefcy  corft  grandijfimo  rifcbio  di perdet  l'armata  , ^ 

' poi  tornando  il  mare  alfuo  luoco,  fi  troaò  in /ecco,  con  altrot  un- 

to pericoloyò'  timortyfinebeytvrnandò ad  inondar l ’ Oceano,  Jòlf 
leuole  genti,  che  in  gran-quantità  per  la  campagna  quày  jS"  là 
Nat.  Cont.  gi^ccuano  malamente  trattate , Ma  igouernatori dell' arma- 
^ * ta  Spagnolaicbe  C anno  1560  andò  alle  Gerbe  , f apendo  it-dan^ 

nocche pateuano  riceuer  dalle  feccagne  di  quel  mare,  mentre  cor 
fieggiauavo  quei. liti,  andarono fempre fcundagliandoy(y  mifu- 
... . . • . 7 randa  il fóndo  de  i luocbiy  per  i quali  pafiauano  : con  la  qual  di» 

y-y  ligenza fi canduficrojdlui  all’ifùla , Ma-,  poiché  babbiamo  par» 

i .f,  lato  delle  Strti,  tlluaco  ricerca  , cbe  ne  facciamo  più  particolar 

_.  •.  metione-Sono  le  Sirti  dot feni  di  mare pericolofiffìmi  ne  t confini 

^fiano'^***  riuiere  dell'  Africa,cbe  bora  fi  chiamano  le fecebt  dtBarba 

Salluniò  nc  ^ ^ gl' antichi Juròtto  dette ^ una  la  Strie  maggiore , éf 

la  guerra  l'altra  la  Sirte  minore  : le  quali,  fe  ben fino  differenti  di  graor 
Iiigur.  dezza  yfino  però  d'unifitfia  qualità,  natura  . La  minore  è 

La  Sirte  mi-  quella  , cbe  è più  vicina  all'antica  Cartagine,  gira  trecento 

port  gira  tre  ffjigUg.  U maggiore /è  apprefio  Cirene,  0“  «e  gira  feicento  x 
^ una,^  E altra  fino  à i nauigatimolto  pericoiofiìtt, perche  quel- 
maggiore  gì  ^ vadofa,^  bafia\  sì  ancor a,per cbe fpeffo  auie 

ra  600  mi-  ne,cbe  un  luoco,doue  il  mare  era  alto,et  cupo  à gutfa  dt  profinda 
glia.  valle yCon  la fir‘1»  del  ventOycbe  vi  mena  fango,arena,^  grofii- 

jfimi  fafiiy  s' inalza,  come  vn'argine,ér  quello,  cbe  era  prima^ 
inalzato,  diuenta  vna  valle  di  maniera, cbe  la  qualità  di  quei 
luocbifi altera  continuamente  fecondo  i venti  : onde  nafee  il  pe- 
ricolo de  i nauiganti.  Debbiamo  ancora  offeruar  parttcolarmen 
te  ifiti,  le  qualità  delle  fecebt,  ó"  delli  fiogli,  acciòcbe  C ini- 

mico , bauendone  pr attica  più  di  noi  , non  ci  tiri  afiut amente  à 
combatter  tra  efii  connoHrodtfauantaggio.  Il  cbe  , quanto  im- 
porti, dimofirò  il  danno,  cbe  ne  fegut  all’armata  della  Marea , 
Tucid.lib.i . bauer  rotta  (Ateniefe^entrefeguitandola fino  àNaupat- 

r ~ tO, 
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io^  boggi  detto  Lepanto fdoue  /era /aluata,ò'  ejjendojt  già  mof-.  V armata  de 
fa  per  afTaUotla  neiportoi  per  non  bàuer  notitia  di  quei  luochi,  P 

fi  trono  molto  prejlo  tra  alcune fectbe  àrenoje , di  che  accortofi 
Formione  capitano  de  gl’ Ateniefi/abito  t/fcì  del  porto,  & fune  ficébe  ** 

tando  gl’inimici animofamente,  gli  jfirzò  à fuggirì,^'  tolfe  lo'  pt  mefia  in  ~ 
rofei  legni,  ^ejla  prattica  alf  incentro  fu  di  gran  giouamen~ 
to  à Mebemet  biroco  gouernator  </ tAleJfandria  , /y  adtAlt  U cordo  det^ 
carfaro  rinegato  Genouefe  nella  battaglia  de  i Curzolari t an-  ^ 

»ff  1 5 7 1 /■  quali,  fapendo  tifilo  delti fcogli,&  dello  fiato  àcquei  ^^iatTp!fhk^ 
mare,  non  filo fcbifiruno  il  danno , cbe  bauerebbono  potuto  rice~  battere  ifuo\ 
nere  dalle  galeax^ , ma  diedero  ejfi  gran  danno  al  corno  fini-  ^onirnatori  ‘ 
ftro  delt armata  Fenetiana  gouernata  dal  Barbarigo  , il  qua-  notitfi  dtll^ 
le,  non  bautndo  notitia  di  quelle  feccbe , ne  di  quei  mari  ,fi  la-ficcbe . 
fcto.ctrcor.dar  da  gl’inimici,  i quali  pafjando  tllefi tra  lefecchey  ^ ^ Cont. 

olirà  il  danno,cbe  gli  fecero,  h pofero  anco  quaji  in  difordine^ . 

I baffi  fondi  fi  deueno  anco  ofieruar  bene, tierfaperfi fino  nati-  ; -,  ... 

ralt , ò fi fino  caufatt  dalla  marea , h dal flufio , ò"  rejlujjo  del  . • . il 
mare',  perche, fe faranno  naturali,  fapend/fi,cbe  xiifiano,fi po-  ^ 
trannofchtfare  più  facilmente , cbe  quelli , cbe  procedono  dall» 
marea,  è eutll' accidente  del fluffo,/p-  rtflufso,/ynAbifogna  gran  ~ 
dtfiima  prattica-,  acciòibe  /armata  , trouandofiin  luoco  giudi- 
cato dallo, et  buo  fóndo  da  cbt  none  bauer  àia  pratrrca,non  fi'tro- 
ui  alt  tmprouifa  in /ecco  co  m ani f fio  pencolo  d’ejjèr  preda  degl’  'A'- 

inimici.  Siuejlo  autunno  à Pipino  nelle  lagune  di  Venetia,  do-  TJrcag.par. 
ae  egli  era  con  /armata  quafi  vincitore,  & per  pj  * 

de  i baffi  fondi,  rim  afe  vinto  da  Vittor  d Eraclea  capitano  dei  conofeert  i 
Venti  tanti  Coflui,  vedendcfiadoffo/armatcrFrailcefe,  mandò  bafu  fondi 
ad  incontrarla  con  vn  buon  numero  di  legni  piccioli , /y  con  or*  delle  lagune 

dine,  cbe  pian  piano  ritirandefi,  conducejfiro g/ inimici  ne  i di  J^^enefia , 

luocbt  baffi,  doue fi fi'e fiata  poca  acqua',  tkbe,  tficndofi ccrt-*  vinto, 

molta  diligenza  e/eqmtofù  cauafa,cbe  t Fr ance/t  poco  pr attici 
dt  quel  mare  , ò'  quafi  certi  della  vittoria,  fi  troaaf sero  con-i 
lor  legni graui  nel fango,  /y  pereto  intticati,/y  trauagltati,  ér 
all' bora  maggiormente,  quando  per  il  mancamento  delle  acque, 
cbe , come  foglionofir  fempre  in  pube  bore  fifeemorono , fi  vi- 
dero nel/ afeiutto:  nel  qual  tempo  t Venetiani,  vfeendo  da  molte 
parti  fipra  i eonfufi,  /y  sbigottiti  inimici , ne fecero- vna  mife- 

• rabilt 
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V n tunr  che  te  v»a fola  tò-i»  quefto  cafoy  come  dicono , con  annontio  della 
at»partfca  à i J, 

i vaf celli , della  morte  di  quelli  > cke  %>i  fono  den- 

le  fortune  '*i  ma/simefe  apparti  àfopra  le  pale  de  t remufi  come^  appa^ 

fogno  funtC-  ' » tengono , che  annouiq  il fine  della fortuna^ 

to,et  dot  lumi  tcmpOyÒ’  ì mannari  ne  fanno  grandiffima  fojlay  la  fa- 

Jono  pegno  di  lutano  con  aUegrCy  ^ alte  voci,  rendono  affettuofe  grafie  à Dio 
faiute,  della  folice  noutlla,  eonfermando  t voti  fotti  nella  paffuta^ 

fortuna,  fi  rallegrano  l'un  con  l'altro  della  gratta  ottenuta^ , 
Torcae  lib  » t'ifrrtfcuno  auttvri grauiftimi,  ejfere  Fiati  ve~ 

j .paf.  1 ! * apparirefnpra  la  naue  A rgo,ebe  condaceua  (Cafone  à Coleo 

aUacqui/to  d i vello  d’om,  dapot  chr,tfsendofi egli  partito  della 
frigia,&  affaltato  da  twa  coti  borribile fortuna,cbe  penfauo-^ 
d afjbgarjtfu  fatto  uoto  da  Orfeo{ xmo  de  gC Argonantt)dtfacrtfi 
care  à i Dei  della  Samotracia  : dopo  la  quale  appantione  cefo 
~V  , . la  tempefìa  fubtto . tornando  al  nvjìro  propofito,  dtetamOi 

che,  potend’fi per  quejhfegnt  preuedere  i futuri  tempi  ,fi pojjo- 
no  anco fchifare  in  parte  gl'imminenti  pericoli , refi  andò  tempo 
à I martnari  di  affìcurarfi  ne  i porti,  ù di  prepara  fi  à refijltre 
ài  colpi  delie  procelle , ó"  alla  rabbia  de  i t-  et.  ti . il  buon  ma  • 
maro  adunque  , ibe/t  trottar à m mare  confofpetto  ragioneude 
di  cattiuo  tempai  fe  bauerà  commodità  dt  pottrfi  ndur  re  in  al- 
Vn  momfto  Cftft porto,  prima,  che  fia  afialtato  dada fortuna-,  ■'j/t  la  maggior 
dbora  può  diligenza  , che  potrà  con  le  vele , ér  con  i remi  per  f alitar- 
ffuartat  di  fi^  ^on  permi  ttendo , ibe  fi  perda  punto  di  tempo , tl  quale 
firugg^eun  in  fimile  acca, ione  è molto  più  pretiofo  di  qual  uogl.a  teforo  , è 
vaju  . gioia , potendo  vn  momento  d bora,  h perduto, ò bene  impiegato. 


'•  eonferuare,ò"  diSìruggerexm  va/cella'.ìx,Je farà  m iioco,  che 

non  poffa  pigliar  porto , allargbifi da  terra  più  , tbe potrà  per 
non  ejfer^fopragiunto  dalla  fortuna  vicino  alhfpiaggta  i doue  , 
Je'l  vento  vemjjè dalla  banda  del  mare,  rum  potendo/ì più  allon- 
tanar dal  Ilio,  ^ tirarfi in  alto  vnar e , farebbe  $fbr"l^.ito  à dare 
à trauerfo,  dT  rompere  il  vafcelio,  come  fi  è detto,* fiere  auenu  - 
« to  all' armata  Romana  , ìlche  non  auerrà  , s'egli  per  umpofi 

metterà  in  mare-,  perche  <qu  andò  non  poffa  far  meglio,  potrà  più 
libentmentejeruirfi deli' ifìefio  vento,  ^feorrer con  e(fo  in  pop- 
, foi  ejfendo  tqfa  chiara,  che  vn  bu  n vafcelio,  bauendo fpatio,^ 
fàmpo  dtpotefi  maneggiare  in  mare  i èpiùficuro  delnaujra» 

Sto»  ' 
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gw^  cbfifi  farà  vicino  à terra;  ù^percbe  mn  corre  riftbio  d ur~  V « yafielh 
far  fitlleftccbt,  ò m II, /cogli,  ontlUfpÌagg,t\  sì  ancora,  perchè 
può  meglio  volger  la  prora,  doHt  vuole , Ò"  indrizzar/i  à i luo~ 
tbt  ) doue  penfi di  poter/ faluare.  Di  cbeji  ba  l tfempto  nell  ar-  ff^are,cbe  vi- 
nata condotta  da  Serje  contra  i Greci , la  quale , e/fendo  ajjal-  ano  à Una 
tata  da  vna  terribtl  tempeftadimare , mentre  cefìeggiaua  la  (onftftn.pio 
marina  della  Magnefia , perdette  più  di  quattrocento  vafcelli  deU’a,  mata 
di  quell,,  che  non /trono  pre/t  ad  allontanar/ dal  Ufo,  efjtndofi 
rotti  tra  quell, /cogli,  tra  quelle/piaggie:/  come  gPaltri^^  par.i, 

s’ aliar gorono  da  terra,/ubito  che  / mare  comincio  a gon/ar/,0‘ 
minacciar firtuna,  alzando preiiamente  t ancore^,/Jaluorono 
tutti  dopò  tre  giorni  nel  golfi  di  Ragù/  , quanto  à punto  durò  il 
cattino  tempo . Que/o  partito  pr/e  tl  Principe  Doria  l anno 
1570  quando  l'armata  della  Lega  apprej/oallo/coglio  di  Scar-  Cont. 
panto fì,  a/altata  da  vna /pauenu/a  bora/ca,  perciocbe,eJ/en-  ^ 

d'//e parate  le  galee  l' una  dall'altra  , Ò pri  molte  di  e/e  fiate 
/piote  in  V n porto,  chiamato  le  Acque /redde,cono/cendo  il  Prin 
epe , che  quel  luoco  non  era  capace  di  tanti  legni ,/ allargo  in 
alto  mare  con  le /ue galee , ér  villette  tutta  la  notte/ent^fin^ 
tirne  danno  alcuno , Ala,  quando  la  firtuna  cogliere  all  impro  II  marinare^ 
uifi  l'armata,  tanto  apprejjoà  terra , che  non pete/e  allargar/ 
in  mare,  in  quefio  ca/o  aiuti/  il  marinaro  cu  dar /ondo  à tutte 
le  ancore,  d?* procuri  à fi, za  di  rend  di  mantener/ tn  modo,cbe  /ruma 

lì  impeto  de  t venti,  Ò"  del  mare  non  lo  tra/porti  tn  ttrra;^,oc  appre/o  à 
correndo  nauigar  lungo  al  lito  con  tempefia, /accia  andare  t va  terra,  ne pa- 
/cill,  l'uno  dietro  all’ altro  in /la  lacci  òche  non/ urtino  ir  fiere,  e,  trà  allargar 
O-  non  fiano  cau/a  l'uno  dilla  ruina  dell'altro.  In  quello  modo  fi  m mare, 
//aluo  l'armata  Romana  nelle  riuiere  dipocide:  dalle  quali , 
partendo/  con  centocinquanta  naui  coperte , ò"  con  cinquanta 
aperte,  e/endo /pinie  à terra  dalla  tramontana , che  la  tra- 

uagltaua  da  i /aneti , Jurono  incaminate  luna  dietro  ali  altra 
in /retta /chtera;  acciòcbe  non fi fpingej/ero  I una  l'altra  tn  ter^ 
ra:^  in  quefla  maniera  fi  dtjì/e  dal  pericolo  di  andar  à trauer'^ 
fi,  <^^  fi  r,du/se /alua  in  porto.  N el  refio  come  babbiano  à gouer-^ 
narfit  ua/crllt  nelle  bora/ebe,  fi  è àimofirato  nel  quarto  Capito-^ 
lo  di  quefio/econdo  libro» 


Che 
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Che  fi  deuc  hauer  particolar  confideratione  aHe  qualità  de 
venti,&  alia  diuerfità  dei  mari.  Capitolo  XIII.  » 

Piena  di  tante  difficoltà  la  nauigatime'^ 
coti  arduo  y profóndo  tl  ne  gotto 
nautico  y (be  e molto  lodeuole  ognindu  ■- 
dirla  y ebe fi  metta  nella  cagni  tiene  de  ì 
mari  ' y fi  some  è molto  danriofa  la^ 
negligenz.a  di  quelli  y che , non  bauendo 
fatto  profitto  alcuno  nella  dtfciplintLa 
marittmayardifeono  di  efforrele  atma*> 
te  intiere y^ 4 a uttuyò’  l'bor.or proprio  al furore  di  così  fuperboy 
.3  . ^ cosìjpauentofo  elemento^  delia  cui  rabbtrfa  natura,  bauendo 

io  fatto  non  poca  efperienzaty& ojferuatoy  quanto  importi  bauer^ 
cé  fatto  fiudio,  mifonmofjp  per  beneficio  xmiuerfale  à far  quejla 
fatica,  Peroibauendo  trattato  de  ifegniycbe fi deuenoojjeruarey 
JJ  marina-  per  conofeer  le  future  borafebey  vengo  bora  à parlar  dei  venti 'y 
ro  dette  cono  dicoy  cbe'l  buon  marinaro  deue  bauerne particolare y(s^ piena 

fweivttiy  cognitione  per  faper  le  loro  qualità  , & i luocòi  y doue  vn^ 
t e^à^d^i  menafntented'un  altroiquàdofia  pro/pero,  ù con ^ 

marC&  le  ^ * diuer/i viaggi yche  fi fanno  in  mare-,  ^ finalmente^y 

loro  confi-  ^^fbia  àferutrfeneyò guardarfene,  fecondo  le  occafioni, 

quenge . Vtue  parimente  kauer prattica  della  proprietà  de  i mariyò’co- 

*«•:  nofeer  y quante  fiano  differenti  (uno  dall’altro  nella  qualità  y 
* chiamata  volgarmente  la  corrente  ydoue fiano fogli  yfccagne  , 

^ boeehe  de  ét'fndi  haffì-ydoue  fiartò  maggiori  ifluftiyéf"  i refiufsiiqualifia^ 
ffiumiman  rio  i loro  effetti , altre  fimtli  circonfianze  : le  quali , nort 
^onefeiute  y poffhno  partorir  notabili  alterationi . £/  , 
di,ò  piccioli  ^ * ventiy  douerà  confiderarcy  che  dalle  bocche  di  tutti  i 

fecomo,  che  fiumi  fuclfempre  vfeir  vPto  in  mare,&  tanto  maggoireyquan- 
fono  grandi,  to  piìigroffi fonoy  <b*  mafsime  l'inuerno  ; ò"  tanto  più  vebemem- 
ò piccioli  i tCy  quanto  più  alte  fono  lemontagncy  dalle  quali  nafcor.Oyò"  ca~ 
fiumi.  lano  i fiumi  al  mare',  come  fono  il  Rodano,  il  Gariglianoyla  Ta- 

1^  altri fimìli  à quefii.  Mandano fiori  anco  gran  vento  i 
%.^nU(ìTtimi  circondati  da  i monti  coperti  di  neuCy  comequello  di. 

Lione , il  quale  j nefando  dal  vento  mas firo  gC alti , (ir  neuofi 
t ' J ' monti 
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monti  Pirenei , e fempre  d»  ì rraefirali  grandemente  domina- 
tOyfÌJ-  trauaglialOf  mentre  "vi  dura  la  neue:  ilche  deue  molto  ben 
confiderare  chi  t;i  bdà  pacare . Ceroua  parimente  con  vno-»  t,-»  riarera 
gran  parte  dilla  fua  riuttra , mentre  ha  la  nette /opra  Palpi  dal  di  Genoua  è 
canto  di  tramonfana\  re  flit  molto jottopojla  à i vinti  boreali , in  prxn  p.ir 
jtilUmontro^e/sendo{come fifaol  dirè)r0fe\^  difio/le  dalle  mon  ventofa . 

tagneje  manne  dt  Ltuomc^ò’  h fpi^^Va  Romana^  rare  volte 
i venti  dt  terra  ui  bano  vigor  notabile^  come  fono fottopojle  à i 
venti  meridionaliyò'  particolarmente  al  Ubccchio^  i quali  fi  è f^f(o‘o//a^à 
gitano  duratui  molti  giorni  ^quando  et  vettgono.La  cojla  di  Spa  i venti  di  ter 
gna  del  mar  Mediterraneo  douerebbe  efier  rrauaghata , come  ra. 
c itfpìa  igia  Rmana-fdal  UbecchiOyàf  da  gl'  iltri  veti  aujlra-  L/i  ceflt  di 
■ iiy  nondimeno  non  ne fente  motta  molefiiay  bauendo  in  q-trllrut  qua 

marina  tamàdomimo  i venti  dt  terra , cherififpingomla  trà~  ^ 
uer/ta  detx  ?;t  aufiràh  trenta  miglia  tn  mirt,!/ erjo  il  Leuan-  di  Urrà 
te  nel  golfi  dt  Coroneyò"  nel  mare  j che  è tra  Braccio  dìMainay 

Capo  M alio  , hanno  molta  forza  i Grecali,  l n alcune  pani  / 5»-;;»*/ , ebe 
dtll’ifihdiSieilta  fi fentonoptit  i viti  di  Ponenteyó"  in  alcune  donftnanc  rie 
altre  più  quelli-dilMegogiornotebe  gl’alfri  itÌP  nel  mar  Mag  U^ieUia.fi. 
■giare  fi  f anno fintir  bene  i venti  boreali  : ^ cast  in  ogni  luo-  ionen 
co  fi  deue  hautr  'confideratione  alla  forza  de  i venti  ; perciò- 
che  mólto  fpefioy  per  ftgnoranzay  àf  poca  auuertenga  de  i ma- 
rinati  y fono fucceduti  mifer abili  nattjragy  , come fi è moPìrato  . 
altroue  i ' Per  quefio  glt  Spagnolt  Panno  1.571  fapendo , che  in  Copf 
alcuni  tempi  detPar.no fi fighono finti*  nel  golfi  di  Crotone  ven  i;b.  si,  .v  ' 
ti  moltu fieriy^  perieolofi ^non  lo  volfiro  attrauerfire  m quella 
flìgione.  fi  bene  da  Venctiant glire fi(Je fatto  infidi  t.Ne filo  è 
nectjjaria  la  cognitione  de  i v?ti  per ficureTza  d<lla  nauigotio- 
nCyma  anco  per  dtueriire  P auantaggto^be  pottfie  bauerne  Pini- 
mica  nelPaitOyò  nella  occafione  della  battqgliayCome fece  Formio  Tncid.Iib.i. 
ne  capitano  de gP AteniefiytlquaUyfiendo  molto  tnfirior  dt  forge  S rxt  ìocma 
alP armata  della  Morea^  con  vnbelhfsimofiratagema  neh  bbe  Fcrmióne 

notabil  vittoria  così  raccontata  da  Tucidide.Si  era  mefia  in  o*  i arr- 

dinanza  circolare  l'armata  della  Morta  per  impedir  tl p fio  à 
gP tnirtéicì^di  cbeauedtktofi  FormionCy  Commandò  à i fuot  capita 
ni  y cbt  non  vemfisrfo  ad  atto  alcuno  dt  battaglia  , fie  non  ne^  l'ojjlru  t.o- 
bauefiicro  battuto  iljcgno  da  lui,-^  intanto  ordinò  le  fiue^  ntdttuthto, 

^ t Pp  fiauij 


L^c'^rrcnte, 

*bc  tofii  (ìa , 
Ò-  quali  tf-r 
fetti  produca 


lid  iorrtnte 
di  Coilanti^ 
noi  oli  tmol 
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tiaui^Jaccndo.^  che  f tina  dietro  all  altra  andajlero  volteggiando 
intorno  alt  armata  inimica  t/ferando^  che  efsa  fi  doue/se  venir 
Jempre  rifiringtndo,  & ebe  vn  vento,  che Jileuaya  ogni  matti- 
na ah  alba  dal  golfi  Crtfio,fiffiando,comefileuaM  difordinafi 
Je-iOnde,potedo  egli afialtarla  à voglia fuafiauefie  anco  in  poter 
Juo  la  vtttona,  come  aitenne  ; perche , mentre  i vafieih  dtjor- 
mione  , volteggiando,  teneuano  in  gelqfia  le  naui  inimiebe  .fi- 
prauenne  opportunamente  il  drjìderato  vento,  à-  col  folito  impe 
to  le  mifein  tanta  confifione,.à'  in  tanto  dtfordine,  che  vrtan> 
dofil  una  con  i' altra  finza  rimedio,  & non  intendendo^ i com- 
fmtndamenti  de  gt officiali , per  lo ftrepito  delle  genti  poco  pr at- 
tiche del  mare,Formior.e  diede  ilfegno  della  battaglia, et aggm- 
gcndofpauetoallofpaudto  già  cdceputoperfinafpettató  ac  idete, 
affondo  vna  delle  naui  pretone^à-fiaccaf so  quafituitt  le  altre, 
juurc^aLune,  cjie fi faUorono  con  la  fuga,  ^anto  alla  natu- 
ra^  C^  de  i r/iarf,  non  è dubbio  alcuno^  ebe  la  nauigatto^ 

ne, per  qbtlla,(h( volgarnentefi chiamala  corrente,é^ è mag- 
giore m vn  luoco , che  in  vk  altro,  è più  facile , più  difficile , 

Jecondo  che  i mannari  thannq. maggior  e , & minore,  ^efto  fi 
conofee  mamfifiamete per  tacque,che  dalla  palude  Meoiide)  ri- 
cettacolo di  molti grofsiffimt fiumi  ) vi  mettono  tefia  dalla  ban- 
da a Afta, d Eutopa,et  per.il  famofifiimo  Danuhio,et per  al- 
trifiumi,i  quali  tutti  shoccano  nel  mar  maggiorey^éf-perdofiret 
to  di  CoftantinopiAi,^  tra  Sefio,^  Abido,boggi  cbiàmati  i Dar 
damili,  entrano  nell'Arcipelago,  .à  mare  Egeo . La  ^ual  molti- 
tudine d acque  cagiona  vna  corrente  tanto  vebementt , che  non 
vifi ^0  pajjarfenza  pericolo.  Et  fi  vedono  cbiaramente^ffeir 
quejle  acque  per  lo  fretto  di  Coiìanttnopoli,tir  per  i Dardanel- 
li,oue  il  mar  crefee  confiuffi  continuato, ne  mai  torcere  il  lor  ca- 
mino. ^ueìia  immenfa  copia  d' acque ,peruenut a nel  mar  Egei , 
vrtando  nell' fola  di  Negroponte,per  la  profondità  tkll' alveo, 
per  il  qual  pajfa  ; perde  vna  gran  parte  della fua  for.za,à-  pie- 
gando alla  banda finijìra  il  corfo  verfi  l’Or  teme , troual' t/ola 
di  Cardia,  oppojtagli  dalla  natura  à gufa  d' argint'qh parapet- 
to’,^ , perche  la  bocca  del  mare  di  capo  baiamone  fin  alla  parta 
piu  vicina  alla  terra  ferma , e molto  più  largadt  quella  'dtU'ul  - 
timo  angola  dell  fola  > chefifiendt  vtrfo  pMnentejin  alt altra^ 
'\  ^ *•  parte 
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parte  prof sima  di  terra  firma-,  però  da  quella  bas:da  f acquea 
corrono,  bagnando  la  Sicilia,  la  Panfilia,éf  l'ifola  di  Qìpro,  (fp 
n/rtanis  nella  fpìaggiir  della  Sorta,  fi  riflettono  verfi  f Egitto  , 
doue,raddoppiado  l'impeto,  e’I  vigore,  corrono  verfoi^ Occidente 
per  la  gra  copia  delf acque,  che  daliefitte  bocche  del  N ilo  ficài' 
no  nel  mar  Meàterranco^  apprejfi'alla  città  di  Damata , 
d’Alefiandria:ondemafie,ebe  in  quei  mari  meridionali,  & orieu 
talt,per  la  corrente  fauoreuolefi nauiga  facilmente  con  paTdvfsoj 

’iterfi  Ponentetficomealiineotro  colventofcjrfi  HoMflìamo noi  - ‘ 

nauigar  commoiamente  verfi  quelle  parti . Si  è ojfirùato  pari~ 

mtnte,cbe  nel  mar  Maggioreyvenendofimpre  la  corrente  ver- 

fio  il  luoco  chiamato  il  Bianco,le  naui,cbe  J muerno  vogliono  an- 
dare à Cafi,  dfficilmsnte  vi  fi  condaconoitèr  lefaettiepicciole,  !■'*  corrente 
fi  non  ui fono  tirate  per  terra  con  i buoi,ò  con  altri  modi,non  vi  7 W- 
pojfono  pafiaresptriarefifteng^cbeja  loro  la  gran  corrente^.  jó°Zr/i7rJa 
N eli Euripo,  ò canal  di  mare,  che  è ira  iifola  di  N egroponte,et  ^ ^ 

fa  terra  fermarti  mareifimprt  inquieto, & tempefi  fo  talmen  i'£„ripo  di 
te,  che  s'afftmiglia  più  tofio  ad  vn  precipitofi  torrente.  / Icbe^  ìiegro;'ànte 
non  auiene,  come  dicono  alcuni,  perche  tl  marefìfcemi,  ò ere fca  è molto  in— 
a certi  tempi  determinati  fette  valteilgiorno  jma  per  caufa  de  quieto, 
i varq  venti , che  vi  foffisno  continuamente  da  i monti  dall  u - 
na  parte,  ^ doli  altra.  Però  Publio  Sulpitio , quando  andò  per 

ajjediar  per  mare  la  città  di  Negroponte,  vi  rim^e  ingannato-,  i 

percbcyparendogli  nel  primo  afpetto  di  entrar  in  vno,quafi  dop-^ 
pio  porto  , che fifi  fatto  dalftfola,  & dalla  terra  ferma,  trouò 
poi,cbeeravn'inconf}antepaflòdimhre;onde,refianà/necoà-  ^ ^ 

fufo,  non  vi  fi  volfe  fermare.  Nel  Faro  di  Meffina  appare  chia-  Mefina  i 
ramenteil  corfi,cbe  fanno  l’acque  dal  Levante  al  Ponente , & molto  perico 
'dal  Ponente  al  Leuante  di fet  infei  bore  ; oue  fpeflofivede , che  lofo,Ò‘ ^ebe, 
nell' incontrarfi  Cuna  con  C altra  , s'annodano,ò"  t 
no  di  maniera,  che  i vafcelli,  che  fon  colli  tn  quel  riuolgimento , 
fanno  à rìfebio  d' affogar  fi.  Nello  fretto  di  Zibelterra  medefi- 
mamente,  olirà  la  corrente, euidentifiimo  è il fiuflo,à-  il  reflufso 
dell' acque  di  fei  tn  fei  bore-,  poiché fi  vedono  t vafieili  refìare_j  '^firZtto  dt  dà 
nel ficcos  Ò“  i*  corrente  e fiere  bofa  nell' una , ò-  bora  n eli  altra  bit  terra  firpt 
parte  rapidtfiima,à‘  altrotanto  pertcolofa  : della  quale  fi  legge  grandif/tni. 
quefio  ejempto  in  Tito  Liuto,  dove  racconta  la  battaglia,  ebefe- 

. Pp  % gui 
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^ iV*  J *”  •*  'Carteia  tra  le  triremi d' Adhn  baie , cJr 

3- * • • le  ìfuinqueremi  dt  Lelio  ìapitarh  de  i Rvmahi  » Si  erano  auui^ 
(inaft  i lor  Je/^tii  ad  %-ntiro  d’arma  da  mano^dr  mentre  era  in- 
calzato  dagl  inimici  Adberbale^  la  corrile  del  mare  gl'baMcua 
anco  tolto  il  gouerno  delle  naui  ; onde  quella  non  pareua  .bat- 
taglia naualti  non  ^potendo  pigliar  partitOy  ne  adoperarui  ar- 
UyHt  cofigUo  alcunoì  perche  la  natura  di  quelmarCydf  la  forza 
Effètti  della  dilla  corrente Jlringeuano  infiemt  le  naui  amiche , inimicbe 
*iear^**  •veitiuano  ad  vrtar/ituna  con  l'altra , ancorché 

fSrblu*  tenerle  lontane  tutta  dalf altra; 

& di  Lelio  [ ”**^*^^<*t  cbe  bora Jì  uedeua  una  nane,  mentre Juggiuayffser 

‘ rifof pinta  à forza  tra  le  inimicbey  che  lafeguitauano\(^-  alt  in- 
: > contro  'ona  di  quelle^  cbefoguitauano  le  foggìtiue  ; abbatten- 

'''  do/i  nehontrario  ci  rfo  delt onde\efsere  in  vn  motneto  riuoltata 
»r  if^^^ff^^dcmeJefoggiUeitt  nei  combattere  auenneycbe  alcuna-» 

di  ejjeytnei.'tre  andana  ad  vrtar  con  lofperonein  %ma  naue  ini- 
mi;ayattrautrfando/ì per  la forza  della  correntCyera  ferita  per 
fianco',  df  altrayop^onendvfo  alt  inimico  per  trauer/o  y era 

incontinente  aggirata  pcrprora.Coshe/Jendò  dtebbioja  la fortu- 
na  delia  battaglia\vna  quinquereme  homanay  à perche,  ejfendo 
piu  grane,  rejtiìejje  meglio  alla  violenta  del  mare;  ò perche,ef- 
• fendo  vogata  c<at  maggior  numero  di  remi,tagliajfe  meglio  i ri 
torcimenti  deli  onde,ruppe  due  triremi  de gt inimici, percotendo 
t una  di  t/je^  con  grand’impeto , & rompendo  tatti  i remi  duna 
banda  dtll^altra,  Per  ilcbe  Adbtrbale,vedendofo coi)  mal  trai- 
> ^olio  le  vele  verfot. Africa  ceri  t altre  cinque  triremi  , col 
qual  efemptojt  può  % edere,quatJo  importi fdpere  la  quahtà,et 
la  natura  de  i man  per  afjicurar  le  Mauigationi,et  per  conofee- 
Correte,  ebe  re  gt  »<uantag^i  delle  bai  tagli  e.  La  mede/ima  dtligenjafo  deuc 
tao^  la  proprietà  dtll:  (orre/ui^  che  hanno  origine 

^ d 'dai  vetifiyò  dalla  luna/  dalfole,ò  da  i foumi,bora  in  vnluoco, 

<2^  bora  m vn  altro;  le  quali  fono  dt  tanta  importanza  » che-,  , 
quando  il  nocchiero  bauerà  indri^ato  il fuo  i^fceìlo ^verfo  vn 
luoCo^/e  non  conofotrà  la  correte,  potrà  efocr  trafportato  advn. 
altro  fuori  ddfuo  camino  cott>perdita  di  ttpo , forfè  fon  peri- 

fiart.Dioai.  ^ danno,come auenne  akPrincipe  Daria  tanno 

libro  X.  1 6o  I quàdo  voltud  andar  con  tarmata  adAlgicri: perciòcbe , 

, . * ■ efocn- 
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tJìCtsHafi partito  daU'tfola  di'Maicricayper  bauerjfi à trottare corrente 
ttrzo  giorm  dapoi  manzi  ali  aurora  J'opr»  Algteriy  ^ battendo  non  con^ 

i piloti  aggiu flato  ti  cancìno ftnzM  conjfderar  la  corrente  , ^ * 
giorno, et  la  notte prtma,cbe  s tncomwctajje  ad mcammar 
prtja,  bolltua  in  quei  mari,  quando  penso  (Cefserfopra  Algiert\^Qi  l’arnia- 
(^quantunque  il  tempo  fojSe  molto  propitn  al  viaggio)  fe  neirouò  ta  Criiìians 
più  di  quaranta  miglia  lontano  verjo  PonetUetér  fu  taofa  que~  non  faeej/e.(i 
fia  pietiola  inauuerteza  de  i piloti^cbe  vna  cast  vtiUyet  tosi  re-  imprefa  dhl 
ligiofa  opera  non  baueffe  t effèttOy  che  fi fperaua,ò' ft  ne  ptritjje  * 

lafpefaiCbevifufattaconguJlodeinoftriinirMciiò’nonfenza  f-  , f- 
noflra  confusone. Le fetebeyò'  li /cogli  parimentty  effendo  tanto  ^ il 

ptrtco\(/iy  & occulti , ricercano  grandijjima  pr attica  per  la  fah- 
uezga  de  i vafcclliycost  velia  nauigatianCyCome  nella  battaglia; 
ptrofidouerà procuraryquanto  piitfaràpo/tbileycbe  ipibtijfd- 
no  naturali  de  i paefiy  per  i quali  tbauerà  poffare  . test  fanno  j pUgf,  i,a„. 

gl' Inglefytt  i Fiamtngbiyqudda paffanoper  rimare  Mediterra  no  ad  ejhre 

neo  yferutndofi  quajifempre  dei  piloti  fòrajìieriy  benebefiano  naturali  dei 
ejfì  buoni  mannari  ,•  <*^  babbiano fatto  altre  volte  il  medefimo  paefi , per  i 
viaggfo:&  chi  ft fida  troppo  difejìeffosh  per  altro  non fi  cora^ 

a papa 


tare  t\ 


delle  buone /corte  ycfpone  la  vita, lì}'  l'bonere  ad  infiniti  peritoHy  ff^dtgar.tt . 
^èdegro  di  grdriprenfione.(krcbi/f  adunque  di faperyzcfola»  ,T  ( 

mente,doue fidano  iifiogiiyma  di  che  qualità  fiano,  tanto  quelli  y 
> che fonojttori  delf  acqua^quato  queliiycbe  bora fiy  et  bora  nonfi 
vedotiOyCl  particolarmentey  quelli,  che  flavo fempre  folt’acquay  QUfcoglì  na 
da  i quali  può  venire  il  maggior  dano.Si  cerchi  ancèrayquanfo  fcapi  fonò 
fiarofott  acqua^et  deuefi  vederà  efser fìuffo,o  refluffo-fe,  efjedo-  più perico/o- 
U!  feoglmculti'tquado fiabhajfi  (acqua,i  uafcelhne poffanà  effe^  j I 

re  offififi  tncagltandv/i,andar  nelle  mani  de  gl’ mimici, è fenttr  ^ 
altri  dàniycome  auenne  à Gneo  Sempronio,et  Caia  SeruiliOyCvfo  pqJì^ìq  jf,  j . 
Il  Romaniytiell’fola  de  i Lotofagi ,hoggi  chiamata  le  Gerle  poco  ig  Qirbe  i/o 
ioiana  dalia  Hirie  minore,^iui  non  faj.  cdo  efji,dùiii fi  frouafit  la  anùc^mt 
ro  capttoronoin  alcuni  luotbt  angufhytra  tquaLt,abbaJsddofi  fac  te  fi  tbianià 
qvuy  refloroMoin  /ecco  finche  y dtjpfraii  de  Ila faluie,  rtiflzàndoji  fctOj  agite . 
l’acquay  rima/ero foUeuati  dalptficohnma  non  primaycbefojfe 
ro /caricatele  naut,  & del  tutto  alleggerite  d opni prf  .ln  vnfi  j <4*^. 

}e,&  maggior  irattaglio  fi  troaòtAtefiandrò  M agnoymetitre^  leffan.  Mag. 

feotrcndu  vUtonofo per  l' Afiù  a andana  con  fefercito,  doue  non  ;ii  lib.  ». 

« era 
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^1.  grtt  ptnetrflto  buomo  alcuno  forafliero  armato  . Egli  iefi- 
" Aerando  Jhmmsmente  di  giungere  all'Oceano  ^ fi  trono  vna 

d^^^àfUro  impromfamente  con  l ’ armata  nauale  in  vn  luOco  \ 
Magno  per  crefcendo  prima  t acqua  ^ ^ dtffonàendofi  con  grem- 

iiflujjiì^t  re  ^ pff  latte  le  campagne  vicine  ad  vn fiume  grafia , nel 
fiufio  iel  ma  quale  Altffmdro  nauigaua^per  mancamìto  d'buomini  prattici 
re.  di  quél paefe^  corfe  grandijfimo  rifebio  di  perder  l'armata  , <ir 

poi  tomaeUo  il  mare  al  fitto  luocoy  fi  trottò  in fiecco,  con  altrot  an- 
ta pericoloy&  timoreyfincheytornando  ad  inondar t ' Oceano,  Jol» 
leuble  genti,  che  in  gran  quantità  per  la  campagna  qua,  fi)-  là 
Nat.  Cont.  gi^ceuano  malamente  travate  . Ma  igouernatori  dell'arma- 
lib.  I j . Spagnolaicbe  C anno  1560  andò  alle  Gerbe  , fiapendo  ilrdanr; 

noycbe pateuano  riceuer  dalle  fieccagne  di  quel  mare,  mentre  cor- 
- fleggiauavo  'quei.hti,  andarono fiempre fieundagliando,^  mìfiu- 
‘ ^ ■ ■ 7 randa  il fonda  de  i luocbi,  per  i quali  pafijuano  : con  la  qual  di» 
ligenza fi  condufi'ern  fialui  alt ifiola . Ma,  poiché  babbtamu  par- 
< .]  lato  delle  Strti,  tl  luoco  ricerca  , ebe  ne  facciamo  più  particolar 

■ •.  metione.Sono  le  Sirti  doifieni  di  mare pericolofiffìmi  ne  t confini 

li  fiano'^***  dille  riuiere  delt  Africa,cbe  bora  fi  chiamano  le fiecebe  dtBarba 
Sallufliò  nc  anticbijurono  dette t una  la  Strte  maggiore , 

la  guerra  l'altra  laSirte  minore  : le  quali,  fe  ben  fono  differenti  di  gran- 
lugur.  dezza  ,fiono  però  d'un'ijlefia  qualità,  fi-  natura  . La  minore  è 

La  Sirte  mi-  quella  , ebe  è più  vitina  alt  antica  Cartagine,  éf-gira  trecento 
pere  gira  tre  miglia:  la  maggiore  à appre (Io  Cirene,  ne  gira  feicento  : 
La  Sirie  * fino  t*  1 nauigatimolto  pencoloJeiSt,percbe  quel- 

maggiore  gì  ^ vadofia,ò-  baffa-,  ù ancor a,percbefipefiò  auie 

ra  600  mi-  ne,cbe  un  luoco,doue  il  mare  era  alto,et  cupo  à gutfia  di  profonda 
glia.  valle,con  la fori»  del  vento,cbe  vi  mena  fango,arena,^ grofii- 

ffimi  fiafii,  s'inalza,  come  vn  argine,é>-  quello,  che  era  prima-» 
inalzalo,  diuenta  vna  valle  di  maniera,cbe  la  qualità  di  quei 
luocbi  fi  altera  continuamente fecondo  i venti  : ondenafee  tl  pe- 
ricolo de  i nauiganti.  Debbiamo  ancora  offeruar  parttcolarmen 
te  i fili,  le  qualità  delle fiecebe,  delli ficogti,  acciòcbe  t ini- 

mico , bauendone  pr attica  più  di  noi , non  ci  ttri  afiutamtnte  à 
combatter  tra  effi  connotiro  dtfiauantaggio.  Il  che  , quanto  im- 
porti, ditmfirò  il  danno,  che  ne fieguì  alt  armata  della  Morta , 
Tucid.lib.i  * dopò  bauer  rotta  t Ateniefie^entrefieguitandola fino  à Naupat- 

r ~ lo. 


LIBRO  SECONDO,CAP.Xm.  ,03 

^ggì  dello  LepanioiAoue  s era faluata,^  ejjendo^ già  mof-.  L'armata  de 
fa  per  affaitaria  neiporiai  per  non  bauer  notitia  di  quei  luochi,  P 

Jìirouo  mollo prejlo  tra  aUunefecihe  annofe  y di  (he  accortoi 
Formione  (apuano  de  gl' AltnieJIfubito  <vfct  del  porlo,  & - 

fandogl  tnimmaetimofamenle,  gli  (forzò  àjuggire,&  tolfe  lo  fumi/ia  in  - 
tofej  legni,  ^ejia  prattica  all' incanirò fù  di  gran  giouamen-  Juga.'f'  ^ 

to  à Mebemet  btroco  gouernator  <f  xAleJfandria  , él'adtAlì  U cordo  det 

carfaro  rinegato  Genouefe  nella  battaglia  de  i Curzolarifan-  Barbarico  ' 
no  1^7  li  quali,  fapendo  tifilo  dellif(ogli,&  dello  flato  di  quel  ^ 
mare,  r.onfolofcbtfirono  il  danno,  cbebauerebbono  potuto  riee^ 
mreMkgalc^fj^,  maJi,Je.oiJgnn,larmalcorm^m-  ,‘VIr',Sl 

Jtro  dell  armata  l^eneitana  gouernata  dal  Barbarigo  , il  qua-  notitia  dtllf 
le,  non  bauendo  notitia  di  quelle  feecbe , ne  di  quei  mari  ,Ji  la-fcccbe 
feto  circondar  da  gPinimict,  i quali  pafjando  illefitra  lefecchcy 
altra  il  danno,cbe  gli  fecero,  l ipofero  anco  quafi  in  difordine^  ^ lib.ii. 
l baffi  fendi  fi  deueno  anco  oferuar  bene,perfaper,fefono  nati  - 
ralt , ofefno  caufali  dalla  marea , ò dai flufio , refiuffo  del 

mare:  perche, fe faranno  naturali,  faptndtfi,cbe  njifiano,fi po- 
trannofcbifare  più  facilmente , che  quelli  , ebe  procedono  dalla 

e^c^rea,  odali  accidente  del fluffo,^refiufso,^nÀl)ifogna  gran 
dif  ima pr attica-,  acciòibe  l at mata  ylrouandofi in  luocù  giudi-  ' 

tato  dalto,et  buo fèndo  da  cbt  no  ne  bauerà  la  prattiea,n<mfitro  - ' ‘ ^ 

t»i  c^liimprwifa  in  ficea  co  manif fio  pericolo  d'effer  preda  de  gl'  o ' 

mimici.  Queflo  auuenne  à Pipino  nelle  lagune  di  Venetia,  do-  ‘^'^rcag.par. 

9'^^fi  vincitore,  & per  pocaprattiex^ 
de  t baffi  fèndi,  rtmife  vinto  da  Vittor  dEraclea  capuano  de'i 
yenettanu  Co/lui,  vedendofi adoffol' armata  Francefe,  mandò  bafu  fondi 
ad  incontrarla  con  %n  buon  numero  di  legni  piccioli , & con  ore  delle  lagune 
dine,  che  pian  piano  ritirandifi,  conducefièto  gl'inimici  net  di  ^ metta, 
luocbt  baffi,  doueffe fiata  poca  acqua:  ilcbe,  efiendùficcTL^  * 

mnlta  diligenza  e/equttofit  cauafa,cbe  i Franee/i poco  prattici 
di  quel  mare  , quafi  certi  della  vittoria,  fi  trouafsero  coni 
lor  legni  graui  nel  fango,  ò- perciò  initicati.eèr  trauagltali,  ^ 
all  bora  maggiormente,  quando  per  il  mancamento  delle  acque, 
ebe , tome  fogliano frfirr.pre  in  poche  bore  fi feemorono , fi  vi- 
dero nell  afautto:  nel  qual  tempo  t Venetiani,  vfiendo  da  molte 
parti  Jopra  t cenfofi,  à-  ibigottiti  inimici , ne fictro-vna  mife- 
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rubile  ilragtt  mettendo  à fondo,  éf  prendendo  in/ieme  vn  gran 
numero  de  t loro  legni , 1 1 medefimo  danno  riceoette  l'armata 
£art.  Dion.  mandata  dal  Duca  d’ situa  à prendere  il  hellifiimo  porto  di  fte 
O'anda fotro Don  Sanchto  d' A ula-, peraòcUe,  quantun- 
dA/ua”pe  md*o fiorita,  à-  fornita  d'ògni  onfa  necefsana  ^ nondi- 

dette  tarma  tl  capitano  nonfapeua  la  natura  di  quei  mari , nt 

ia  per  non  co  marinari, che  ne  haurfsero  aleuti* pratfìca  ,fi Icfi io  t o- 

nofeere  $ btf  durre  in  luocbi  baffi,^  tanto dijauantaggiofì,  che  l'armata  re- 
fi fondi  . fio  in /ecco,  <Sr  fù  poi facilmente  prefa,  S"  di  (fatta  da  gl' inimi- 

. . ,,  et . Può  anco  tl  gkLxccio leuare  il  moto  à i noafcelii,  come  i baM 

ptrico%fò°ài  ^f”ehequfiononfavetda,fe non  in paefifet- 

vafeelH,  tentrionMi , Dicbeho  mljtofar  mentione  in  quefio  luoeo  per 
' auuertineento  iii  qutUi,ehe  nauigana  m quei  mari-,i  q iàlhper  il 
gran  freddo , al  quale  fono  fottnpnfi;  quelle  regioni,  in  alcuni 
luocbi  s'aggbiacciano,  cb*  s tndur^'cono  tanfo,  che  i ntafcel- 
Nat.  Cont.  ^tebe  vipafiano,virrHano,  tome fe  vi  fuffero murati , 
lib.a 4.  tto  vide  clnartfnma  e/perienza  in  queUi,cbe  furono  mandati  da 

1 Fiamingbi  i Fiamingbi  della  nuouq  religione  per foveortere  il forte  di  Spar 
beretici  per-  damo  da  larofub^icato  nella  cofta  deli'Oceano,  ne  t confini  d’O- 
niata^per’^ii  ^e^'^<*feelliìChe  erano  pieni  di  gente, di  munittoni,et 

ghiaccio  vtuouaglia  rejlorono  talmente  opprefti,&  rifiteiti  del  ghiac 

furono  prefi  ehnoniungi  dal forte  \ thè  non  poterono pfiar  più  ultra  , wc_> 
dalli  Spaglio  sbarcare  tljòicorjh^be  portauanoi  per  tlcbeglt  Spagnoli,  fupen^ 
A.  1 ■dolo,gficonqaifioronu'conpocajitva'.  ne  fidamente priuoio^  il 

■^foftedeH'a(pettatofoecorl<r,-‘  ma  con  pt'iiirfd  va/cellt  prefi i'qfi 
faltorono  lo  pr^ero,et  lofaccbrggiurono.Ua  iquali  efimpq  fi  può 
comprendere,quatita  fia  necfff  'arta  la  nòttua  dei  mari,àf  quan 
to  importi  bauer  buoni  marinari.  N ri  qualpropofito  diremó,cbe 
hifegna  auuertir  molta  bene,cbe  gl  buomim  « ibe  t'impiegaran^ 

‘ noin  fimili  firuity, /tono fi  deh  fumi,  ^ fincertfiimv,  perche^ 
fe  faranno  venali,  auari,  potranno  efier  corrotti,  ptrfua- 

fià  condurre  vn  armata  in  luacbi  cattiui,  ^ darla  nelle  mani 
de  gl' ini  mici, come fi  fede  l'btfioria^  efsere  auenuto  al  Duca  di 
Nat.  Cont.  Medinaceh  fanno  mentre  andana  in  Fiandra , per fuc- 
jib.  >j.  -cedere  in  quel gouerno  ai  Duca  J tAlua  : perciòche  perdette.^ 
f armata  à l Ufinga  per  colpa  ( come  fi  dice  per  coj  • certa)  dei 
nocihieri , cb'tglt  haueua /eco , <b*  per  occulta  intelligtnza^, 

» tbt 
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thè  ttneuano  con  i carfari  Vgonotti , che  pratticauano  iru» 
quelle  marine',  quando  furono  giunti  à F le  finga , guidarono  à 
ì>ello  Jludio  l’armata  spagnola  nelle  feccbe  di  quel  mar^ , 
onde  vfcendo  de  gl' aguati  i fcelerati  carfari,  iaf aitar  ano  con^ 
grandijjimo  impeto,  ò",non  potendqfi punto  muouere  i vafceìli , 
ne  far  difefa , ne  furono  preji  vintitre , che  erano  carichi  di  ric- 
chiffime  merci,  Confideri  adunque  bene  il  capitano  un  arma- 
tala qualità  de  i piloti,  che  douerà  pigliar  per  fuo  feruitio  , ^ 
veda  di  non  efsere  ingannato, majjìme, quando  bauerà  à feruir- 
fene  ne  i paejì  de  gF  inimici. 

Che  nelle  occaHoni  del  corfo,  & delle  furprefe , è necclTa- 
rio , che  le  armate  facciano  le  partenze  in  tempi  op. 
portuni,sì  per  la  nauìgatione, come, per  non  eiler 
difcoperte , doue  fi  danno  molti  auuerti- 
menti  neceflarij  à quella  forte  d’im- 
prelé_-» . Capitolo  XIV. 


CCI  O'C  H E il frutto  di  quelle  nojlre 
fatiche  corrifponda  al fine , cbebabbia- 
mo  introdurre,  nb^  ììabilire  vna  per- 
fetta pratticàdtì  gouerno  dt  un’armata', 
bauenda  mi  nella  prima  parte  di  queflo 
libro  moftrato  il  modo,cbe  fi  deue  tenere, 
per  armare , dr  render  le  galee  atte  al 
corfo, dy  alle furprefe\trattaremo  in  que 
Fio  luoco  della  diligenza,  cbefi deue  vfare  per fuggire  i pericoli, 
i difordini,  che  pojfono  occorrere  nelle  nauigationi:  (^,perche 
le  imprefe,  che  s'baueranno  a fare , riefcano  ( come  ricerca  la-, 
difeiplina  militare  ) fecrete , & occulte  à gC inimici . 1 1 primo 
auuertimento  adunque  farà,  procurar  con  ogninduflria,  che  le 
partente  delle  armate  fi  facciano  in  tempo  opportuno],  tanto  al- 
la nauigatione,  quanto  alla fecretejpui , guanto  alla  nauiga- 
tione,  è cofa  chiara  {pome fi  è anco  moflrato  di fopra)  che  fi  deue 
bauer  rifguardo  à i tempi , acciòcbe  le  imprefe  babbi  ano  buon 
efito . Peròprocurifi  di  far  le  partenze  ne  i migliori  tempi,  che 
fi»  poffibile^  dyfi offeruim  diligentemente  i fegni,de  i quali  bob 

' biamo 
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V armata  de  biamo  fatto  mtnùone.ptr  poter  aficurar  il  giudicio  intorno  aU 
Vumto7o  ^ aìlexotìluutiont  de  i tempi  futuri  , dal  quale  può 

portuno,quà  dfpcfdere  h^cure^.iir  la  ruma  d un  armata.  Perciòcbe.fe 
do  <cuol  par-  armata  aouerd partir/i  da  vn  portafcuroy  perfar  viaggio, 

iirji  a'  vn  & bauerà  à paffàreyò galfoyò /pioggia pericolojayper  la  lungbez 
porto.  del  caminoyò per  la  eat  tiua  dtjpojìttone  del  mare^ò  de  i veti- 

tiycbefogliono  baucrei  dominio, von  è dubbia, che  farà  mollo  me^ 
glioyche  trattenga  la  partenza  alcun  bora<,ò  alcun  giorno  per  po- 
ter far  più  certo  giudicio  del  futuro  viaggio  col  mezo  de  i fegni, 
ò de  gl'afpetti  del  cielo , che  e/por/t precipitqfamente  alla  difcre- 
iione  del  marejenla  batterci  fatto  prima  lacon/ideratione,cke 
fi  deue  ; poiché  è coja  molto  ragioneaole , à'  è dettato  da  i buoni 
marinari, che  è miglior  partito  prouaf  e il  tempo  cattiuo  nel  por 
to,che  nelle  incerte  riaolutioni  del  mare,doue fi  corre  rifcbio,  no 
folamete  di  perder  (accafìone  di  ctdur  l'imprefe  al  determinato 
fine',ma  di  perder  l iflefje  armate, che  fino  l' infirumento  di  quel 
fine,  ^efia  regola,cheè  afiaifenf  'ata,à" palpabile,  non  efjèndo 
fiata  ojjeruata,  ne  confederata  da  i capi  dell'armata  Romana , 
Tit.liu.dcca  ^ quella  del  Rè  Bumene,ba  condotto  l’una , & l’altra  à fini 

4.1ib.7.  molto  diuerfi  da  i loro  difegni:  perche,volendo  i capitani  pajsar 
Imprtfx  de  i da  Tei  alla  più  vicif»,^Ùidelfifola  di  Samo:ét‘  douendo  dtffe  • 
Romani  re-  rir  la  parten^  ,.fimb^leMgfse  tifile  per  afstcurarfi  meglio 
fti^iT^m  fepo,acctòcbe  i marmaripote/sero  con  il  lume  del  giorno  far 
. portuna  'ì^ar  giudicio  della  c'onHttution  del.cielo,  come  fi  deue  fare^, 

tezi  del!  ar  ^'^purtanza , fi  mifero  in  mare 

con  vn  vento  molto  duWtofù^lquale,fcoprendufi  tuttauia  più  ri 
gido,ò‘  rifiluendifi nel  rnezo  del  camino  in  un  fafhdtofi  vento, 
cbefojfiaua  gagliardamente  dalla  parte  di  tramontana , diede 
alle  armate  tanto  trauaglio,the  in  poco  fempa  furono  sforzate  à 
fepararfi t una  dall’altra,,  fpargendofi i vafcelli  qua,  (^^  là  ad 
arbitrio  del  mare,&del  vento. llqual  difiurhofù  caufa,cbe  non 
potefiero  congtungerfi  con  l’armata  Rodtana  (per  il  qual fine  fi 
erano  moffi  da  let  )ù  (he  l’tmprefa  non  baueje  effetto,  ^an- 


mata. 


la  fecreìa 


^e^e/ia^a  ^al  ficretezza,  perche  è molto  tncanto,^.  sefpane  à molti  pe 
le7mprefe^  Wco/i  fMf/  cnpnano,cbe  fio^fiaocculfàre t fuoi pem/ierì,  procuri» 
^ ^ ' fi  dtfar  la  partenza  in  tempo,  & con  anfiuo  tale,  che  l’inimi- 
co noti  nepofja  batter  pimta  di  noftttaj  aceiòcbe  non  dtjlurbi  l^ 
^ * imprefe. 
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imprtfe  . Intorno  à eh: fi  deut  hauer  confi.ierathne  al  luoco , 
dal  qual  fi  douerà  Jar  la  parten^^  <*r  al  luoco , dout  fi  douerà 
andarti  per  vtdtr  di  aggiujlart  il  ttmpo  della  partenza  coil^ 
la  difianla  de  i luocbi  dt  maniera , che  [peri  di  poterci  arri- 
var prima , che  t'inimico  lo fappia  fenr.%  pericolo  di  riceutr 

dtjlurbo  per  poterlo  afialtare  all’ improutfa  . In  quello  modo 
Demo/lenCi  S"  Cleone  capitani  de  gl' tAteniefi prefero  Pilo , ó*  Tuad.lib.4. 
•vinfero  i Lacedemone  , battendo  armate  molte  naui , éf  fatta 
la  partenza  di  notte  in  tempo  di  poter  giungere  al  luoco  deter- 
■minato  inanzialgiomOiCome  auenne  à punto-.perciòcbe  arriuo- 
ronof  ò'fmontorono  nello  fpuntar  deli  aurora  ièy  yxff alt  andò 
,auàntaggiofarnenteiò‘  all'improuifa  i Lacedemoni! ^ ne  hebbero 
la  vittoria  con  la  morte  et  Epitadalor  capitani.,  ó"  preffo  Pi- 
lo . Afa  i quando  veda  di  non  poter  arriuare  al  luoco  de  ter  mi  - 
TiatOy  ò per  la  lunghezza  del  viaggio,  ò per  caufa  del  tempo  cat 
fitto,  finza  ejjere /coperto  dalC inimico-,  non  paffi  più  olirà  il  cau 
to  capitano,  ma  fi  najconda  in  alcun  luoco  ditbabitato,  quatt 

to  più  remoto  gli  farà  pofiibile , vi  fi  trattenga  fin  ài  tramon 

tar  del fole  ; o,fe'l  mar farà  turbato , finche  dtutnga  tranquil- 
lo, (ir  poi faccia  nuoua  partenza,^  in  quejla  maniera  farà  fa- 
cilmente la  feconda  volta  quello , che  non  bauerà  potuto  far  lo-»  Tic.liu.dcca 
prima,  ^ejlo  partito  prefeVolifJènide  capitano  del  Ré  oin-  4-I*b.7> 
fioco,  quando  volfe  afsaltar  f armata  di  Paufjlrato -,  perciò-  Partito  pru 
ebe,  efsendo  ella  à Samo,  fece  imbarcare  fecret amente  tutte  le^ 
ciurme  , & mtfe  prefiamente  in  acqua  tutte  le  naui , che  erano  * 

in  terra,  cr,  bauendo  confumato  vn  giorno , ò"  trattenutofi,più  ^ 
per  far  nafeoSìo , ò"  non  efstr /coperto  da  gl' inimici  per  il  ca  - 
mino.,  che  per  apparecchiar  C armata-,  afpettò , ebetramon- 
tafie  il  fole  , ér  poi  fi  partì  con  fefanta  naui  coperte^  : 
ma  , non  bauendo  potuto  per  il  vento  contrario  /mire  il 
viaggio  inanzi  al  giorno,  non  volfe  paftar  piu  altra  , dy  fi 
ritirò  nel  porto  di  Figella  , doue  , efendofi  trattenutto  tut- 
to l'altro  giorno  , venuta  poi  la  notte^  , pafsò  ne  i luocbi 
più  vicini  à Samo  : ér*  finalmente  con  quella  diligenza^ 
coffe  improuifàmente  Paufiflrato , il  quale  fuggendo,  fù  am- 
mazzato , 0“  fù  prefa  quafi  tutta  quell  ' armata  , efsen- 
dofi  à penafaluate  ( di  tante , che  erano  ) con  l'aiuto  del  fuoco, 

cinque 
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chique  nauì  RodianCi  che  fuggirono,  Et^quando  ne  i modi  » che 
diciamo^  non  fi  poteffè  arriuardi  nottetne feruirji  del  porto fen^ 
xa  pericolo  di  /coprir^  all  inimico , pigli/i%m  altro  partito^  il- 
qual  farà  trattener^ sii  l' ancore  in  alcun  ridottOy  è luoco  disba* 
bitato , non frequentato , tì^  lontano  dietro  ad  alcun  promonto- 
rio, ò ifola,fe'l  luoco,  ò il  tempo  lo  permetterà,^  afpettar,cbe  fi 
faccia  notte, per  bauer  commodità  di  eaminare  fecretamente,it 
d’arriuareinanzi  ilgiorno.Con  ilquale  ftratagema  Claudio  ca- 
pitano dell'armata  Romana  conquiflò  la  città  di  Negroponte^ 
%tratagen^,  chiamata  Calcide,in  quella  maniera.Efsendo  flato  inulta- 
udio  cinqui  * banditi  à tentar  di  occupar  quella  città,all' bora 

Jiò  Caicide . trafcuraggine  delle  guardie  negligentemente  cufìodita , 
•vi  fi condufse per  configlio  lorofs- , benché fòfse giunto  à Samo 
Tit  liu.dcca  tempo , che  bauerebbe potuto  arrivare  l'iflef so  giorno , 

dove  fi  comincia  à riflringere  il  mare  tra  t ifola,et  la  terrafer- 
ma-,  nondimeno, dubitando  di  effer  veduto^afsò  il  promontorio, 
dr fi  trattenne  sù  P ancore  fin  alla  nolte-,nelqual  tepo,mouendo- 
fi co  il  beneficio  delle  tenebre, pafsòfecretamente,e!y  ficuramen-' 
teyò"  giunjè  all'ifòla  intorno  all'aurora aiutato  anco  dal  mar 
tranquillo  ; ér  , non  trouandoci  refifìcnza , la  pre/è , éf  mife  à 
facco.  Si  dcue  anco  cercare,fel  terreno,cbe fi  cofieggia,  é dell  - 
inimico  : fe  vi fiano  ifole , & /cogli  intorno  : doue fi  pofsano  te- 
ner guardie, & fe  nelle  riuiere,ò  ifole  cireonuicine  fiano  torri, ò 
luocbi  j ò /iti  eminenti, che  con fuochi , ò con  altri fegni,  pofsano 
/coprire  chi  vi pafsofse,  & darne  in  breuefpatio  di  tempo  auifo 
al  luoco  difegnato',  ancorché  lotano,ande  l' inimico, rinforxfido  le 
guardie , è il prefidio  ,facefse  riufeir  vano  il penfiero  di  chi cer- 
cafse  di  occuparlo  ; oltra  [che  hauendo  egli  armata  , potefse^ 
metterla  in  punto, et  non  fol  difendere  il  luoco,ma  anco  danneg- 
giar chi  lo  volefse  offendere come  auenne  alt  armata  Carta- 
, ginefe,la  quale,  efsendofimofsa  per  pigliar  occultamente  Lili- 
i ^ benebe  i fuoi  capitani  vfafsero  ogni pofsibil  diligenza,  per 

V armata  occultamente,facendo  anco  fermar  le  naui,  finche fi fa-^ 

Cartagineft  cefse  nette, per  fuggir  tutte  le  occafioni  di  poter  efser  veduti)non- 
no pigliò  Li-  dimeno,  perche  s' accoflorono  troppo  alle  riviere  della  Sicilia , ó“ 
iibeo  per  efie  portavano  le  antenne  troppo  alte  in  tempo,  ebe  luceua  la  lunari 
fiata  difeo  fiyono /coperti  dalle  guardiCiCbe  tenevano  i Romani  per  tutte^ 

' le  ma- 
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[ le  marine^  col  mezo  ùdle  qujli , efsftiio  penetrato  f auifo  à U~ 

[ libeo,  i Romani  non folamente  btbbero  commodità  di  preparar- 

; Jì alla  dififa  della  lor  terra , ma  andarono  anco  à trouar  cotl^ 

l' armata gtinimici^con i quali,  venendo  à battaglia  ,gli mife- 
ro in fcom piglio,  ét  faluorono  Lilibeo,  Però,  chi  bauerà  à pajfar 
per  luocbi,  douepen/i,  poter  efter  veduto  da  gl’inimici, jf  allon- 
tani ajfai  dalle  riuiere  ^ Ò"  fi  tiri  in  mare , vi fila  fin 

alla  nette  ( quando  non  vi fia  Jòfìantiale  impedimento  difortu- 
na,ò  et  altro)  per  non  efsere  dif coperto  dalla  parte  di  terra.  Con  Tucid.lib.8. 
queJF arte  Mindaro  capitano  delle  nani  di  Filippo  faluò  l'arma  M.  tndaro,na 
ta  poPìa  in  gran  pericolo , ingannando  Tr afillo  capitano  de  gt- 
tfiteniefi:  il  quale,  bauendo  intefr,  mentre  fi  aua  à Samo\  cbe^  fatuo  àaììt 
M indaro  era  à Scio,  éfipenfando , che  non  bauefie  à partirfene  mfidie  de  gP 
così prefìo,  mfe  le fpie  à Lesbo  , (y  nella  terra ferma,  ebe  è al-  inimici . 
t incontro  di  quell' ifola\  acciòcbe,  mojlrando  egli  di  volerfi par 
tire  prima , che  fimouefse,  ne  defsero  auifo  à Tr  afillo.  Ma-» , 
bauedone  M indaro  fofpetto\dopò  bauer  imbarcata  la  prouifione, 
che  baueua  fatto  per  l’armata,  ty  dato  denari  à t faldati,  Ò"  aU 
t altra  gente  ; fi  leuò  vna  notte  da  Scio,  &,  mettendofi  in  alto 
mare, per  no  efiere  difcoperto,ty  per febifar  le  infidie  delC inimi- 
co-, lafciata  l’ifola  di  Sejìo  à man finifira,&,  fatto  vn  gran  cir- 
cuito-,andò  verfola  terra ferma,  prima,cbe  l’inimico fe 
auedejfe , entrò faluo  nel  porto  di  Carteria.  Ma  non  fece  coji  il 
Principe  Doria  l'anno  * 5 5 2>  d?*  «f  bebbe  il danno,cbe  diremo . Nat.  Cont. 
Fii  auifato  il  Doria,pafiando  da  Onia,cbe  l'armala  Turche^  bb.y. 
fca  era  diufa  , che  ne Jìaua  vna  parte  à monte  Cir cello  j ^^orsTvec 

vn  altra  parte  all' fola  di  PonZ^:  d^,  perche  egli  doueua  anda- 
re  à foccorrer  la  città  diNapolt,et  era  inferiore  di  Jòr'le  à i Tur  danno  nell'- 
chi,  tutti  i fuoi  capitani  Fefortauano  à pigliare  tl  camino  lonta-  armata , per 
no  dalfifola  di  Ponza,  & allargarfi bene  in  mare, per  non  effe-  bauerta  uo- 
re  difeoperto,  ò"  pffio  in  necejfità  tP incontrar  tarmata  Tur-  guidar^ 

cbefca.Ma,bauendo  egli  gran  defiderio  di  foccorrer  Napoli,^,  ^ 

confiderando  ,cbe,fe  bauefie fatto  il  viaggio , come  era  confi- 
gliato,  bauerebbe  perduto  molto  tempo , non  accettò  il  buon  con-  ^ 
figlio,  ma  volfe  tener  la  firada  tra  il  monte  Circello,^  f ifola^ 
di  Ponza,  ò"fì*  feoperto  dalle  guardie,cbe  teneua  Dragut  capi- 
tano delt  armata  TurcbefcanelCuno,  d^  nell’ altro  luoeo:  perii- 

’ che 
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che  i Turchi fi  mojfcro  dal  monte^  ò"  dall'ifola^  toltolo  in  me^ 

zoflo  conftrinfero  à combattere  con  fuo  granàtfiimo  danno , ha- 
uendo  perduto  fette  galee  ^ ò"  non  dato  il  de^derato  foscorfoà 
Cautele  ot>~  j)ìapoli.  Occorrendo pajfar per  i paefi degl  inimici , ne  i quali 
disbabitate  non  molto  lontane^  doue  potejjero ftar  no- 
fecreta.  gtinimicwauuertifca  il  capitano  di  non  permettereycbe  fia 

/aiutato  luocoj  ne  gale  ne  %>af cello  alcuno^  che  fi  trouiycon  f ar 
iigliaria , comefifuol  fare-,  acciòcbe  col  romore,  che  porta  feco  il 
/aiuto , non  venga  à /coprirfi à gl'inimici  t che  potrebbono  e/fere 
in  quei  luocbi:  anzi,  per  poter  caminar/ecretamente , accofiifi 
più, che  potrà  alla  terra  , procurando  anco  di  pajjarui  di  notte  , 
<i^  in  tempo,  che  non  fi  veda  il  lume  della  luna,/e/arà pe/tbile, 
facendo  ammainar  le  vele:  ò“  ( ricercandolo  il  bt/ogno  ) fé  farà 
dì  giorno,  facedo  abbatter  l'arbore  della  maefìra  , <5r  andar  le 
galee  l'una  dietro  all'altra:  con  la  qual  diligenza,  quantunque 
gl'inimici  fo/tero  ne  i luocbi  vicini , non  potranno /coprirlo  fa- 
cilmente . ^efìi  auuertimenii  gtouaranno per  condurre  vn 
armata  tanto  cautamente,  tir  occultamente , che  non  pojfa  e/ser 
veduta  . Ma,  perche  accade  fpe/te  volte,  che  all'armata  è ne- 
cefiario  ingolfar/  in  mare , doue  , benché fia ficura  di  non  e/ser 
veduta  dalla  parte  di  terra  , corre  nondimeno  ri/cbto  di  e/ser 
/coperta  da  va/celli,  che  vi paffino,ò‘  ne  auifino  l' inimico,tlqua 
le  poj/a  poi  impedire  il  progrefio  dell' impre/a,cbe  fi  maneggia,et 
' ^ndo  fuperier  di forge,  pojia  anco  dii far  l'armata  , *^4  quejlo 

pericolo  degno  di  confideratione,^  molto familiare  à quelli, che 
hanno  officio  principale  nell' amminijlrattone  de  i negotq  naua- 
Aiìfi  potrà  far /ufficiente,  ò almeno  gran  riparo  \/eMtra  il  met 
\oaUa°^a  ^ babbi  amo  detto)la  guardia  alcaize/e-fi/arà  andare 

qu»ùtoffhu\  mattina  nello /puntar  del  fole , & ogni/era  , q uando/arÀ 

per  tramontare,  vnbuomo  alla  pennati  quale/copra  la  mari- 
na, quanto  più  lontano  potrà  , ^,vedendo  va/celh  in  mare  , h 
ri/eri/ca,accwche  fi  po/sa  ri/oluere,  ò di/eguttarli,ò  di  prender- 
li, perche  non  /coprano  f armata  à gl'inimici,ò  fi  pojjano  prepa- 
Nat.  Cont.  co/e  nece/sarie  per  combattere . ^uejla  diligenza  gtouò 
molto  alf armata  della LegOiperciòcbe,bauedo  ella  meffi  l’huomo 
alla  pena,  fcoper/e  tanto  da  lutano  Tarmata  Turcbe/a,che/purt 
taua  dal  promontorio^  chiamato  Capo  Matapan,  che  hebbe  tepo 

* d'appa- 
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4fappJ*fc  hta'JìflìU  battJglia.é}"  ordtnar  commoeiamerte 
Juefifuadrt.Gtou*  amo  il  mctttr  f buomo  alla  pefifia,Per fatiche 
t tafctìU  di  qual/iuoglìa forte^cbe  Jì fcopr  ir  annodo  amia  ^ ò inf- 
miaiù  da  guerra  .3  da  mereantia^vengano  «li'  armatalo  volon~ 
tariamente^  o per /orza^  bjìpjfrano  mandare  à riconofcere  con 
alcuna  galea  per  intender  le  nuoue,éf  anco  per  trattrnerglìiac- 
ciòcbe  non  vadano  à riferire  à gl’inimici  dbauer  treuata  tar- 
mata.Cosi  fecero  Calcideo^^  Alcibiade  capitani  de  i Lacedemo 
vy^mcntre  tratlauano  di  leuar  l'i/oU  di  Scio  àgi*  Ateniejt^ufan 
do  ogni  po0bile  artificio  per  no  ejsere  difcopertt.f^rjìufcorrtn 
do  con  cinque  nani  per  quei  nrarif  trattennero  con  il  mezo  deli’ 
auifo  de  gl  buominiyche  teneuano  alla  i?na,tuttt  i uafclltycbe  tra 
tioronOyparticùlarmeie  perche  non  auifafsero  dt  ciò  gl’ir.imici.^el 
gli  condujjero  fino  à Corico,  doue,  conclujo  il  partito  della  ribel 
lione  con  alcuni  buorr, ini  deU'i/hfia  iJola,  le  fi fcoperferofipra 
improuifamente,  éy  in  tempo,  cbe,non potendo  i cittadini  rime- 
diarci , furono  sforzati  à dar  fi  à i Lacedemony  . La  guardia, 
che  fi  mette  alla  penna  , ferue  oltra  di  ciò  à fcoprire  t vafcelli 
inimici  da  lontano,&(corrifpondendo  le  forzerà  Coquiliarhpià 
facilmente,^  con  maggior  auantaggto-,  aeciòcbe  non  rejlino  di 
dietroulcbe  non fi deue  comportare  in  modo  alcuno,efJendo  rego- 
la molto  trita,éy  oJferuata,cbe  ne  i tempi  di  guerra,  ò terrejir e, 
ò maritima,non fi  lafcino  indie tro,ne  à i fianchi  cafielli,òJortez 
ze,ò  legni  de gl'inimici,ò  altra  cofa,ibe  pofsa porger  ombra, ò ti- 
mor e,ò  fofpetto  alcuno,ò  ritardare  il  corfo  delle  imprefe-.et  è co- 
sì vmuerfale,^  così  ben  fondato  quefio  precetto,  che  peccarebbe 
grauemente  cantra  la  difciplina,  ^ pr attica  della  militia  qual 
fiuogha  gouernator  d’ un  efercito,che  facefse  altramente:  no  po- 
tendo chiamar  fi  mai ficuro  da  gl'  ejìremt  pericoli , quando  alle 
f palle, ò à ì fianchi  hauefiecbi  lo  Doiefse  offendere , ancorché  ha- 
utfse  mimici  poco  potenti . Però  fece  vn  notabile  errore  il  Du- 
ca di  Al  edtnaceli  alle  Gerbe  , non  pigliando  vna  galea—, , 
it-  vna  galeotta , che  tentua  Ùragut  in  quei  luocbi  , perciò- 
cbe  , rnontatout  /opra  Jecretamente  l'aftuto  carfaro  , fuggì 
dall*  ifola  , eh  ’ era  già  prefa  , ^ mandò  con  quei  vafcel- 
li l* auifo  à Cofìanttnopoli  della  perdita  deltifola  , douc-, 
fu  J ubilo  apparecchiata  vn  armata  molto  potente,  & man 

* data 


Tiicid.Iib.S. 
/ Lacedemo- 
ny,tratteni- 
do  alquanti 
vafcelli  ineo 
frati , acciò- 
cbe  non  gli 
f co f riffe  ro  à 
gP  inimici  y 
prefero  i'ijò- 
ia  di  Scio . 


Lafeiar  adii 
tro fortezze, 
ò vafcelli  ini 
mici  m tem- 
po di  guerra 
igrautfsimo 
errore. 


Nat.  -Conc. 
lib.  13. 

Vna  gàlea 
initntea  la— 
feiata  aiie— 
tro , quanto 
dar.no.cau— 
fajfe. 
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data  alle  Gerhei  con  la' quale  non  fclamtnte  fu  dai  Turchi 
ricuperala  f {fola , ma  fu  quafì affatto  dttfatta  , d>*  rumata  la 
vincitrice  armata  Spagnola  , Non  rejlaro  di  dire  circa  la  fe- 
ta  nebbia  crefegza^  che  i tempi  alcune  volte  porgono  occafione  à i vajcet- 
p*a/!ar^  nua  fcnza  efjer  veduti  dall' inimicoyquantunque  vicino^ 

Jcello  fecreta  tome  auiene^  quando  comparifce  vna  nebbia  denjftfftma  ìtl~i 
mente,  mare, co  il  mtjp  della  quale  i vafcelli  refi  ano  talmente  caper  ti^ 

ty  talmente  ingannata  la  vijla  dell'inimico,  che  non  ne pofstf 
no  riceuer  danno,  ne  impedimento  alcuno  ; peròfappia  feruirfe- 
ne  il  capitano  , abbracciando  i fauori  della  buona  fortu~ 
na  iti  beneficio  della  fua  armata;  ^ fi  ricordi , che  t occafione  fi 
prrfenta  con  la  chioma /opra  la fronte,ò',fe  non  è fèrmata,vol’‘ 
landò  le  /palle,  non  può  effer  prefa  più,  perche  non  ha  capelli  di 
Nat.  Cont.  dietro.Con  il  mezo  d una  folta  nebbia  quattro  graffi  naui  Vene- 
lib.  »>.  tiane,  che  andauatio  in  Candia  cariche  di filati , di  muni- 

tioni , & non  erano  lontane  da  gf  inimici  Turchi  più , che  tre^ 
miglia,  pafforono feli  cernente,  & fi  conduffero falue  in  quell’ i/o 
la.  Poiché  la  fecretezza  è tanto  preiiofa,&  tanto  neceffdria  al- 
Lafècretez-  /j  buona  di/ciplina  maritima,cbe  fi  può  chiamar  il  uehicolo  del- 
lodeiuui^^  la  chiane  della felicità  militare  ; tra  le  principali 

torte  offeruationi,  che  douerà  fare  il  capitano,  farà  non  lafciarfi  mai 

La  fecretez-  intendere, fe  non  à chi  bauerà  à coadiuuar  la  fua  intentione,del 
ga  è la  cbia-  viaggio,  ne  del  giorno,  ne  del  tempo  della  partenza , che  vorrà 
ue  della  feli  far  per  l'imprefa  difegnata . Per  tanto  commandarà  alquanti 
tità  militare  giorni  prima,  che  fia  per  partirfi,  che  dal  porto,ò  dal  luoco,doue 
ftarà  apparecchiando  l’armata,  non fia  lafciato  vfcir  vafcello , 
Il  capita^  p ^ ^ ^ picciolo,  che fia,  ò da  remi,  ò da  vela,  ò da  guerra, 

Vuoi  diregni,  mere  amia,  ò vi  fi  troni  di  paff aggio  ; acciòcbe,  effóndo  fia- 

quandofirà  ta  maneggiata  (imprefa  con  ogni  termine  di  fecretezza , l’ap- 
per  partirfi  parecchio,  ch’egli  hauerà fatto,  non  fia  publicato , ò"  non  fi  dia 
del^rto.fac  occafione  alf  inimico  , di  flurbare  i fuoi  penfieri . Et  ; per  leuar 
eia  leuare  $ Jpiy  ogni  commodità  di  potergli  nuocere  ; olirà  i bandi  , ò“ 

tinKni,ò"  le  prohibìtjoni  rigorofe,  che  douerà  fare  intorno  à quefìo , faccia^ 
^/etlCfwa—  rinforzare,  ò"  accrtfeere  le  guardie,  dia  ordini  efficaci 

fieri,  acciò-  l’efecutione  de  ifuoi  commandamenti , per  afftcurarftne 
che  non  lo  meglio,faccia  leuar  le  vele,ò‘  i timoni  à tutti  i uafcelli , ebe^ 
/coprano  à faranno  in  quel porto, acciòcbe  non  poffano  leuarfene  di  nafoflo, 
gl' inimici . ' ^ aui- 
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^ auifame gl'inimici»  Di  quella  cautela/i fetui  Annibale^  , Tìt.liii.dcca 
quando  era  perftguitato  da  i Romani  dopò  la  prefa  di  Carta- 
gine  i da  i quali  cercando  di faluar/i ^fug)  con  %>na  naue  nell'i- 
Jhla  di  Cercina:  doue,bauendo  trouato  molti  jjafccili , dubi  - 
tandoy  che  alcuno  di  ejjit  'ofeendo  di  quel portoydejfe  auijo  dt  lui  Con  qual  ar 
à i Romani , che  erano  à T'apjo , mn  bauc7ido  forze  bafieuoh  à 
potergli  trattenere  t /i  liberò  dal  pericolo  con  quefio  beìlifstmo 
Jìratagema  . l nuitò  tutti  i padroni  di  quei  •vafcelli  ad  vn  fa-  nSue 

crifitiot  chiedendo  infeme  levele^  & /antenne  di  e ft fatto  celo-  ittmjfe  te  ue. 
re  di  voler  coprire, ó"  far  ombra  al  luoco  deputato  aljacrifiAo,  le,<t  /ante»  * 
ndorono  i padroni,  doue  erano fiati  chiamati,  i quali  voj'e^  ne  à tnfrki 
A nnibale , fornito  il facrificio,cbe  cenajfero feco.  ^nui  5 cor  fu  - 
mandoji  vna  parte  della  notte  nel  beuer  largamente  , e'I  rtfio  * * 
nel  dormire-,  Annibaie,  vedendo  i conuitati fepolti  nel  vino  , ^ 
nel fonno,tir,  confide  randa,  che, per  rimetter  le  vele,  /anten- 

ne à i luoibt  loro,  far  ebbe fiato  neceJJ'ario,  che  fi  occujfafiero  z-na 
gran  parte  del  gtornofeguente , per  conftquenza,  che  no  ba- 
uertbbono  potuto  vfcir  del  porto  tanto  prefio , che  egli  non  fe  ne 
foJJ'e  allontanato  molto  prima, che  e [fi  ne  defjero  auijo  à i Roma- 
ni-, quando  gli  parue  tempo  opportuno,  fi  leuò  del  porto, ò"  col  he 
liifido  delle  tenebre  fi faluò.  1 caualiieri  di  San  Giouanni,cbia~ 
matt  boggi  di  Malta,  tengono  il  medefimo fide, quando  fono  per 
andare  à fare  altana  imprifa  in  Leuante,ò  in  Barbar ia,d  doue 
fon  chiamati  dal/ occafione,trattenendo  alquanti  giorni  prima, 
che  fi  par  t ano, ò"  alquanti  dapoi,  che  fi  fon  partiti,tutti  i vafcel  « 
li , ò grandi,  ò piccioli,  òpropry,  ò fòrajlieri  , che  fi  trouiro  ne  i 
lor  porti,  per  non  ejfer  diflurbati.  Poi  che  l'armata  fi  farà  con-  , 

dotta  cong/auuertimenti , (b*  fon  i buoni  ordini  , che  babbramo  ^ ^ntT  u \ 

detto  al  luoco, doue  bauerà  à sbarcar  la  gete,per  impiegarla  nel  d^jfff^nò 
timprefa  dtfegnata  , vedafidi  farlo fenza  vn  minimo  rumore,  le  iotprtftfe 
mafiibarebi  con  quella  maggior  fecretezza,/y  ftl?tio,cbe  fi  po  cr  et  amente , 
trà,acctòcbe  nofifappta  lo  sbarco,ne  ebe  /armata  fia  in  quelle  fi<*  quieto, àr 
parti,ó'  acciòcbe  la  diligènza  mefsa  nel  codurla  fecretamete,nu  • 

rimdga  affatto  inutile:et,percbe fi poffa  mettere  in  terra  la  gen 
te  ^ih  prefio,  douerà  il  capitano  impiegarui  maggior  numero 
di  battelli  dei/ordinario,comefi  è detto  nel  primo  libro  di  quefia 
noftra  Opera,  doue  babbtamo  parlato  de  i vef celli*  che  bifogna- 

* Kr  no 
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m per  ciafeuna  imprtfa.Habhiamo  parlato  de  i modty  che  fi  de~ 
utno  tenerC’ipercbe  le  imprtfe  di  corfo^et  delle  furprefe, /tatto  itt~ 
(amivaie  con  la  fecretezZa^ebe fi conuietiey  quTito  all'arte  trari 
nerefcj.  pianto  alC officio  He  i foldaiiicbe  hanno  à manezpiarfi 
in  tal'imprefe  con  la  perfimafiiremo  ancora  alcuna  cojij  breue~ 
mente  più  , perche  fa  fittale  operatione  de  i faldati  ha  ejpreffa^ 
relafloneió" /imbolo  con  i vafdli  di  battaglia  (de  i quali  trai  • 
• tiamo  ) che  per  efer  propriamente  materia  nautica^  mentre  fi 

con/iderarà fepat  ata  dalla  tiauigafiotiey(^  dalgouertio  ifutt'ar 
mata, che  è il fine  di  queflo  nofiro  libro , In  doi  modi  adunque 
' • //•  ^ fi  fnrprfe  de  iluocbi,ò  per  intelligenza^ihe  ut  ihab 

■ ‘ ^‘V  bia  dentro , ò fmprouifimente  con  la fvrzA-> . patito  alle  in  • 

V'^p!r^lffur  (dligenze, ancorché  i pattiti  dada  parte  di  chi  fi  offirifee  di  da- 
pr,fè  fì’deue  porta,  ù vn  luoco,  fogliano  parer  molto  chiari,  ^ molto 

• r.o  efitnir.\r  jicuri,  fi  hanno  tuttavia  ad  efaminarc,  Ò"  accettar  maturarr?- 
di/rghttfjJ  ff^  jtmpre  con  alcun fofpetto  , trattandofi quafi fempre  eorL-» 
niar,i:r.te.  perfine,  che  non  pvffono  ojjeruar  le prom<JJè,fe  non,  rompendo  la 

fede  objigata  à chi  le  hotiora,^fi fida  at  effe’,  onde  poca  certez- 
za fi  può  bauer  delle  loro  offerte , efiendo fondate  nella  perfidia, 
Ó'  potendffi fifpettare,cbe fiano per  ingannar  gli firanieri,  co- 
me iradijccro  i proprp  Principi  ,òpadroni . Però,  quanto  più 
facile farà-la furprefi,  ^ meno  labor-Ufa  (fe  gf offerenti  faran- 
nofideli^ato più  difficile ,0“ più  pericclofa  farà  fmprefa  fe  non 
farà  accompagnata  dalla  lor  fincerità.  Pertiche  fi doueranno 
Ciredrf^n-  ponderar  efaitamente  le  qualità  a'huomini  tati , ò"  cercar  con 
lliimila^'di  fi  a colui,  che  tratt  ara  il  negotio , perche  fi  condu- 

fiufsione  del  ^ brutta,^  cosi  pericolofopartito,et  in  qual  manura-.co- 
le  intelligen  tne  afficuri  l'offerta,  che faida  chi  dependa  il  luoco-.da  chifia  go- 
ge , vernato,^  altre  cosi  fatte  circonJlanze^Circa  le  furprefe  tmpro 

uifi,  òfifatwocon  le /calate, ò con  i petardi.  Inqual  /iueglia^ 
de  i doi  modi  fi  debbano  fare,uedafi,che  "vi  pano  impiegati  ejper 
tifdrli,^  •valorofifold<sti,cbe  intendano  l'vfo  dtqutfti  iffiru- 
meaii,  ò*  wgltavo,  fy /appiano far  f officio  loro.  Cerchifi tnfie- 
Diliginza  , /.|  pr attica  delle  firade , che  fono  tra  il  luoco,  doue //  hauerà 

ebefiieuefa  ^ ibarCar  h gente,  e' l luoco, che  fi  tentar  à di  occupare,  ^fi 
****  ^'^buan  “fi-  fifptfz,Je fono  largbe,à frette,  fe  vè  pericolo  d’imbo- 

«-  uni  fur-  vi fiuno fiumi  in  mezofy  efjedoui,ft fi potràno paffare 

prefa.  ' àgual^. 
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à guazzo , ò /opra  ponti  ; acciòsbe , bifogtiando , fi pojfano far 
portare.  Habbiafi parimente  confideratione  alle  fiale-,  che  do- 
neranno firuire  all' imprefa , le  quali  è necefiario , cbe fianca 
punto  lunghe,  quanto farà  alta  la  muraglia-, perche  ,fe faran- 
no maggiori  , potranno  i difinfiti  ri/pingerie  col  me%p  de  i 
capi,  che  auanzaranno fipra  la  muraglia , d^  gettarle  à terra 
con  i falitorii  Ó*  fé  faranno  più  corte,  non  potranno  arriuare^ 
allafommità  della  muraglia,  come  farebbe  neceffario,  ér fio-» 
prefa  la  mifura,  non  per  l'alteTcza  della  muraglia,  ma  con  l'a- 
uan faggio  proportionato  al  luoco  , doue fi baueranno  à fermare 
in  terra.  Si  confidtri(pltra  l'altezza  della  fatila)  l^  profondi-, 
tà,Ò“la  difiefa  de  i foffi,  fi  faranno  con  acqua,  òfenza  acqua  : 
la  qualità  della  guardia , che  vi  tiene  l'inimico  : la  %fpo/{Upne 
* delle fentinelleicome fianodiligentt  nilt officio  loroiquanto  fiano 
di  fiati  l'una  dall'  altra',  fé fcopr  ano  tutta  la  muraglia:  à qual' 
bora  ddla-notte  p affino  le  ronde:  fi  tardino  molto  ad  inco/itrar- 
fi f una  con  l'altra,  per  poter  congietturare,fe,  ammagzamdo- 
fi vna  fcntinella,  vi  fojje  tempo  dt  occupar  la  muraglia  prima, 
che  ui  a rriuafie  la  roda. Se  lafurprefa  fiuorrà  far  co  il  petardo, 
vedafi,fila  porta,allaqual fi difegna  di  attaccarlofia ftbrica 
la  con  gli  sfogatori , nel  qual  cafo  non  s'ha  à fperar , che  faccia 
operalione  alcuna  rileuante,  perche  tl petardo .eshalandofi per  i 
sfgatori,  la  violenza  della  poluert  perde  la for^ft  . ^^anda fi 
attaccar à,  fi firmi  bene  la  fórche  ita  in  terra,  fi  che  non  poffo—, 
cadere,  ér  reflar  inutile.  L'hora  dt  quefìeoperationi farà  nel 
t aurora’,  acciòsbe  quelli , che  baueranno  à prender  li  terra-, , 
poffano farlo  à giorno  chiaro  fenja  pericolo  alcuno.  H abbia  fi  la 
mera  al  buon'ordine,  ilquaifarà,  che  lagente  ficampartifia  in 
tre  parti,nell'auanguardt.i,  nella  battaglia,  ò"  nella  retroguar 
dìa:  ciafcuna  delle  quali  babbi  a vn  capo,  che  fia fildsto  animo- 
fi,  Ò- prudente,cbe,frapvnend'jfi alcuna  dfficultà  nel  negttio  , 
pofia  trouarci  rifilutione,  ^ rimedio.  L’auanguardia  fi  haue- 
rà  à diuidere  in  quattro  parti:  alle  file  della  prima  fi  dia  la  cu- 
ra delle  fiale,  le  quali  fi  ri partifcano fecondo  tl  numero,  leu, 

grandezza  loro:  allafeconda  parte  fi  dia  carico  de  ilordigni,ò 
infìrumenti  neceffitry  alla ftbrica  de  t ponti,  fe  ve  ne  faranno: 
V altre  due  parti , efsend-j  meno  affiuteate  , doneranno  montar 

* Rr  2 prima 


Le  fiale  da 
vi:tra^iia,co 
me  debbano 
ejfire. 


ConfìtUratio 
ne  circa  t f e 
tardi,  che  ha 
no  à firn  ire 
per  le  finpre 

fi- 

• 

I.i  fitrpnft 
fifa  afyne 
t'vurcra  . 


V.  auan^uar 
dia  ^ le  fiur 
prije fi  dtui- 
de  in  quattro 
parti. 
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prime /òpra  la  muraglia  , come  ricerca  la  ragion  della  guerra] 
febea  non  farà  alcun faldato  d'bonore  di  quelli , che  baueranno 
portata  la  fiala  , che  , quando  l'bauerà  appoggiata  alla  mura- 
glia , non  veglia  efser  tl  primo  à montar  ut fopra , h fia  per  dare 
il  luoco  ad  alcuno , fé  non  farà  dt  quelli  y ebeyhaueranno  aiutato 
à portar  la  fcala,.òfe  non  farà  tl  tapi  tana , ò alcun fuo  officiale . 
Jl  bottino  è vada  alla  /'calata  yfi  diano  ordini  taliy  che  pofsar.o 

vietato  ^ri-  ffitffeefiquiti fin^a  fìrepitOy  ò"  lenza  alcuna  minima  confufio- 
ma  ebnluonttc:  tra  i quali  fia  quejìo  particolarmentty  ckty  guadagfiadofi  la 
€0  fialato  no  muragliaynon  ardfia fol  dato  alcuno  di  fi  r bottinoyò  di facebeg  • 
fiu  tota/men  _ giarCy/Sficffe  non fi babbia ficurezzaycbela  terra, ò la fortezzay 
te  pre/o . ò /7  luoco  fiqlatOynon  fi pof/  'a  più  difèndere.  Poiché  fi  farà  prefa  la 

rarte  ^allaeo  ifi  fubtto  verfo  la  porta  più  vicina  al  luoco fea- 

firuation  d’  s martelli  ygrfmaldelli , ò"  con  altri  in- 

una  fortez-  firumenti  atti  ad  aprir  le  porte,  vi' fi  lauori  con  ogni  diligen 

za  furprefa.  za  , ^ follecitudinr,  acciòcbe  la  gente  della  retroguardia , che 
farà  di  fuori,  quella,  che  farà  reflata  in  campagna,  pofiano 

entrar  nella  terra  infquadrone  per  aiutar  quelli  dt  dentri^, 
quando  fifsero  ributtati;  <ìr  l'tmprefa  bauefse  alcuna  difficoltà. 
Et  fe  nella  città,ò  nel  luoco  ftalato, farà  altura  cittadella,!/  for- 
tezza,  fi  corra  alla piag^  per  impedire,  che  t cittadini  non  vi 
fi faluinoydy  infiemefi  culìodifiano  le  porte,  ebe  vifofitro , di 
foccorfo,  acciòcbe  non  "entri  nella  terra,ò fortezza  gente  di  forte 
alcuna  per  darle fòccorfii  t!y , occorrendo  , che  la  terra  non  fia 
• intieramente  conqui fiata  , fi  mettano  buone  guardie  alle  boc- 

che delle  firade,  che  efeano  nella  piazza  , ér  fi  munifiano  con 
forti , ò"  con  buone  trauerfe,  perche  la  terra,  mentre  fi  andar  à 
guadagnando,  non pffia  efser foccorfa  dalla fortezra.  Tornita, 
che fia  la  conqutjìa  della  terra  ,fe  vi  farà  , ò" fi  "vofrà  tenere 
alcuna  fartela,  facci  afi,  quanto  fi  potrà , pef  bauerla  in  ma- 
no: dbpot  prima,  che  fi  parta  f armata,  fi  rifarcifeano  le  mura- 
Nat.  Conc.  glie,  ebe  ne  baueranno  bifogno,^!)' fi  fortifichino,  quanto  meglio 
lib.  1 4*  fi  potràyò"  vi fi  metta  vn  buon  prefi  dio  dt  faldati,  vna  buo- 

Il  Pignone  > proaifione  di  tutte  le  cofe  necef sarie  alla  difefa,Ò‘  conforua- 
tomefta  / a-  ^efia  ddtgeza  vfata  dalli  Spagnoli  nella/ortez- 

^alla^Mae  pignone  di  Barbarla,  la  conferuò  alla  Maefìà  Catolica, 

hà  Maiolica  folto  il  cui  dominio  viue  tuttauia:  pcrciòcbcfubito,ibt  l’hthbero 


I 
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prefa Ja  jvrùficoruno^afficurattào  i luocbi  debili^  fuppUndo  d 

tutti  i fuoi  htfogni^et  la Jornitono  hcfleuolmtnte  di  vettcuagha, 
di  munitioni , <b*  di  Joldati  Spagnoli fù  molto  d tempo , per- 
ebct  fjjendoui  andati  gl' itnmtcìj  per  darle fvceorfo^ò ‘ricuperar- 
laydopò  molte fcaramuecie-iò’  tontefe Jègutte  tra  loroy  lagen 

te  dett  armata,  che  non  s era  ancora  partita  ; furono  sforzate  d 
lafctar  limpre/à,ò‘  la fortezza.  Ai a,fe'l luoco fard  taleycbe^ 
non  fi  voglialo  non  fi  pojja  tenere',^  metta  d faccoyfe  ne  leut  far 
tigliaria,ò’ fi  tse  facciano  t prigioni,cbe fi poird,et poi  s'abbru- 
fci,  ò fi  ruini  con  le  mine  di  maniera,cbe,tome  fortezza , noiL-»^ 
poffa  firuir  piùdgf inimici , Il  Prouèditor  generai Soranza  Cont. 
fanno  1 57  2 bauendo  Jurprefo  il fòrte  di  Verbagno,cbe  infefìa-  y/* 
ua  molto  i vafcellì  V tnetianiydopò  hauereiammaljlafty  (yfat-  ,7 

fi fihiaui  i 'Turcbi,cbe  'u  erano  dptrofo fpianò^t  rumo  totalmete  ^t  Verbaf 

con  le  mtne,acctòcbe  non  tornaffi  nelle  mane  de  i barbari . Se_->  ^0  da  lui 
poi,  fopragìungendo  gf  tnimici,nonj  baueffe  tempo  di  fptanar  prefo, 
la  forteZ/la  prefa,  ne  fi potefse  leuapne  fartigharia',  yfifi alme-  artiglia- 
no particolar  induflna per  inchiodare,  fcaualcare , ò inzep- 

par  queUa,cbe  vi  fi  trouarà,^ particolarmente  quella,  che fa-  K 

rd  giudicata, poter  ejfer  più  nociua  alf  armata , tt  perciò  fi  do-  ^ fcaualcare 
ueranno  portar  chiodi , e martelli  d qaeflo  fine,  ac  cièche, bauen  ^ inchioda- 
do  la  gente  ad  imbarcar  fi  con  ficuref^a  di  non  poter  efjer  offefa  re. 
dalf  artigliarla  de  ^inimici,  f armata  fi  poffa  accoftar  più  al- 
la terra,^  facilitar  fimharco,ilquale  altramente  fard  più  pe 
ricdofo,ò"  più  difficile, perche  f armata,efsendo  molefiata  dat- 
f artigliarla,  farà  sformata  ad  aliar garfi da  terra  , éf  non  po- 
trd  riceuer  la  gente fenza  danno  euid$nte,et forfè  fard  neceffa- 
rio,  che  fabandont.  Di  che  babbiamo  vn  lagrimofo  efempio  nel- 
le galee  del  gran  Duca  dt  Tofana  , che,  efsendo  sforzate  ad  al- 
lontanarfi  da  terra, per  ripararfi  dalf  artigliarla  della  fortez- 
za di  Scio,  da  efse prima  prefa,  ^ poi  ricuperata  da  1 Turchi  , 
nò  poterono  riceuere  1 lorfoldati,sbarcaÌiui prima,cbe  in  altra 
maniera  non  poteuano  faluarfi,onde furono  tutte  ammazzati, 
è prefi . Il  che  non  farebbe  fucceduto , fi  fubito  prefa  la  for- 
tez%a,hauef sero fiaualcata,  è inchibàatafarttgliaria,Ò‘ par- 
ticolarmente quella,  che  battcua  il  porto . 


Con 
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Con  quali  confiderationi , & auuettimcnti  doucrà  goucr* 
narfi  il  capitano,  quando  andata  in  corfo,  Se , conic.^ 
hauerà  à dare , & pigliare  la  caccia . 

Capitolo  X 


^elloy  che  babbumo  detto  nell  antteeden 
te  capi  toh  intorno  alle  parte  che  han- 

no à far  le  armate  nelle  oscafioìn  del  corfoy 
.et  delle  furpreft,  aggiùgeremo  bora  alcuni 
auuertimenti  circa  il  gouerno  de  i uafcelli 
da  corfoyò'  particolarmente  circa  il  modoy 
che  hanno  à tenere  nel  dare  , Ò"  pigliar  la 


J uafcelli  no  caccia.  Tra  i quali  farà  fempre  vno  de  i principali y àf  di  per- 


pcfua  ojjeruatione , ebe , quando  fi  f coprono  in  mare  •uafcelli , 
*no  à tener  fi  conofeano , il  capitano  non  babbta  à fidarfene  mai , 

preperfofpet  quantunque  babbiano  apparenza  yò- diano  fegni  d’amiciiia  , 
ti.  ò'fi  vedaycbe fiano  inferiori  di  numero  : ma  fi  apparecchi , dr* 

dia  gl' ordini  à i fuoiy  come  fe  fofje  certo  di  douer  combatte- 
rey  mentre  ba  tempo  di  farlo  commodamente;acciàcbeyjòpraue  • 
nendo  la  non  preveduta  neceffità\  come  occorre  fpefie  volte-y  non 
fia  sformato  d farlo  con  difordinCy  iy  confufamente , come  auie- 
neà  ebi  ba  Jrettayò'  vuoi far  molte  cofe  in  poco  tempoioltracbey 
opponendofi à buon  bora  à i pericoli , verrà  ad ajftcurarfi dalli 
fìratagemiy  ò"  dalle  infidie  dell’inimico , il  quale , ejfendo  trt-j 
auantaggiodi  buona  ordinanzay  ^,dirò  cosiyd’ un  antmofo  pre- 
Jtippofito  di  viftoriay  trovando  vn  armala fprouedutayla  potreb 
Nat  Cont  opprimer  facilmente.  Poiino  ^Ammiraglio  del  Rè  di  Fran- 

lib  j'  * acciùcbe  vn  armata  di  molte  navi  Fiamingbe  non  bautjse 
Stratagema  topo  di  prepar arfi alla  battagliayvsò  felicemìte  qutjìo Jlratage 
di  Pohno  p ma.  Fingendo  di  condurre  in  Francia  la  Regina  dt  Scotiuy  ri- 
opprimere cercò  il  capitano  di  vihtidoi  vafcelli  Fiamingbiy  cbcy  fecondo  lo 
vrt' arenata  projeffion  maritima  , abbajfnjfe  le  vile  infegno 

^ amin  hi  ^ falutafse  con  Partigli  aria  l»  nave  della  Re~ 

Folto  cohr  di  ^ Fiamingbiynon  battendo  fof petto  alcuno  delf  armato^ 

amicitia  , Francefcy  eficndo  tempo  di  pacCy  diedero  fede  all' ambafeia- 

ta  di  P olino yò" fittila  penfare  à prepar arfiy  abbajjorono  le  veUy 

&fpa- 
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d* Jpit^oroffo  l'ariigliaria  . All'iftcontro  Poiino  , conqfciuto 
Pauantaggioy  alPimproui/a  gt ajfaltò^  ruppe^&fpogliodi  dodi- 
ci vafcelli-i  come  hauerebbe fatto  de  gl’ alt  ri  diete , fa  nonfaffaro 

faggi  ti.  Se  fa  faopriranno  vafc'ellii  ài  quali  fa  "voglia  dar  lo-t  ^tiuertìmen 
cacciai  ò cbefaa  neceJJjriopigliarla  da  efai^  babbiàfa cotffadera- 
tione  alla  qualità  loro(òfaano  inimidiò faano proprij  ) cioè  ^ fa 
faranno  queliti  è quejhfattilii  velocii  Uggieriiò" fiaricbiiO  be- 
ne i ornale  armati  : per  ciòcbe  farebbe  errar  grandiffimo  voler  jic  jju.dcca  ‘ 
darti  0 pigliar  la  caccia  co»  vafaelli grani , & ingombrati  con-  4.iib.6. 
tra  i fattili  i leggieri , &faartcbi.  Fecero  efaerienza  i Romani  Vana  fatica 
della  dtffèrenzuty  cbt  è da  i vafaf  Ih  gratti  à i leggieriinel  dar  la  de  i Romani 
cacciaipoi-.behfbbero  rottai&  mfsa  in  fuga  l'armata  di  PoUf- 
fenidex  percwcbCi  sforgandofa  difeguitarlo  con  i lor  legnii  cbt^  filui  neioci 
erano  affai  più  pigri  di  quelli  di  PoliffenidCi  oltracbe  erano  c a-  ^ pigri- 
fichi  di  vettouaglia  ; poiché  fa furono  lungamente  affaticati  ìn- 
darnOiConffcendo  fanalmenteìl difauantaggiOiChe  ctbaueuanoy 
rejloronodifeguitarìi  con  uergognafy  fanza fautto.Stià  attento 
adunque  il  capitano  in  famile  acca  fame  à tutti  gl  duantaggi^  cbe 
potrano  aiutare  il  progreffa  de  i fuoi^vafietli'y  ^ ai  dfauatag- 
gl, cbe  lo potrano  rttardaré.Peròfaccia  la  maggior fofga  di  ve- 
lA,  chepotranno  comportare  , 0",  non  bauendo  vento  per  corre- 
re à vela  y aiutifi  con  i remi,  facendo  con  le  braccia  della  ciur- 
ma, quanto  farà  pojiibile,  per  arriuare  l’inimico,  òfaluarfa.  caccia  no 

Ma  non  fa  metta  in  caccia  prima,  xbe  la  ciurma  babbia  man-  Jtbaà  comin 
giatOi  acciòcbe  pofsa  refaflere  alta  fatica,  non  douendofi  in  mo-  dare  prima, 
do  alcuno  efporla  digiuna  à coti  gran  trauagito\  nel  quale,  no»  cbe  la  ciur- 
bauendo  lena  faffìdente,  non  durarehbe  -lungamente,  éffarfa^ 

Correrebbe  rifchio  d' alcun  notabile  aeddente  . Leggiamo,  che , -j-jt  iiu.dcca 
defaderatiJo  fommamtnte  i Romani  di  hauer  nelle  mani  Anni-  ^ yj,./. 
baie  loro  grandi/s  imo  Inimicoì  poiché  vìnta  , ^ roda  l armata  ciurme  di 

d Antioco(nella  quale fa^ra  riparato  Annibale)ititefaro,  eh* egli  giunefa  /Ra 
era  faggito  con  alquantt>raui  ,tefaguitoronoCon  grandtfaimo  ftiant  furono 
ardore,  finche , mancando  Li  lena  alle  ciurme,  dr,  non  potendo 
refaflere  alla  fatica  , per  iffer  digiune , faroho  tfarg.ate  le  notti  jinmba 

Romane,  <*r  le  Rodiane,  che  gli  donano  la  caccia,  adabbando- 
nar  C'tmprefa',  onde  ^Annibale,  che  baueua  vafielh  più  leggie- 
ri, leuatofa  loro  di  vijla,  fafalttò , Afdòcbe  i legni  rkfcanopiie 

' veloci. 


la  ^ tua  Jt 
migliora Jca 
ricandoft  la 
coperia  Jigf 

te . 

InduUrìa 
dellifchiauit 
• acciòebe  la 
galea  Jìa  pre 
fa  con  farci 
entrar  f ac- 
qua occulta 
tnente. 


Ojfcruatìonì 
circa  I tuo 
ehi  de  gl'ini 
mici , 


Il  Qomtnen 
datar.  Maga 
lotto  con  tre 
galee  prefe 
quattro  ua- 
Jlelli  turche 
feti. 
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velociy  non  muchi  il  capitano  di  mudar  Jòttocoperta  la  maggior 
parte  che  potràydtlla  gete  non  necef sarta  al feruitiOyper-che fa- 
rà giouamento  allafiuayrijlringendo  il  ptjò  verf  tl  centroy  <ir 
infieme  commandiyche flia fetmayqutetayet  xinttayetfieàa  a baf 
foyqueHa  parte, che  reflarà  di  fopra.  Tra  le  altre  confderafto- 
ni  principali  babbta  fempre  manzi  à gl' occhi  un  nolabtl  perico- 
loy  che  fopra ftà  à i nautgantiy  doue  fono  fhiaui:  il  quale  è,  che  i 
mozgt  {chef  gitano  ejjer  fempre  tali)  fapendo , che  l'acquuy  che 
entra  ne  i vafcelliygl' aggraua grandementeyd^" gli  rende  tardi 
al  motOyquando fino  à bafo  nelle  camerty  ò parti ptii  remote  di 
efsiypofsono forar it fecretamente  con  le  ver  ir  e y acciòcbe,rtceuen 
do  t acqua  fatto  men  veloci,  occorredo,  che  babbiano  la  cac- 

cta  da  gl'irtmicifano prefopiùfacilmenteydr per  conjequen’lay 
ftano  ejf  liberati. Prima,  chef  metta  in  caccia  il  capitano  ,Je  i 
uafctllì  inimici  faranno  inlutkbi  vicini  à i pafde  t loto  inimi 
£Ì,anticipi  il  tempOyéf  s* allarghi  in  mare , prefuppcncndo,  che, 
per  non  efier  cof  retti à dare  in  terra  , ^ rejlar  prigioni  \fiano 
tfsi  ancora  per  ritirarfi  in  mare  , doue  ; efendo  preutnuti , 
afpettati  in  buona  ordinanza , fi  può  congietturare,cbe  no fiano 
per  Jaluarfi facilmente.  L’anfto  1 5 pS  //  Commendator  Maga- 
lotto  Luocotenente  generale  de  Ungale  e dilla  Cbiefa  {con  U-qBa- 
le  all' bora  io  nauigaua)bauendofcoperto  à monte  Cir cello  quat 
tro  vafcelli  Turcbejcbiy  molto  vicinià  terra,  fi  deliberò  di  pren 
derliy  éPì  perche,  efsendo  quel paefe  de  Ctt/liani , confideraua, 
che  i Turchi  non  fi  far ebbono  arrifcbiati  di  fmontare  in  terra  , 
ne  bauerehhono potuttìfperar  di faluarfife  nt  col  mego  del  ma- 
re , prefe  egli  ancora  la  firada  del  mare  con  due  galee , di  tre, 
che  baueua,  per  chiuder  loro  il  paffo,  quando  hauefsero  mojlra- 
$0  di  voler  fuggire , ò"  mandòla  terga  galea  verfo  il  Ino , ac- 
tiòcbe,  autandofi  i vafcelli  à quella  volta,  gU  trattenere . Per 
la  qual  cofa  i Turchi,  conofeiuto  il  pericolo  ,fceto  ogni  pofstbile 
prona  per  allargar  fi  in  mare  con  tre  di  quelli  uafctlli  . Ma-» 
il  Luocotenente , che. baueua  Pauantaggio  delfito , fi  ferrò  loro 
ad^o  con  tanta  prefieXf^,  che  ne  guadagnò  doi  facilmente  , 
mefsofi poi  dietro  al  tergo , che  fuggiua,dopò  vna  Jatieofa  caccia 
di  fejfanta  migjlia, finalmente  le  raggiunfe,  ^ prefe  con  quafi 
tutta  la  gente  all' fola  di  Bentìtiene.ll  quarto  vafccUó,  non  pa- 
tendo 
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tendo  afsicurarfi per  la  via  del  mar e-^  fi  mife  à fuggire ^come^ 
puot^èr finalmentei fegiéitato,  ^ incalzato  ardentemente  dal- 
la galea,  che  cofìeggiauj  il lito  ; Jù  sforzato  ad  inuejiire  in  ter- 
ra apprefio  à Sperlonga , doue,  efiendo  fmontata  vna  parte  de  i 
Turchi,  che  v erano fopra  fu  prefo  il  vafcello  con  C altra  parte  , 
ch'era  refiata  dentroiò"  quelli, eh’ erano  fuggiti  furono  parimele 
prefi  da  gl’buomini  del  paefr.àf  così  il  valorofo  Luocotenete  con- 
qutfio  felicemente  tutti  t quattro  vafcelli,  ò"  liberò  molti  febia- 
ui  Cri/liani  dalla  tirannide  de  i barbari.  All'incvtro,fe  i vafcel 
li  inimici , furano  vicini  à paefi amici,doue pojjano  afsicurarfi, 
firinga  il  capitano  la  fua  armata,  quanto  più  à terra  potrà,ac- 
cmbe,vededofi gl’inimici priuati  della  comodità  di  faluarfi,pi- 
glino  Li figa  verfo  il  marr,et,quado fucceda  così,  forgifidifar-  p 

gli  andar fottouento,nvn/clumente,  perche  habbianq  à camsnar  combutte  con 
meno,ma  ancora, per  poterli  inurfiire,&  ajfaltare  con  maggior  difuuuntug- 
uigore,et  auataggio.Però  il  valorofo  Andrea  Doria  l’ annui  ) i 9 gìb  . 
fapendo,  quanto  importajje , efsere  alt  auuerfario  più  fopra,  che  Mamb.  Ro- 
fùttoueto,hebbe  vna  bella  vittoria  d’ alcuni  carfari  verfo  la  Pia 
nofacon  quefio  Hratagema.  Haueua  il  Doria  feigalee,dS’  i cor 
fari  baueuano  vna  galea,  tre  galeotte , S‘ cinque  fufie  -,  &,per-  chioanetten- 
ebe  conofceua,  che  fé  gli  metteua  in  caccia  , con  il  vento  profpe-  gg fottouento 
ro,  che  baueuano, farebbono  f uggiti,  finfe  egli  di  fuggire,  riuol-  alquanti  ua 
gendofi  à gran forza  di  remi  con  tutti  i fuoi  vafcelli  verfo  tifo-  fedii  iurcBe 
la  dilt  Elba.  Jlcbe  vedendo  i corfari,^  credendo , che  egli  ve-  fibi,ne  jrejè 
ramente  fuggifie  ,fi  pofero  à feguitarlo  con  ogni  lor  potere . Il 
Doria,giunto  altijòla,  con  vn  largo  giro  mife  icorfari  fot touen  K 
to,&  riuoltofi ptefiamente,^  animofamente  cantra  di  loro,mo-  fuga  . 
firò,cbe  la  fu»non  era  fiata  fuga,  ma  indufìrìa,^  arte  vfata 
per  acquifiar  auantaggio:  onde  t carfari,  tardi  accorgendofi del 
loro  errore,  fpauentati  dal  grande  ardire,  col  quale  fi  vedeua- 
no  venir  tinimico  adojjo^  voltoronole  prore  per  fuggire . Mo-m 
il  Doria,  trouandofi'fopraueTito,gltfeguith,  Ò'giunfe,  & dopò 
bauerne  ammazzasi  molti. prefe  la  galea,ie  galeotte,^'  duefu- 
fie.mfogna  anco  hauer  cofiderationealla  qualità,ò‘  alla  dtfpo-- 
fitioue  de  i vafcelli,  fi  nel  dare,ume  nel  pigliar  la  caccta-.perciò 
ebe  intorno  à quefio  fino  molto  di  ferenti  igrofsi  da  i piccioli . 

Haueranno  maggiore  auaniaggio  nel  proeggiarc  t piccioli  > 

’>  S J C'  » 
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Difcr^nzi  ò"i  leggieri  i che  i grandi  ^ ^ grauì . Però  ^ fe  vorrà  il  ca~ 

^ fofiener  la  caccia  da  i vafcellt  graffi 9trL^ 
vigliar  */4  * P‘(i^iolii  mettendo/i  le  prore  al  vento^Jì  folleuaranno  più  facile 
taccia . trtente^cbe pigliando  il uelo  in  poppaffì come  all'incontro^  fi  dia^ 

òjì pigli  la  caccia  con  i grojffiffi donerà  cercar ferppre  di farlo  co 
tl  vento  in  poppa,  £'  molto  familiare^  frequente  il  rtmediot 
che  vfanu  i marinari  nelle  borafcbe  pericolofey  di  alleggerirci 
i vafcelliy  gettando  in  mare  qual fi  uoglia  pretiofa  coja  per  fal- 
car la  vita  . Il  che  fi  donerà  fare  anco  nel  pigliar  la  caccia-,; 
quando  per  il  fouercbio  pefo;  fi  conofcerà,che  i vafcelli fiano  pi  • 
gri,  ò poco  vttli  à quell'officio , & maffime , quando  tl  pericolo 
Nella  e ac-  farà  maniJePio  . Però  fi  donerà  gettare  in  mare  larooba  più 
eia,  occorren  viUy  é?*  metto  necef sarta;  crefcendo  il  bifogiio^ andarà get 

do, è lecito  li  tando  quellq^  che  farà  di  maggior  ingombro;  cìr  pefo , di  mano 
^art^Harìa’  ^‘^fio,fin  all'artigliaria  ftnza  aleuti  rifpetto  . Così  fecero  i 
Turchi  ; che  afiediauano  Orano  l'anno  1563  perctòcbe , accor- 
gerdofi;  che  cinquantaquattro  galee  di  Spagna  erano  venute—» 
à fuccorrer  quella  forte'JlzaJ'ubito  leuorono  tafsedio;  iyfene—» 
partirono:  ma;  efsendo feguitati  dalle  medefime  galcc;àt  vede» 
dofi  in  gran  pericolo,  che  già  tre  de  i loro  vafcelli  erano  fla- 
ti prefi;  rinforzando  la  fuga,  gettorono  in  mare  lartigliario-» 
E cieco  , ò"  pff  alleggerirfi  fi  faluorano . Scoprendofi  vafcellt  inimici 

ignorate  chi  tanto fuperìori  di  forge , che  non fi  potejfero  in  modo  alcuno  fo- 
non  bauen'  flenerCynon  douerà  il  capitano  auenturarfi ,ne  entrar  in conte- 
aojorze,  rt-  ^ cercar à di  faluairfi,  fuggendo  ; effendo  mantfe- 

■ •'  Hifs\mo  fogno  dì  cecità,  ó-  d’ignoranza;  anzi  efprejfo  effetto  di 

pagzia  di  quelli , che  hanno  carichi  publici , còmmandano  à 
gf  allriyVolere  efpqr  la  vita,ò'  l’honor  proprio,  ò"  di  quelli;  che 
fono  folto  il  lor  gouerno , ad  euidenti  , ineuitabili  pericoli 
d'ultimo  efier mìnio fenZa  propor tion  di  forze:  non  potendo  buo- 
mo  alcuno, ancorché  bauefse  con  notahil  dtfauantaggio  uittoria 
del fuo  inimico  (facendo  quefoo  ) ejser  lodato  di fortezza  , ne  di 
Vbnotnt,  no  prudenza,  anzi  meritando  d’efserbiafimato  d'inefoufabtle  te- 
facfdoptùdi  f„f,ri{à  ; perche  in  effetto  nel  foro  ijlefso  dcll’bonore  vnbuomo 
quello  I c y ^1^  d'buomo,  ó*  non  può  efser  accufato  di  viltà,  recufan 
^^uotno , non  rifponder  con  l’arme,  doue  fia  mefso  in  necefsità  di  far  più 
ì uilr,  quello,  che  può fare  vnbuomo  . Vincenzo  Maria  Prioli,ca- 

r piiano 
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pi  tana  duna  galea  Venctìana  i per  voUrJI  a^zuffar  con  ìT'ur- tioit.  Cont.  » 
chi  con  manifeflo  difauantaggiòyfece  vn  mifer abile fpdt acolo  di  1 ib.i  i. 
fe,  Ò"  della fua  galea . T^rouandofi  t antmofo  guerriero  all'ifo- 
la  di  Paxtt  nell  Arcipelago  injieme  con  ngelo  Soriano  valoro- 

fo  capitano  d un  altra  galea  della  medefima  Republica^s’ incan~ 
trò  lon  cinque  galee  Jurcbefcbe  , dalle  quali  ; per  ragion  dila- 
tar a , (s"  di  guerra  , dotU7ido  fuggire  \fpinlo  da<un  precipitofo 
fpirito  di  gloriai  volfe  efporfi  allaba(taglia,nella  quale(  ancor- 
chéfi  portafie  valor ofamente-i  éf  face/se  gran  danno  à gl’inimi- 
ci ) vinto  finalmente  dalla  moltitudine  loro , fii  sforzato  àla- 
feiarui  la  vita  > ér  /<f  galea  con  la  ruina  di  tuy^  quelli , che  vi 
erano  dentro',  ma  il  compagno,  conofeendo  il  marife  fio  pericolo, 
in  ebe fi metteua,fe hauefic  uoluto combattere  ,/t  ritirò àtem- 
po,  ìj- fi faluò . Ma,  fé  l’inimico faràfuperiore  di for"^  ^ in  p 
luoco,doueno  s'babbia  commodità  dt  fuggire, et  d'afficurare  i ua  lo/tj 

/celli,  elcggafi il  minor  male  dilli  dei,  il  quàl farà  riiirarfi,po-  abandonare 
tendo , <^^  lafciar  alcun  vafcello  in  preda  all’inimico , dalle  cui  vn  vafcello,  ’ 
mani , mentre  egli  attenderà  à prendere,  ò'fpogliare  i primi , perfi/uarne 
ebe  glifi prefentaranno  inanzi , potrà factlm?te fuggire, ò"  fai- 
vare  il  refto.  Cosi  fece  Pietro  Giuftiniano  Prior  di  Meffino-,'.^^^^^^^'^ 
tanno  1570  efsendo  af saltato  da  Vlu%^li  con  diecefette galtr,  ’ ^ ' 
perciòcbe,  non  ne  bauendo  egli  più,cbe  quattro , non  potendo 

fuggir  la  battaglia , dopò  bauer  jatto  l'officio  dt  buon  capitalo , 
per  non  andar  con  tutte  le  galee  nelle  mani  delt inimico,ne  aban 
donò  due,  ^ mentre  i Turchi  attendeuano  à conquijlarle  fi  fal- 
uò con  l’ altre  due. Con  quefia  occafiune  diremo, cbe,quado fida  la  la  caccia  de 
caccia  à vafcell  iinfèriori  di  numero , quelli,  che  fono  inanzi  à i uafctili  co- 
gl’altri,  non  s’ hanno  à fermare  à i primi,  che  arriuano,  ma  dt-  habbia 
ueno  lafciarli  in  poter  di  quelli , che  vengono  dietro  à loro , guidare. 
Ò’feguitar  efsi  la  caccia  dtetroà  quelli,  che  vanno  inangià  gt 
altri,tìr  con  quefl’artefi pigliaranno  i primi,  ér  gt ultimi , 
fe fi  farà  altramente , potrà  efsere , che  mentre fi  confumar  à il 
tempo  nel  conquifiare  alcuno  de  i primi  arriuati,fi lafci  campo 
àgi’ altri  di  fuggire.  Et  perche  l’unione  gioua  molto  à tutte^  L’ unione  de 
le  imprefe,  veda  il  capo  delta  caccia-,  ò la  dia,ò  la  pigli, che  i ffioi  ^ ^caf  clH  nel 
vafcellifliano,  quanto  più  farà  poffiibile,  vniti , & vicini  l’uno  la  caccia  gio 
àll'aitro',  éf  che,  mentre  caminaranno,  non  s'allontanino  molta  ua  ajfai. 

' S / a /patio 
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/patio  di  mare  [uno  dal[altro\  acciòche  quelli^  (he faranno  me- 
ro atti  alla  caccia.^  ej/endo  diui/  da  gl‘ altri  per  lunga  dtiìanza 
di  camino^  ò’ajjaltati  dagl'inimiciytton  vadano  nelle  mani  lo- 
royper  no  poter  ejfere  aiutati  da  gl' amici', come  avene  à tre  navi 
Tit.I.'u.deca  Cartagine//,  le  quali , effendo  venute  con  diecefeUe  quinquere- 
3.1ib.i.  miper  corJeggiare,et  infejlar  le  riutere  dltaliayper  ejfcr/i trop 
po  dt/foiiale  dall’ altre  nel  Faro  di  M(f sina , furono  prrfe  , S" 
condotte  à M efsina  da  dodici  naui  di  l f ter  ore  improutfamen- 
te,  et fetiga poter  efser punto  foccorfe  dalC altre.Et  l’anno  1579 
ejfendo  pajjati  vinticinque  legni  ‘Turchefcbi  tra  galeotte,^ fu- 
' Nat.  Cont.  Jie  ^4  Algierinel  mar  Tirreno  yperfaccbeggiare  i vafcellide  i 
bb'ij?.  mercanti  Crijnani , vna  gaUottaxCbe,per  dtfìderio  di  predo-j, 
/era  allontanata  più  dell' altre,  fu  prefa  da  Fabritio  Colonna-» 
Ammiraglio  della  Cbitfa  prima,  che  potefse  efser  aiutata , nt_» 
difefAlal[altrt>  Et, pere  he//  trovano  alcune  volte  capitani  tan 
to  arditi,cbe,cosijtdandof  nel  proprio  valore , ò nella  forga  della 
cturma,ò  nella  velocità  de  i vafcelli , /allontanano  dalle  galee 
della  lor  conferva,  ò’Jprtzgando  troppo  t inimico , per feberno 
Voflentatio  fpingono  fin  sù  lo /perone  del  vafccllo,ò,  fe  hanno  la  caccia , 

ne  ne  i peri-.  oiìentatione  di  hrauura , non  fi  curano  di fiat  vniti 

coli  ì ripren  con  gl' altri , onde  auiene^alcuna  volta  , che  fono  ridotti  da  gl'i- 
Jtbìle.  nimici  à termini  di  tanta  necefsxtà , difperatione,  cbe,ò  per- 
dono lavila  , combattendo  con  grandifsimodifauantagow  , 0 
fono  miferammte  prefi iuanzi  à gl’occbi,  ét  con  molta  cof  'ufio- 
fie,  &•  difpiacer  de  i compagni , che  non  pofjono  dar  loro  vn  mi- 
lui  riputatio  fjtmo  aiuto . ^uefii fono  errori  degni  di  nprenfione , ò"  di  ri- 
^ ”and  àt  da  i capifupremi  non  deueno  efser  tolerati,  non  meno 

le’lue^re.  la  riputatione  tanto filmata  nelle  guerre , ebe  per  i danni  , 

^ thè  ne  pofsono ftguire.  Et  fi deue  bauer  l’occhio  particolarmente 

à i gìouani,  i quali,  tra/portati  dalla  leggìi  regga  giouenile,  ér 
dall’età  imperfetta,  non  confiderano  i pericoli,&,noa  bauen- 
Plucar.nella  do  hafienole  efpcrienga  dille  cofp, figgono  il  configlto  degl'huo- 
vica<li  Ni-  mini  efperti.Scrtue  Plutarco, che  lleraclide  nobilifsimo giovane 
l'J  Siracufano,  pafsando  con  la  fuanaue  inangi  à gC altri,  ó* 
r ^provocando  irfolentemente  gf^Ateniefi , vna  lor  nave  mefsafi 

neperlafua  àfeguitarlo,  mentre  egli  fuggiua , per  tornare  à i fuoi , lo 
temerità . ftce  prigione  inauzi  à gf occhi  di  Pellico  fuo  zio  materno , dy 

di 
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di  tutta  l'tsrmitfa  Siracufano-t  , Mcbcfhct  mpote  del  già  ee-  ’ ** 

leberrimo  Barf  arojpi , ^ capitavo  d’uva  galea  , mentre  l'ar- 
mata  Turcbejla  era  cacciata  dalla  Crijltana  fotta  Alodone^  Hbr^ 

Vanno  1572  prefu mendo  troppo  di  fe  fttffo  ^ ^ , ajjìcuran-  -j 
dofi forfè  •vanamete  nella  ciarma^ò  nella  bontà  del fuo  uafcellot  i,\(htmèt  fìt 
Jìaua  nell'atto  tjlefjo  della  caccia  molta  {ontano  dali'altre  galecy  ammazzato 
quafì  non  fi  curando  del  peripjlo  : di  che  auedutoft  il  Marche-  p ia  fua  im~ 
fedi  Santacroce  , prrfo  il  tempo  , gli  fi  ferrò  centra  con~j  pertinente 
tanta  prrjleza^a  , & con  tanto  impeto , che  V infelice  guerriero 
non  htbbe  commodità  di  fuggire  : per  il  che  y mefiofi  in  di-  \u  \ùr 
fifa  y fece  gran  rrfijlenza  yfwche, dopò  vna  fanguinofa  conte- 
fty  fu  ammazzato  da  vn  fuo  fcbiauo  yò“  la  galea  fu  prefa—» 
con  grandtjiima  ignominia  dell* armata  Turcbefcbxy  che  fu 
prefente  à quefìo  fpettacoloy  éty  per  non  venire  à peggiorter- 
mincy  la  laftiò  in  preda  ài fuoi  mimici , Se  l'armata  bauerà  // 

gagliarda  caccia  yfòfiengala  virilmente  il  capitano  y <b*  ^ fumo  dei tar 
ogn  induftria  per  ridurla  alla  notte  con  fporanga  di  poterfi  tigliaria fo- 
faluar  più  facilmente  con  il  mezo  delle  tenebre  ; il  che  gli  riu-  ne  buqm  ri- 
fcirà  anco  meglio  yje  nel  tempo  vicino  a^crepufioìo  precurarà  rntdq  à quel 
d'impedir  la  vtfla  all’ inimico  di  maniera  , che  non  pqfia  co-  fi*SS9 
nnfcer , doue  vadano  i vafcelli , che  egli  perfiguitarà  : però 
farà  fparare  tutta  l’artigliaria  , 1 mofcbttti  , ^ gl' archibugi 
dell'armata  pernajconderfi  col  beneficio  del  fumo  tantOy  che— » 
fopragtungnido  la  notte  y babbia  commodità  di  mutar  camino  , . j ' 

finza  effir  veduto  . £/ , perche  l’inimico  refli  più  ingannato  , • . . u ■ 
potrà  lafciar  nel  luocoyfloue farà  fipragiunto  dalla  notte, tanti 
lumi  in  mare  y quanti  faranno  i fanali  della  fua  armata-», 

^ijto  fi  potrà  fare  ccn  doi.barili  voti  legati  infieme  , ò 
con  vn  quartitro  di  tauolt , fopra  le  quali  ( come  anco  fopra 
i barili  yfia  piantato  vnampione  ac  cefo  fopra  vn  baila , il 
qual  rapprefinti  il  lume  d’vn  finale-,  . Dopò  quefto  il  co»- 
pitano  ordinar à , che  fi  muti  camino  . In  tanto  Vinimicoy  ia- 
'drizzandu  il  viaggio  verfo  i lumi,  da  lui  creduti finali,  lafc'ta- 
rà  capo  all’armata  àtfottrarji  alla  caccia,^ di  ridurfi in  /ìcu- 
ro.Con  quejlùjlratagema  V Iuguli  Vanno  1572  nel  principio 
(C Agofloydopò  efjerefìato  molte  bore  à fiate  dell’armata  Criflia 
na,mojlràdo  di  uoler  cubat  ter  e, benché  no  bauefie  animo  d’efporfi 
' \ aliar-: 


Nat. 

lib.2 


Conc. 


jztf  DELL’ARM.  NAVALE 

Nat.  Cont.  alf  arbitrio  delia firtuna  tfapendo  ^ quanto  contraria  JhJJe Jìata 
^^^ìuzzal'  antecedente  alla  cafa  Otomana  ^ fatta  fiarkar  •ver/o  la 

faluò  far  l' artigliarla  fenga  palla,  per  coprir/i  col  fumo, 

mata  col  fu-  à‘faggire,/i  tolfe  di  ’vijla  à t Criiìiani , & mutò  camino , la^ 
mo  deli" arti  fiiati  prima  acceji  molti  lumi  in  alquate  fregate,aciihcbt,baue- 
gliaria.  do  vijìa  di  fanali,  togliefjero  il  fofpetto  , che  gl'inimici  potefsero 

bauer  della fua  fuga',  per  ilcbe  i Criftiani,non  fapendo,doue  egli 
fofse  ancUto,ne,come  poterlo  trouare,  hfciorono  di ftguitarlo,ne 
per  dilig?ga,cbe  •vfajfero,ne  poterono  bauer  nuoua,fe  no  tre  gior 
ni  dapoi . Si  fono  anco faluate  le  galee  in  occajione  di  caccia  ne  i 
porti,  ancorché  fianojiati  cbiufi con  le  catene , pajiandoui  àifo- 
pra,rompendple  con  lajorza,^  con  impeto  d un  •vebemetifsima 
Colpo , come  fece  Francefio  ‘trono fapracomito  duna  galea  Ve- 
netiana  fanno  1571  ilquale,  andando  à Dulcigno , per  auifar 
- quei  cittadini  della  venuta  dell' armata  turcbefca , fu  fcoperto 

Trono^rom-  famofo  corfàro  Caracofa  nel  gólfi  di  Cataro , éf 

pendo  le  ca-  ì porto  vedendo  il 

tene  del  por  Trono  efser  ferrato  da  vna  catena,^  trouddoifi qua/i  nelle  ma- 
io di  Raguji  ni  dell' inimico  , eon  fa  maggior  fir^a,  che  puote  far  con  i remi, 
fi  faluò*  n/rtò,  ■ ruppe  la  catena,  ò" fi  liberò  dal  pericolo . Ma  -,  fi  oc- 

correrà, che  in  alcuno  de  i modi,  che  babbiamo  detto,  non fi pofi 
Il  capitano^  fidttare  i vafcelli  fuggitiui , ne  refifler  con  Carme  à i per- 

t^enX’com  fi^t^^ori,fp‘ fi  trouaranno  vicini  à terra  amica, il  capitano,  più 
battere , ne  lofio,  c^ perder fe,&  legenti,et  i uafcelli,douerà  elegger  il  mi- 
faluarjìfpin  nor  danno , come  deue fare  ognbuomo  prudente  ne  i cafi  ambt- 
gendo  la  ga  g^i^  //  qual  farà  aban donar  la  cofa  più  vile  per  corfiruar  la-, 
tea  in  terra,  pretiofa:  però  fpingerà  i vafcelli  à terra  co  il  maggior  auan 

*!r  tempo,et  di forga,cbe-potrà,doue,faluando  la piùpre- 

\naUt*^  tiofa  merce  di  eJfiiCheé  la  gente,non  potrà  efser  accufato  di  uil 

tà,ne  di  mancamento  alcuno  ,fi  come,  perfiuerando  nelCineuù 
tubile  pericolo  di  perder  gChuomini  ,&  tarmata,  meritarà 
gran  biafimo,  & tanto  più  donerà  farlo,  quanto  con  vn  poco  di 
tempo  potrà  forfè  leuar  di  pericolg  molte  cofe  delle  migliori , & 
delle  più  care , tra  le  quali  principalifiima  farà  lo  fìendardo 
del  Principe,  alla  confiruaticne,  bonor  del  quale  H ricordi  il 
capitanà  efser  e oblìgato  d' bauer  partciolar  rifguardo  . Et 
aceiòcbe  i perfecutori  no  pofiano  trionfare,  ne  goder  de  i vafcell i 

atterrati. 
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atterrati^  rte  foitirne  alcova  mivima  vtìlifà , faccia  attaccar 
fuoco  fubito  velia  munition  loro,ia  modoy  che /t  rifoluano  in  ce- 
nere con  tutto  quelloy  che  fi  trouarà  in  efsi . ^ueHo  partito  pre  Nat.  Cont. 
fe  t%firvmiraglio  eli  Danirvarta  l’anno  \^6']^efiindofi  incon-  ^ 

trajo  con  quattro  fole  vaui,  ebe  haueuay  in  vn  armata  di  trin-  Dani 

tajeiy  mandata  dal  Rè  di  Succia  nel  mar  di  Lubeca  per  abbru-  %arca , non 
fciaryét  faccheggiar  le  riuiere  della  Danimarca, & fareognal  potendo  fai- 
tro  maggior  danno:  perciòcbe  , V07i  hauendo forze  atte  à far  lo-  uarft, Jpinft 
To  refijienzjt,  ve  fapendo,  come  poter  fuggir  l’euidentifsima  rui  ifuot  uafctl 
ua  fua  , diede  in  terra,  cb*»  sbarcate  tutte  le  genti  y abbrufeio  i * 

fuoi  legni . Sono  flati  alcuniy  che  vtdendofi , ?ton  poter  fuggir  ^ 
dalle  mani  de  gtimmieiy  ne  bauer  alcun  fondamento  di  pcffibil  ■' 
faluezza,  ne  per  mare,  ne  per  terra,fifono  rifolutidi  combat^ 
ter  difperataminie  fin  alla  morte  con  notabil  datino  dell’tfìefso 
inimico,  non  hauendo  altro fine,  che  di  vendicarfi  dell' ingiurie 
ficeuute . Alcuni  altri,  dopò  effir  venuto  il  lor  vafcello  veliti 
mani  dell’inimico , acciòcbe  egli  non  poteffe  vantar  fi  della  vit- 
toria', attaccando  il  fuoco  nella  mani t ione  della  poluere , hanno 
voluto  pertinacemente  abbrufeiar  fe  fteffi  » acciòcbe  ne  refìafse 
arfo  egli  ancora . Di  che  fi  ha  vn  compajfioveuole  ef empio  nel-  ^ Cont 
la  difiruttione  della  galea  di  Benedetto  Soran^  il  giorno  della  lib.  32, 
battaglia  nauale  de  i Curzolari , Bfsendo  morto  combattendo  Loferiuano 
il  coraggi fo  Soretì'fo  , la  fua  galea  era  già  fiata  occupa-  iella  galea 
ta  da  i Turchi , quando  lo  fermano  di  efia  , trafitto  non~j 
mero  dalla  perdita,  che  haueua  fatto  del fuo  capitano , che  dall’ 
infelice  fuccef so  della  fua  galea,  non  potendo  refifiere  al  dolore,  amora.  * 

ne  fopportare , che  quei  perfidi  barbari  andafiero  altieri  di  coi» 
pretiofo  acquijio,  con  animo  heroico , ma  non  degno  d imitatio- 
ne,  mife  il fuoco  nella  munitione  della  poluere  , dal  qual  {infe- 
lice fermano  prima , & poi  i compagni  auanzati  dalt’borribil 
eafòyò"  tutti  i Turchi  entrati  far iof amente  nella  galea,ò‘  ebe^ 
doueuano  entrarui  tuttauia,reflorono  miferabilmete  confumati 
in  breuifiimo  fpatio  di  tempo  con  { ifieffa  galea  nel  mezo  dell' ae 
que . La  qual  rifolutione\fe  ben  da  vn  canto  pare,  che  debba-» 
tnuitar  glbuomini  valorofi à cercar  di  morire, quando  ne  hab- 
bia  àfucceder  l'ultimo  efler  minio  degl'inimici  loro,  come  fece-» 
loferiuano,  più  tofìo,  cbe fopportar  la  catena,^  la feruitù\mn- 

, dimeno. 
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dimtno',  perche  è anione  dbuomo  differato , (b*  molto  aliena-» 
dalla  difciplina  CriLliana^e/porfi alla  morte  manifina  in  que- 
fia  maniera , che  fi  può  dir  più  tojlo  vclontaria  tò"  per  confe- 
quen’ia,  vietata , non fol  dalla  legge  di  Dio  ( dicendo  fxnt'Ago- 
fiino^  che  niwio  deue  amma'Xzar  fi  HeJJo)  ma  anco  dalla  ci- 
uiUi  la  qual  non  vuole^  che  l'buomo  fia  padrone  del  proprio  cor 
po;  diciamo,  non  cfser  lecito  al faldato  Criiìiano  irritar  la  di- 
urna giufiitia  co  quefio  eccejfoyne  poter  acquifiar  nome  d'bvomo 
forte  colui , che  lo  facefie  : fi  come  da  gl'ifiefii  idolatri  rton  fono 
fiati  reputati  farti  quelli,  che  hanno  ammazzato  fi  medefimi , 
Ò"  ài  tepi  nofiri fono  puniti  nella  fama  quelli, che  lo  fanno, ejjen 
do  appefi  al  patibolo  della  giufiitia  terrena, come  kuomini  degni 
dell'ultimo  fupplicio.  Si  può  ben  cauar  dalt accidente  della  galea 
Soran^  quefio  vtile  auuertimento,che,  qudndo  fi  prende  vn 
vafcello,fideue  fubito  metter  buona  guardia  alla  munitionc-j 
della  poluere  di  efio-,  acciòcbe,trafcurandofi,  non  fucceda  quello, 
che  è fucceduto  à i Turchi . Perche  i ladri  di  mare,ò  corf ari,  fo- 
no afiutifsimi , cb*  con firatagemi , fb*  imbofiate  non  conofeiute 
da  tutti-Jogliono  allettar  gtbuomini  incauti  alla  caccia,per  ti- 
rargli poi  nelle  infidie,  ejy  opprimergli , è neceffario  aprir  ben 
gCoccbi,^  caminar  per  mare  confidcratamente.  Pafsano  i cor- 
fari fpefso per  luocbi,  doue prefuppongono  ef  hauere  à trouar  va 
f celli , mofirando  vna  parte  folamente  de  i loro  legni,  ò fingen- 
do, che fiano  da  vela , fi  ben  fono  da  remi,  per  tirar  nella  rete 
quelli , che  andaffero  à trouargli:  il  che  pojfono  far  con  la  vela 
del  trinchetto,  mettendoui  fopra  vn  altro  trinchetto  quadro  à 
gufa  di  vela  da  gabbia, ò con  far  vela  con  il  marabuto,ò  con  la 
mezana,  perche,  non fi  vedendo, fi  non  vele  picciole , non  fi  pi- 
gli fofpetto,  che  fiano  va  felli  di  corfari , ma  fi  creda , che  fiano 
earauane  di  barche,  ò di  picciole  faettie , Alcune  volte,  quando 
fi conofcono  hauere  auantaggio  di  vafcelli,accioche  quelli , che 
ffsero  inferiori  di  forze  ,fioprendogli  da  lontano,  non  figgano, 
fogliono  difarborar  quelle  galee,  che  ricerca  l'oc  cafone , accop- 
piandole, vn  arborata,  tina  fenz  arbore  in  modo,  che  du^-j 

facciano  mofira  duna  -,  onde  , non  vedendofi  più  che  la-» 
metà  de  i legni  , safftcurino  i capitani  incauti  d affrontar- 
li,^ trouandofi  ingannati  dall’ improuifo , & nonafpettct- 

r to  rad- 
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to  raddapptameMto  de  i vaftelU  inimici  ■,  perdano  i' animo  y 
dy  Al  libertà  . Sono  alcuni , che  fi  nafe  ondano /otto  vn  pro' 
montorio , ò ifvUì  ò feno^  ò altro  luocofolttario  dubabitatOy  <b* 
non  guardato  j Ò'  mandano  ajìuiamente  alquanti  de  t più 
veloci  > Ò"  meglio  armati  vajcelliitbe  babbianoyper  i mari  tir- 
fonuiciniiocciòcbeytrouandoci  vttfctlliy  fingano  d bauerne  pau- 
ra, & fi  mettano  à Juggire,  & ft  faranno  feguitati  ( comefue- 
cede  fempre  ) vadano  arttficiofamente  tirandoli  al  luoco , doue 
fia  nafiojla  l'armatada  quale, /coprendo fi frefca,  ben  ordinata, 

(y  quqfi  certa  della  preda  contea  buomihi fianchi  per  la  fatica 
della  caccia,  ò"  confùfi dall'improu^ò  accidente, fia  per  conqui^ 
fiarlì  con  poca fatica . Con  queHofotttUfsimo  artifido  ftt  quafi 
fatto  prigione  Fabntio  Colonna  tAmmiragho  delle  galee  delia  ^ ^ 

Cbitfa  da  I medefimi  carfari , à i quali  ; come  babbiamo  detto  Qg 

poco  prima-,  egli  baueua  tolto  vv»  galeotta  . Quejli , nafcoftifi.  lonna  (on  V 
dentro  ad  vn feno  di  mare,  per  vendicarli  del  danno  riceuuto , aufo  duna 
niandorono  alquanti  vq/ceili  verjò  di  lui , per  inuitarluà  nuo-  micojifaluò 
ua  caccia;  ilquale,  tfftndofi  mejjò  àfeguitarli,  era  da  ejfi  tirato  dalli Jirata- 
à poco  à poco  nelle  infidie , !y fevza  dubbio  vi  farebbe  fiato  co-  ^ 

dotto , fenon  ffse  fiato  auaertito  dell  ‘imminente pericolo  , del-' 
quale  volendo  egli  certificàrfi,  procdfò  difapcr  dalli  fcbiaui , 
che  baueua  prefi  con  la  galeatta^l  aero  numero  de  i uq/celli  fur 
cbefcbt:ma,non  volendo  gli  fcbtaui  dir  la  verìtà,gli  fece  batter 
tanto,che,  vinti  dal  dolor  delle  battiture,  confejforono finalmen- 
che  i vafcelli  erano  vtnttcinque,ty  che  iTurcbi  baueuano  man- 
dali fuori  quei  pochi  per  tirarlo  ne  gl' aguati  : ptr  if  che  Fabri-  < 

fio  lafciò  l'tmprefo-^. 


C ome  fi  pofia  alTcdiarc  vn  luoco , ò vn’armata  maritima  > 
&;cfiendo  aficdiato,  ò l’vno,  ò l’altra  ; come  fi  porta- 
no foccorrcre  . Capitolo  X V 1. 

R A le  prineipali  , ù'più  confider abili  qualità, 
che  deut  bau  ere  vn  conduttor  à’ tf et  etti  nellc^ 

\ guerre  , ò terrefiri,  ò maritime , è fiata  fempre 
molto filmata  da  i prudenti,  <^^  buoni  capitani, 
iP  fb’egli fappta  collocar  bene  l’ afie  dio  fitto  unafir 

lezi  a,  à centra  vn  armata  itauale,à-  all'tncontro,ejfendo  afe-  ■ ^ 

N*  * Tt 


diala 


L’aJf'Jio  è in 
ufo  boggi 
fiù-,cbt  t'jf- 
fAtto. 


Sofimano  fi 
ieuQ  dilli' af 
fcdio  di  yi:n 
na  con  dan~ 
nojiìj'  utrgo 
gna. 

Nat.  Cont. 
lib.15. 

L ’ armati 
turcbe/ca  Jt 
ituò  dall' af- 
fedio  di  Mal. 
ta  con  dine, 
et  vergogna, 
U aJJediOiCbe 
cofa  fia . 
Kuu’rtimen 
ti  arca  i'af- 
fedio  • 
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diata^oqu^Jla^  0 quella.cbe/appia  dare  ali' una, ét  all'altra  op- 
fortuna foccorfo:  vedendo^ per  efper lenza , ebe  vna  fortezza^  ò 
vn  porto  mantenuto, ben  di/e/ò,poò  prolungar  la  guerra , (y 
ancora  effer  cauja  delta  ruina,  cf  della  diflruttione  dun'tferci’ 
to,ò  d un'armata  inimica,  fi  tome,acqmiìandofi,  molto  fpej^o fi 
apre  la  Jìrada  ad  vnaglortofa,ò-ficura  vittoria.l  luocbifigua 
dagnano  per  affalto,ò per  ajiedio:  qurjlo  è più  ficuro,^  meno  pe 
ricolofo,  fi  come  è più  lungo,&  più  dtfpendioJoiquelU  è più  incer 
to,iypiù  dannofo per  l' bombile Jlrage  de  gl' buomini,the  ne  Je-^ 
gue.  Hora,laJctando  f afialto,  par Ui emo  deli ajjedio, come  vfa- 
tiì  à tempi  noftri  più  ,che  (ajfalto . Deue  metter  tutto  lo  jludio  | 

ì'afsediante  per ftrtnger  i'tf tediato,  porlo  in  fomma  necefjità 

di  quelle  cofe,  che, mancando  in  vna  fortezza,  ò in  vn  armata, 
conducono  gikuomtni  ad  accettar  le  leggi  da  gf  inimici.  Dalia) 
tro  canto  il  cujloded una  Jvrtegg,a ,à  a' un  armata,x>edendofi 
condato  dali  mimico  ,deue far  (ofiicio Juo  con fomma  fede, difin- 
derdola  vahrofamente,vigtlando,Ò‘  vfitando  i luocbtfofpetti 
Jpefso,^  tn  perfina,per  conferuarla,ò'  reJìituirla,come  ita  ri* 
ceuuta  , ^ deue  procurare , fillecitareil ficcorfi , vfand» 

ogni  termine,  ò"  ogn  induflria  per  mantenerfi,accmùe  l'auuer- 
fario.fatio,^  fidco  da  i patimenti,ò  dalUnfermità  del fio  efer^ 
cfto,ò  dalle  Jpefe,ò  da  altri finijlri  incontri  ,fia  et, fretto  a leuar 
Ìafsedto,ó"  molte  volte  con  danno,^  con  •uergogna,come  fice^ 
Sottmano  l'anno  1 5 2 9 i Vienna  : ò"  l'armata  'Turche fca  circa 
cinquanta  anni  fono  à Malta,  li  af tediare,ò  metter  { affidi»  ad 
vna fòrttzza,ò  ad  vn' armata,è  cinger  iuna,  ò l'altra  con  efer- 
cito,ò  terreJlre,o  r,auale,(f  iiringer  quelli,  che  vi  fino  dentrofò 
fer  mare  talmente,cbe  dalla  parte  di fuori  non  poffino  ricever 
vettouaglia,  polucre,munUiom,arme,auifi,amhafciate,ne  tomo 
do  alcuno  d'intelligenze,cbe  haueftero  di  fiori , ne  qualfiuogiia 
ftro  aiuto,fie  pofjano  baucr  acqua\ne  Ì ufi  libero  àdC aria,  wc^ 

'pur  (fe ffse  pojnbile)conaepf  •reànfieme,ne parlarfi-,  acciòcbe, 
vinti  dalla  fame,  da  i difagi,  dalia  difperatione , Jìano  sfar- 

gufi  ad  aprir  le  porte,^  dar  fi  à g(  afstdiantt,ò,mifer abilmen- 
te morendt/flafiiar  nelle  lor  mani  ogni  cofa  . Al  a prima,  tbe  fi 
venga  all'atto  di  quejia  così  gran  violenga,  bifigna  confiderà- 
te,  fe'l  luoco,  ò t armata,  che  fi  vuol  affedtar  per  mare,  può  effer 

, ficcorfi'. 
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fo<iorfa:ò'i potendoi  fe  da  xma^ò  da  molte parti-tò'ìfe  t inimico 
la  pujfoccorrere  ton  armalaycb’eglt  babbia  in  mare:percbfyha^ 
uendola^Ò’  efsendo  pottntt\  per  poterjele  opporre \farà  necefsa- 
rio  bauerla  altrolanto  grande^ò  maggiorexò'ì  quando  vn  luoco 
pojia  tfier  fcccoxfo  da  molte  partii  l'armata  fi bauerà  à dluide^  , ' 

re  in  unte /quadre^qua  nti far  anno  i luocbifofpettitafiignato  ad  I 

ognuna  di  ejfe  il  luoco.-,  che  fi  donerà  cujlodire-,  aeciòcbe  da  quel- 
la parte  non  entri  alcun  fuccorfo  à gl' ajjcdiati,  Ma-Je  l'armata 
non  farà  tanto  numerofa-fibe  fi  pojfa  ripartire  in fquadre-tfi  de- 
ue  far  elettione  d'un  luoco-,  dal  qual  con  tutta  tarmata  •vnitafi 
pojfa  commodamente  impedire  ilfoccorfoi  per  ilcbe  fi  baueranno 
à tener  guardie  in  tutti  t luocbi,le  qualiffcoprendo  vafcelli,  che 
vadano  per foccorrer  gl' ajfediati,ne  diano  Jubitoauijo^  aeciòcbe  Tft.liti.decii 
(armata  fi pofia  muouere  à tempo,  per  impedirlo.  Mentre  Jìor  3.  liUy. 
milcare  gquemaua  tarmata  de  i Cartaginefi,Marcello  capita-  Marcello,co 
no  de  i Romani,trouadofi in  Siracufij fù  auifato,cbe  Bomilcare  fmpedifse 

co  cttotrentagalee,ò‘cofefiàta  nani  onerarie  andana  in  quel-  ’ 

_ le  parti  per  foccorrer  gl' amici  de  i Cartaginefi,&  gdjiejfi  Car- 

tapine  fi, che  erano  in  Sicilia.  Per  la  qual  nuoua^vedendo  Mar  rea  i Sicilia 
fello  tutta  l'ifola  commojfa,^,trouandofi in  vna  città  inimica,  ni  amici  de 
per  il  dubbio,  che  btbbe  di  efser  mole  (iato  per  mare,  & per  ter-  i Cartagine 
ra  in  vn  me  defimo  tempo  ( benché  non  bauefte  tante  naui,quan  -fi  • 
te  intendeua  ejfer  quelle  dell'inimico)  fi  deliberò  dufar  ogni  pof 
fihil  diligenz.a,per  impedire  il  foccorfo.  Per  tanto,  abandonati  i 
■Juocbi,  che  guardaua  ,fi mafie  con  tutta  l'armata  per  andare  à 
• combattere  con  Bomilcare,  prima,  ctelajciai  lo  jharcare  il Jòc-  ‘ 

corfi.  M a Bomilcare,  ccnjtderar.do  il pertc(tU’,non Jol  non  valfe 
attaccar  feco  la  battaglia,  ma,  tornando  à dietro,  mefo/t  tn 

.alta  mare , diede  ordine  in  H eraelea  , che  jafero  fatte  tornar 
adietro  le  naui,cbe  doutuano  andare  à Siracufa,(j’  per  la  vtgi- 
Janga  di  M arctllo,  non  fol  non  furono  foccorfi i Siraeufani,ma  ' ' 
gl' amici  de  i Carsàgintfi fi ribellorono  , ammagzorono  1 lor  » r- 

■\capitani,cbe  erano  tntmacufa.Perleuare anco  il foccorfo  ^ g( qf  à $ 

Jediati,  fi  doneranno  far  continue  , & diligenti  fiorretie^j  luocbt  afie-- 
tintorno  à i mari  , (Jf  alle  riuiere  vicine  à loro,  con  una  buo-  diati Jìringo 
'\na  fquadra  di  galee , per  impedir  ogni  aiuto  , che  potefiero  i' afitdto , 

bauer  per  mare  , & per  diuertir  le  .vettouaglie  , che  da^  & perche. 

4 i ^ Tt  2 i luocbi 


Nat.  Cont. 
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Il  territorio 
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Nat.  Cont. 
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L'armata 
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Unitaria  pia 
tata  in  Jìto 
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i luocbi  circoMuicini  y è per  mare  y ò per  terra,  fifieroloro 
mandate  da  quat/i  voglia  parte.  Con  la  qual  diligenza  fi  man 
terrà  C armata  ahondanu  delle  vtttouaglie , che  fi  leuar  an- 
no à gl’inimici  afi'ediati,^  e fi,  <vedendofi  iihandonati,<iy  ridot* 
ti  ad  efirema  dijperautme delie  coje  necefiarie,  fi  renderono  pià 
prefiv.Coa  quefia  indujitia  (ttrmatA  hrancefe-l' anno  1 5 57  ri* 
ehéfie  la  città  di  Genova  à fireltifiimi  termini , fiorrenda  per 
efvei  tontorai  con  molti  legni  y infijiandq  la  riviera  xncina  per 
lungo  tràttoy  pigli  andò  lenaui  Gemue/i  cariche  di  mercaniia^y 
che  vi  capiiauanoyét  non  l affi  andò  entrar  njna  minima  quav* 
titddi  vettouaglia  nella  città  : la  quale;  havtndo  ancoriterri- 
torio  tanto  /ìirtle , chefinza  l'aiuto  delle  cefe  condotte  di  fiori , 
‘é^  jptctalmente  per  marty  non  può  mantenerfi lungamente  -,  fi 
toadùjje  à tanta  necefìità , che  reflò  quafi priua  delia  libertà* 
kty  s un  armata  fi  mouefse  per fic  correr  gl’  afsedtaùy  fon  laqua 
le  tarmata  afindiantefiyper  rfser  put  debite  y non  potej/èy  è,  per 
^oierfi^oafcr«afe,*><m  Kvi'^te  còmbatterey farà  animo  rimedia 
iiquandp  iìfitoJecSpotti)  fir  pùtcar  l’artigitaria  nell»  fpiaggia 
à canto  al  luoeo  ajfidiatoyò  w K>n  fito  alto  per  mrtv  rayò  accom  • , 
modaìo  con  l’arte  à batter  t’inimico  per frontCy^ per fiancoyó'y 
mtdendofiy  ch’egli  veglia  accofiarfi  al  linoco  afiediato  yiei.er- 
uelo  tanto  hmtanOyche  non  pofia  sbarcare  il fic€8rfi,&ybifigr.a- 
doy  fi  potrà  ancor Oy  con  queiìo  auant  aggio  sopperii  ficuramen- 
te  l'armata  . l n qtteSla  maniera  1 Prancefi imptdironoy  arca 
trentafei  anni  fonoyti  f'KKorfiy  che  l'armata  ingkje  volata  mot 
ter  nella  Hoc  cita  in  qttejio  mode . Hauendoii  Generale  deli' or- 
maia-Framefe  confiderato  quel fitOy’&  vedulOycéeyper fijtentar 
l’afiedio  maritimo  , era  necefsarioy  ò vietate  il ficcorfi  àgtaf- 
fidiati  con  Farmi  in  mamfiyfi  l’inimico fiffe fiato  tato  poi  ente, 
che  non  ponfiè  ejfer  impedito , procurar  con  firatngemi,  còe_» 
non  tntrajft  netta  terra  ; ficrafiòndar  in  tempo  di  notte  vna^ 
gran  nave  con  mairi  altri  vafielli  in  quella  parte  del  marfy  ibe 
mofiraua  l'mirsta  fdt  facile  , rea  più  prtquentata  verfi  il  • 

porto:  ò-  nel  mede  fimo  tempo  piantò  in  mare  di  materia  porta- 
taai  y dot  fini  per  battere  il  poriOy  la  città.  Di  cte  » efifi:do 

auiftfdilGenerai dell’armata  Inglefe  Ai ongomerì , determinò 
con  tulio  ciò  dificcoirer  la  Roteila , df  mefia  in  ordine  vna  po- 
tente 


/ 
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unte  armata  con  tutte  U cofe  necrftarie  alfoccorfo^&  alla  bat- 
taglia  , andò  •uerfo  quella  forte.  Ali  irtontro  il  Duca  d Augia 
capo  dell' efer cito  Trancefe , vedendo , che  da  coti  gr an  foccorfa  ^ 

JiJ'uggerwa  à gì af tediati  copiofiftima  materia  dilunga  refi- 
Jienga't  olirà  le prouifioni^  che  babbiamo  dettOy  rfsere fiate  da-» 
lui  ordinate^  particolarmente  de  i jòrtifabricati  in  mare^y 

volfe  ancora^  cbt  al  lite  in  luochi  opportuni jtfiero  compartiti 
mqlti pelgi  d’artiglisria  grafia^  perche  l’armata  inimica»  vo- 
lendo mole/la  ria  Fracefe»fitjfe  rtbuttata:&  da  vn' altro  canto» 
fatta  montar  nelle  galee  la  nobiltà  Franeejè»  ordino , chefiap- 
pareccbtaffe  alla  battaglia  , fc  i' inimico  baucfse  voluto  acco- 
Sìar./t  per  Jbrgm  alla  terra»  h tentar  di  sbarcare  ilfoceorfo . Di 
quefii  ordiniidy  preparamenti  efsendo  aoifato  tl  Generale  In- 
gjitfe  » non  fi  volfe  auenturareal  rifcbio  deljòeoorjo  » ma  » fola- 
mente  meiìratofià  vifla  della  terra»  ét"  dell  armata  Francef e 
{ancorché ffse fuperior  di  numero  di  vafcelli»  & di  combatten 
ti»Ò"  baveftejl  vento fauoreuole')lafciata  limprefa  di foceorrer  j^  In 
la  nocella  » tornò  w Inghilterra  , St  vietar à ancoilfoccorfoà  del  porto  de! 
g( af tediati»  c binde ndofi  la  bocca  del  porto  del  luoco  affi dt aio  in  luoco  àjftiia 
modo»  che  non  vi  pefia  entrare  alcun  vafcello  : ilcbe  molte  udite 
non  fi  può  impedire»  ò » perche  l’armata  afsediante  non  ba  forze 
bajieuolt  à poter  ribatter  quella»cbe  tenta  d introdurre  ilfoccor 
fo»  V per  la  velocità  de  i vafcelli  » ò,  perche  fono fpiuti  nel  porto 
da  gran  vebemenga  dt  vento . Vnode  i rimtdjf  * che  fi  pofuma 
applicare  à quefio  pericolo»  è i’ affondar  corpi  di  legni  groff»  tt 
pieni  dì  fa  fi»  i di  materia  graue  alia  bocca  del  porta»  come  bob 
btamo  detto  di fopra»efiere fiato  fiuto  dal  Duca  d'Angrù  alla 
HoceUa»ò  come  hanno fatto  i f enetiani  io  Cadia»per  refiringere  ^Icc^a 

l’entratrata  del  porto  della  Suda  » nella  bocca  dei  quale  ban-  porto  del 
no  a fiondato  , olirà  le  naui»vna  gran  quantità  di  groffiffinu 
fiafo  per  grande  Jpatiodi  mare  .Ma,  quando  fi  babbia  t intiero  uafielli  ,:fio^ 
dontiuto  d' un  porto  » gli  fi  potrà  chiuder  l entrala  con  uajcelli  dati,  ^ con 
ben  legati  infieme»  Ò"  voltati  con  le  prore  verfio  il  mare»acciò-  fiff*l- 
cie  con  i’ariigliaria  tengano  tontani  quelli»  che  ci  uolejsero  en- 
trare: nel  qual  cafobaueranno  efii  adefierdififi  dalF  artiglia-  ,, 

ria  di  terra . Coti  fecero  i Lacedemone  » quando  gCAteni'efi  Tucid.lib.^. 
voljèrafixccrrer  Film,  perciòcbe»  tua joteudtKvfar  laforza»ptr 

rfier 


/ ^al'i  pojfo- 
no  afsicurar 
la  bocca  d'- 
un  porto,  ér 
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uino. 
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effèr  più  debili,  ferrarono  loro  il  pafso  con  le  naui,  legandole  ftret 
tamente  infieme , ò-  voltando  le  prore  dt  fuori , dtuertirono 

il foccorfo  . il  medefimo^  ^ forfè  miglior  effetto,  faranno  i pa- 
li piantali  nella  bocca  del porto,quando  l'altezza  dell'acqua  cor^ 
rtfponda  al  di/egno,  perche  fi  potranno  far  coperti  dall' acqua^ 
non fol  chiuderanno  l'entrafa,ma,occorrtndc,  che  i vajceili^  che 
vorranno  enfrarui,/tano fptnti  da  vento gaghardo,vrtando  in 
efsi,tr.entre  doueranno pafsarui  fopra,  fi sfondarar.no,  i s'tnca-- 
giiaranno,maffìme  in  tempo  di  notte,  ò’  all'improufa-,  di  ma- 
ni era, che faranno  sforzMi  à tornare  indietro  fi  venir  nelle  ma-^ 
ni  de  gl' inimici,come  auenne  alla  quadrireme  Qartaginefe  fotte 
Lilibeo , Se’l  porto  farà  nella foce  d'un fiume,  ò in  vna  laguna, 
fi  potranno  tener  lontani  i vafcellidel foccorfo  , diuertendo  quel 
fiume  in  vn'alueo  nuouo,  è facendo  abbafsar  l' acque  della  lagu- 
na,doue  i vafcelli,bauendo poco fondo,faranno  trattenuti,^}"  no 
potendo  pafsar  più  oltra,refiaranno  preda  dell'inimico.  In  que- 
fìa  maniera  gli  Spagnoli  leuorono  il  foccorfo  alla  fortezza  di 
Zirieea,  come  diremo,  H avendo  il  I‘rincipe  dOrange  mefsei-» 
infieme  vna  potente  armata,^  caricatala  di  mumtioni,  di  uet 
tovaglia,  di  genti,^  di  rinfrefeamenti  per  feruitiodi  Zirieea 
afsediata,  l' inaiò  per  vna  laguna,cbe fi  ftendeua  dal  mare fino 
alla  fortezza,  colmezo  della  quale  gl’ afsediati  baueuano  molte 
volte  ricevuto  foccorfo , Ma  gli  Spagnoli  ,oltracbe  piantoro- 
no  alcune  grate , ò faracinefebe , nella  laguna , vi  affondorono 
anco  ned  entrata  alquanti  nauilq,i  quali  la  munirono  di  manie 
ra,cbe'l  Principe  non  fi  vofe  mettere  à rifebio  di  tentare  il  paf- 
fo,  tb*  non  puote foccorrere  la  fortezza , Se'l  porto-,  nel  quale  fi 
vorrà  afsediare  vrì armata",  farà  nella  bocca  d'un  fiume  fliuer 
tendofi l’acqua  del fiume  { armata  rrjlarà  in  fecco,^  non  fola- 
m?te  perderà  la  commodità  di  ffser  foccorfa  per  mare,ma  farà 
priua  d ogn  altro  aiuio,came  auenne à gl' ^Ateniefi  nell'Egitto: 
contea  i quali , bauendo  il  Rè  di  Perfia  mandato  Megabizo  fi- 
gliolo del  celeberrimo  Zopiro,per  tacciarli  di  quei  paefi  co  grofso 
efercito,  dopò  hauer  tolta  loro  la  città  di  Memfi , gli  riPinnfe  , 
i(y  aftediò  neKifoia  di  ^rofapotide,  ^finalmente , voltando  il 
fiume  altrove,  ridufse  l’armata  loro  in  feceo,ò" fatta  grande 
Mcctfion  dei  Greti,  priuò  gl' Ateniefi  dogai  cafa^  Deuefapereil 

. buon 
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buon  capitano  dt  mare , non  fol , come  habbta  ad  afsediare^f 
I ma  ancora , come  debba  /occorrere  vna  forttzzay  ò vnatma-  ' 

fa  af tediai  a.  Però^  bauendo  noi  ragionato  de  i modi-t  che  fi  pof- 
fono  tenete  per  afstdiar  Cuna^  ò t altra  per  marcy  ò"  impedirle  . . 
ilfoccorfo } cediamo  bora , comcy  efsendo  aftediatayfi poj/a  foc-  j 

correre . Ety  perche  quejla  imprefa  riefca  bene  con  bonore 
di  chi  ne  bauerà  il  carico , farà  neceftario  confiderar  bene  /c_»  t 

qualità  de  i vafcelli  ; perche  y facendo  fi  difcgno  di  feruirfi  delle 
naut  yòdei  galeoni , ò d'altri  legni fimili , che  hanno  il  lor  mo-  ‘ 

to  dalla  vela, potrà  occorrercyche^on  bauendo  il  vento  profperoy 
è trouandofi  in  calma  coir  aria  al  viagt^ioynu  giungano  à tempo 
à portare  il  dfegnatOy^  afpettato  foccorfoioitracbe  yfe  faranno 
trottati  dad  annata  itiimicayla  ragione  della  guerra  vuole,  che 
fiano  cobactuti,et  con grandifsimolorodi/àuaniaggioinon  bau?-  ''  '' 

do  i vafcelli  di  vela  quadra  il  maggiore  y ne  il  ptit  formidabile 
inimico  nella  battaglia, che  la  bonaccia,doue  no  poftonoftggirey  • 

ne  efstrficurt  di  vincere . Per  la  qual  cafa  tengono  i mannari 
efpertiyCt  quelliyche  hanno  prattica  della  militia  nauticaycbe  no  1 legni  qua 
fi  debba  appoggiare  un  così  fatto  maneggio  à quejla  forte  di  va-  dn  non  ban 
fcelli fenza  kt fotta  duna  bene  armata  fquadradi  galeeycbe  gli  f”^g~p 

Jpalleggiy&  difndalrnafsimeyfe  l'inimico  afsediaj'se  la  firtejg  ^odelhlso 
za,^  l'armata  co  le  galee)  Ò-  gF aiuti  col  remurcbio  ad  entrar 
ne  i porthefsendo  occorfo  molte  voltCycbe  i vafelli  quadriycbe^  if  im:  refe 
nauigauano  col  vento  profperOy  dr  erano  vicini  alla  bocca  d un  non  fono  fi- 
'porto , efsendo  ahandonatt  dal  ventOyno  folamente  non  babbiano  mre  co  i ua 
.potuto  entraruiy  ma  alcuni  di  effifiano  anco  flati  prefi  da  gfini 
mici-,  ù,  mutandofi il  ventoydopò  efser  quafi  nel  porto,  fiano flati 
-ributtati  y df  sformati  à correre  in  altre  parti.  Dal  qual  perito- 
-lo faranno  liberi  qutlhycbe  batteranno  la fponda  de  i vafeelh  da 
remo,  perche,  ne  per  calma , ne  per  impeto  di  venti  rejlaranno 
d'entrar  faluine  i porti  . ^ueflo,  conofeendo  molto  bere_, 

/ Romani  y mentre  la  rocca  di  Tarentoera  Jlrettamente  afe-  ^ j-jj 
Kdiata,d^  pofia  in  ejlrema  calamitàydy  angujha  di  tutte  le  cofe, 

5 ér Marco  Liuto  capitano  dì  quel prefidio  non  afpettaua  foccorfo 
da  altra  parte,  che  dalla  Sicilia  , teneuano  circa  venti  naut  da 
r guerra  à Reggio , perche  fpalleggiafsero  le  naui  onerar , 

Kcbe  portauano  il  fectorjo  dalla  Sicilia  alla  rocca  di  Taren^ 


jceut  qua- 
dri foli , ò* 
fin  za  le  ga- 
lee. 
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(0  , acciòcbe  pcttfstro  paffar  /icur amente  quella  r luterà-* 
Mambr.Ro-  (f  Italia-*,  Hauendo  amo  il  Prouedttor  generai  di  Candio-, 
co  3 . caricar  di  gente , di  vettounglis^ó"  di  munii  ioni , quat- 

Nat  Cont  ffO”^'*ÌR''oJJeall»  Frafibia Canno  1571  per  /occorrer  Fama- 
lib.  à I.  ajfediata  da  i 'Turchi^  M arco'É^utrmt  eftrcitatoyò'  vah; 

Marco  ^i  rojò  capitano  di  mare  , t efortò  à farle  accompagnar  da  vno-t 
rini  buon  ca  bene  armata /quadra  dt  galee.,  allcgandoui  efficact/stme  ragià- 
pitano  di  ma  quali  molto  concludente  era,  tbe,  fe'l  General  dell'ar- 

fa  ‘Turcbe/ca  Piali  bauefse  lafciato  nell' t/ola  dt  Cipro  alcunoL* 
guardia  di  galee  ( come  s baueua  à credere,  douendovnef petto 
capitano,  come  egl  er$,pr/upporre  il /òccor/o)  non  bauerebbono 
potuto  quelle  naut  entrare  in  alcuno  di  quei  par  ti, anzi farebbe  • 
no /late  ributtate,  combattute,^  pre/e, con  perdita  di  cosìgrof- 
ìl  foccorfo  fa  fpe/a,  ò"  con  danno, éf  con/ufione  de  gl' a/s  e diati . Per  ilcbe 
portato  dal  n Generale,accettato  ti  conJigUo  del  prudente  furino,  commi  • 
girini  à ^ mede/mo  la  /corta  delle  naui  con  tredici  galee,cbe  l'obe- 

fu^/^cuna-  tjuale,  dopò  bauer  affondato  tre  galee, dt  fitte,  che  tro- 
ta co»  lega-  nell' i/ola,acciòcbe  le  uaui per  il  tempo,cbe  cominciava  à tur- 

he.  entr afferò  prejio  nel  porto  di  F amagojla  finzx  impedi- 

mento,ve  le  condujfi  à remurcbio,  e' l/occor/o/u  sbarcato  /elice- 
A / foccor/o  mente . Quando  fi  vorranno /'occorrere  gl' a/Jediati , ò con  na- 
importa  mal  ui,  ò con  galee , fi  douerà  bauer  particolar  penfiero  di  farlo  con 


to  a v?to  prò 
/pero. 


il  vento , quanto  più  fauoreuole/arà  pofsibile  : si  perche,  facen- 
dofi  il  viaggia  più  pre/lo  , fi  leuaranno  anco  più  pre/o  di  peri- 
colo gl' a//ediati,i  quali  molte  volte, per  no  poterfi  mantenere  vn 
picciolifftmo /patio  di  tempo,  fi/ono  perduti-,  sì  ancora , perche  , 
occorrendo,  che l' inimico  voglia  perfirXa  opporfi ,i  i vafceUi 
del  foccorfo,  gli  fìaranno  à fronte  con  maggior  auantaggio , ef- 
findo  accompagnati  dal  vento  prq/pera,  che  fi  l' bauer  anno  con- 
trario,dy  egli  per  confi quenza  combatterà  con  maggior  difficol- 
tà , ét"  durar à maggior  fatica  ad  impedire  il  foccorfo,  Se  ne  ha 
portarono  il  /efimpio molto  concludente  duna  naue  Inglefe,ebe  F annoi  ’i’j  i 
foccorfo  alla  entrò  nei  porto  della  Rocella  afiediatoda  IFrancefi,  pa/iando 
Rotella  per  pgf,  della  loro  armata  . Perciòcbe , efjendo  ridotta  quella 
mezo  àflFar  in  grandifiimo  hifogno  di  vettouaglia  , ó"  d'ogn  altra 

Tacon^l/ò/o  mprouifamente  nel  mar  dt  Ber  lagna  un  uento,cbe, 

aiuto  da  %a  quanto  alla  nauigationCttra  terribile, & fpauentofo,ma,quàto 
gliardo  uUto  ' r ^ 


Nat.  Cont 

Iib.24. 

Gl  ' Inglefi 
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ài  bifogno  de  glajlediati,  era fommamente  propitio^à'  opportu~ 
noypercbe  gl’  IngieyFjCÒe  ben  lo  conobbtro(pref(»  l’oc  cacone) fpin^ 
ftro  vna  delle  lor  naui  carica  di  vettouaglia  ,Ò"dt  munitioniy 
wrfo  la  Rocella  , al  cui  rapidijjinw  corfo  , non  potendo  i Fran- 
ct/$  in  modo  alcuno  opporft , tjjendo  portata  con  merauighoj 


’vebemenx^a  dall’ impctuofo  vento , che  leu»  loro  il  modo  di  po- 
terla offèndere,  entrò  falua  nel  porto  , ér  folleuò  gC afflitti  ajjè  • 
diati . / Cartaginefi , fapendo  il ptricolffojlato  , in  ebefftro-  jj  ^ 

uaua  il prejidio  di  Lilibeo  Jlrettamente  ajSediato  da  i Romani  , 
lo  mandarono  J /occorrere Jhtto  la  cura  iF ^Annibale  , /gitolo  fx>r/o  da  \n 
it%Amilcare  con  cinquanta  naui:  il  quale,  iìando  molto  bene^  nibale  co  la 
attento  d condur  l’impre/a  J buon fine , quando fìe  all  ifitla  d E-  vebeinenza 

gufa,trouandofi  bauer  il  vento  profpero , fi fpmfe  con  C armata  ^ 

animofamente  verfo  Liltbeo,  con  tanta filicirJ,  che  i Romani , Roma 

/coprendolo  , non  xfol/ro  aucnturarfi  alla  /ortuna  della  batta- 
glia  , vedendo , che  lajorga  del  vento  era  tale,dy  tanto  gran- 
de l’impeto  , col  quale  i vajcellt  Cartaginefi  erano , fi  può  dir^ 
portati  a l.ilibeo , thè  ogni  oppofittonejdr  ebbe  fiata  inutile,  Ò"  i 

bauerebbe potuto  /filargli  delt armata  loro:  per  il  che  tAtini-  • 
baie  portò  il foccor/o  in  Lilibeo  /tuga  danno,  ne  eontrafio  alcuno,  ^ 

bara  anco  ottima  ri/uluttone  ritirar/  invnportfi  vicmo  al  luo-  . 

$0,  che  fi  vuol/occorrere  ,&  fèrmaruifi  tanto  , cbe’l  tempo/  fo:  con- 
turbi ajjai , acciòcbe  l'inimico  , volendo  per/uerar  nell  afiè-  yj , ^ come, 
dio,  0 corra  pericolo  di  perder  f armata,  òfia  sforzato , per  J al- 
maria  , à condurla  in  vn  parto  /curo , abandonar  i'a/iedioj 

riti  qual  ca/o  fi  potrà  metterà  n/chio  alcun  va/cello  per/occor-  E lecito  e/- 
rere gl’ af}ediati,an1^,Jelluoco/arà  tale, che,  effhido occupato  por/ alta  p 
dall’tnimico,ne  pojJa/e%uirno:abfl  danno , /ara  offcio  dt  pru-  diaUu 

dente  capitano  accommodarfi  al  pericolo  di  farvna  picciolo-j  //''* 

perdita  per  far  wi  gran  guadagno,  ^efto  partito  preje  far  guadagno, 
mata  della  Marea  per  /occorrer  Pilo  affidato  da  gl'  Ateniefi , i ucid".iib.4. 
mettendofine il' i/ola  Stafiera.  pofla  all'incontro  di  Pilo  con  J'pe- 
ran^  , cbt,  effendo  cofir  etti  gl’ xA  tenie/  dalle  borafibe  eh  mare 
à rtttrarfi  in  luocoficuro , le  /òffe  refiata  commodiià  di  /occor- 
rere gl'affediati  con  va/celU  arri/cbiati  ad  ogni  pericolo,  non  fi 
curando  anco  di  perderli  nella  /piaggia,  e me  ficeromoit^ 
volte . Si  può  anco  dare  il  foccor/o  per  mare  con  il  mezo  di  va  • 

•jir.  .>  , y it  lenti 
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Itnti  nuotatóri  , i qujU  in  tempo  di  notte  ^ legandofi  intorno  al 
corpo  funi  attaccate  ad  vtei , o barili  pieni  di  vettouaglia  y o 

d altra  materia /imiUy^  ben  cbit^y  gli  conducano  nuotando  a 
Tucid.Iib.4  gl  apedtati  . L ijìe fa  armata  della  Aloreaymentrejiaoa  nel' 
tifala  St.if  era  y per  liberar  Filo  daìCafJedio  {^come  kabhiamo 
detto  dtfoprd)fotcorfe  molte  volte  gl ajjedtati  in  quejìa  manie- 
ra,  mandando  loro  viri  pieni  di  papa uero  melatOyé'  di  fernet 
di  lino  macinatOyCol  mes^o  de  i nuotatori.  Tra  le  cofcyche /i ban- 
no  à confiderare , quando  fi  vuol  dare  tlfoccorfo  , tn  ogn  al- 

tra occafioney  la  primay  & più  importante  è afficurarfy  quan- 
to più  fi  poffa^  deibuon  efito  dell'  opera.  Peròybauendofià  pre- 
fupporreycbegl'ajftdiatiy  per  tl  defi  derio  della  ltberta,&  per  ef- 
fer  vicini  all  inimico , ojjeruino  gl  andamenti  > ó*  i maneggi 
fuoiy  donerà  il  capitano  dell'imprefa  prima , che  jaecofii  al  luo- 
co  ajpdiatoy  procurar  d'bauerci  tale  intelltgenga,  ebe^  condueen 
doni  ilfoctorfo , babbia probabil certezza  di poteruelo  mettere, 
I contrafe  - ^ ^»0^ofirufranno  mirabilmente  i cotrafegniycon  tlmezodei 
gni  de  gl'af  donerà  il  capitano  auifar  gt ajfediati  del  foccorfo , ebe  ticr^ 

ftdiatigioua  ne  apparecchia  tOy  & effi  conftgni,  tnteft  daltunayfy  dall  altra 
m a poter  ef  parlCy  aufiàrCy  & fare  auuerttto  il  capitano  di  quello  , ebe fan- 
fe  * ^^fiòcbe/tpojja  rifoluere  yòef  andare  inanzi , ò di  tornare 

tefi  da  ”quel  yodt  trattenerfi , <ì^  non  fi  metta  à rifebio  di  rteeuert 

ihebe  gli  do  f>^t»i>il  danno , ^eilo  ofjtruò  Don  Garzia  di  Toledo  y 
ueranno  foe  ^ì^^^^tdofoccorfe  Malta  . Era  giunto  Don  Garza  a all' ifola  del 
correre.  Gozoy  non  bauendo  contrafegno  alcuno  da  gl'tfolani , con  il 
Nat.  Conc.  quale  potefie  pigliar  partilo  in  vn  cafo  di  tanta  cunfequenza , 

^ ' * J"’  non  volfe pajjar  più  olirai  anzi.fiubtiando/t  di fnifìroincoiro  ^ 

fi  ritirò  al  Pozzallo  luoco  ficuro  : ma  poiycerttficato  dal  Doriay 
che  fi  era  bauuto  fegno  di ficurezga , andò  alfifilaytìp 
sbarcò  tlfoccorfo  con  molta  coifitfione  de  i Tur"  ^ 
cbty  i qualiy  tntefo  lo  sbarco  y aban dona- 
rono C affedto , 


Come 
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Come  vn’armara  debile  pofTa  faluarfì  da  vn 'armata  più  po- 
tente,che  la  volcffc  affalrare,&  combattere  in  vn 
porto . Capitolo  X V 1 1. 

ORRIBILE  ‘veramente  è Cafpetto  del- 
(irato  mareyfpauentofe  fono  le  minacciettij’ 

"vr genti/ limi  glUnfultifuohper ciò  molto 
gelare  è il  benefico , che  ha  fatto  la  natura 
all’buamoy  prouedendoìo  ne  i luocbt  mariti- 
mi  di  por  ti  ,,1!^  di  ricetti^tbe  jono  tl  domici- 
lio de  i •vafielli-fs'  il  propugnacolo  de  i tra- 
uagliatinauiganti.  May  perche  i nauilpfabricati  per  il  com- 
mercioytif  per feruitio  drll' bumana fpecie(crefcendo  la  malttia) 
fono  lìati  armati à guerra  , <i^  adoprati  ne  gl'/tcfi porti  à de- 
flruttione  della  medefema  fiecìt^/ion  è minore  il  benrjicioycbc^  , . 

ba  fatto  f tjiefia  natura  all'buomo , dotanMo  d’ingegno  tanto 
perfpicacey  che  , non  fol  fappia  trovar  modi  Mti  à difinder  ne^  riparo  ai 
t porti  le  armaif  dagl tnimici,rnay fortificando  i medefimi por-  dtima 

tt  con  ripari^con  arginiyét-con  moliy  po[fa  anco  trincierarli  dal-  re. 
le  proctUeyéf  dal  furor  del  mare^tatOyche  per  natura,et  per  ar- 
tefiuno ficuri  da  ogni  mole  (ha  , Della  quale  ìndudrta  batten- 
do noi  veduto  chiari  rjfettiylafciaremo  di  parlar  de  i porti fica  - 
ri  per  natura,^  trat faremo  de  i modiyche Ji  hanno  à tenere  per 
difender  con  (arte  %m  armataycbe  in  vn  porto  ftjie  infedato-»  l ’ armata 
da  t fuot  inimici (trouddofi  adunque  vn  armata  tn  vn  porto  di-  più  debile  no 
sbahuatOy^  non  guardato  da  JòrteXJ^a  alcuna^  in  patfe  inimi-  ajhetti  la 
coyfubitOy  che /coprirà  vn  armata  inimica , difpojla  adaffaltar-  potente^ 
la  nel  porto , ^ fuperior  di  forge , non  folafci  njlringere  in-M 
quelle  angudie  in  modo  alcunoyma  ne  tfea fubitOy(y fi  metta^  %rtezzrma 
in  mtreydoue(fe  bene  non  potrà  forfè  febifar  la  battaglia  ) po- 
tra /per are  almeno,  ò combutfendoy  ò fuggendo  faluarfo , ò tut-  co  tef empio 
ta,ò  in  parte  meglioyC he  nel  portOy(y  forfè  ricevere  alcun  inafpet  de  i Crjlia- 
tato ftuor  della  fortuna.  Di  che fi  ba  quejìo  efempio  nell'armata  ^ Roma 
Crtjltana  , che  fi  perdette  alleGerbe  l'anno  i ^bq.Hauendofco 
ptrto  t Cnjltanr,  mentre  erano  nel  porto  ; (armata  Turchefea , j-gQ  jjjj"  g 
alla  qual  fapeuano,  non  poter  refiftere , vforono  dtligenTa  per 
A » Fu  2 vjctr 
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vfcir  del  porto , , ef tendone  •vjcìti  molti  vafcelli , h mag- 

gior parte  di  e [fi  fi faluotfuf^gendo  :la  minore fu  prefa  da  Piatì 
Bafsàt  & quelli^  che  non  fi  erano  turati  dt ufcir  del  porto  , dopò 
bauer  molto  comhattutotrefìorono  preda  de  i Turchi.  Adherba- 
le  Cartagineft  parimente , efsendo  prouocato  da  i Romani^  pre- 
fe partito  et ufcir  del portOy  ér  non /blamente  fatuo  lafua  armj- 
..  f I*)  ma  vinfe  la  Romana,  ch’era  andata  ad  in/gfiarlo.  Effèndo 

o 1 IO  fiato fcoperto  vnd mattina  nell'aurora  tl  Confilo  Appio  Claudio 

Fulcro,  che  andana  ad  afialtar  [armata  Cartaginefe  nel  porto 
di  Trapani,  Adberbale,  ancorché,  per  efser  meno  potente , 
bauejfi  paura  , determinò  d' ufcir  del  porto  con  fine  di  ten- 
tar la  fortuna  della  battaglia  in  mare , ^ efporfi  ad  ogni  peri- 
tolo, più  tofio,ebe  efser  e afsedtato  in  vn  porto,ò  •vilmdte  lafciar- 
ui  l’armata,  ò"  la  riputationei  per  ite  he , imbarcati  i galeotti  , 
Ò"  efortati  i faldati  alla  battaglia , vfcì  del  porto  dalla  pariti 
oppofia  à quella  , per  la  quale  i Romani  ventrauano , df  prefe 
il  camino  del  mareul  che  -vedendo  il  Confilo,  fi mife  à feguit ar- 
ia, ma  azzaiffandofi f 'eco,refiò  vinto.^er  l’iSìefsa  ragione  il  ca- 
pitan d un  armata,efsendo  in  %m porto  di paefi  inimtco,doue  po 
tefseefsere  afjaltato  dalla partedi  terra, procuri  d’ ufeirn e fubito, 
ai  per  no  efser  moleftato  da  terra,come  per  afsicurarfi,cbe  la  boc 
• ca  del  porto  no  le  fia  occupata  dall'armata  inimica,  onde  non  po 
tefse  poi  vf cime, ò, fi  fife  sfirgato  dalla  iìrettezza  della  bocca 
à farne  ufeire  i fuot  uafcelli  ad  uno,ò  doi  pervolta,nò  andafsero 
ville  mani  degl  inimici , come  auenne  all’armata  Rodiana  nel 
Ti’r  Iin  d Panar mo,  nella  maniera,  che  diremo.  Hauendo  Patif- 

4 lib  7 ^*J^**^  commefso  à N leandro  capitano  di  carfari,  che  con  cinque 

Pauffirato  coperte  coducefe  ifuoi  fildai  à Palinuro,^^  di  là  per  terra 
tfecndo  tar  ^ Patiormo  allefpalle  de  gl’ mimici, egli  in  tanto  con  il  refio  dei- 
di  del  porto,  l’armata  diuift  in  due  parti,  per  poter  oceoupar  la  bocca  del  por 
Ù-  non  peti  fg  da  doi  lati,  andò  à Patormo , doue  era  Paufijirato  capitano 

Rodiana,  il  quale,  vedendofi  in  gran  pericolo-,  pen- 
diterra^'^fh  faluarficon  la fua gente  in  terra , ma , efsendogli  rotto  il 

awm, '.zzato  N leandro , che  già  s'era  feoperto  per  terra , mutato 

cS  U ruina  propofito  ,ftce  montar  i fuoi  ntlle  naui  con  molla  confofione  de  i 
della  fua  ar  marinari  ,tif  dei foldali,che  fi  vedtuano  mefsi  in  pericolo  tra  il 
mata . mare  ,0'ht  terra  . Per  ilcbe  Paufijirato , non  trpuando  altra 

firada 
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tlrada  alla  fua  falute^che  far  firja  per  vjcir  del  porto , e/Sendo 
le  fue  genti  imbarcate^  tommando  > che  lo  feguitaffero  téf'Jù  il 
primo  à dar  de  i remi  in  acqua,^  s’indrig^  verfo  il  porto,  et 
già  vfiendo  della  bocca^tbe forfè  era  ftretta , Ò"  non  daua  luofo 
pitti  chead  doi  vajiellt  per  voltaiPoliJJènide gli fo fcoper- 

feadofio  con  tre  quinqueremiytif'  aborda tofo  con  la  naue  di  Pau 
/ifiratOidopò  vna fiera  battaghayammag^  iuiiò'  ifuoiyrcflan 
do  prefe  t altre  naui,  parte  nel  portoy  <b*  parte  inangi  al  porto; 
éf"  multe  dalla  parte  di  terra  per  opera  di  Nicandro  yne  fi 
faluorono piìtiChe  cinque  naui  Rodianeycbe  fi  fecero  la  firada  co 
il  fuoì.0  nel  mezo  dell'armata  inimica.  L'tjìeffo  Poltjfinidei  vo~ 
leua  ufarl'tflejfo  artificio  con  (armata  RomanafCbe  era  nel  por  Xic.Iìu.deca 
So  di  Cere  fico  foretto  parimente  di  boccay^  fipottua  afialtare  7« 

anco  per  terrayma  ftt  vano  il  fuo  dtfegnOi  percbe\efiendone flati  ^ * 
auifatt  i Romani } fi  leuorono  prefìamente  di  quel  porto  > & fi  ^ ^ 

faluorono  ncKaltroy  che  era  inanzà  alla  città  di  Tei . Quando  fo  pfr,co/o  - 
vn  armata  inferiore  fi  Prouarà  in  vn  porto  di  paefe  inimicOy^  yj  fj; ji^uo^ 
non  bauerà  tempo  di  poterne  x>feire{come  accade  anco  à g( buo~  rono . 
mini prudentifsimi per  improuifi  accidentiy  bencbe  vi  mettano  L'armata  » 
///«,  cbe  mediocre  tnduflria  ) per fuggire  il  pericolo  ef  efser  com- 
battuta  per  tnarey^  per  terra  in  vn  tiieijotempo  ; cerchi  il  ca  • 
pitano  dajìicurarfi dalla  moleflia  di  terrUy  ritirandofiy  doue^  terra  et 
fiimay  poter  efiere  meno  offefo  da  quella  parte  per  bauer  mag-  per  mare,  fi 
gior  aaant  aggio  nella  battaglia  mar  iti  ma  ; fe  gli  occorrerà  afticuri  dal 

combattere yriflringa  ifuoi  vafcelli  in  vn  folo  corpocon  tata  prò  la  terra,  ó*  ^ 
portioncy  cbe  ( uno  pojja  difender  CaltrOy^  cbe  tutti  infiemefiii^  fi  df ponga 
no  in  buona  ordinanza  trincterati  intorno , intorno  con fartCyCt  cariti 

tendeyó’  vele, fi  chcy  vnitiy  muniti ypofiano  refi  fiere  all'ar- 

mata  inimica.  Con  queflapicctola  cautela  le  galee  Crifoiane  fi  Mamb.  Ro« 
difeferonel  porto  delie  Gerbe  dalleTurcbefcbefin  al finCybauen  iVolib.^.  i 
dole  Don  tjdluaro  di  Sande fatte  ritirare  in  luoco ficuró  da  i col  l nduforia 
pi  dell' artigliarla  terrrflre , rìflrette  infieme , dy  baftionate 

con  le  fartcy^  velcy  acetiche  fi  ripar  afiero  da  i colpi  de  gCoffen- 
fori  finza  danno  de  i dtfenforiy  ét'yperebe  le  offefe foffero  ineer-  J^^pJrma- 
tCy  <ìr  le  galee  non  potefiero  efitr  colte  à mirade  fece  coprire  an^  da.  i Tur 

cara  ton  le  vele  tramezate  tra  gnntmiciyò'  ejjey  ò"  così  le  ten,  chi  nel  porto 
ne fempre ficure daogni pericoloyfincbe andorono con CtfoeffeL^  delleGtrbe. 

* fola 
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/ galeoni,  et  ifola  in  poter  de  i Turchi.  Se  nell' armata^  ò nel  porto^fi troUA^ 
legni  grofìi  ranno  galeoniyò  naui,  ò altri /tmili  legni grofsi ,/?  baueranno  à 
dature  nd  inanzi  alle  galee  con  buon'ordine^  & ben  forniti  di  gon- 

zi aitarmi  d'artigliaria,percbeiCome propugnacoli,^  trincierei  ten- 
ta fittile  co  ^ P"'*  debili  dell'armata  gl'inimici  lontani , ò fi 

mt  trtnciere  corranno  auuicinaruifiyfacciano,combattendot  tanta  refiflen' 
za  yò"  gli  conquajjtno  talmenteycbeyquando  anco  fiano  vinti  i 
vafcelli  grofsi ypoco  danno  ne  pojfa  riceuer  l'armata  fittile . In  • 
Tit.liii.dcca  tendendo  Scipioney  mentre  afsedtaua  la  atta  di  Vticaycbe  l'ar- 
3 .lib.  jr.  mata  Cartaginefe  gli  veniua  adofso  per  fargli  violenza  nel  por 
S c spione  CO'  potendo  per  la  breuità  del  tempOyS’per  bauer  le  prore 

*do^ fica  fai  ^ ‘ vafcelli  volte  à terray  ordinarfi  alla  battaglia,  gli  Jirinfi^ 
ttajfe  tarma  in/temeyò"  oppofe  all'inimico  vna  muraglia  di  quattro  ordiniyò 
t.i  da  i Car  file  di  nauigrofjeycongiungendole  in  vn  corpo  con  arbori,^  con 
t agiti  tjì . antenne  attrauerfate  da  naue  à ««ar legate  con firttfjime^ 

funi,  perche  nell'agitatione , éf  vebemenza  della  battaglia  non 
fi  intricafiero  fi feiogliefiero  gl' ordini  yftendatdoui  difopra  vn 
palcoyò jlraia  di  tauoltycon  il  mezo  della  quale fi  pouf  se  andar 
daU’una  ali  altra  naue  , ér fila  , (ir  dopò  hauerle  largbifsima- 
mente prouedute  di ,<ir  d’arme  iaculatorie , ò da  lanciarey 
Sìette  afpettando  con  quejto  apparecchio  gl' inimici,  i quali,  ha- 
uendo  af saltato  le  naui  , ^combattuto con  molto  difauantag- 
gioy  per  efsere  i lor  vafcelli  più  baffi  delle  naui  de  i Romani,  ri- 
ceuet/ero  tanto  danno,  che,  fi  ben  prtfero  fei  naui  del  primo  or- 
dine y furono  però  sfir'^ate  à ritirarfi , ^ Scipione faluò  l’ar- 
mata-». Sinoà  qutbabbiamo  parlato  della  dffa,  che  p-..ò 
far  vn  armata , che  fi  troui  in  vn  porto  di  paefe  mimico,  fi  fa- 
rà molejlata  da  vna  pus  potente  armata  : bora  parlaremo  di 
quello  y che  douerà  fare  y fi  farà  affaltata  in  vn  porto  di  pao- 
li capitano  ' Douerà  adunque  il  capitano  di  efia -,  quando  fio-» 

d armata  ef figuro  di  non  poter  efser  dijiurbato  dalla  parte  di  terra  ì rìti- 
fendo  inpor  raruifi  più  vicino,  che  potrà,  (ir  Jlringendo  infeme  tutti  i 
to  di  paefe  fioi  vjfcelli  con  le  poppe  volte  verfo  la  terra  , munirli  intor- 
‘d^bb’  ^ ^^'^de  y (ir  firte  ( come  babhiamo  detto  ) 

sbarcando  ancora  quei  pezz.i  d'artigliaria  , che  ricercard 
l’accafione  in  luoco,  <be  fcopranoyét  difendano  formata',  ó* 
. ..  nepofsano  efser  dijeji,  quando  vi  fia  la  commodità,  & non  vi 

. ' fi» 
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fin  pirmlo  t che  riceuano  danno  alcnno.,fÌ)"  7:<:naltramenle.  Le 

^uali proui/ìouif  ^ ripari  operaranno,  (he  l inimico , ancorché 
fupttioT  difiir^e  y dubitando  dt tjjce  danneggiato  dall  artiglia'^ 
fiat  òdi  rompere  i Juoi  va/celli  nel  'vicino  terreno  « non  ardirà 
S accoHar/i all'armata  così  rilirata.TrouadoJ? vna  uolta  l ar-  Bofio 

mata  del  boldanod  tgiflo  injomma  necejutà  dt  combattere^  ncU’hift.  di 
con  le  galee  di  fan  Giouanniy  chiamate  alt  bora  di  Rodt.,&  bog-  Malta  par. 
gì  di  Malta,  il  capitano,  che  comfceua , non  poterui/i  condurre  a . lib.  6. 
fenga  pencolo  dt  molta  perdita  , fuggendo  toccatone , cercò  di 
éffcurarfi,  quanto  più  puote,  ritirandojì  vicino  à terra  , & ru 
ftr  ingendo  i vafcelli  injieme  con  le  poppe  volte  pur  verfi  la  ter-  ^ g^ua 
ra,  & > acaùcbe  t Rodiant  non  lo  potefiero  offender  dt  appreso , r<,- 

vsò  molta  diligenza  per  tentrftgli  lontani  confpefsi  colpi  d ar-  4 , che  la  uol 
tigliaria,éf  eon fuochi  artificiati  , tanto,  che,  approffman-  firo  ifotza- 
dofi  la  fera,  prefe  partito  etauiarfi  quietamente  tu  buon'or-  rea  combat 
dinanza  vetfot  fioipaefi,  cerne  fece , con fperar.za  dtufcir  di  * 

vtjìa  à gt tnimhifenza  éanno  con  il  mezo  della  notte , Mo->  , 
auedutofi,  cb'  era  feguitato  , nteffò  da  i Rodiani  fòttouento , 

determinò  di  ritir arfi  invn  porto  dubabitato  •,  doue,  prefup-^ 
ponendo,  cbe,per  effer  lafpiaggia  arenofa , bajja , gt  inimici 

non fifarebbono  arrifebiati  dt accofìarfi à ifuoi  vafiellv,  rijiiet 
tilt  da  nuouo  inficine,  oppofìe fimilmente  le  poppe  alla  terra, 

ds"  le  prore  al  mare , fi  ptfe  in  dtffa . / Rodiani , benché  cono- 
fcefsero  l' auantoggwfo  partilo  de  gt Fgiti/ , bilanciando  nondi- 
meno il  guadagno  con  la  perdita , dopò  vna  breue  fufpeifien^ 

(far, imo  ,fi  deltherorotto  a affrontargli  : & > perche  il  luteo  non 
ttmportaua  ,cbe fi ftruijjero  delle  nani , leuatane  la  fanteria  , 
éf  imbarcatala  nelle  galee,  andoronoà  trouargli,  é-i  bauendo 
attaccata  vna  fiera  battaglia,  dfendendofi  gt  EgU^  valore-  fi 

farnente  con  t auantaggio  delfito,ò’  con  la  buona  ordinanza^,  può-fcompi~ 
fino  altofcura  notte , prono  sforzati  i Rodiani  à lajcìarglifen-  gtiar.fe  con 
za  frutto  alcuno,  tra  gt  efficaci  tentaùui,  che  irtfimilcafo  può  piccioti  ie- 
far  t inimico,  per  mettere  vn  armata  in feomptglio,  non  fa- 
rà  inuttlc,nt  molto  diffìcile,  ch'egli  cu  il  mezo  di pUetole  barebet  P’^^.  lg”^ome 
te,ò  etbuomìm,  che fappiano nuotar fott  acqua  , mandi  fecreta-  parino  ta 

mente  à tagliar  le  gomene, che  tengano  le  ancore ,acciocbe  i va-  gHate  oecul- 
fcelli,  abandonatt  da  quel  ritegno,  fi  vrtinotunocon  t altro,  tamente  da 

' ^ con  gt inimici . 


ÌAndo  di  di- 
Jbrdinare 
vn  ' armata 
ton  ef  unci- 
ni diftrro- 


Tit  liu.dcca 
j.ltb.x. 
Effetto  me- 
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con  Coccaffone  et  un  poco  di  ventoso  di  maretta^j! fciogliano^ef- 
fendo  legati  tnffeme,  ó"  rompendo  i canali fermati  tn  terto->  , 
co^ ^eparatiy  dy  agitali  dalla  grauezza  de  i proprij  corpi.^fiut- 
tuandoyietfcprrendo  fenza  gouerno,/ì andafstro  offèndendo  l’un 
l' altro fdy  aliro'iL'0  di/brdmattiet  conjvft  lon  rottura  di  remi^et 
con  altri  dannoff fucceffi^  lafaafsero  campo  all’inimico  di  mole-' 
fargli  più  facilmente . Si  può  anco  difordinarc  %>n  armatO-j^ 
f( par  andò  con  grandi  uncini  di  ferro  vn  vafcello  da  gl’ altri  in 
quefta  maniera  . S/  mettano  in  vna  Jregatina  molti  acuti , <jr 
jùrti  vncini  di  ferro^  che  fiano  attaccati  ad  vna  catena  parimf 
te  di  firro^alla  quale  fa  annodato  vn  canape  groffò^éf  grigliar 
do:  la  fregata  gli  porti  fin  fitto  all’armata  dell’ inimico^ò‘,of 
cofiandof  ^quanto piùfecrttamente  potr agalla  parte  più  comma 
da  , gt buomini , cbe  vi  fono  dentro , ò lancìaranno  l'uncino , 0 
l'attacchino  in  altro  modo  ne  i vafielli  mimici  , fubito  coiu* 
ogni  maggior  diligenza  portino  conia  medefima  fregata  alle 
lor  galee  il  canape  annodato  alla  catena  > éf"  fJ/è,con  altretanta 
prefiejza fermatolo  bene^  con  la  maggior forza  di  remi.,  cbe  po* 
tranojirando  il  canape  f tfirzino  di  fiaccare  il  va/cello,cbe  ba- 
'nera  prefi  l’ uncinoyda  gl’ altri  vafcelltionde feguirà,cbe  l’arma~ 
Sa  fi ftópigliarà  tutta^perderà  l'auat  aggio  del fitOytt  refarà  più 
efpofa  alle  voglie  dell’ inimico.  La  qual  imprefa,  fi  bine  ha  al- 
luna controuerfta,  è però  rtufcibiley  <b*  fi  ne  hanno  efimpq,  co- 
me diremo  più  àbafio  : perche  y quando  l’untino  ba  ben  prefi  il 
luocoy  doue  è mandato , non fi  ne  può  fiaccar  facilmente , ne  in-a 
poco  fpatio  di  tempo,  ne  tanto  prefio,  cbe  non  fia  portato  più  pre 
fio  tl  canape  alla  galea,  la  quale,  impiegandolo  nell’opera  f abi- 
to con  gran  vtolen  7a  di  tanti  vogatori , ^ non  fi  potendo 

tagliar  la  catena,è  caufa,cbe  l'uncino  tiri  il  vafcello,doue  vi  la 
galea.  Effendo  i Romani  nel  porta  et  letica  con  t armata  in  or- 
dinanza, vforono grandifiima  diligenza  i Cartaginefi per  di- 
fordinarla,  ma,  nufiendo  vana  ogni  fatica, finalmente  , dopò 
molte  proue  fatte  indarno , gettarono  nelle  naui  de  i Romani 
molti  vncini  di  ferro  attaccali  à catene  parimente  dt  ferro , i 
quali,  non  potendo  ef ere  fiaccati,  ne  tagliate  le  catene,  tirarono 
à fi  non filamente  t vafielli  pre/i  da  gl' uncini , ma  gl' altri  an- 
torOi  cbe  eran»  legati  con  effi  in  yn  me  defimo  tempo , ò poi  di 

r mano 
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mam  m mano  le file  in  fiere , rompendo  i legnami , ^fcompi~ 
gliando  ogni  cofa  con  la  perdita  di  fei  naui  Romaney  cbe  furono 
condotte  à Cartagine . Può  l'inimico  ^ cifra  di  ciò , mettere  in  ‘ 
tonjuftone  armata  nel  porto  t mandandoui  con  la  feconda^ 
della  corrente  y ò con  il  fauor  del  vento  , ò della  marea  > vil-* 
vafcello  pieno  di  mine  lauoratey&  di  fuochi  artificiati^^  dtjpo-  Bofìo 

fii  dì  maniera , che  quando  il  vafcello  farà  arriuato  allarma-  ncH’liift  di 
ta^fi  accendano fuhtto , attaccandole  il  fuoco , la  mettano  in  Malta  par. 

difordine^comc  auenne  aie  armata  Crifltana^che  era  all' affedio  i.lib.  3. 
di  Damiata  nel  modo , ebefegue . Stando  S armata  Qrifliana  Danno  nota 
rifìretta  infieme  i 0‘forta  nel  fiume  vicino  alla  atta  di  Da-  l>ile  feguito 
miata,  gl'intmici , hauendo  deliberato  i attaccarle  il fuoco  , ^ ^ armata 
difordinarla^  empirono  vnanauedi  legna  ficchciò’  dijafeine  ; Dami  a 

et  fparfoui fopr a ogho^rt  pece^et  altra  materia  comhuflthile\con  %a per  vn  ua 
t occafioned'un  vento  gaghardot  le  diedero  il  fuoco , àr  lafpin-  feci  io  arden 
fero  verfo  tarmata  à feconda  del fiume.  Il  vafeelh  penetrò  fem  te  Jiudiofa» 
pre  ardendo fenza  impedimento  nell'armata  Cri/hana-y  cb'i  per-  nievte  man-^ 
che  era  flato  accompagnato  da  vn  gagliardo  vento,era  talmenr  .S* 

te  infocatOy  che  > mandando  ardenttf urne  fiamme  da  ogni  par- 
te ) attaccò  preflamente  il  fuoco  à i vafcelliy  à i quali  saccojlò 
con  tanto furorCy  cbcycrefcendo  fardorCyet  il  peritolo  , l'armata 
fi  mife  in  gran  difordine^fuggendo  i marinar  iy  ^ ì falda  ti 
abandonandola  con  grandf timo  fpauentOy  come  quelli , che  non  deif  annata 
penfauano  ad  altroy  che  à faluar  la  vitayò'  le  cofe  più  care:  Crifiiana 

batterebbe  fenga  dubbio  quell'incendio  difirutta  tutta  quell' ar-  Jpento  per  0- 
mata  yfe  non  vi  fòfse  corfo  in perfona  il  venerabile  Lodouico  Rè  ài  l odo 

di  Francia  ( ebefù poi  mtjfo  nel  catalogo  de  i Santi  ) con  le  jue 
genti , (b*  non  bauefse  fatto feparare  i vafcelli , che  ardeuano , Bollo 

da  gl'altri  , Nondimeno  fi abbrufeiorono  fei  galtey  molt^  par.a.li.  1 1. 

altre  furono  maltrattare.  Vn fimil  danno  riceuette  l'armata-,  dell’  hift.  di 
furcbtfca , mentre  affediaua  la  città  di  Rodi , bauendoilgran  Malta_.  . 
Maeflro  della  religione  di  fan  Giouanni  ordinato , ebe  fi empf-  Ddno  gride 
fero  alquante  barche  di  fifeine yù"  d! altra  materia  combufiibi.- 
le  per  abbrufeiar  l'armata  inimica.  Il  fuoco  fu  attaccato  alle—, 
barchcy  ^ efiCyfofiiando  vn  gagliardo  ventoyjurono fpinte  nel-  ttafeell  0 ar- 
r armata  y la  quale , non  potendofi  riparare  dal Jùoco , ne  reflù  dhe fpintoui 
fcompigliatay  & grandemente  danneggiata.  Nell'incomodo  dagi'inimi- 

Xx  Malga-  «• 
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Ciac.  Bofìo  Margarita  capitano  dtU'arwa’adi  Guglielmo  Rè  di  Sicilia 
dcU’  hift  ^ di  ^ ccnquafsh  C armata  del  Saladtno  nel  porto  dt  7iroy& 

Malci_.  . la  città  dalC ajledic.  i/#  quefle fpaueitofe  tnuentiotti,^  a 

L’armata  if / tjuepi pericblo/t  tentafiui^  che pojjunnfijuuerttre^^  dtfìruggero 
S l'amadi’io  "V»  arm.tta , porgerà  opportuno  rtmedio il  vigilante  Ammira- 
con  il  mcz.0  glio^  tener  do  continuamente  in  mare  ifuct Jchifi  con  altri  legni 
dei  fuoco  fu  piccich  bene  armati  di  corragghjt^^  efperti  marinari, che  va- 
polito  Vuro  à-  ricomjlendoiluocbitirconuicini,  &iva- 

di ^i' mimi-  trouaranno,  ^/coprendo  infidie  , ò preparamenti pe^ 

ci.  ricul'fì alla  loro  armata, par licolar mente  \fe  le Jnfsero  tagliate 

Rimeiij  ài  I gomene,  ò attaccati  gl  uncini-, fi  sjirtfnu  d' impedirle  , non^a- 
fuocbi  art  fi  filando,  che  vafcello  alcuno  le  fi  accojii,^,  trouando  naut  ,ò 
ciati . ahri  % afielh, che fiano fiati  inaiati  per  abhrufciarta, procurino 

di  diuertirli , sicché  non  ti  giungano:  per  ilche  doueranno  anco 
f fi  portar  fico  de  gf  uncini fimili  à quelli,de  i quali fi  é 

fitta  rnentione  dtjopra,  per  afferrar  le  naui  incendiarie,  & ti- 
r.irlein  luochi  loiani  dalle  armate, doupdo  auuertire  i gouerna- 
tori  delltfichfi  di  tenerli  tato  lontani  da  effe, che  non  pofis  ano  effe- 
Tucld.lib.  7-  re  offcjt  d.dfuo(o.Vo!?do  i Siracufanifiopò  la  rotta  data  àgi' Ate 
diaria  porto  graie  diSiracuJa,abbrufiiar  le  lor  naui,cbe  fera 

eufuna  fpln-  battaglia  nel  medefimo  porto  , empirono  vna 

ia  nell'arma  ^ttcbia  naue  oneraria  di  teda{  ihe  è legno , che  arde  facitrrlen- 
ia  Ateniifi  , le')  Ò"  difitrmenii,  ^ mefiòui  il  Juoco  ,ftnuiorono,con  l’occa- 
fitotìe  et  un  vento  gaghardo.verfo  le  naui . Ma  gfAtemefi,  pre- 
ueduto  il  pericolo  ^ficero  buoni  ripari  t ontra  tl fuoco  , & tenen- 
do la  naue  incendiaria  lontana  da  i lor  vafcelh , gli  hberorono 
dall  incendio  , Se  vn  armata  fi  irouarà  in  vn  porto  d’amici  ^ 
tip  farà  moleflatJ  da  vn  altra  armata  più  putente , ifirzifi  il 
c apitana  dt  vietarle  f coltrata  fftrrar.do  la  bocca  del porio,quan 
do  fi  poffj  ferrare:  fi  farà  bonaccia,  ép  il  mar  tranquH- 

quilto,  I t ferri  con  i vafetih  della  propria  armata  , legando- 
li bene  infi f me  ne IC entrata  d-l  parto  con  le  prore  volte  al  mare, 
fermandoli  alta  poppa  , ^ alla  prora  con  tutte  t ancore^  , 
perche  filano  vmti , &fiìldi , & con  la  maggior  prouìfione^ 
d artighari» , che  vi  potrà  mettere,  non  filo  alle  prore,  tr,a  an- 
co in  terra  : dme  mandar  à mi  medefimo  tempo  fu ff dente  tut’ 
miro  d biiOmins , (be gli  difenda  * Ifitnduaufato  tl  capitana 

K,  dell  ar-- 
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itlf  armata  del  Soldanoycbe  l'armata  Crìfliana  andana  fera)'-  Ciac.  Rodo 
/aitarla  nel  porto  di  Damiata  y éf"  per  prender  Ucittày  mi- 
fe  molte  naui  nella  bocca  del  Ntlo  con  molti  altri  legni  y^  ^ 
mandò  al  lito  gente  armata  per  dtfefa  di  e/si , l Crifìia-  jg 

ni  y vedendo/  impedita  [entrata  del  porto  , ò"  coiu/a  la-»  furwatà  Jì 
/rada  di  condur  (impre/a  à buon  fine  per  mare  yfi  ddir  hanno  àtr.ct 
berorono  di  tentarla  per  terra-,  . Però  , la/ciato  da  parte  tere  hi  Urrà 
il penfiero  dt ajjaltar  [armata  naualeyibarcorono  le  genti  /opra  ^/tigliaria , 
illitOy  ér  mej/tle  in  ordinanza  y ajpiltorono  i Barbari  y ! qua- 
li  , /uggendo  y tornando  alla  loro  armata  , fi  ritirarono 
per  il  Nilo  nel[ EgiitOyéf  la/ciorono  il porto,ó*  la  città  nel? 
le  mani  de  i Crijìiani . Si  potrà  anco  /alitare  vn  armata  » 
affondando  vno  y ò molti  va/celli  nella  bocca  del  porto  y do-  'tUmedi/  per' 
ue  ella  fi  trouaffe  ( come  fi  è mo/rato  di  /opra  ) la  qual  chiuder  la 
bocca  fi  potrà  chiuder  ancora  co»  arbori  y con  trauiyòcon  bocca  a'un 
antenne  ben  legate  infiemcy& firmate  con  lunghi/simt  chiodi., et  P^eio, 
con  catene  di  fèrroy  ne  i quali  trauifi haueranno  à ficcar  lun  • 
gbi  y /peffi  /puntoni  di  ferro  , acciòcbe , fi  alcuno  de  i va- 
/celli  inimici  fi  volefie  accofiare  aU' armata , non  pofja  /ar- 
ia /enza  manififio  pericolo  di  vrtarui , di  tfindarfiy  ^ l/armata  co 
le  trauate  deueno  efftr  tali  > che  chiudano  totalmente  la-,  rnefijofiadi 
bocca  del  porto  , ér  fi  b ineranno  à firttficar  daU'una , ò"  findert  nel 
dalfaltra  parte  con  gro/hffime  catene—,  . Ma  y fi  la  bocca  porto  da  gP 
/arà  tanto  grande  , che  non  fi  poffa  chiudere , Ji  potrà  non-  niniiti, 
dimeno  difinder  [armata  nel  porto  , quando  fia  rijlretta  in- 
fitme  nel  modo  toccato  di  /opra  > circondando//  con  [ t fi ejjè—, 
trauate  ben  legate , ^ /ortificate  alle  tejle  con  buone  cate- 
ne y '&  difindendifi  con  [artigliarla  > ér  con  i mofehetti  , 
acciòcbe  [ ini  mìc-ì 
ò per  tagliarle  , 

le  trauate  y catene  di  quejla  fine  DontAluaro  diSande  y^na"tr^„a- 
Gtnerale  della  fintarla  Spagnola  dfi/e  molto  tempo  [arma-  ta  di  V)o  Al- 
ta dt  Spagna  nei  porto  delle  Gerbe  i percidcbcy  dira  g[ altri  uarodi  San 
ripariy  à" prouifijniy  che  fice  per  con/eruarhy  /abricò  vna  ca-  filnò 

iena , J trauata  d’arbori , & a’ antenne  ben  legate  tn/teme  y à' 
it  mantenne  in  mare  y come  vn  antemurale  inanzi  alle  ga-  / 

Ite , di/endendola  con.  [artigliarla  , ò"  coni mojcbetii  cantra  Gtrbe  . * 

% Kx  X qualunque 


mandando  buomini per  disfarle  à pucoyàpotOy  , „ 

fia  sforzato  à lafiiar  l' imprefa  . CòH-, 
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qualunque  ptrfonat  che  bauefsc  tentato  di  disjarlat  è portarla^ 
viJi  come  tentò  con  fua  -vergogna , & danno  V lu^i^zaD-^ndìtn- 
do  vna  notte^per abbrufciar  galee  Qriftianey  con  vafcelli pie- 
cioliy  ò"  fuochi  artificiati-,  come  jòrfe  bautrebbe fatto,/}  dal- 

l'arcbihugiate , mofebettate , che  gii furono  /caricate  cantra 
da  i dtfitfori  dell»  trattata  , non  ne fiffe  fiato  ributtato  con  la^ 
morte  di  molti  de  i fuoi.  Hijlcfio  V luzzalì,bauendo  tentato  vn 
altra  volta  di  afsaltar  e /copertamente  le  medefime  galee  per 
mare,ò‘ ptr  terra-,  per  l'oppofitione  dell'ijìejja  trauata,ne  ripor 
tò  il  me  defimo  frutto'.perciòche  quella  parte  delle fuegeti, ch'era 
andata  per  oj^nder  le  galee  dalla  bìidt  del  neare,^iunta,  che  fu 
alla  trattata,  non  potendo  pa/Jar  più  altra,  vsògran  dilige»^, 
per  dt/lruggere  quella  macbina,ma  ci  trouò  tanta  refi/leng^, 
érvi  fi  tr attagliò  con  tanto  pericolo,  che  hauendo  perduto  mait 
buominiyfù  sforzato  à lafciar  limprefa,ò‘  tornare  indietro fen 
za  poterfi acco/lare alle  galee.  Et  d'anno  1565  efsendo  i Tur- 
chi[otto  Matta , ^ difegnando  di  combatter  le  galee  di  quell» 
religione  nel  porto,  af/altare  il  caflello  di  fan  Michele  , d,ts» 

vna fimil  trattata  oppofta  improuifamente  alle  lor fòrze  dal  gra 
trar  nel  por  AI  aefìtOyfureno  talmente  impediti,  che  non  poterono  enirarui, 
to  di  Malta  Di  che  merauigliandofi grandemente  il  RèdAlgiert  {che fi  era 
ofierto  di  dar  l' affatto  al  caflello)non  fol,percbe  da  quejla  oppofi- 
twnegh  fòffe  interrotto  il  corfo  della  gloria,che  egli  /t  provici  te- 
tta di  quell’ imprefà,ma  ancora, per  uederfi irdzt  àgi’ occhi  nata 
in  vna  notte  così flupenda , cj*  à lui  così  nuoua  fabrico-,  ; &, 
trattandofidel  modo , chefi/ofst potuto  tenere  ,per  leuar  via-» 
quell’  oflacolo,  vn  calafato  rtnegato  nuotatore  eccellente , che  po- 
teva dorar  affai  fott' acqua  ,,  fi  ofierfe  di  andare  d tagliarla 
catena,ò  trauataxet  tolti /eco  tre  compagni,ci  vsògrd  dilig^ga, 
ma  non puote  far  cofa  alcuna  , perche  cinque  buomini  Maltefi 
' con  le fpade  nude  in  bocca  anduronod  trottargli  à nuoto,  ag- 
zuffiatifi  con  loro,ne  ammaggorono  doi,ó-  mi/èro  in  fuga  gl' al- 
tri. Oltra  i rìmedq,cbe  babbtatno  propofli  per  difendere  vn  ar- 
mata dall'inimico,  che  la  voglia  af/ahare  in  vn  porto-,  riputia- 
mo opportuno,  ét  gioueaole-,  quando  il filo  del  mare,  doue  ella-» 
farà,et  il  fóndo,  lo  permettano-,  che  le  fi  piantino  inangi , ér  in- 
torno molti  pali  ( come  babbiamo  detto  altroue  ) acciòcbe  noti-» 
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danno  dan- 
na trattata 
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fo^a  ejfere  «ffsfx  da  alcuna  parte  : i quali  bauerebbotto  anc9  ad 
ejstr  piantati  di  maniera,  che  l'acqua  gli  topri/sa  perche  l ini- 
mica,  non  fapendoto , ò“  mouendofi , per  offender  l'armata , vi 
sintoppaffe,ò  vrtandoui,sJòndaffe  i vafcellt:  nei  qual  cafo,  non 
folamente  non  potrebbe  farle  alcun  danno , ma  riceuerebbe  egli 
il  danno  dall’ artigliarla  delfarmatOió' forfè  con  l ultima  fua 
mina , Ma\  perche,  quando  à punto,  t armata  fi  tene ffe  più fi- 
cura , per  il  riparo  de  i pali , potrebbe  f inimico  farli  fpiantar 
fecretamente,  & affaltarla,&  forfè  difirtàggere  con  molto  auan 
faggio-, farà  necefjario far  guardar  f opera  con  diligenza,  met- 
t endoui  buona  guardia.  Ne  farà  nuoua  quejìa  inuentione,  tro- 
uandnfi,  che  gf  antichi  ancora  nelle  occ a/ioni  di  quejla  forte  al- 
cune vòlte  fi  fono  liberati  da  grandtffimi  pericoli  con  le  palifi- 
cate, come fa  fede  Tucidide , parlando  de  i $iracufani , i quali , 
vedendofi  venire  adofto  con  animo  bofìile gt  Ateniefi nel  porta 
dt  iitracufa,fi  dtjefero,  piantando fimili  pali  inan^ , & intorno 
alla  loro  armata,  di  maniera,cbe gl' cAteniefi,  non  ef tendo  cer- 
ti di  poter  pajjàr fenza  ofìacolo,  (x,non  volendofi  mettere  à ri- 
febio  di  ropere  i vafcelli-,non  vi fi  accojlorono  mai,ma,cercando 
con  altri  modi  di  farfi la  firad*  allarmata  Siracufana , deter- 
minorono  dt  cattarne  i pali,  ó*  condottauivna gran  naue,  do- 
ue  erano  fabricati  torri  t rumente  per  dfefa  de  gl' operar y,  con 
vna  macchina  legata  ad  alcuni  nautly  , ne  cauorono  molti , Ò* 
molti  ne  furono  cauati  da  i nuotatori. Ma,effèndo  bene  cufiadito 
tl  luacoda  i Siracufani,  ritnafe  inutile  ogni fatica,che  v impie- 
gajfèro  gl' tA  teniefi,  i quali  finalmente  furono  sfurs^ti  ad  aban 
donar  l'imprefa.  Et;  fé  ben  pare , che't  porto  ferrato  con  vna-» 
catena pojfa  afiicurar  vn  armata,  che  vi fi ritiraffi,tìf  prefer- 
uarla  da  ogni  ejlerna  tnuafionr,non  perciò  douerà  il  prudente-» 
Ammiraglio-,  quando  non poffa  fofienerfi  cantra  impeto  dell'i- 
nimico-, benebe  la  catena  fia  fotte,  confidaruifi  totalmente  ; poi- 
ché ( come  babbi  amo  detto  altroue  ) è tanta  la  violenta,  che—» 
può  fare  vn  vafcello fpinto  da  gran  forga  di  remi, è da  vn  gt- 
gliardu  vento,  che  non  bajla  fempre  vna  catena  à poterai  refi- 
fiere,  come  fi  è veduto  molte  volte:  ma  douerà  tener  la fua  ar- 
matafolto  buona  guardia  , «b'  fiat  pronto  ad  ogni  reuolutione  , 
che pofsa  nafeere , per  non  efser  colto  all' tmprouifayó-  condotto 

, aU'tfircnto 
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sif  tjlrtmo  pajjo  de  gt ultimi  d^nni per  colpa  fuay  come  aumne  iè 
Ciac.  Bofìo  I Genoue/i,  mentre Jìauano  nel  porto  di  Tolomaidr.  i ^uali\ben 
P^‘  vedefsero  inan^j  àgt occhi  tredici  galee  mandate  da  i f'r- 

di  Malta°fi-  ^ P{ffnhtif‘  da  Manjredo  Rè  di  Sicilia^  per  a/saltar 

armata  m quel  porta  conjìdandofi nella  catena , non  fi 
1 Wenetiani  ^**f9fono  d' art^rfi  ^ nt  di  fare  alcuna  proui/ione  per  refijlerey 
rompendo  co  bifognando  tàgf  inimici , quando  le  galee  Venetiane  > •urtando 
le  galee  la  con  grand'impeto  nella  catinai  la  rupperOià"  entrarono  nel  por 
catena  ^un  fo^  (Jy*,  bauendo  trouati  i Genouefi dijordinatiidy  conjhjìiabbru^ 
^orZdiriiZo  ‘^inti  tre  naui  loro,  et  co  la  medefima  prò- 

dàn^oal^r  terra,occuporono  la  cittàfl  mona- 

mata,abbru  di  fan  Saba  , per  il  quale  fi  contendeua.  Il  mtdefimo 
fciàdole  due  bebbe  l imprefa  di Satalia,già  ricca  potente  città 

galee,  ò-  della  Fanflia,  cantra  la  quale , mouendof  l’armata  Crijliana 
_ l'anno  1472  per  occuparla , > trouando  il  porto  chìufo  da-» 

a Tr  llb  '^'**‘<*^f”<**‘^^f‘^^t*igagliardamente,la  ruppero,  ò"  prefo  il 
y^Cr'ifiian’i  ^ bergo  , ebe  era  pieno  di  riccbifiimc-» 

ruppero  la  ì che  vi  f foleuano  ragunare  dalle  parti  d Egitto . Eie 

catena  del  parimente  rotta  la  catena  del  picciolo  golfo , ebe  è tra  Pera 
porto  di  Sata  Cofiuntinopoli  da  vnagroffijjìma  nane  mandataui,  con  l'occajto 
ha.  d'un  gagliardo  uentoja  i ca pitoni  latini  l’anno  1 2 o 2 , ó*  «C-» 

**  fìp^efa  quella  citta . Paà  anco  tl  capitano  <£ un’armata,  ebe^a 
Cojantino-  ^ ejjer  molejìato  nelporto , fe  hauerà  la  bocca  diretta, pi- 

poli  prefa  da  queflo  partito:  cioè,  prefuppofoy  ebe  i vafetUi  dell’inimico 
i Latini  per  "on  vi pojjano  entrar  più  che  xmo,  ù dai  per  volta,  porji  in  buo- 
vna  catena  na  ordinanza  con  le  prore  volte  all’entrata  del  porto  , Ò‘,quam- 
del  golfo  di  do  ne  vederà  entrata  vna  parte,  ajfaltarh  con  fperanziycbe  , 
dj//4  ^loro  potendo  i vmfetUi  re  fiati  di  fuori  efoer  prefìi  à foccorrere-t 

armala  quelli  di  dentro  per  l’angufta  dell’entrata, quelli,cbe  faranno 

aiuuertimen  c*ttrati  , ò fiano  conquajjati , ò fi  mettano  in  fuga^  ér  per 
to  per  ribut-  confequenga  , che  tentando  dufctr  del  porto , per  faluarfi , éf 
tar  f inimico  gCaltri  d entraui,  per  aiutarliibabbiano  ad  vrtarfi infitme,^ 
da  vn  porto  fegutrne gran  confujione , tir  forfè  la  loro  total  de  firuttione-,  . 
di  bocca  Qf  che  fi  ba  quefìo  efempio  ne  i Siracufoni,  i quali , dopò  bauer 

Jtretta.  fuperati  gC  AtenieJì,volendo  entrar  nel  porto  picciolo  di  Stracu- 

fa,doue  gt  Atentefi  uinti yj  erano  ritirati,  tir,  non  fer dando  or^ 
dine  alcuno, aazJ,camiaando  conffamentt,  et  trafeuratan  ete, 

r quando 
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quirdo  ne fu  entrata  •vnaparte , , conqfciuta  l'oc-  Tiicid.HN.?. 

ea^oHf^gt  ajjà  lloroKO.tif  mifero  in  foga , sforzando  anco  vndi-  I ^iracufani 
ci  naut  de  i Siracufani  à dare  in  terra  con  la.  morte  di  molta-»  divsn- 
genteiò’  così^er  la  temerità  dei  SiracufaniJ  vinti  diuentoro- 
no  vinci  fon . Dopò  batter  moftrato  i modiy  ibt fi pojfono  tenerej  ^ * 

per  offèndere^  éf  difèndere  vn  armata  in  vn porto , la  materia 
di  qufjla  feconda  parte  ti  porge  occéfiane  dt  riferire  vn  belUfii- 
mo flratagema  di  Dragai famoftJlimo  carfaro , dT  grande  ini- 
mico  de  i Crijltani , col  quale  fi  liberò  vna  volta  dalle  mani  del 
Principe  Dona . yfaua  ogni  diligenza , & metteua  ogni  Sìa- 
dio  il  Dona  per  opprimer  Dragati  & dopò  bauerlo  lungamente  Tiragut 

ofseruatOi  ò feguitatOt  lo  trouò finalmente nelt ifola  delle  Ger-  torforo  per 
bey  ebe fpalmaua  y^nonfipoteua  nafeonàtre , V accorto  cor-  fttggire  dal 
faroy  vedendofi à fìretto partitOyfi  e/pqfealla  fortuna  della  bai-  Dona, 
taglia:  ma  y benebefi  dtjindefievalorofamentey  non  puotefar 
sìycbeU  Doria  non  lo  nncbiudefse  in  vii portofioutytf tendo  Ora 
gut  piti  debile y era  sformato  à darfi  nelle  moni  delt inimico.  Per 
ilcbeydopò  bauer  lungamente penfato  al  modo  di  faluarfiy  non 
t renando  partito  alcuno , che  bafiafse  à liberarlo  yfi  fermò  in—>  j gj 

• vn  artificiofo  difegno , ebe  behbc  buon fine  . Impiegò  adunque  tneraui- 
vna  notte  tutti  ifoldatiy  tutti  i martnariy  ^galeotti , cbe->  gltojò  fatto 
baueua,in  far  tauar  con  zappe , (b*  con  altri  infirumentiytanto  da  Dragut  « 
terrcnoy  quanto  era  tra  il  luocoy  doue  era  la  fua  armataytSf  vn 
altro.bracciò  di  marcy  che  fìaua  dalla  parte  eppofta  yò'ne  fece 
vn  canale y ò alueOytanto  largoy  ét  profondo , quanto  tra  necef- 
farioy  perche  vi potrfse  capire , cb* pajjare  vna  galea  , ^ mefo 
fiut  i foci  vafelliy  pafò  felicemente  all'altra  parte  del  martyet 
fiftluò . Il  Daria,  che  baueua  dtfegnato  di  combatter  Dragut 
il  di  feguente , intendendo , ch'egli  non  era  fiato  trovato  in  quel 
porto  mandò  à riconofeere  il  luoco  vn  altra  volta,^  vijù 
trovata  la  fofsa  con  fua  molta  marautglia  , (y 
coti  fa  fiuto  guerriero  ingannò  Vno  de  i mag- 
giori capitani,  che  babhia  bauute  . 
tane  nautica-*  . 
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DeUe  ordinanze  Aauali,  & de  gl'auucrtimcnti,che  fi  dcoe- 
no  hauere  intorno  ad  eflc-^.  Capitolo  XVUI. 

AV  EN  DO  noi  formata  ^ éfproue- 
Hata  la  nofira  Armata  delle  cofe  necef- 
fatif  alta  nauigatione , ér  alla  batta- 
glia ) ricerca  il  drjfderio  y che  babbiamo 
di  condurla  al  colmo  d'ogni  maggior 
perjettione , che  diciamo  alcuna  cofa^ 
anco  delle  ordinanze  nauali:  dalle  qua- 
li dependendo  la  ficurt  qua/i fem 

pre  la  vittoria^  ò la  perdita  delle  armate  ; donerà  quefto  nojlro 
ragionamento  effer  grandemente  gioueuole , & grato  à quelli , 

' te  ordinan  fidano  al  melìiero  dei  mare,  ^Adunque  le  ordinanze  de 

3u7e7r^^èr  terreftriy  come  maritimi  ; bauendo  diuerfiaut- 

citi  fono  di-  y^^^derniy  hanno  anco  diuerfe firme  : perciòcbe 

utrfèy  et  qua  tilcuni  hanno  opinione  y tbe fi  debbano  ordinare  in  firma  qua- 
li fiano  f drata  ad  imitatione  della  Falange  Macedonica  : altri , che  fi 

ripartifeano  in  manipoli:  altri  hanno  lodata  la  firma  circolarcy 
0 lajemicircolareycbiamata  altrampte  di meza  luna:ad  alcuni 
è piacciuta  la  fronte  grande,  & difìefa  con  poco findo  : ad  alcu- 
• la  front  e picchia  con  gran findo:cbi  ha  propoflo  la  qua- 

dratura ne  i combatteuth  chi  nel  terreno:  ^ chi  il  cuneo  ; altri 
banno’volutorifiringerl'efercitoinMnfilcorpOyà-altriycbefi 
L’ ordinaza  ^***^^^  molti  fquadroni , fecondo  le  occafioni . M a nelle  ordi- 
de  i uafeelli  nauali  non  vedo,  che  fin  fiata  njfata  ,nefi  vfi  altra  fir- 

tondi  è la  tbe  quelladella  fronte  diflefa per  i nauilq  tondi  yò"  la  fe- 

fronte  difle-  micircolarey  ò di  me'fa  luna, per  i vafcelli  da  remo,  benebe  le  • 
•ff,'  1 armate  della  M area  fiano  fiate  alcune  volte  ordinate  in firma 

d7i  *uar\  ^ * Romani  babbiano  vfata  anco  la  triangolare . 

da  re/no  7/a  prima  che  parliamo  delle  ordinanze  più  vfate^  ) 

meza  luna . ^firiremo  quello,  che  ne  dicono  Tucidide , & Polibioyauttori  di 
gran  credito  tra  gl’ biflorici,  sì , per  che  fono  molto  diuerfe  daVf- 
altre , come , perche  dal frutto  diuerfo , che  fe  ne  truffe  in  due 
grandiffime  battaglieypofia  il  fama  capitano  conofeer  la  dijferen 
za  delle  ordinanze , ifyfcruirfene^  nelle  oeeefioni . Di  q^a^ 

' circolare 
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circohre  ordinanza  dice  Tucidide  quejlo  in  fojìanzaiChe^bauen 
' do  ciafcuna  città  della  Aiorea  ifuoi  capitani  maritimi  y ardi- 
norono  le  naui  nella  maggior firma  circolare , che poteronoymet 
tendo  le  naui  con  le  prore  volte  verfo  la  parte  di  fuori  per  v/>. 
tarne  (entrata  à g( inimici. Mifero  nel  mezo  i vafcellt  piccioliy 
perche  fijfero  meno  offifi , lafiiando  cinque  naui , tra  tutte  (al- 
tre velociftime  y fuori  del( ordinanza  , perche  potejjero  pre- 
fìamente  foccorrer  quelli^  che fifjero  da  g( inimici  molefls  • 

ttyér  con  quejl' ordine  afpettorono  la  battaglia  .Ma  Formione 
capitano  de  gl'  vAtenieJiji  ordinò  altramente . Volfiy  che  le  na- 
ui andaffero  vna  dietro  all'altra  y volteggiando  intorno  al- 

f armata  de  gl'inimìciy  mo/ìrajpro  fempre  di  volergli  offinde- 
re;  acctòche  effi , per  fcbtfare  t pericoliy  fi veniffèro  fempre  ri  • 
firingendoydry  effendo  aftaltatiy  (itrouafjero  dfordtnatiy(y  fp* 
uentatiyvedido  le  lor  naui  vrtarfi ( una  con  ( altra,(3‘nó  bauer 
luoco  da  poter  fi  maneggiarcyne faluare . 1 1 difegno  di  Formio  • 
ne  riufcì  y Come  à punto  egli  baueua  diuifato , perche  gl’ mimici 
fi  fconcertorono . totalmente  y dr  vn  vento  gagliardo , che  fo- 
prauenne  in  fauor  fuo  , g(aiutò  à dfirdinar  di  maniera  , 
che  vna  parte  delle  lor  naui  fu  mefsa  à fondo  y éf  ( tilt  re  fug- 
girono. Del( altra  ordtnanz.a  così  fcriue  Foltbio.  Dtuifero  i Ro- 
mani l armata  loro  in  quattro fquadre.jcbtamandoleyprimafe 
tonda yterzaydr  quarta, luquale(come/i  vfaua  ne  gl'eferciti pe 
dtjlri)dimandoro»o  de  t Triary.Pofero  alla  fronte  dell’  armata^ 
egualmente  lontane  due  naui  da  fei  remi  per  banco  y nelle  qua  - 
ti  erano  portati  Marco  tjdtilio,S'  Lucio  M anlio  Confili.  Segui- 
tauano  quefìéla prima,  dt"  la feconda  fquaira  con  vtì ordine^ 
di  tutte  le  nauj  tanto  diligente , che  la  difìanza , ch’era  tra  le 
dftefquadre,  riufiiua  più. larga,  lofjseronedi  ciafcuna  naue 

guardauaJi  ftori.Hauendo  inquefio  moda didffiyò'  allargate 
le  ordmaze  per  le  due  fquadreyne  riufctuano  doi fiacbi  del  trian 
golo.‘à  queiit fi aggiurfe  la  terza fquadray  quafi,  come  bafe  del 
teidgolo,  di  manier jy  che  tre  f quadre  in  tal  modo  ordinate  cvpi- 
uano  una  piena figura  triagolare.  Dopò  la  terga  f quadra  erano 
collocate  le  naui yn elle  quali  erano  portati  i caualli.Dopò  quefle 
ftguuauano  i.Triary  così  chiamati  à fomigliaga  de  iTriary 
de  gl'eferciti  di  terra , effendo  tutte  le  naui  talmentedifpoiìe  , 
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che  dall'uno  all'altro  lato  auanzauano  quelle^  cb' frano  inànzi , 
Tutta  C armata  de  i Romani fù  ordinata  in  quefto  moda-,  le  pri- 
mi parti-,  cioè  i doifianibi  del  triangolo , erano  vote  nel  mezo  % 
le  vliime,cioè  quelle,che feguitauano  la  bafe,erano  più fodfi  tut 
fa  l'armata  era  jertna,  ^ affatto  indiJ'solubtle,AUa  quale  ordi- 
nanza i capitani  de  iCartagineff  H annone,  éf  oimtleare  op> 
r • r pofero  la  loro  armata  con  qutff  ordine  . La  diuijero  parimen - 
I d^elcar-  quattro  {quadre , tre  delle  quali , emendo  {piegate  in  atto 
t trine  fi, qua  » di/iejo  più Jùori  il  corno  defiro  ; qua{  cbejòffero  per  eir~ 

le  {offe.  conda  r C inimico,  glififiermorono  cantra  con  tutte  le  prore.  Col- 

locarono  la  quarta  {quadra  nel  finiflro  corno  piegata  di  manie- 
ranche  guardaua  il  hto.H annone  co  le  naut  più  velóci  gouerna- 
U.1  il  corno  de{ro:  Amilcare  baueua  la  cura  dtl/ìnijìro,  il  quale, 
meffoji  con  ogni  sfar  go  nel  mego  della  battaglia,  preft  quejio  par 
tuo  per  dffordtnart  l’ ordmanz.a  dell’ armata  Romana,  l Con  • 
{oli,accnrtiJi  nel  primo  qfialto  , ebe  la  battaglia  de  i Cartagirefi 
era  dehile,gi urtarono  impetuojamente,  i quali  ; come  haaeua^ 
lor  com mandato  Amilc.-tre  i mojlrando  di {uggire , per  romper 
l’ordinanza  de  gl’  inimici , incontinente  cedettero,  perilcbei 
Romani  più  animo{amenle  gli {eguitauano.  tffendo  adunque^ 
an  lata  la  prima,  ó"  la  feconda  loro  {quadra  più  arditamen- 
te dietro à i Cartagineff,  la  terza , la  quarta  le {eguitauano 

più  lentamente:  per  la  qual  cefa  le  prime  due {quadre  rimafero 
feparate  doli’ altre.  Il  ebe  tofio,  ebe  i CartagintJÌ videro,  bauu- 
10  il  fegno  dalla  naue  d" Amilcare  ( come  prima  haueuano  con- 
eertatofeco  ) incontinente  tutti  riuoltiji inffeme , affaltorono  le 
naui  de  i Romani,  che  gli {eguitauano , (jy  fi  attaccò  vna  batta- 
glia crudele , tir  veramente  i Cartaginefi auangauano  di  gra 
lunga  i Romani  di  velocità,  ér  d’arte  di  tracheggiare,^  d in- 
gannare: ma  di forteg^,  Ò’.di  virtù  difoldatij  poiché  fi  ven- 
ne alla  zuffa , ^ le  Jorze furono  vnite  ; i Romani  erano  molto 
fup-nori  : ^ efiendofi la  battaglia  per  la  feparatione  dell’ ar- 
mata Romana  diuifa  in  tre  parti,  in  tre  /epurati  luocbifù  com 
b.'tttutO:ò‘,percbe  et  numero  delle  naui  era  quafi  eguale  in  eia- 
{cuna  delle  battaglie , il  combattimento  era  quafi  eguale  anco- 
ra : ma  finalmente , preualendo  il  valore  de  i faldati  Romani, 
furo noj'upi rari  i Cartaginefi  > battendo  i Romani  mefite  à fonda 

più  dt 
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ftudi  (reta  loro  nauiyet  prcfcne  ftjjantaquattro  co  tutta  la  p^ìtff 
éf  mejfei’ altre  in  fuga,  guanto  ali'ardinanze  de  ì nauilq  fon- 
diy  quella  dt  una  fola  fronte  difiefa  è Hata  femprc  Jlimata  I.,;  fronte  di 

miglior  di  tutte  da  i più  prattict  marinari  , S"  faldati  mariti-  f eja,  perche 
miy  non  folamente\  perche  abbraccia  grande  f patio  di  luoco , ò' 
non  lafcioy  che  i vaf celli  s’'in trichina  tn/iernCy  ne  può  efstr  inue  • 
flita  per fiancoy  fuory  che  in  vn fol  vqfcelioì  ma  ancoray  perche  ” o " * 
con  il  melo  d unifteffo  uentof  può  muouer  tutta  unitamente  có- 
tru  l’armata  inimica:  il  che  non  potrebbe fareyfe  Cordinango-M 
fife  regolata  à firma  di  mcza  luna  ; perche , non  tenendo  t dot 
corni  volte  le  prore  de  i vafcelli  perii  mede  fimo  ventOy  co'me  le 
ha  à tenerla  battagliay  an^iy  opponendo/i  l’uno  all’altro,  l’tfief- 
fo  vento  non  potrebbe  fruire  à condur  la  battaglia(che Jla  nel 
melp  ) <b*  li  dai  corni, ad  inuejhre  vnitamente  l’armata  inimi- 
ca. Per  la  qual  cefi  nelle  ordinanze  de  i nauilq  tondi  i doi  cor- 
ni no  fono  di  alcun  giouamento,non  potendo  circondar  l’inimico 
co  vn’tjiefjo  vente\anzi  farebbono  cagione  del  difordineyò’  del- 
la confujione  d’ un  armatoycbe  volefie fruirfine . All’incontro  mtza  l» 
t ordinanza  de  i va/'cellida  remo  t firmata  ottima  in  firma  di  na,  pcbt  iì « 

‘ meTa  luna:  perche^  portando  efii  ilvento  yfi puh  dire , in  mano  buona  onlt-^ 
d Jùo piacere,  cioè,  potendo  camnaa  con  I remi, pojfino per  di  nanza  ne  t 
uerfe ftradey^invn'medefimo  tempo  condurfi ad  inueiitt fin-  *'  * 

Ta  ojlacob  alcuno  la  battaglia  inimica  per  fronte  , ^ i corni  ^ 
per fianco  ; ^ poffino  ancora  circondargli  (armata  , ér  riti- 
rarfi  ne  i cafi  pericolofi:  altra  ebc-quefl*  ordinanza  notL~» 
permetteycbe  vn  vafcello  fha  inanzi  aU’altrOyó"  per  confequtn 
za  lo  impedifeoy  s't^  che  non poffa affrontare  il  vafcello  inimico, 
ma  lafcia  tutti  i vafcelli m libertà  di  memeggiarfi da  fe,<^  cer 
car  l’auantaggio  lorofenza  confinderfi,  ò mefcolarfi  infiemt^. 

Quando  l’ oìmmir agito  vorrà  metter  [armata  in  ordinanza, 

V fia  di  nauily  tondi  yhfiadt  vafcelli  da  remo , donerà  darne^ 
fegnoy  facendo /coprir  dalla  cima  deU’ arbore  maeftro  della  Rea  $tgni  delTor 
le  vna  bandiera  di  color  rofio-,  d?*  » quando,  per  efter  numerofa  dinanza . 

( armata,  & molto  lontani  g[ ultimi  vafcelli  ,fi dubitafic , che 
la  bandiera  no»  ffit  veduta  da  tutti,douerà  [ Ammiraglio  or- 
dittare  ( come  fi  è detto  altroue)  che  dalla  Reale  fio-  [parato  vn 
tiro  d’ artigliar  ia , tbe  pofta  efter  fintilo  da  tutta  l’ armata:  la- 

■*  T y 2 quii 
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auAi  perciò  spatri  mettere  in  ordinanZii  nel  modo , che  fari 
fiato  determinato  prima,  I narborando/i  tutti  gli fterdardt^fy 
le  bandiere,  & gf  altri Jfgnali,acciòche  ogni  vafcello  conofea  la 
Le  fatnme  , capitana,  Ò"  fappia  in  quale  /quadra  fi  debba  porrei  , 

Ò"  bar  dii  re  fi  douer  anno  inarborare  amale  fiamme^, 

delle  gaheal^  & le  bandiere,  & cgn  altro  abbellimento  , é"  ornamento  dei 
cune  no! te  co  ’vafcellv,  nonfolamtnte,  perche  l’armata  ne  compari  fi  a più  va- 
^ babbia  più  bonoreuole  afpetto,  ma  ancora, perche  (come 
L ‘ crdindza  altroue  ) ( mimico  ne  può  riceuer  dijpiacete^, 

de  i uafcelli  àf  alcune  volte Jpauento  . Mettafi  fiudw  in  anticipa- 

/faccia  a^ia  " * ^ tempo,  acciòcbe  l’ ordinanza  fijaccia  agiatamente,  ò-  fen~ 
tamente . za  tumulto,  ne/ curino g{ officiali  di/ollecttar  molto  i va/ctlli, 
perche / minano  in  battaglia , acciòcbe  dalla  fretta  non  nafea 
la  cotijafione : la  quale  , t/endo  contraria  all'ordine,  doue^ 
cor,/ Jie la fperan’la  della  vittoria  ^ fondata  nell  ifìe/a  , 

ordinanza  ; deue  tffir  abhorrita  in  quel  tempo  più , che  qual/ 

N.ir.  Conc.  coglia  altro  pericolo , Però  il  Principe  DoriaìJòUecitando  Don 
lib.  la,  Giouanni  d Aulirla  , che  t armata  della  Lega  / mettefje  in  or- 

dinanza per  combattere',  difse  > che  non/i  baueua  à farne  tanta 
j.  ..  in/anla , perche  dalla  fretta  poteua  nafeere  la  confr/one , <&* 
de’‘i  'nauflt  confu/one  molto  danno.  Se  tarmata  de  i nauily  tondi 
tondi , come  ”umerofa , & grofra-,  procuri/ , che  i nauily  di  ciajcuna.j, 

1 ’habbia  afa  fy^^^^if^feguano  il  lor  capo , & /ano  ripartiti,  come / vederj  , j 

re.  conuenirfi  alla  qualità  di  ejsi , (ir  ; fe'l  bifogno  lo  rictrearà  > / j 

■ potrà  petmtnere,tbe  i uafcelli/  mefcoltno  tuno  con  tahro,qua~  | 

do  /ano  dell  t/e  fio  corno,  ò del  corpo  della  battaglia.  Et , per-  \ 

cbt,quandol  armata/a  numerofafarà per  cor fequerza gran-  1 

de  lafronte,eke  douerà  bau  ere , i^\<ffindo  il  luoco  della  Reale^  ■ 

nel mtzo  della  battaglia  j non  potrà  t Ammiraglio  dareà  tutta  * 

t armata  gt ordini  necc/ary  , / baueranno  à mettere  i na-  , 
uily  più  grofsi , ^ più  nnjorzati  folto  perfine  graui  , <&• 
prudenti,  che  gli  guidino  con  p articolar  autterità,&  gtin- 
drizzino  al /eruttio  publUo  con  gt  ordini  , che  andar  anno  al- 
le/quadre  loro  dal  nauilto  ttalz.^  . Si  muni/cano  i dot  lati,  dr 
Jpecialmente  qutllo,cbtfarà  Jvpraucntoi  con  i nauiljf  più  gran- 
di, df"  miglio  armati',  acciòcbe  , come  propugnacoli , difendano 
da  egri  mpreffiont  i nauily  miti  fortt,i  quali  baueranno  à /at 

•'  foUouentOf 
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'fitteutntc,  & 'Jiar.o  avimo  à gf  altri  difeguiiatlt^  & d tmtlUr  l t^tlunu 
gi’ifttmidi  C^  •vedaji^  cbe  i rauilij  nclf ordinanza  ncnjtar.o  Un  ^ 
tant  l'uno  dall'altro  più , che , quanto  è largo  tre  volte  vn  cor- 
po  d’un  nauilio:  nel  quale  /patio  dt  luoco  potranno  maneggiar^  ^ /^praunt 
fenga  intricar/!  in/itme  i& girar//  intorno:  veda/i parimentCi  fg^ 
cbe  fi  ano  ordinali  ài  maniera^  cbcy  inuejìendo  l tnimtto  vn  va- 
fcello^  non  babbta  à combatter  con  doi , à-filffiir.o  alcuni  va- 
ftelltfuora  dell'ordinanga  per  [occorrer  quelli , che  ne  baueran 
no  bifogno.  Con  que/t' ordine  il  Marcbefe  di  Santacroce  an- 
dò  lontra  Don  tjdntonio  di  Portogallo  nelf ifola  delle  Tergere , jjjj.j  3, 
perciòche  pofe  nellajrontei  galeoni,  Ò"  te  naui  più  gradi  per  Ordinanza 
fianco  per  poter  far  maggior  danno  à gl  mimici  con  l artiglia-  dell'  armata 
- ria,  ch'era  in  maggior  quantità  nei  fianchi.  V alfe, cbe  Idejlro  Spagnola  al 
lato  dell’ armata fejjè  munito  con  il  grandifsimo  galeone  dtfan  ^ erzure . 

Matteo,  e'ifintjiro  convna  grafia  naue  gouemata  dal  capitano 
Bouadiglia,  riferuando  quattro  naui  per  ilfoccorfo,  compar 
tendo  con  bella  ordinanza  le  genti  ,&  le  munii  ioni  nel  galeone 
di  fan  Martino,  come  anco  insulta  l’armata,  1 naujltf  piccìo-  / ratiilij  pie 
li,  come fono  pe  tacci,  ò carauelle,  ò altri  fimilt , non  s intreccino  tcn.  e fi 

in  modo  alcuno  nell’ordinanga  della fronte,  ma  fi  mettano  die-  ^ 

tro  alla fronte,  ò dall'uno,  ò dall'altro  canto,  come  ale , ò corni , ^ 

<ì^  per  efier  vafcelli  leggieri  , dejìri , ér  volubili , potranno 
ferutr  per  ajfaltar facilmente  l’inimico , <b*  con  qual  fi  voglia-»  armate  grof 
vento  , poiché  fi  farà  attaccata  la  ^ufià  , danneggiarlo  yj , 

ftnza  dijlurbar,  ne  romper  la  fermezza  della  fronte  della  bat- 
taglia . 1/ ordinanza  gtoua  affai , quando  le  forge  delle  arma* 
tefono  eguali,ò  quandofono  poco  differenti  l’ una  dall  altra:  ma,  Y/erdìnaza 
fe  vn  armata  farà  molto  più  debile  dell'  altra, non  fi  doueràfar 
gran  fondamento  di  vittoria  nell' ordinanza, e l miglior  partilo  jg/^^tr  la 
Jenzai  dubbio farà  fuggir  l’efperieza  della  battaglia,efedo  di  po  battaglia 
co  momento  qualfivoglia  fòrte  ordinanza  d un  armata,quando  fijt  toji0,ch^ 
^àUafia  molto  inferiore  difir'/ead  un’altratperò  i migliori  mari  cobattete  fo 
n<iri,et  i più  effetti faldati  maritimi,occorrPdo  quefìa  [proportio 
nata  dtfparttà  nel  numero  delle  naui-fhmano,cke  l efporfiàma  ^ gyg/fjàzM 
ntf fio  pericolo  di  perder  le  armate,^  l’bonare  in  quejìa  manie- 
ra,no  meriti  laude  alcuna, fio  efjido  fteuro  il  capitano,  cbe  ifuoi 
tiafccUt  babbiano  à cobatttr  del pari,cioè  un  uafccllo  co  un  altrg 
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vafcello , douendo  creder  più  tq^Oycbe  per  t'auantaggio  del 
numeroy  v«  vifcello  babbia  à rtfpondere  à doiyò"  cócy  perden- 
do^, I vajcelli  vincitori Jìano  per  correre  ad  aiutarey  anzi  à co- 
, quifìame  de  gl’ altri.  Per  ilcbe  non  può  edere  ragioneuolmente.^ 

noni  remote  qualunque /ugge  la  battaglia  con  tanto  dtJauantaggto\ 

iodata.  anziy  bencbe  riporti  vittoria  dell' tnimicoymer ita  d efjer  chiama’ 

to  temerarioy  ò’.poco  atto  al  gouemo  d’ un  armata,  prefuppofio 
però,  ch’egli  con  la  bontà  de  i fuoi  ua/celli,  et  delle fue  genti,  non 
auàzi  il  numero  de  gl’inimici.  Ma.,fe  non  fi  potrà fibìfar  la  bat- 
taglia,mettafi  in  ordinanza  l’armata  formata  d’una foonte{cor 
me  babbiamo  detto  dtfoprx)etfi dia  luoco  alla  capitana  nel  me- 
zo  con  i nauily  maggior i,ér  meglio  armati  à i fiancbiyà)'  nel /£- 
ne  di  ciafcun  lato,i  quali  ft  Jlringano  infitme,quanto più  patron 
no,  auertendo  di  non  fi  vr tare , ne  d'intricar  fi  irifieme  con  le 
farte,come  accade  alcune  volte ,acciòcbe  non  ne fogna  impedirhe 
-,  . tOtéf  danno  notabile.  Con  la  quale  vmoru,aiutandofi  i vafoelU 

Mnto^im-  l'armata  più  debile  potrà  più  facilmente  refjiere-.» 

porti.  all'impeto  della  più  potente:  fi  come,  efendo  diutfa  in  più  parti, 
non  fi  potrà  difondere  facilmente  , ma  verrà  facilmente  nelle.* 
mani  de  gl’inimici . Occorrendo,cbe  vn  armata  di  nauily  ton- 
di preuedejje  eC bauere  ad ejfere  afialtata  in  calma  da  vrìarmo- 
V armata  galetìÒ"  bauejfo  ifuoi.vafoelli fparfi,py  foparati  l’un  dal- 

grojfa,  tome  l'altro  per  molto  fpatio,  metta  pr  e Piamente  gli  febifi,  py  i 
babbia  ad  or  barconi  in  mare  , ^ con  i canapi  dati  à i nautly,  cerchi  di  rac- 
dinarfi.  corli,  vnirlì  in  vn  corpo,  et  gli  metta  in  ordinanza  con  i fian 

chi  volti  all’inimico , per  tenerlo  lontano  con  ì' artigliarla , aiu- 
tandofi  t un  f altro,^  procurando  in  quefoa  maniera  di  pareg- 
giar l’ auaniaggib  , che  hanno  le  galee  fopra  i vafcelli  tondi  nei 
tiri  baffo  vicini  alP acqua.  Delle  ordinanze  de  i vafcelli  da  re- 
mo la  migliore  è la  femicircolare  , ò di  meza  luna, come  /i  è mo- 
Vordinaza  di  fopra.  Si  forma  quefta  ordinanza, diuidendofi  Parma- 

deir  armata  ***  quattro  parti,  ò fquadre,eioè  nella  battaglia,nel  corno  de- 

fottile,quale  foro,  nel  corno finiforo , <i^  nella  retroguardia,  chiamata  anco  il 
debba  effor e.  foccorfo,chefoa  dietro  al  corpo  della  battaglia. llluocodeVa  galea 
Reale  è nel  mezo  della  battaglia,et  à i fuoi fianchi  fi  bano  à mei 
tere  le  migliori  ,&  le  meglio  armate  galee  per  difefa,  & guar- 
diafua.Si  come  parimente  con  le  migliori  galee  fi  hanno  anco  à 

guar- 
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guarnire  i duoi  lati  della  battaglia, O"  il  principio , t'I fine  del- 
(uno  ) cb*  dell  altro  coruoy  actmbt  le fquaàre  fi^m  da  ogni  lato 
ben  munite.  Dell  altre  galee  fi  hanno  à formar  le /quadre  cu  fan 
ta  inter  uallo  tra  (una,  & (altra , che  ognuna  pofia  vogare, & 
fare  ogni  fattione  conueniente  al  bifogno,  & allo  flato  di  ciafcu' 
na  fenza  pericolo  di  riceuere  alcun  impedimento  . Vogliono  al-  Opinioni  di> 
cuni,che  le  galee  fi  mettano  in  ordinanza  tanto  diftanti  (vnau*  utrfe  circa 
dall altra,cbe, venendo  (oetafione,pf-ffano /correre , & girar  fi  le  oriinan- 
fenza  intricar/ infitme.  trienni  altri  hanno  opinione,  che,  f ze  dei/e  ga- 
/tndo  vn  armata  in  procinto  d bauere  à combattere , le  gale^ 
non Jìtano  bene  tato  lontane  (una  dall  altra , acciòcbe  (inimico 
non  fi pofja  metter  tra  ej/e,ò'  inuefttrle  per fiancoionde,  cifra  il 
danno,  ebe  potrebbono  riceuere,ne/eguirebbe  anco /acilmente  la 
rottura  dell’or dtnanza,  cb*  \/e  (armata  jòjfe  numero/a,occupa' 
tebbe  tanto  /patio  di  mare , ebe , bauendo  t membri  di/uniti,dT 
lontani,  le /quadre  non  fi  pottebbono/occorrere  à tempo  ne  i bi/o 
gni  (una  (altra:  perciò  dicono, ebe  vna  galea  non  bauerebbe  ad 
ejfer  lontana  dall’altra  più  di  quello,cbe  occupa  la  lungbez^O-t 
de  i remi,/ che  le  pale  refia/Jero  libere, ò"  nópotefiero  impedir/ 

( una  (altra  . L’ Ammiraglio  , ò il  Generale,  ha  il  /uo  luoco  nel 

me^  della  battaglia  con  Id'/ua  galea  Reale . A cia/cuno  de  i 

corni  douerà  commandare  un per/onaggio  d'auttoritd,et  di  ua- 

lore\  cb’  la  cura  del prineipio,ò'  delfine dogni /quadra  douerà  debbano 

ej/ere appoggiata  à perfine  prattiebe  del  mefiiero  del  mare , <b*  tjfirdt/pofti 

ver/ite  ne  ■la  militia  nauale.  La  /quadra  del fiteorfi  fia  cupojìa  ^ goucrna- 

delle  più  a‘^iti,Ò’  migliori  galee,  alla  qual  commandi  vn  capi-  ti. 

tono , parimente  efircitalo  nella  di/ciptina  maritima  , che pojja 

cono/ere  , doue  fia  più  necrjjàrio  il  ficcorfi,  & lo /appia  dare  d 

tempo , ion  ordine , <b*  con  auan faggio . Sia  collocata  quefio-» 

/quadra  dietro  al  corpo  della  battaglia  in  luoco  libero,^  comma 
do,  per  poter  correr  prefiamenie,& perdita  di  tempo,  do- 
me/ara  inuitata  dal  brfigno , e/f fint/heogni  /quadra  pofjcu» 
tnantggtarfificondo  le  oceorrenge,^  operar  per  fi  fle/sa/enga 
accupar,ne  dtjlurbar  (altre:/ la/ci  tra  la  battaglia,  S"  (uno,^ 

(altro  Corno, vn  conuentuole  tnteruallo  di  luoco . Olirà  la  /qua- 
dra del  ficcorfi , fianoafignate  due  galee  bene  armate  à cia/cun 
capo  di/qaadra,  U quali, vedendo gofìi  in  gericolofi fiato  i fioi 
* ' princi- 
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principati  campioni , gii pofsano/oecorrere , Il  Iwco  di quefit 
ì uarcellipic  f delle  capitanc,^efla farà  l'ordman* 

doli  di  remi  ^ l^*'  ^ pMÌolt^  che fuffèro  nell' armata^ 

doue  fi  bah-  le  galeotte,  lefitìe,  i bergamini,  é-  altri  di  quejla^ 

biano  d collo  non  potranno  vrtare,  ne  Piare  à fronte  con  le gatee^, 

care  nella  fiuno  dietro  à i corni  fuor  dell'ordinanza,  perche , intrecciane 
battaglia . do/i  con  i vafcellt  magiari , non  fiano  caufa  di  confusane , à , 
pff^lfe,  dopo  che  fi  farà  attaccata  la  battaglia , potranno  dare  ^ 
foccorf)  à i vajcelli , che  bauefiero  bifogno  <f  aiuto  , cb*  infèjìar 
continuamente  f mimico.  / n ciafeuna f quadra fi  deputi  vn  ca- 
po per  ogni  decina  di  galee,  che  habbia  cura  particolare  di  farli 

' ordinanza  àiluocbilorofenzadiHurbo,é- con  Iter 

, . *”*”'^'llflf‘*^»»J\fciplin»maPitima.  S’ impieghi  no  anco  nel 

re  fìano  huo'^'^  vadano  circondando  f armata, (ìt  riuedendp  minutamenr 
mini  pntti-  per  dar  prefio  rimedio  à i difordini,  à"  mancamen 

ci  del  mare.  et  trouqfscTQ . J^ffènda  nell'armata  galeoni,  galeazze , ò 
< notti  ge/ft.e,  poiché  fi  faranno  ordinate  in fronte  retta,tanto  di- 

. r luna  dall' altra , che  coprano  la  frante  etelf  armata  ( /ì_, 

V/a!uT.:  P‘fì^*}''»”^^'^^  P<^^^^rupplireatbi^^^^  mudino  vnmezo  mi- 
ieméd'e  ben  fornite fiartiglia’iia,&  di  mofibet- 

i Igalroni  ; hnfano,  il  qualr,non  potendo  acr 

quale  debba  epftarfi all  armata  Jottile,  per  f oppo/ttione  de  i vaftelli  grofR  f 
efiere  . fe  vorrà\VioUntarli,  riceuerà  ^ran  danno  daU artigliarla  , ^ 

I '•  jL  loro,à‘  correrà  rifebio  di  perder  malte  galee^ , 

Ig  tleoni.à-  rnolta  gente,  ò,  fe  vorrà feorrer  altra,  per  andar  ad  inueflir 

(ì  ^etta^  farinata fotiife,  douendo pafjar  per  mezo  à i vafceìli g'ofsifa* 
inànzi  alF-  hattuto,<jjf  conquaffato,^  meffi  in  tanto  difordme, 

armata  fotti  À**Kl*  &*'•*'*  difàuantaggio,  df  fard 

le, à" perche.  ^otio.  ^t^Jio forti fflmo.bajìiortt  de  i vafifilU  gro>^ 

Nat.  Qotit.  fìt  tanto  giouemle all' armata  fittile  della  Lega , é‘  conquafidl 
'r'  n-  ^ ordinanza  deglinimici,cbe  fu  il  principale  infìrùmfi 

I uafcellt  ^ tifila  vitto'rTà,cbe  bebbero  i Cnfliani  de  i Turchi  dannai 
M Ìlm7Z  '*!  C«rZo/4r/i  percwbt,  efiadofi gl' incauti  Barbari  arrifbiati 
gior  in  firn-  f temerario  copfiglio  à pafar  tra  le  galeazze  yenetiane  ( cb'e^ 

mento  della  i capiont  di  quell' ordinanza)  per  andar  adtnuefitr  la  lorom 

uittoria  de  i *r maU fittile  J^ur ano  da grojfijfmi  cannoni,cbe  portauano,tutlr 
Curzolari  , mente  c'óquo^ati,nufilif,r,iie  per  freiite,ma^cò  Ja  i 

Jtjpcbi 
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JSoMcbiy  ^ didietro  co»  ttemfndi  yiy/pejfi  cvlpiy  che  facevano 
grandi ffima  Ji^ag«y  ò" fitrovo  di  maniera  difordinatu&  frac'af 
fatiySbe'lrefic  dfU'armataaircoada»doglty&  batlendogii  con^ 
ar direnò"  auantaggioyve  hebbera poi  agevolmente  compita  vit- 
toria. Ma  non  fi  dnueranvo  ordinare  i vaf celli  grqfsi  t» fronte 
nUarmatayfe  non  in  bonatciayò"  con  il  vento  profpero\  ptrcbcy 
fe  fi ordinafitro  con  tl  venta  contrario^  ^ per  prora  y/àrebboito 
fptntiftcilmente  à doffo  alt ijìefja  armata  con fvo  giian  peritoioy 
éf  difordineyò'tinimieoyCona/iendn  toecafioney  potrebbe  andare 
le  à dqfio  improufomenteyò" firfe  disfarla  affatto.  Per  laqoal 
cqfaypoicbe fi  farà firmata  f ordinas9za,fi  donerà  bauer  t occhio 
al  tempOyéf  ofuruare  la  difppfitione  de  i ventiy  per  poter , mu- 
tandofi  y baver  tempo  di  remurcbiar  i vafcelli  graffi  in  luoco 
KW  pfricolofi  à i fittili.  Si  foggiano  anco  in  tempo  di  calmai 
mettere  i medefimi  vafielli  griffi  tra  le  galety  quando fino  infe- 
riori di  numero  à quelle  delt tnimicoyperficuree^  dt  effcy  -acciò 
che  le  difendanQy  come  gtejer  citi  fino  dififi  dalle  forteXje . Oc-' 
cerrtndoycbe fi  firmi  t ordina»^  appreffò  al  lito , vedafi,  cbe’l 
eornoytbe fi bòiterà  à dijhnder  verfoil  mareyfifpìngs  tanto fio 
riycbe  vi  rimangaluoco  per  la  battagiioydy  per  (altro  corno  y 
che  re  farà  vicino  à terra  yOeciòcbe  quella  parte  dettar  m »ta  y 
pertanguHia deUuocoynoa  refi eonfufa.òi  in  difirdine,éf  ti- 
vimicopigfi ofcafione  di  condurla  in  etìrema pericola,al  qual fu 
molto  iHcina  formata  Rodiana  nella  battaglia , che  fece  con 
^ntiofifiy  per  non  fi  effire  tfequito  il  commandamento  d’Evdemo 
capitoti»  efpe/to  de  t Hodianiytl  quale  haueua  ordtnato^be'l  cor- 
no fintjlrofi'ollargajje  tn  mare  tantOycbe  hafua  armata  fi  potefi 
fe  dif  endere  verfi  ttrraxmayeffendo  intanto  andato  per  trouar 
Annib'alt^on  fu  obediiOyér  al  defro  corno  non  fi  lafctato fpatio 
(opACt  (f ordinanza: per  Hcbey  anmlupandifi i vafielli  infieme, 
jfasqut  in  queilà  parte  gran  confifione,  dalla  quale-era  per  fe- 
guirgran  damofi  lo  bontà-delie  nauiy  éf  la  prattica  dellocffe 
fitartiime  , cimbaueuan»  i Rodtaniynon  gt bautjfiro  in  hrjenijffi- 
mo  tempo  liberati  da  ogni  trauagltv  : perctòche  le  naui  anterio- 
riyallargandofi prefatnenie  in  marcydiedero commodità  à quel- 
.itycbe  gta\  ratto  piene  di  confifimeydi  allargar  fi  da  terra  , <b* 
riordinarfidn  queJiofirU  di  ordmantcaj.éout  vn  corno  tornine 

eia 
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Kuutft’tmen  fU  ^ic{„o  à Urrà , ér  /* altro fi flenda  h matt  i ihorno  \ ' tbe  K 
%rìbMìone  doutràjltndtr  tant' altra  wfo  il  tifo, che  non 

de  i corni  ne  alf  inimico  di  poter  psfar  dalla  parte  del  lito,  & cir . 

f ordinanza  mondar  da  ^uel  canto^  a itiuefhr  t armata  per fianco^rte per  pop^ 
nauale  . pa  r però  fi  do  terà  inuefttgar  alte  dell'acqua  di  quel  li  io , 

^ cercar  da  gi'buemim pivttrei  dt  quelpaefe/e  vifiano  feccbcy 
òfcogliy  tra  i ^uaiifi potef/e pafar  con  galee, acciòcbeymentre  il 
capitano  deli' armata  pevfaffe  d'efferficuro,  nonpafsajfe  l'wi’ 
mico  tra /cogito,  & /coglia  , andaffe  ad  additarlo  tmproùi/a~ 

. . mente  per  poppa  , trauagliandolo,^  mettendolo  da  quella  par- 

, • te  ingrdài/tmodt/urdineycome / è detto  ad  àltropropùfito\eJ/er 

. ,i  attenuto  ad'tAgo/hno  BarbarigOyò'  à Md>co  ^irint  ,i  quali, 
Nat.  Cont.  dopo  bauerdtfie/o  il  corno  finifiro  delle  loro/quadre  in  ardman- 
hb.  11.  molto  apprejfi  à terra,perleuar  la  commodità  à Sirocco  cor- 

titUdeUÙo  di  pa/sar  con  il  corno  dejlro  dell'armata  Turcb/ea  ad  in- 
chi feci  gran  per  fianco,  è per  poppa  ; non/apendo , che  quantunque 

danno  alte  quini'certe/eccbe , -vi  poteuano però  paj/ar  le  galee  ; /ta- 

/quadre  di  nano  /ema  alcun/o/petto  con  t’àfdinanza»  loro  diii^a  fino,  alle 
galee  di  Bar  /eecbe  molto ficurt,cbeda  qtteUa  parte mn fi potefie'pa/tare:  ne 
barìgo,et  di  che  le  lor  galee pote/tcro  riceuer  danno  alcuno,  quando  tafìuto 
UmTrte‘del  configliatofi  con  ^It  rinegato  Genoue/e , che  era  molto 

Barbarigo.  alte^xa  di  quelle  acque,  & di  quelli /cogli , andò 

convna  buona  /quadra  di  galee  ad  afialtare  il  corno  finijlro 
per  poppa . llcbe,  tjjendo  inopinatamente /uccedato  al  Barbai 
rigo,  ìùr  al  girini  w tempo,  che  non  poterono  rimediarci  ’i  fu 
i cau/a  et  un  grandtffimo  d/ordin/S"  dano  da  quel  eantotperebe, 

^ volendo  e/si  ributtare, i.Turcbi , che  cercanano  dt cfièndergli per 

fidco, furono  s/rzati  ad  alterar  tutta  tordinanga/acedovoltar 
le  galee,  onde  nacque  vna/anguino/a,ty  borr'tbtlhattaglia,nel- 
, X la  quale fit  ammaJoMo  ti  Barbarigo . Se, tarmata farà  vicina 

t , à terra,nonfi  bauèrà  à far  tordi» angà  per  la  tiingbezga  del  li^ 

to  fan  le  poppe  volte  alla  terra,  perebe/e  ben  pare , che  vi fieLU 
auantaggiOfpercbe  tarmata,  t/senda  coti  collocata,  non  pof/a  ef 
/er  circondata,  ne  afialtata  dalla  parte  della  poppa-,  ella  nondi- 
meno zn'ene  ad-e/sere  in  vn  certo  modo  prigione,  <jr  impedita  sì, 
tbe  no  può  risirarfi,netyafcelli fi poffano  foccorrere  tun  t altro* 
dyquàiofia  tncaljatafiy  fi  veda  adù/so  f inimico  viticitore,  no 

•>  può. 


LIBRO  'SECONDO,CAP.XVJIT.  363 

può^e  noH  con  grandifsimn  difficoltà  faluar/i^ Da  qutJU  dànofa  Polibio  li.  i . 
orditiàZM  nacque  la  rottaicbe  hebbero  i Romani  da  i Cartagineji  ^ ormata  ^ 
à Trapani  in  quefìa^  manieraci  era  moj^oil  Qojolo  Appio  Clau 
dio  capitano  dell'armata  Romana  da  Ultbeo  per  andare  ad  af~  -J, 

/aitar  (armata  Cartaginefe  gouemata  da  Adbtrbaley&,eyfen-  fa  della 
do/ ordinata  co  le  poppe  uolte ai  litOyper poter  offender  pmdap-  tiuaordtnè^ 
prefeo  $ va/celli  Cartagin^yquado  vf c/sero  del  porto-,  ffaua  di> 
fponendeffi alla  battaglia.Adberbale  baueua  le  nani  ueloct/'sime,  ' 

I vogatori  ammaefìrathà'  ^ttgoljo  di  ma^e  aperto^nelqual po 
tetta  ritirarjSytornare  à cohattercy  &Jkcorrer facilmente  i/uoi 
ne  i bifignid  Romani  aKìncfottroyoUra  che  baueuano  i vafceili 
grauifsimiyiy  le  ciurme  nuoue,  et/wn  fcrcitaUybaueuano  attco^ 
ftrettezXa  difitoy  non  poteuano  rhaneggiarfi , ne  [occorrere  % 

fuoiyrte  fender  molto^e  ributtar  gl  inimieii  per  ilcbeye/edojiat 
taccata-  vna  terribil  battaglia/urono  sfirzati  à cedercyetjuggi- 
re^Trenta  nani  fi falttorono  con  il  Qofoloyò"  nouantatre  vennero 
nelle  mani  de  i Cartaginijiytvprefe  in  efse  quelle^  che  fi  ruppero 

nellitoyà'fifommerferoconle  gentiycbevieranodetro-Jelqual 

dano  la  principal caujajìi  la  cattiua  ordtnaza,Non fecero  coti  i Tueid.lib.i» 
Corinti/  nella  guerra,cbe  bebberoeon  i Corfiani,anliyefiido yu 
cidi  al  lito  all'incontro  de/ porto  diSibotay  mejji dai  Qorfianì  ^ 
in  neceffità  di  cobatterefalporono  le  ancorc,et  la/ciata  la  terrjy 
fi  tirorono  in  alto  mare  con  animo  di  non  combattere,  fe  non  per 
jort^,  Ri il Marcbffit  di  ^ntacroceyefadp  vicino àterraymen 
tre Jiaua-^er  azzuffarfi  con  Don  Antonio  di  PortegalloyCotffide-  ^ ^ ^ 
ràdoynoHpoterfi  ordinare  appreso  al  lito  fenza  pericoloifecefpie 

gar  le  vele yà- fi  mife  nel  mare  apertOytt  fatta  quiui  (erdinaza  i • armata 
della  fua  armata,  s'affrontòfeco,  et  lo  vinfe.-Se  (armata  nojlra  fftìi  debile  di 
farà  eguale  all'armata  inimica  nelle  qualità,  ma  farà  inffinor  numero , ma 
nel  numero  de  i uafcelliydouerà  il  Generale  guardarfi  da  far  ( or 
dinanga  in  alto  mare,perfcbifare  i danni,  (be  tentafie  di  fargli 
( inimicoycircondandola^  ajjaltandola  per  poppa,  &per falco, 
eb*  douerà  procurare,  et  vfare  ognmduiìria  per  tirarlo  à cota-  in  luo 

battere  in  luocbi (Irettiydoue  creda,che.il  minor  numero  no  deb-  chi  tiretti . 
ba  effer foprafatto  dal  maggiore,  & poffia  ordinar  fi  più  commo-; 

damenteioodebauendo(auantaggiodelfito,non  dubitaràitefa  . ...<  . 

fercircodato^e  difiurbatofatue  aK incontro  (inUitico  non  potrà 
. , Zz  2 ' ordì- 
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ordinar^ favdmtufe  bautràgra  numero  di  va/cefh^^voìenefd 
cobattere^non  potrà  fa  rio  feruta  cbfufione^nrftn'iia  pericolo  dellt 
coJeJut.Con  quejìojlr  al  agema  btbbe  vittoria  il famofo  T'emìjlo- 
ck  dtikee  numerrfifsima  armata  di  Scrfe  : peroiòcbe,mttando^ 
l'armata  de  i GrecijielloJlreUodi  Salaminn^ièj-  colufòitib 
miJloclejfKcortìjfimoeapttafib.^  che^venendofi  ìdfaUòiNoMt.ìn 
queil'attgufleluocof  armata  Greca,  quanmnqtie feàXf  òvpaYlti- 
tiene  inferior  di  numtro  di  Ugni  alla  Perfiànajtkatercèhepotu- 
to,ptr  la  comodità  dH  fito,rtffltrrai p0t?fif/imoitei*rmà,i^ y«i* 
per  aria  (poco  valfdo  il  numerosi  4 vtfeetit,doìie  n*4HeM  il  heoob 
di  poterli  maneggiare  ) (induffè  aCeor/atHenK  à )c<ànbattrbe>,& 
meffofi  in  ordinanza , s’ifpofe  alia  fortuna  deUà  batfJfglia  i fef 
‘ilcbe,  non  battendo  potuto  f tnimiro  mai  ordòiarjf  , ffr^Utfonf-. 
rezza  del  luocojo  vinfe,  & attenete  ìagioriùfa  njiìtoriaidi  SÌid»\ 
mina,  che  è tanto  celebrata  daiuUi gii  ftrìrtbYi.  tA'H'inamUs 
fe  la  nuftra  A rmata  farà  inferior t di  numorà  di^HtJàeUt , rUdS 
fupericre  et agfhtà,é‘di  dejlrtzza  aV^ìnmkà,Mi  baierà  ad 
dtnarfi  in  luocbi  frette,  per  mn  perder  la  Ctm/nodifà  iH  tracheg 
giare,di  ajjaltar  finimtco,dt  rieirààfi^'éir'dl'àkdar  iwdtfìà^'iès 
per  tonjtqtunza,  ptr  non  priuarfo  di  quelU’akadraggÌ,^ÌÌ^gtdk 
uanograndtmtmeà  i vafctlli  velod-»  Md^ordinanza foabtU 
è più  pròpria  de  i vajiellipigripèr  grattici  ì/uait  if  er  vttKìme  s 
banne  hfigr.o  delia  tartaglia  ferma, ^ quafo't'&rejire.lUthrpy 
trà  UrJucctdtremeglio,cb'in  kitò  fnàre, dotte peffonoiJfir^foTbr, 
dati , tir  danneggiati  più fohlmtnfe^  in  ftialti  modi  4a~i 'va'> 
fiellt  Uggieri . Petò,qu»ndo  Óttadlo  , & M'arc  Jtnfmi»  eratm 
ptr  venir  al  fatto  d arme  irlpromontotio  Atfio^  piacfue  mvlfb 
adOttauio , cbtl  corno frniflro  di  Marc' Anionib  ('fi^uaìe  y'per 
grandeg^,  (g-  per fortcz^  di  naui  ern  quafo'inefpo^uabilr  yfo 
teùàffo  del  golfo,  ^ fi  allarga  fot  in  mare:  ^,^rihefc  nemitiin^ 
tanajje  ancor  più , ve  lo  ailittò , torcendo  te-pfor'edel f uà  corno 
deflro , ptrhauer  tn  mare  ^maggior  ocmmodità  di  tirtondarib 
con  le  fue  agili  naui,&,bora  'ovattandolo,  bara  ritirando/! , far- 
gli maggior  danno  ; cSr  conqueìi'artelrffondoU  raui  di  Marco 
tAntonio  tarde ^ poco  atte  ttl  enotofo  affiefft  di  maniera,cbz^ 
vinfeia  gior  natali  le  he  non  gli  farebbe forfè foicndutonetta flrtet 
Uzza  del  goifoi  Formiemt  capitano  de  gtAhdiefo pàtimtnte^, 

» bjuendo 
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hcmtndo  pecbit  boxbrt/elocivajcellìt  conobbe  molto  benr^non/i  Tiicid.lib.i. 
fvtcrt  ridurre  à combattere  in  /ito  anfufìofenzA  peficoloi  pe-  • ^ormione 
ri  » efartandoijìioi.ad affrontare  unimqfamente  t armata  della 
Moreaydyie trai' altre cofcr, che  a«m/ifa^bbelffcÌMo condor  i*gc„jiretto 
re  alla  iuMsgltaia  iuoeo  ftrettoà  partito  aiemno  ^ riputando  bauendo  ua^ 
eq/apoco  veiii  opporre  it  fue aauile^ggkre  ; bende gouernate^  fedii  utloci . 
éa  buomfmprattki  nei  meffiero  drlmareiailt  naui^be  h auan 
zaffrronaoitb  Snamero  > aneorde  Jnfiert  guidate  da  buomini 
inffpdrti^percbemiuoeo  iole  paco  gUJkrebbe  giouatofagilttd 
deite  f ne  ieam^  & la  prattica  deUefae  putì-,  non  potmdoafffaU 
tari’ÌMÌrmto£onttuitntaggio\,  ^^uamhhtueftepatitè gran 
firtOf  ìton  éautrebbe  potuto  rrrirw^i  ne  andar  inmuù , ne  hf 
dietro,  onde  in  éatta^iaj/àreébe  iimfftuta  qut^  trrreftre^  & i 
ntafcelH  più grauiie'lmaggiì>r  numerò  delie  pati fartbbonore^  ^anto  utì^ 
fiati fteperiori , -formata,  de  fin  l’t>rdfna*tza,babijad  rocchio  U fa  ofstr— 
dgl'anìlameuti deU’inifnicò,perche,feWutarà luoco,ò,fe lena-  uar  gCanda 
rà  vafcelli  da  vna  banda, et  gli  metterà  dalC altra,  farà figno,  tnentt  dei,  t- 
ebe  bauerà  intentionedi  circondare,ò  eCaffaltar  t auutrfarioda 
ìfueUa  partèi.però  fi baueranno  à lettor  dei  vafcelli  dalle  fqua^ 
dreLpiit  remote\,eìf-  rinjbrgame  l'armata  dalla  parte piùefpcfta 
alfinimico,'&  piit.pencolof0,per -potergli far  refifier/a  .lUbe  yit  j;„ 
bauendo  offiruato  Eudetm  h vnabattaglia,  thefegut  tra  i Rea 
mani,  ò"  Antioco,  diuertt  vn  gran  perìcolo  imminente  alle  cofe 
loro  i'  tì'wueua'mccrefciuto -Antioco  di  vafcelli  il  corno  finiftro 
delhffnà 'Ormata  dffiefolo  alquanto  inanzi  per  circondare 

il  cerko  deftro  de  i Romanirma  Eudemo, ch'era  nella  retroguar- 
dia, conofcendo,cbe  l’ordinanza  de  i -Romani  non  corrifpondeua 
alle  forze  d\/intioco , corfepref amente  con  le  naui  de  i Radia- 
fi/;  ebe  erano  le  più  veloci  di  tutta  l'armata  Romana-,  tracco- 
Batofi alcorno pericoloJh,lo  affuurò  dt  maniera,  cheriufeì  va- 
r^ildtftgno  d’ Antioco . /iuuertifca  il  capitano,  cbe,fe  bene_,  VarmataM 
vna  parte  della fua  armata  forò  ordinata,  non  perciò  fi  do-  che  una  par 
uerà  muouere  ,fe  prima  non  farà  certo , che  tutta  l armata  fia  te  di  tfa  f 
nella  debita  ordinanza,  acciòcbe,facendofi altramente , l'ordi-  ordinata,  n 
nàza  di  vna  parte  non  fia  caufa,che  la  medt/ima  par  te, benché  muova  ,fe 
fia  ordinata  ; patifca  difordine  accidentalmente , <b*  impedtfceP.”°^J^''‘’ 
fiordiuàTa  della  parte  no  ordinata:&  per  afficurarfi,cbe  la  fua  ** 

« armata 
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armata fi  a oriinata , <ir  fi  pofia  mnoutr  tutta  iifieme , non fi 
muoua,fe  prìma  non  ne  dafegno^eomefi fa^quando  fi  vuol  com 
battere,  l lfegno\  penbe  in  tanta  difianza  di  marty  in  taw- 
lìfegno  M-  tx  moltitudine  di  gente  fia  intefo  da  tutti  ; fi  potrà  fare  con  vn 
/a  KeaJr,per  tiro  d'un  grofio  pezzo  d artigliaria  fparato  dalla  galea  Realn 
deìrorJnnn  * corni  faranno  ordinatiy  gl'baueranno  à rifponder  l'uno, 

cl.  q^J/efia  ^ ^oi  tiri.  Poi  ebefifarà  ordinata  S armata,douen^ 

dofi  andare  à trouar  f inimico,  fi  camini  di  modo,cbe  fi  manteu 
VorJinaza  , g»  f ordinanza, & non  nefegua  conjufione,  ^efio  farà  il  capi- 
come  fi  Ltù-  tana  facilmente,  dicbiarand(fi,non  voler , cbe  i nauilu  t'intri- 
bia  A niÀUne  chino  infieme,  ne  cbe  vno  vada  inanzi  alf  altro , SeU maggia 
re,camtnddo  ji ^ ^ fi  pigli  la  voga  commoda,&  lenta,aceiòcbe  l’or- 

Li  uoga  Un  c conferui  meglio , Se  fi  andarà  à vela,  auuertifcano  i pe- 

iPràmanzi  temperar  le  vele  con  tanta proportione,cbe  t uà- 

de  i HnfceU  i àf  non  fi  paffino  inanzi  [uno  alt  ol- 
ii. tro  : à"  i più  veloci  {perche  i più  grani  non  refiino  di  dietro)  ab- 

' baffina  le  vele^ . 

Delle  confiderationi , che  fi  deueno  hauere  prima  » che  fi 
rifolua  di  venire  alla  battaglia  , &;quando  s’habbii^ 

à combattere  ; quali  ordini  s'habbiano  à dare. 

Capitolo  XIX. 


E L prudente  capitano  maritimo  deue^ 
ejfer  vigilante, & vfar  le  cautele,  & of- 
feruationi,  cbe  habbtamo  detto  di  fopra, 
perferuitio  del fuo  Principe,  ò“ per  con- 
feruatione  della fua  armata',  ancorché 
fia  lontano  dall'inimico  quanto  più  vi* 
gitante , cauto  douerà  egli  eJJ'ere , ef- 

fendogli  vicino , in  atto  proffimo  alla 
battaglia  , perche  non  fia  commejfò  alcuno  errore , ne  feguano 
difordini  nelle  genti , ér  eielle  cofefur^  ì Grande  per  certo  Ho 
/limolo  dell’ bonure,  (y  grandi  ytp- frequenti  fono  i pericoli, 
àiqualiiìafottopo/ìoilgouernatord'unefercito,  fpecial- 
mente  maritimo  ; perù  grande  parimente  è lo  fiudio , cbe  egk 
deue  mettere  nell’ amminfiratione  dtl  fuo  carico,  & particoy 

• lar  mente. 
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latmenttiquandoèper  venire  alia  battaglia,  acciòcbe  le  arma- 
tefabricate  con  tanto  magijlerio , ton  tanta Jpefa , éy  rac- 

commandate  alla  fede fua,  non  corrano  rifcbio  di  perire  per  er- 
rori, che  fi  commettano  ne  gl' occhi  de  gl'inimici, i quali-,  mn  pen 
fando  ad  altro,  che  all'infidit , ò"  allifiratagemi  ; alcune  volte  ■ 
guadagnano  più  co  gl' errori  degl'altri,che  con  il  proprio  valore. 
Si  pofsono  talbora  nafcondere,éy  emendar  gl' errori  occultv.ma, 
f e fono  publicati,  ò fcoperti  da  gt  inimici,  altra  l'incommodo,ébe 
fe  ne  fente,fi  apre  la firada  alle  caiamiti  , ér  alcune  volte  alla 
total  difiruttione  ef  uaejèrcito . Di  quefia  pericolofa  materia^ 
trattaremo  in  quefio  capitolo  per  infiruttione  de  gl'buomm  in- 
cauti, ò" per  decoro  del  nofiro libro,  al  quale  ricerca  l'obligo 
nofiro,  che  ci  sforgiamo  di  dar  tutti  gl’ornamenti , ^ tutta  /.i_» 
perfettione , che  poffiamo.  Il  principale  auuertimento  adunque, 
che  douerà  hauer  l’ Ammiraglio,  ò Generale,  ò capitano  dell'ar- 
mata(da  noi  chiamato  indijferentemente  con  quefli  tre  nomifa- 
rà  procurar  di  faper  difiint amente, et  quanto  più  minutamente 
potrà  ; prima  che  fi  rifolua  di  venire  alla  battaglia  j / dife- 
gni,  i maneggi,  éy  gl' andamenti  de  gt inimici  con  il  me^o  delle 
fpie,  (y  dei  vaf celli  efploratory  ( come babbiamo  detto  altroue) 
eiy  fecondo  gl' auifi,  che  ne  bauera,configliarfi  con  i più  vecchi , 
cb*  più  efperti  capitani  della  fua  armata  di  quello , che  douerà 
fare-,  sì , perche  con  l’ajjenfo  de  gl' buominifaut/  fi accrefce  l'ar- 
dire à i foldati,  come  ancora,  perche,  venendo  in  controuerfia  i 
punti  concernenti  la  rifolutione  de  i negoty  ,con  il  mezo  delle^ 
dif piste, ò"  delle  diutrfe  opinioni,  ycbe  fi fentono, fi  può  fare  elet- 
tane de  i migliori  partiti,  tanto  del  combattere,  ò deVìafienerfi 
dalla  battaglia,  quanto  del  modo,  che  fi  ha  a tenere  per  guida- 
re, éy  preferuar  i armata,  prefuppofiofempre , che  i configlieri 
fiano fideli,  iy  fpogliati  d'agni  paffione,  dy  parlino finceramen 
folamente  per  beneficio  publico.  Et  però  è commune  opi- 
nione de  i buoni  maefìri  di  guerra,  che’ l Generale , per  po- 
ter far  ficura  elettione  de  i più  vtiii parliti  ( nonfidandofi  to- 
talmente del  proprio  giudtcio  ) babbia  vna  confulta  parti- 
colare , éy  jecreta  d'buomini  prudenti  , molto  verfati^ 
rulla  profifsion  militare  , con  i quali  difcorrso\confidente2 
mente  di  quello,  che.  neUqmAggior  confiiUa fi  fari  trattato 
r ~ » * ptr 
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per  approuare  , ò riprouart  le  opimoni  de  i prtmi  tonfuUori fi~ 
condo  le  occorrente. §litefto  ofseruò  femprt  ÙortGiouanni  D‘’Au 
Nat.  Cont.  occa/iem  deli  armai*  della  Lega  > njiringendv/ì  nelle 

Iib. 22.  rifoluttoni  de  i negoty  publtci  con  alcune  prineipaliy  ó* Jcelte^y 

S" poche perfonCidono  bavere  intefo  le  opinioni  de  gtbuemini pe- 
riti , tir  de  gi officiali  deli  armala , nella  confulta  maggiore^  « 
"tra  le  con/tderationi  y cbe Ji  bautranno  à fare  nella  difcnjfione 
della  battagliayfarà  molle  opportuna  quejhy  che  fi  ejamtntyfèi 
. àanoy  cbe  fi  può  riceuere  dalla  perdita  della  giornata.farà  mag 
che /i  dette’  riceuerebbty  ottenendofi la  vittonaypercbey 

fare  circa  la  potedofi  perder  molto,ò' guadagnar  poco  y far  ebbe  meglio  fuggir 
battaglia,  la  battagUaycbeyCabattendot  efporfi  totalmente  ali  arbitrio  dell*. 

Jòrtuna.Si  confidert  ancorayfeypcrdendofi  vnarmatay  fi  balle- 
ranno firge  bajleuoli  à rifarne  vn  altra  per  impedire  i pragref 
fi  del  vincitore  > //  quale  y fatte  altiero  ptr  la  vi  noria , non  fro’> 
vado  cvtroflofi  può  credereycbe fi*  per  cercar  di  occupar  quelht 
cbe  potrà  dello fiato  del fuo  inimico . Però,  quando  non  vi fia^ 
quefia  certezzayguardifi  il  capitano  di  condurfi  al  cimento  del-* 
la  battagliay  éteonfideriy  cbe  yfe  bautrà  Ì armata  intiera , Ó* 
non  diminuita  di  riputationtyfe  ben  fi  andar*  ritirando  i potrà  ^ 
dar  calore  alla  buona  dtfpofiiion  de  i popoli  fi  y cbe  iiaranno  co-> 
I vinti  alca  fi‘*^*^  diuotione  verfa  il  lor  Principe , & fi  difenderanno 
ne  volte  di-  cou  maggior  animo  ; oltracboy  dalia  conferuatione  delle  armate 
utntam  uin  pòjfoto  nafcer  molti  buoni  effètti , perche  i tempi  fi  mutano  » ép 
citori . alcune  volte  i vinti,  ds"  i debiti  diuentano  vincitoriy  potenti» 

Conjìderatio  anco  nec^ario  bilanciar  le  qualità  deUa  mtliita  y che  fa-, 
”ri  j'Vr  * mateì  perche  y fe  t inimicai  batrerà faldati  vecchi  > ' 

ej erettati  y particolarmente  nelle fattumt  maruime  yC  l noji  fa 
capitano  all’incontro  non  bauerà  fe  non  gente  nuouay  non  aueg^ 
z.a  al  mare , ó" poco  atta  alferuitio  naaale , combatterà  con..» 
molto  difauantaggioyfi come  , battendola  buonoi'y  babttuai* 

alle  fatiche , faraficuro  , cbe , quando  anco  l’inimico  nefia  ben 
prouedutoy  non  bauerà  per  quefia  confa  à ritir arfi dalla  batta» 
gli*,  ttyfe  gii  farà  fuperiore , potrà  fperare  ottimi  fucceffi  de  i 
fuoi  difegni . / rffirmifi per  l’iSieffa  ragione  il  Generale-  della..» 
qualità  de  i vafcelliyperfapery  come fiano  armatiy  dj-yfe far  an- 
no tanti  in  numero,^  tali  in  virtù,  che  le  armate  ppjfano  esbi» 

birfi 
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hirjf  al  cor^iiio^Ò'  fe-Jbauedo  tm' armata  maggior  numero  di  co- 
battenti^et  l'altra  ua/celli  maggiori^et  meglio  armati, j’intcdafio 
talmente  raguagliate,cbe pojjano  eontrajlare  infiemefenja  difa 
uataggio.HabbiaJì rifguordo  al  aalore,al!a prudenza,^'  (come 
dice  il  volgo)alla fortuna  de  i capitani , ebe  comandaranno  alle 
armate,etalla forma  delgouernodi  efe\perche,fe  bauerano  un  Com.  Taci. 
fot  capoydicendo  Tacito  : Eam  conditionc  dfe  impcradi,vt  no  nel  lib.i.  de 
alitcr  ratip  conflct,  quàm  fi  vni  reddatur  ; deuerà  il  Genera^  gl’ Annali . 
le  andar  più  eirconf petto  nelle  rtfolutioni  apparteneti  alla  batta 
gltaycbefo  ne  baueranno  molti, et  maffme,s  egli  farà  in  concetto 
d’buomo  valor  ofo.  Il  fio  capo  non  contede  con  perfona  al cuna,et 
no fi  cvfonde,come fanno  i molti,iquali,ò per  diuerfitàef opinioni,  moltitu- 

V per  interefsi  di  precedenza,ò  ì altro  fogliono  ejjerefpejio  dfeor 
dt,onde  nafeono  nelle  loro  armate  molti  difordini,et  errori,  * * 

fime,fe  faranno  di  varie  nationi,&  mintftri  di  varìj  Principi, 
ebe,quàào fiano  buomini  di  republica, mirando  tutti  al  benefici» 
della  commune  patria  fi potrà  credere,cbe  debbano  ejjer  più  vni. 
ù’.dalladiuifione  de  gl' animi  nafte  la  confufioneja  quale,inter^ 
rompendo,et  ritardado  l'efecutione,^  il  maggior  oHacolo,cbe  bab  Qonf  derati» 

bia  la  vittoria  » Per  CifieJJataufa  dei  varif  fini  importa  molto  j 

alla  rifolutione  della  battaglia  fapere,  fe  t armata  fia  <f  unfol  Principi , <*j*‘ 
Vrincipe,  ò fe fia  di  molti  collegati  ; fe  l' tnterejfe fia  commune  à l*  l-egbe. , 
tutti,ò  d una  parte  di  loro , perciòcbe,mancando  lafperanza  del 
guadagno,ò  cefado  il  timor  della  perdita , uiene  allentandofiil  ^ 

foruor  della  perfeueraza,ò‘  fi  camina freddamente,non  ejjendo 
nelle  leghe fitmoloptù  pungente,ne Jprone  più  urgente,cbe'l  timor 
de  i dannt,  àia  rperanza  degl' acquifli,  con  ebe fi  legano  tutti  . 
gl' animi,  et fi màtengono  vniti,  et  quando  vna  Lega fia  copofla 

di  quefia  materia  felle  può  fper  are  vn  ottima forma,efJendo  co-  • -a 

fa  certa,  che  deue  piegano  i Principi  per  tndrizM  de  i loro  dife-  ^ 
gni,foegano  anco  i lor  minifiri, & fanno  proue  mtrauigliofeft  co 
me  il  loro  ardore,non  efiendofomitato  dalC autorità  de  i Primi-  ^4  ,• 

pi, prefio  s’intipid*/ce,ó'  fuaniJce.Si  confideri  infieme  fe  l'inimi-  padroni^ in 
co  fia  sforXato  à dibattere  per  vltimo  rimedio  delle  cofefue  ; et,  upidtfcono  * 
trouatid(fi,ib'egli fia  in  neeefsità  d'auenturaifi,per  t.obauer  al 
ito  miglior  partito  j fi  ricordi , cbt  neceflìtudo  ciiam  timidos  Sallnft.nclJa 
fortes  facit , che  la  difperatione  alcune  volte  è infirumenio  cong.di  Ca. 
dtUa  uifloria,ondc  dfte  il  Pcitai  Vna 
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Vna  falus  vi^lis  nuilam  fperare  falurem. 

Però  farà  termine  di  molta  prudenza  andar  temporeggiando  * 
dr  differendo  il  fatto  et  armey  nonfolo , perche  h vittoria  è fem 
pre  incerta , ma  ancora,  perche  la  dilatione  debilita , ó"  confu- 
ma  l inimico  di  maniera,  che  l tempo,^  l'otio fanno  molto  fpej- 
fo  quello,  che  potrehhono  far  l'arme , dy  la  forza  della  guerra  : 
ma,  fe/tbauerà  certex^,  ch'egli  afpetti  foccorfo  di  gente , ò di 
vafcelli,  procuri  fi  in  o^ni  modo  di  combatter  prima , ch'egli  fi 
rinforzi  piu . Poiché  fi  farà  determinato  di  venire  alla  batta 
glia,  il  Generale  con  t auttaritàfua  lo  approui,  & publichr,  per 
teuar  toccatone  di  mettere  in  difputa  quello,  che  farà flato }ìa> 
bìlito  vna  volta:  &per  conformarlo  pitt,fe  intorno  à ciò  potrà 
valer/i  f ordinifcritti,  ò di  mandati  del  fuo  Principe,  gli  faccia 
rnoltopiuyfeglifara  commandato,cbe,trouando  far 
mata  inimica,la  debba  combatter  fenza  dilatione  alcuna,  acciò 
che  i capitani , gt officiali,^  qual  fi  voglia  altra  perfona  tf  aut 
torita:  che  haueffe  l animo  alieno  dalla  battaglia,  ^endo  certi- 
ficata dell' intentione  del  Principe,  fi fottometta  à i commanda- 
menti del  capo  dell  armata  • Con  quefla  auttoreuoìe  rifolutio- 
ne  troncò  V luzzalì  le  difpute , eh' erano  tra  i principali  huomh 
ni  dell  armata  furebefea  l anno  157*  perciòche,  vedendo,  eba 
alcuni  di  loro  cercauano  di  sbattere  la  deltberatione , ebe  fiera 
fatta  nel  configlio  di  guerra,  di  combatter  in  ogni  modo  l'armé 
taCrifliana,  dopò  bauer  dettoti  parer  fuo  ,à‘  minacciata^' 
l ultima  ruina  a quelli , eie , refiflendo , baueffero  prouoeato  à, 
vendetta  lira  del  loro  Principe  fece  leggere  publicamente  gPor- 
dini  di  Sultan  Selim,  lafoftanza  dei  quali  era,  che  i fuoi mini- 

, trouando  I armata  Crifliana , t affaltaflero  in  ogni  modo  i 
perilcbe fifomirono  le  contefe,^  andò  ognuno  ad  appareccbiarjS 
per  la  battaglia.  Don  Giouanni  cf  Auflria  parimente  feoprendo, 
che  molti  de  ifuoi  fitto  diuerfi  colori  biafimauano  fecretamenté 
la  rifolutione,cbefi  faceua  d ajfruttare  iTurchi,  publicò  la  batté 
glia,dicendo,cbe  non  s’bautua  à perdere  il  tempo  nel  confultare, 
ma,  che  fi  doneua  operare  , & che  nelle  guerre  i fatti  fono  il  fine 
delle  confulte.Però  dopò  la  deliberatone  uedafi,quato  più fi  può, 
difpute,  hrle  diuifioni , comecofe  perniciofijfime  à 
g/’5/?rf/>/,Nam,&priufquam  incipias,  confuIròj&  vbi  confu 

' lueiis> 
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lacris,maturc  opus  cft , dice  Salu^ioioltre,  che  vijt  per-  Saluft/o  nel 
dono  gl' amicitet  aUune  volte  la  ripulatione./ì  prolugano  le  prò-  cciig.  di 

ut^onr,et,mtftlre fi  di/corre  ojlinatamete /opra  vn  negotio-Jpffso 
occorreycbe  fi  perde  J,’occafione  di  rimediare  à i dtfordiniiperò  dif 
fequel  valent  buomoiD\xm.  Rom;  conAilicur^Saguntum  expu 
gnacur.  Perdettero  iCartaginefi  vnabellijfima  occafionedi  Tic  liii.dcca 
opprimere  i Romani , mentre  Planano  nel  porto  di  Vtica  afse-  3 • l>b.x. 
diddo  quella  eitlài  non  così  bene  ordinati^come  doueuano  e^re^  ^ Cartagine 
Cb*  fù  caufa  il  differir  l'efecution  della  rifolutione , ebe  baueuano 
fatto  dafiahar  tmprouifamente  l’armata  de  i 

ffjendo  andati  direttamete  nel  portOyCome  doueuano  andareyon-  „g  ^ f erdette- 
tfjyefsedofi  trattenuti  in  mare  à far  nuaua  confultay  diedero  tem  ro  l'occajìone 
pò  à Scipione  di  faperloy  ^ di  ordinar  la  fua  armata  di  manie-  di  opprimere 
ray  (bey  quando  vi  andoronoyfi  difefe  molto  bene.  Bella  rifolu-  i Komani  * 
tione fecero  Braffiday  <b*  gP altri  capitani  dell’armata  della  M» 
teay  quando  ; confiderato  ildannoy  che  poteuano  riceuerey  diffe- 
tendo  la  battaglia  con  gt Ateniefi,  per  ilfoccorfoy  ebe  bauerebbo-  i capitani  de 
fio  potuto  riceuere  da  molte  parti  ; quantunque  baueffero  la  {\orea  cir 
gran  contradittioneyép  molti  de  i confultori  voleffèro  rimettere  ca  tl  preue- 
il  negotio  in  difeorfo  ; fecero  dare  il  fegno  della  battaglia , af-  nir  combat- 
f aitarono  l’armata  inimicayéf  ne  bebbero  la  vittoria: et  fìt  rifi  • ^fndo,  tlfic- 
lutione  molto  opportunay  perche  il  ficcorfi  venney  ma  fin  la  frut  t]cro 

$0 . yApprouato  , ebefifia  il  partito  di  venire  al fatto  d'arme  , , 

fi doueranno  mandar  per  l'armata  gP ordini  apparttnenti  alla  Ordini  ap— 
battaglia:  il  primo  de  i quali  farà , ebe  tutti  i vafiellifiano  al'  par  Unenti  d 
leggeritiy  (ir  liberati  da  ogni  impedimentoy  perche fiano  più  agi  /<*  battaglia, 
iiy  cb*  più  trattabili,  «b*  non  dtfìurbino  i firuity  de  i marinari, 
ne  rijlringano  il  luoco  à i fidati:  però,  fi  vi [arano  infermi, s'ba 
ueranno  d metter  in  terra  yòfopra  alcun  vafiello applicato à ,„are,fmtt 
quefto  minifierio , & fi  leuarJ  la  gente  inutile  ,&  ogni  cofa  fu-  tato  in  ter- 
perflua  , L’armata  Cartaginefi,  per  efjer  molto  ingombrata^,  ra,&  fi  letti 
fù  vinta  dalla  Romana  all  ifila  Egufa  in  quejla  maniera.  Ha-  la  gente  ina 
Meuano  i Cartaginefi  caricata  la  loro  armata  di  vettouaglia,et  • . . 

d altre prouifioni per  mandarle  ad  Amilcare,  ebe Jlaua  afiedia  ^ 
toinErice,  & era  già  giunta  all’ fola  di  Gieronifo  per  douer  o.artagir,efi 
poi  paffarfecretamente  con  tl  ficcorfi  al  campo,  llcbeinten-  fuuintalper 
écndo  Luttatio  Confilo , che  Jlaua  diligentemente  offiruando  tjfr  molto 
. \ ~ ~ % %A  a a a gl'an-  ingombrata. 
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gtandamtnti  de  gl' inimiciyfece  metter  in  terra  gt infirmi , <?>• 
la  gente  inetta  alla  battagliai  & imbarcò  molti  faldati  eletti  da 
piedii  Ò"  con  ferma  epinionef  che.,  ejjendo  così  ingombrati  yr.ofL-» 
potefiero  far  refiflenla.,  benché  gli  vedtfie  mentre  à piene  t r/e_> 
con  vento profpetOiCb'à  i Romani eraiontrariojfi deltbtròd'afi. 
JroatargUiConfìderanàOiCbe  f auataggioy  rie  baueuano  i Carta- 
gineji delfauor  del  ventOieracontraprfato  dal  dfauantagginl^ 
cbe^aueuano  della grautzgai&deU’ingabro  de i vafielhperil* 
cbej  a’fgtffatofi animofamCntet  ne  ottenne pienifiima  vittoria , 
prendendo fefjanta  legnii^  affondandone  cinquatay  olirà  quel- 
li^be fi faluoronoy fuggendo . V infero  i Romani  per  la  velocità  ^ 
^ defite^TM.  de  i vafcellù  per  tl  valor  de  i lor  combattenti  • 
furono  rotti  i Cartaginefiy  per  bauer  t armata  ingombratay  pù 
grayiy  inetta  à fcber mire i ^ ripar arfi  dalla  defir  zza  y et  dal 
valor  de  i Romani . Sono  adunque  più  difpojlt  alla  vittoria  i 
I vafielli  vafeelli prefìiy  fpeditiy^  facili  al  motoycbe  i tardiyimpediiiyò*' 
leggieri  fon  aggravati  di  molto  pefo.  fucilo  auartaggio  conobbe  molto  beni 
piu  difpofii  anco  tAlì  Bafiày  bauendo  à combattere  con  l' armata  Crifiiana 
*ebei*'Jrau^  1571  perche  tragf  altri  ordini, cbe  diede  per  la  batta- 

Nac.  Cont  * * principali  Jù , che fi  It  ber  afferò  i vafielli  fuoi  déL^ 

lib. aa.  ogn impedimento,  <&*  particolarmente,  cbe gf infirmi,  i con- 
ualefcentiy^  gl' inutili foffero  imbarcati,  é)"  mandati  à Corone, 
^ cbe  in  iuaco  loro  gli  fi  conducejje  gente fana  , ^ buona, cbe  à 
I vafielli  I-  quffio  effetto  era  fiata  appareccbiata.Si  deueno  anco  lafciart^ 
nutili  nonfì^  adietro  tutti  i vafielli  inutili,^  non  atti  alla  battaglia,  ne  alle 
farinata  al  fi**^font  martttmepercbefi  perdono,  e impedifiono  l armato^  • 
la  battaglia,  l ‘turchi, effóndo  nellifola  di  Cipro  t annoi  5 70  é>*  dovendo  an- 
Nat.  Conc.  dare  à combatter  con  l'armata  Cri fliana,cbebaueua  loro  pre- 
lib.a  1 . fintata  la  battaglia,per  eftere feariebi  , éf  fptditt  alle fatttoni, 

cbe  ricercava  quel  tempo,non  folamente  lafcioronu  nell' fola  gli 
febiauiyibe  baueuano  fatti  in  Nicofia,per  poter  accommodar più 
faiilmente  i foldaii,  éf  dar  luoco  alle  cofe  neceffatie  al  feruiiia 
delle  galee, ma  m lafitorono  anco  la  palandarie{cbefono  uafctl- 
h fabricati  per  teafportar  caualli)t  caramufah,  tT  gl' altri  na* 
uilq  inutili  alle  imprefe  di  mare,acciòcbe  no  fiptrdefiero,  ò in- 
gombraffiroyò  metteffero  C armata  in  difirdine.  Lodiamo,* be, de 
uidofi  venire  al fatto  a armefi imbarchi  il  maggior  numero  di 
' r fidati 
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fiUatìytheji  potrà^non folam^te -perche  i viueti  pcjptnafbpplire 
mane  Amento  de  t mortiima  ancora^ertbe  tl  pefo  dAle  batta» 
glie  fi foftiene  tanto  più  lungamete.,quanto  maggiore  è il  nume- 
ro de  i combattenti,  Hattjfendo  quafi netelJariOiCbe  in  tata  mal 
iitudine  di  gente  ^quanta  ricerca  vn  armata  fiano  molti  buomi  , 
m nuouf,  & tnejperti , mettafi particolare Jtudio  nel  comparti-  a- 

mento  di  efsi  di  maniera,cbe  i veterani  fiano  mefcolati  con  i li-  ^ mtfcolar 
Tonifopra  i vafcelli  , acciòcbe  quejii pojfano  ejjtre  ammaejlrati  fon  i uettra 
da  quelhy  ér  piglino  animo,  ét  precetti  eonuenienti  alla  lor  prò-  ni  ntht  ocra 
Jtfiione,  Alt  Eafià,bauendo fatto  imbarcar  per feruitio  delle  ga-  font  di  com 
Ue  quattordici  milita  buomini  tra  Gianizzeri,&  Spab't  fatti  ve 
ture  all  bora  dalla  M orea,quatido firrifein  or  dirazza  per  com- 
-battere, perche  erano  buomtni  nuout^glifce  rr.rfolar  cu  i faldati 
vecchi  auezzj  all' imprefe  maritime,  acciòcbe  con  l'aiuto  lorofo- 
pera  de  i nuoui  riufiijte  di  maggior  giouamento , Volendofi ac-  "Modo  di  ae- 
erefeere  tl  numero  de  i combattetti  potrà  difarmar  la  maggior  crefetre  tl  _ 
parte  de  i legni  minori, ét  tutti  glaltri,cbe  non  far  ano  atti  alla  numero  de  t 
battaglia  ■,  ^ dtfinbuir  re  i vofctllt  da  guerra  tutti  gCbuo-  ritinti» 
mmiycbe fe  ne  potranno  canate fia  i quali, oUra  il  numero,  che  fi 
accrefeerà  de  t combattenti  • fi  cauarà  anco  molto  frutto  per  l'e- 
Jperienza  , ebe  baueranno , ejfendo  aue^i  à i patimenti , <»  * 

maneggi  del  mare,fy  affuefatti  à i pencoh^tf  alCinduJlria  mi- 
litare. Cojifece li medefimo  Ali BaJìà,bauendo fatto  dtfarmar  Cont. 

molti  vafcelli  minon\per  rinforzar  le  galee,&  le  galeotte  corL^  lib.i  j. 
maggior  numero  di  faldati,  Fattafi  la  dtflributione  della  gente 
f fra  i vafcelhyfi doueranno  dar gt ordini  confequenti  alla  bat- 
taglia,tanto per  tempoy  che  non  fulamète fiano  bene  intefi da  tue 
ti,ma  ancora,tbe  ognuno  babbia  comodità  di  potere  efcquirli,co  Compartirne 
me  ricerca  t officio fuo,douendo fi  riuedere  , t5r  rajjettar  (arme.,  to  dell'arme 
perche  fiano  prote  nelle fattioni,et  copariir  le  piche, le  alabarde,  P^’’.  batta 
et  (altre  arme  inbaflate  alla  poppa,allo fcbifiyolla  piagza  <( ar  usuale, 

me,alla  prora,et  alle  balle/lriere, perche  i fóldati,et  le  ciurme  fe 
ne  poffanoferuire  ne  i bifogni(^come  diremo  più  à bajjò)etjar  al- 
tre prouifioni,et  ripari  cvueniefì  al feruitio  dell'armata.  Et, ac-  ^ 

fiòche  g(mimici,afier  rado  l'arme  tnbaflate,  come  può  occorrere  . arme! 
nelle  nuoluttoni  dellt  bat  taglie, no  le  puf  sano  tener, ne  leuar  dima 
no  à chi  le  adoperajfe , fi  ungano  dtfeuo  dal  ferro  fino  alla  metà  gQ„o  diftuo 
. ^ » dtll  ha-  perche , 
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dell' balìa.  Si  dtfìr;bai/cano  parimente  le  trombe  y ét-  tarmi 
da  fuoco  à perfine  y che fappiano  maneggiarle)  per  il  perìeobycbt 
apportano , quando  non Jiano  ben  numeriate  , fi  ajjegoino  i 
ìuochi,  doue  fi  batteranno  à mettere  in  opera y i quali  Jono  la  pop 
petyó"  In  proray  <ì^  ouunque  l'inimico  cercarà  d entrar  ne  i 
feelliyauuertendoycbefe  queiìa forte  et  arme  non  farà  adoprata 
con  il  vento  profperoyin  cambio  di  nuocere  altinimicoy  potrà  atn 
laccare  il fuoco  ne  i vafceUi  amici . Vtilifiimi  fono  i ripari  à i 
vafcelli  nelle  battaglie  y dy  molto  apprezZptiy  trattenendo  , ér 
fiancando  t inimico  di  maniera  ^ che  alcune  volte  lo  sfirzatno  à 
Iqfciar  timprefa  con  molto  danno»  Per  tanto  fi  donerà  vfar 
gran  diligenza  nella  prouifione  de  i ripari,  che  fi fogliano  farc^ 
per  difendere  i vafcelli  dalt arme , ò"  da  gt afealti  de  gtinimi» 
ci.  Adunque  fi  alzaranno  le  impauefate,^  le  rembatefi faran» 
noie  trauerfe  alla  prora  alt  arbore,  ó' alla  megania  , acciò* 
che,  occorrendo,  che  t inimico  neontqfsefopra  vn  vafceUo  ,0"  b 
andaf se  guadagnando,  troui  t oppofitione , ò"  fia  trattenuto  di 
mano  iti  masso , Le  trauerfe  bauerannoàpafear  da  vn  filaro 
alt  altro,  fi faranno,attrauerfandoui  i remi , tra  i quali,  fia- 
no  meffe  balle  di  lana  ,fe  vene faranno,  fartiami,  corami,  re* 
ti  di  pefeatori , trapunti,  ò materagzà,  cappotti  ,fcbiauine  ba- 
gnate y uele,  tende,  & altre  eofe  fimtli , ty  in  ogni  vafcellofia^ 
determinata  la  pial(j^  delt  arme , la  qual fuol fzrfi  alt arbore, 
per  poter,  tlando  nel  mezo  foccorrere  commodamente  tutti  i luo 
cbi  ne  i bifogni,(jy  anco  per  reprimere  gli febiaui , quando  nel 
Jeruor  della  battaglia faceffero  qualche folleuatione,Si  veda,cbe 
le  maeflranze  babbiano  pronti  ilor ferri , ér  balgi,ér  ordirni  , 
per  poter  riparar  prejìamente  à tutti  i danni , ò"  particolare 
mente  à quelli  dell'artigliaria.  Si  mettano  in  dtuerfi luocbt  de 
i vefcelli  le  botti,  à"  le  mege  botti  fegato  nel  mezo,ér  altri  uafi 
pieni  et  acqua,  douei  foldati  combatteranno,^ fi  deputino  buo- 
miniycbe  babbiano  cura  et  impirli:  accihche,occorrendo,cbe  t ini* 
mico  attaccaffè  con  fuochi  artificiati  il  fuoco  ne  i vafcellt,fi poffa 
da  perfine  applicate  à ciò  fubito  efttnguere:però  vi  douerà  efiere 
buona  prouifione  di  barili,  ify  d'altri  vafi , con  i quali  fi pofsa^ 
portar  facqua,doue farà  necejfario,fitto  vn  capo,cbe  ne  babbia 
la  cura, à" proueda  anco  à i hifigni  delt ar figliar ia,deputandou 
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perfone , che  C aiutino , & vafsiftano  diligcnttmcnte  .'In  altri 
tempi , bauendo^  à combattere  ,/f  foleuano  armar  legabbi^ 
delle  naui  dbuominù  & di  materia  atta  ad  offender  l'inimico^ 

& ff faceuano  molti  danni . A'  tempi  noftri^non  effondo  fi- 

curi  gtbuomini , cbe  andaffero  nelle  gabbie , dalle  mo/cbettatef 
JièleuataqueJlafortedioffefa  . Ma»  quando  fi  bauefero  ad 
armareiCosì  quelle  de  gl'arbori  maggiori,  come  quelle  de  gl’al^  • 
tri  arbori  piantati  alla  prora  fi  bauerebbono  d coprir  con  cana-\ 
pi  vecchi  di  fiori , & dalla  parte  dt  dentro  con  materaT^i  per 
dtfifa  de  gtbuomini , cbe  vi  doueffiro  andare . La  materia  of-  Materia  per 
fenfiua,cbefivfa  nelle  gabbie  fiale  efsere  di  pietre , di  pezzi  di 
ferro,  & di  piombo,  di  cenere,  dacqua  , doglio  bollente,&  di  ^ i 

piìdfoliqtufatto,&  fi  gettane  i va/celli  dell' inimico,  & ancora  %afcelli. 
nei  proprio  vafcello  per  offènder  quelli, cbe fif cero  già  mutati  fin 
pra  la  prima  coperta.il  Marcbefe  di  Santacroce, douendofi az-  Nat.  Cont, 
ZJtffar  co  l'armata  di  Don  Antonio  di  Portogallo,  fece  armar  le  lib.  3 3- 
gabbie  de  i fuoi  vafcelli  di  arcbibugieri,&di pezzi  piccioli  dar 
tiglhtria,dopò  bauerle fatte  munire  con  trapunti,^  canapi, dai 
quali  piou?do  i fifti,iy  le  mifture  bollenti  fece  gran  danno  àgli 
nimici.  ‘tra  le  prouifioni  di  guerra,  fi  come  import antiffimo-t, 
dy  molto  necejfaria  è la  poluere  dartigliaria , così  è anco  molto 
pericolofa,  per  efferfottopofia  grandemente  al  fioco,  però  fi  doue-> 
rà  in  ogni  vafcello  darne  la  cura  à perfona,  cbe  ne  babbia  cogni 
tione,éyfiafidele,é)*  cauta  nella  cu^did,et  nella  difirtbutione, 
ohe  bauerà  à fame  . Preferui , ée  difènda  qutfio  minifiro  la.^ 
poluere  da  ogni  imaginabil  pericolo  di  fioco:  & perche  è officio  « 

di  molta  gelofia,  glifi  doneranno  dar  dai , ò tre  coadiutori  dili- 
genti, & pr attici,  che  lo  aiutino  , éf  obedifcano , Hanno  prò- 
nato  il  pericolo  del  fioco  i Venetiani  l'anno  1569  con^ 
gran  danno  del  loro  arjinalf  , doue  fi  abbrufeiò,  rumo  vna 

torre  piena  di  quefia  poluere, df  con  ejfi  alquante  galee  con  ta- 
to  terror  della  città  di  Venetia  ,&  dei  luocbi  circonuiciniyan- 
cerche  lontani  molte  miglia,tbe gCbabitatori  più  vicini  all  in- 
I cPdto  ricorfero  per  faluarfi alle  barche,  Ò"  auennero  notabilifsi  c:t i io 

mi  accidenti  . Sideue  bauer  gran  cura  della  poluere  in  vn  nelle ga 

vafcello, potendo  davna fola  fcintdla  di fioco  ejjsr  dilìrutta  cu  Uè. 
tutta  la  gente,  cbe  porta,  fen^  v cruna  fptranHa  di  rimedio , 

’ » come 
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(CMC  babbiamo  dtUo^tfftre  attenuto  alla  galea  di  Benedetto  So^ 
D V r4  Parti  gliaria  è il  propugnacolo  delle  galee , <*»• 

(br^/Tdeue  iujt  in  guerra  da  lontano  J officiai  de* 

rfare  nell'—  <»  quefìa  cura , ancorché  fappia  d bauerla  pronto-j, 

artigliaria  ben  eollocata^  dt  ben proueduta  delle  cofe  neceffarie^non  manchi 
nell’  oeca/io-  nei  procinto  della  battaglia  di  riuederla  di  nuouojéf  cercar  con 
ne  della  bat  efquifita  diligenza  ,fei pezzi  fono  puntualmente  al  luoco  loro  » 
taglia,  fe  fono  ben  carichi  ff e hanno  abondante  munitionej  & fe  per  C4- 

fii  che  pofsano  occorrere  , batteranno  J correr  rifcbio  alcuno , 
Dopò  quello  commandi  à tutti  i vaf celli  » che  non /parino  alcun 
■ pezzo  Je  non  ne  batteranno  il  fegno  dal  capo  delt armataiilqual 

fogno  dotterà  ejfer  communicato  à i capitani  di  tutti  i v<f celli  , * 
•>  acciòche  non fi /pari  { artigli  aria  indarno , dtferfla  profitto  . 
Gli /peroni  delle  galee  ( come  babbiamo  detto  altroue  ) furono 
fatti  di  metallo  dagl'anticbi^  acciòche  jbr afferò , sfond afferò 

i vaf  celli  inimici,  fi  tempi  noflri fi fanno  di  legno  più  tefto  per 
ornamento^  che  per  armamento  ; ma , perche  alcune  volte , per 
poca  au'uertenga  de  gP artefici^  riefcono  tarfi alù^  che  interrcm 
pono  il  eorfo  alle  palle  de  i cannoni  della  eorfia\  quando  fiano  ta^^ 
Nat.  Cont.  //  ^ fi  batteranno  à tagliare  in  ogni  modoy  acciòche  non  fùcceda 


hanno  imve-  balzarono  tanto  in  alto  y che  pafforono /oprale galee inimicbt 
dito  i tiri  de  fenza  danno  de  i Crifiiani,  Ma  il  Marcbtfe  di  Santacroce^  , 
l' artigliar ia  buanfoldato  di  mare^  per  liberar//  da  quello pericoloy primo-ri 
che  fi  firinge/se  à combatter  con  P armata  di  Don  tAntonio  al- 
Na  t.  Cont.  p y'gig  j'ergere,  fece  tagliar  gli /peroni  de  i/uoi  vaf  celli,  Voten  • 
3 * * do  nafeer  gran  dannoyér  dtfordine  da  gli  febiaui  in  occtfione  di 

battagliai  fi  batteranno  à raddoppiar  le  catene , <5^  metter  lorr 
Nat  Cont  > acciòche  nel feruor  del  conflitto  yfolleuandofii  non/t 

Jib.’  I sferrino  , cb*  mettano  la  galea  in  e fi  remo  pericolo  , Brtu» 
Gli /chiatti  conobbe  tAlt  Bafsà  neÌPiJlefsa  fattione  de  i Curgplari  (fi 

Cri  fi  toni  fi  ben  non  puote  rimediare  aldifordine)  perche  , vedendo  gli 
sf  rr crono , /chiatti  il  corno  dejlro  della  loro  armata  malamente  trattata 
rtjrcerogri  da  / Cri/iani , tanto  fi  maneggiorono  , che  fi  leuorono 

adront  tur  catene  y & le  manette , & andando  con  grandiffima 

V ' ' ' rabbia 
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fobbiaaJp//^  à i Turcbiy  de  i quali  erano fcbiauù  ammazzo- 

roHovna  gran  quantità  con  grande  auantaggio  de  i Crijltani , 
l^erò  fi  hanno  à cufiodir  bene  gli  fcb  iaui^ér  credere^  che  non  pen 
fino  mai  ad  altro , che  à ricuperar  la  libertà  : àf  »on  è buona-* 
opinione  > che  non  j’babbiano  ad  apprezzare  ) ne  ^ che  con  vno 
jguardo  torto  fi  facciano  mettere  il  capo fotta  i bancbiy  ne , che-* 
leuandofi  la  vita  ad  vno , ò à dui  di  loro , gl' altri  fi  tengano  a 
freno  \ come  penfano  gC  buomtni  vani  : pere  be  fe  ne  fono  veduti 
^empq  totalmente  contrarq . fra  i precetti  militari  è vtili fi- 
mo quello , chi  1‘  Ammiraglio fappia  il  numero  , & le  qualità 
de  i vaf celli  ÌKimiciy  & ^ fi  le  ciurme fiano  dtfibiaui^  h di  buo- 
Bcuoglici  ù di  ffargatt,  percb'e-,  ejjendo  difcbiaui , potrà  fper ur- 
nefolleuationty  aiuto  ( come  fi  è detto  poco  pnma  ) & yfi—>  . 

farà  ragiiagliato  del  vtro.numcra  de  t vafitUi’i  con  i quali  ba- 
uerà  à combattere  i potrà  prefentar  la  hattagiia  alt  mimico  iS 
migliore^  ^ con  più  auantaggtofa  ordinanza^  oltr ache  non  ha-  ^ 

uerà  à temer  à'tnganni\ ne  di Jtraiagemi , che  gli poffa far  l i- 
mtnicoyfiuenào  nt'firad'una  parte  detfaamàta  é ^ nafion- 
dendo  il  rejlo  per  afjaltarlo  poi , ò difordinarlc  ntl  maggior  ri- 
fibìo  della  battaglia  . Alcibiade  capitanti  de  gC  Ateniefi , tjfen-  p|nt«ir.  nella;. 
do  auifaiOiCbe  l'armata  de  i Laeederr.onq-  tra  inanfi  al  porto  di  vita  d'Alci 
Cizàcoy  fi  deliberò  à' andarla  ad  ajjaltarey  ò"  i per  allettarla-*  biade  i 
alla  baf  tagliai  fi fece  veder  con  quaranta  foli  vafetUh  bencbc-*  Fuoa,etfira 
tic  bauefie  ottantUìCumandando  à ifuoi  capitani,cbe  lofeguitaf-  ged^  liarma 
fero  da  lontano^  ò‘yqHattdv  vtdeffere  atfaccMa  la  zuffkyfi  voi- 
t^ro  prejlamcflte  cantra  i Lacedimony . Il  che  * e fendo  flato  vfa- 

efequiio  diligentemente^  i Lacedemoni/ycbe,  non  prèfupponendo  Ate 

vn fimile  ingannoyhautuano  affrontata  tarmata  Attniefi  y éf  niejì  di  n:o~ 
combafteuano  ammofamente  j vedendo  crefeert  II  numero  de  i frar  40  ua  ^ 
Vàfiflliìfi mifiro  infugay  onde  Alcibiade^ figuitandogUy  ne fi  fi  Hubauen 
ce  grandifsima  ftragty  fy  p^ffi  In  maggior  parte  de  t loto  legni.  ®*  - 

"Perche  alcune  volte  le  arme  non  conofciuttyty  i non  vfati  modi 
di  combattere  hanno  appartato  gran  giouamento  à 1 loro  autto- 
fatto  molta  alteratione  ntU'eJitode  t congreffi  bellici  y 
ricerca  la  prudenza  eaiìrenfi , ebe  i capi  de  gf  ejercitt  pi  ocuri- 
tio  di  fapereyfe  f inimico  babbia  alcuna  nuouajnuentioneyò  nuo-' 
un  maniera  di  auautaggiar/i  nella  battaglia , FeràJt  capitani- 

, Ébb  dtllar- 
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tf  nout  inuK  dtlC armata  nojlra  douerà  certijìcarfiy  fe  liaìmìco  h tufje  alcu>‘ 

òdi  mattine,  òcfartt/ìcg  con^ 
diurno  inue  ^ vafcelli,  òfeparati  da  efsi , &,trouando  tofa  di  pe- 

Jìi^are  . probabile,  &/ufiifiente,/Ì ailenga  dal  fatto  J arme,  fin 

che,  intefe  le  qualità  di  quei  xfajcelli,  ò de  i nuo'ti  injlr amenti,  > 
dt  i m idi,  con  che  l inimica  cerchi  di  danneggiarlo , poffa  rnn  . 
eq  'diualenti  ripari  difende r lafua  armata  da  gl‘ tmprouifi , ^ 
non  imaginati  fìratagemi  fuoi , Nefilafciperfuaderedtfo- 
uercbio  ardire,  ò da  vana  opinione  di f e Jlef so  , ò delle  proprie 
f^Teiàfprex^arqaeflo  configlio,  perche,  tncontrandofiinnon 
penfati , & non  creduti  pericola  altra  che  altimprouifa  non  ha» 
nera  partito , che  gli  diuertifca  vn  imminente  mina  ( che  fard 
Polibio  li.  I.  ^ ultima  ) ne  farà  anco  chiamato  temerario,  <b*  grande- 
DuilUo  con  unente  biafimato_,  fa  larga  fede  di  quejh  la  rotta , che  Irebbero 
linuentione  i Cartaginefi  da  i Romani  perl'afiutia  ,&  fatto  il  gouerno  di 
del  corno,  Caio  Duillio  Confilo,  il  quale  , bauende  oferuato,  che  la^ 
sforzò  tCarfta  armata  riceueua  molti  danni  dall’ agilità  de  t legni  Car- 
battere,  ^*Vnefi  , in  ciò  molto  fuperiori  à i Romani  j per  non  ejier 
tunquefug.  ^’^^o deiirizgfi  fcbermto , ò" vinto',  fi  sfirzJidi  pareg* 
gijferolabat  [arte  il  difauantaggio  , che  baueua , fabricando  vna 

tag/ia,é^g/i  macbina  fopra  le  prore-delie  fue  galee,  con  la  quale  , eJSen- 
fiog/tòdi/o  do  trattenuta  legni  Cartaginefi,  perduta  la  fperanza  della 
degni.  fuga,  furono  sforzati  à combattere , dy,non  potendo  refifte- 
^ t Romani , di  vincitori , diuennero  vinti.  La  macbina-,, 
li  e fhc  ficòiamaua  coruo  , eravn  ponte,  à traue lungo  quattro 

ie^inftr^én  9**tile  Jìaua  alla  prora  ritto  à 

to  fofie  (fr*  fotniglianla  duna  colonna , dr  fofpfo  con  vna  fune,  che,  effèn- 
iomt  fi ufuf  ^ ^llentMa,  lo  lafiiaua  cadere  fopra  i vafctlli  inimici  più  vi- 
fi,  cini,ne  i quali,  con  vn  fèrro  acutiffimo , che  baueua  neliejìre- 

mita,  fi  ficcauadi  maniera,  che  gli  fermaua,  dr  poi  i fil- 
dati,  per  fiale  fabricateui  à quefio  eletto , pafjauano  ne  i va- 
/celli  de  gl’inimici  ,•  tfiènd»  adunque  andati  i Cartaginefi 
per  affrontar  L’armata  Romana  con  cento  trenta  legni, quan- 
do le  fur-mo  vicini , dy  videro  q ielle  micbtne  ,fpauentati 
da  così  fatta  no<4Ìta,fi  rìtirorono,  mx,non  prefupponendo  quel- 
lo, che  videro  poi,  pafioro no  inangi,di'  attaccorono  la  battaglia. 
I Romani,  geffafii  corni,affrrotono  trenta  vaf celli  de  i primi. 
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che  iUtcoflorono  alla  Uro  armata , & fubito^faltandouifopra  » 
con  il  mezo  de  gC  tjlefsi  cor  ut , che  feruirono  per  p^i  , com- 
battendo  cfuafit  come  in  battaglia  terrejlre^jèctro  grande  fìra- 
ge  de  gl' inimici , ér  prejero  tutti  i trenta  vafcellt , tra  i quali 
era  vna  fettireme^  che  era  già  Jlata  dt  9irro,  }Per  tltbe  i Car- 
taginesi vedendo  il  danno , che  baueuano  riceuuto , inuefiendo 
i Romani  dalla  parte  anteriore  , girandoS,  gl' andarono  ad  af~ 

Jaltar  per fianco',  ma , perche  i corni  erano  aggiuftati  di  manie- 
ra i che  ance  da  i lati  faceuano  la  medefima  operatione  t iCar- 
taginefiynon  potendo  fcbi/argliytirnonbauendoforzepropor- 
ttonate  al  valor  dell  arme  Romaney fi  mifero  à fuggirei  & vi  Ordine  per 
perdettero  cinquanta  legni , Se  nell'armata  far  anno  nauti  ò Hremurcbia 
galeoni  i ò galeazze;  perche  non  potranno  per  la  graue^^i 
dr  qualità  loro  caminare , come  fanno  le  galee  , fenza  vento 
fjuoreuoUymafiime le nauiyà-i galeoni;  fi haueranno  à de-  it battaglie, 
putar  alquante  galee  i che  gli  remurchino  al  luoco  ajjtgnatoà  i 
vafcelli  graffi  nell'ordinanza  y & ài  capitani  deirlfteffe  galee 
fi  donerà  or  dinar  Cy  che  y fatto  il  remar  cbio , fi  mettano  nellt^ 
fquadreydoue faranno  fiati  collocati. Siaoii' ordine  fi  tenne  nel-  Nat.  Cont. 
l' armata  della  Legayà’  furono  affignati  i luoi hi  alle  galeey&  l.b.a». 
alle  galeazze  con  belliffimo  ordine . Facciafi  mangiar  la  gente 
deU armata  prima , che  fi  venga  alla  battaglia , perche  il  ci- 
bo augumenta  le  firgCy  Ò"  fa  gl  buomini  arditi  , & pronti  al-  1 1 cito  è ne- 
la  fatica  , la  quale , ne  i confhttiy  doue  fi  corre  ad  vn , quafi  ctfjano  alla 
ctrttffimo  rifcbto  di  perder  la  vita^  ; olirà  lo  fhmoUdell’ho^  iTc^fèatte 
* pere  ; è^^randifiima , ò*  muffirne , che  alcune  volte  fi  fla  vn 
giorno  intiero  con  l'arme  indoffoyconfudorcycon  fetey&  co  affan 
PO  non  meno  delF  animoycbe  del  corpoy  ne  fi può  l’buomo  rìftorar  rafia . 
con  altro  ctboy  ne  recrearfi  pur  con  vn  forfo  et acqua.  Però  i Si-  Tiicid  lib.?* 
racu/ani;  douendo  combatter  con  gl'tAteniefi;volfero , che  le  lor  'Attniefi 
genti  mangiaff'eroyò'  mandorono  ad  vn  luoco  determinato  abon 
dante  prouifion  dt  uettouaglia  yperebeffsero  più  franche  con-  togato 

tragFinimiciyi  quali  all' imoniroyefjendo  afisUatt  in  tempOycbe  „ j/a  latta- 
erano  digiuniyCt  occupati  nelC apparecchiar  e il  cibo.fòtono  rotti,  gl  a la  gfte 
Ttnalmeteypcrcbe  l'oiedienza^ò"  l'ordine  producono  le  opere  uir  digiuna  . 
tuofeydS" gl' effetti  merautghofi ; vfifi tutta  l' wduflrta ,che fi po-  ^ cUdunza 
trà, per  indurre  if/ldatiyó’  le  ciurme  ad  obedireà  I loro  officia-  j ff 
Uy  &gt  ofiictult  minori  a t m4ggioriy  cr  que/lt  al  capo  fopremo, 
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Vada  ogn  unos  dout  gli  fata  commandato  fenzMcontradittmt 
alcuajj,  ^ccia  I officio fuo prontamente  , à"  diligentemente , 
Tte  mojlri  ifbauert  altro  fine  ^cbe  di  promouereiò’  procurare  >/ 
ben  publtco , é-  vedafi^  cbe  i/eruityfiano  fatti  con  fUentio , il- 
quffit  nei  maneggi  maritimi  è di  molta  importanza , por* 
mione  capitano  de  gt Attniefi , prima  , che  ccmhattefse  con  l’ar>. 
mata  ffiUa  Merlai  lo  mojlrù  molto  bene , riferendo  T ’icidide_a 
cb  egli  dtcefte  àfitoi  quefìe parole . Fai , Hando  nelle  nani  a i 
luocbi  vojlriifate  preSìamente  cibi  cbe  vi  fari  commandato  ^ 
dokendo/pecialmente'il  conflitto  durar  poco,& nel  fatto  darmi 
tenete  gran  conto  de  gl' ordini , à"  del  Alenuo , il  quale  è molto 
vti}e  in  tutte  le  guerre^  ma  particolarmente  nelle  nauall.  Sc^ 
gCordinifaranno  dati  con  quefti  auuertimenti , (ir  con  quefle_, 
regole^  fifcbifar anno  gl' errori  ( de  i quali  babbiamo  parlato  nei 
principio  di  quefio  capitolo  ) <ìr  fi  verrà  difponendo  la  materia 
a rieeuer  U forma  della  vittoria . 


Delia  battaglia  nauale,  & dei  vantaggi , che  vi  fi  deuenò 
procurare  per  riportarne  compita  vittoria , 
«Capitolo  XX.  \ 

. 

Tanto  fragile  la  conditione  della 
natura  bumana^  <ir  così  lubricbey^  in- 
certe  fonale  cofe  mondane , che  tutte  le:^ 
operationiyotiiti  penfieri  nafirty' 

fianno  sPprefottopofti  alla  varietà  d'in- 
finiti accidenti y i quali,  corrompendo  la 
fperàza  con  il  timorCyl' allegre^fd  con  ri 
piantoyò’ la  ragione  con  gl' affetti  fenfua 
bumane . li-,  confondono  talmente  il  gtudicio  bumano,  cbe , quantunque^ 

f buomofia  molto  vicino  alla  certezza  delle  cofe,  non fi  può  tut- 
tauia  promettere ficurezga  alcuna , ne  preuedere  alcun  deter- 
minato fine  de  ifuoi  difegni:  occorrendo  fpefsojcbe  molti  negotq 
condotti  al  colmo  della  perfettione , cadano  per  minimi  j <jr  non 
penfati  impedimenti  dalla  cima  della  felicità,  con  la  quale  fona 
fiati  trattati , nell  abifio  delle  miferie  , ò"  de gl’errori inefiii- 
cabili,  1 1 cbejefuoie  occorrere  ,&fe  è manififio  in  tutte  le  ti- 

r UolutioMÌ 
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uàìutioni  dell»  vita  nofìra^  cftnza  dubbio  mamfijl^ùmot  int~  V inceri jta- 
uitabilct  & quafi  quo  lidi  ano^ne  i fuectfji  df  Ite  guerre  , ét  par~  dine  de  ifuc 
tic  alar  mente  nelle  fattioninauali , nelle  quali  molte  volte  per 
Vft  picciolo  accidente  eaufato  da  i venti  y dalt aeque  y dal  Juocoy 
dalla  terray  dal  foUy  ò dalla  matafione  dei  luoebiy  ò da  altre^ 
cqfe  ejlrinfecbey  le  armate,  qua/l  vùtoriqfey/i fono  in  ère  te fpa  • _ 
tio  di  tempo  dijlrutte,  éy  miferabilmente  perdutOy  tome  babbia- 
mo  mojirato  ne  i pafati  nojlri  raghtamenfi . Perii  che  fi  può  fi  " 

affermare j dfc  tra  tutti  i cafiy  éf  conflitti  beUiciy  che fuecedono,  ^/bceejsidel 
li  nuualefia  il  più  incertOy  érti  più  pericohfo  di  tutti , sì , per- 
cbe  ha  tutto  ilfuo  Andamento  ne  i vajcelli,  che,  offendo  Jragilif- 
fimi  y pojjcno  effere  dalle  maebine  delCàrtigliaria  , dalli  fcogli  > tutti  gf altri 
éf.  da  altri  vafeeHty/pezga1iy.éraumcbilaii,ér  dal  mareajjor-^  . \ 
biti,come ancora, percbe,  altra t^r moitojòt/apofìi aU‘incert-\ 
iiioi  quando  nonfiano  guadagnati  con  f artigliarioi  ènecefiario 
per  conqutflarliy  ajjaltar  t immico  in  cafafuaypaflandoperfor 
ne  i fuoi  vafcellt , & combatttndoui  con  gran  difauantag- 
gioy  et'/pecialmenle  ne  i namlq  tendi, perche  non  bafla  entrami 
cmpertcolofo  contraflo^na,  per fame  C acquiiìo  intiero,  altra  il 
trauagiio  deWabordoybfogna  montàrfopra  i lor  ripari,ér  pren  fi  ^ 

dett  i camelli  della  poppa,  dT  della  prora  ,ér  le  due  coperte^ . ^ ^ 

La  qual  difficoltà,  fe  ben  non  è tanto  grande  nell  affatto  de  i va-  ptrico- 

fcelli  da  remo\ptrche,  fatto  Sabordo,  emendo  più  baffi  de  inauilq  rt- 

tàttdii  & più  vicini  alla  fliperficiedelf  acqua, fi  può  /aitar  più  mo,cbe  ne  i 
facilmente  dalt  uno  nei(altfo\  ér^pohbe  vi fi/tatntrato,  non  fi  grojsi . 
ba  à perder  tempo  netid cottquifia  de  i effluii  (fome  bffogna far 
nelle  naui)  ma  fi  maritggiateO't armoeielt  qUj/o  piano  in  fitq 
eguale  con  tinirmeoi  pimdmem  vi fi [corrono  molti  notabili pe- 
Tteali,  & /opra  tutti  quello  del  mar  e, implacabile  inimico,  nel 
quale  cadendofi , nongtaùano  i gridi,  nè  le  fcambieuoli  eforta- 
tiasn'y  che  fi firmo  nelle  battaglie  ter  retiti,  ajjotbendo  effo  indif 
ffrentementeil  pazzo,  e'ifauiofivile,  eUferte,  ilpouero,  e’I  po- 
tente fenza,  cbe.  vi  pofsa  bauer  luoco  il  corfiglto,nè  la  prudenza 
bumana,  come  ba-  in  terrà . Lffendo  adunque  il  conflitto  naua-  faldato 

It-tantopencolo/oyér  tanto fottopofio  à gt accideti,ér  trattando- 
fl della  vita , con  la  quale gi'buomini  cattiui pofsono perderti  ^ doutn 
anco  t anima,  quando  s'babbia  à combattere,  ricorra  il  faldato  do  còbattere, 

« Qriihano 
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Crifliano  al fuo  creatorey  come  auttore  di  tutti  $ bem\  éf'  Dio  de 
' f^f^tti,  et  procuri  Con  calde  preghiere  cC  implorar  l'aiuto fuoy 

chiedendoli  burnii  perdono  de  t fuoi  peccati , ò'fupphcandolo  d 
•coler  ftuorire  ifuot ferui^^  dar  forza  à i difenfori  della  Jua  . 
fede  di  poter fuperare  è fuoi  inimici,  ! Icbe  molto  pììt  deueno far 
quelliycbe  militano  fatto  lo Jìtndardo  della  religion  Crijltana^^ 
quanto  più  fitppiamo,cbe  i Gemtli , che  non  conofceuano  il  vera 
Ri/yrenza  Qio^^  fpecialmente  i Romani^  non  faceumo  efpeditioni  di  guer 
Vrfoillr  ^»i^^ombatteuano  ^ fcyCon  augutif , con  voti , ^ con  Jacri^ 
Jìty , non  bauejfero  prima  implorato  il  jauor  de  i lor  bugiardi 
Deiiringratiandogli  ancora  delle  vittorie  ottenute j vietan- 

do i lor  tempif  con  publicbe  fupplicationi  ^ ^ con  fplendidijfìmì 
1 R elìgiof  doniycome  habbiamo  detto  altroue.  Pero  douerebbe ogni  vafceU 
quanto  fa-  lo  condor feco-buomini'religiee ^ di  vita  efemplare  ^ ò“  molta 
no  oppcrtu-  verfati  ne  gt efereitffpiritualiydj"  nella  Unione  de  i libri facri^ 
*niate  prffimo  cimento  della  battaglia  efortajjero  le  genti  d 

riconofeere  con  profonda  deuotione , ^ con  tri  tiene  il  lor  reden- 
tore ^ combattere  animofamente  per  la  fède  eatolica , che  de- 

Terza  delPo  ^ guerre  de i Criflianit  aiutando  injfieme  con 

ratione.  U loroorationi^  & facrificy  £ tmprefa^  che  douerà  far  (armata-. 

poiché  (oratione  è tanto  efficace^  tanto  potente^^ebe  in  vn  cer- 

to modo  sjorza  il  creatore  ad  ef audir  la  creatura, conte fanno  fi 
de  g(  infiniti  miracoli  fatti  da  Dio  per  mezo  dell' oratione^ . 
Motte fece  featunr  (acqua  da  vna  pietra , Giofuè fermò  il 

foie  con  (orationei  & ben  mofìrò  il  redentor  nofiro  , quanto  el- 
lagli  fofte grata, pregando  il padre,cbe  (efaudf se  , prima  , che 
refujdiafse  Laiaro per  mofirared  noi,cbc  è prtnofiffima  (ora- 
Nat.  Cont.  Itone,  Con  quefi' arma  cereororoi  capi  dell'armata  Crifiians 
I ib.  2 1 di  vincer  g( infedeli  (anno  1571  multando  prima,  che  combat- 

ì‘io  ofiitìodt  itficro,  le  Urgenti  d pregar  Dio  per  la  vittoria,  come fù  fatto  ^ 
armai  ^xCri  moiìrato  ognuno figni  di  penitenza  , con  parole  di 

jiianà vtrjò  P^^fittda  bumihà  dimandato deuotamente  perdono  à Dio  dei 
le  genti  r che  peccati  inangi  allo  Sicndardo  della  Lega,  nel  quale  era  figa 

dweuanoeo  rata  (imagine  del  fantìffimo  Crocifijjò  , & pregatolo  à voler 
iaitere  con  i aiutar  i fuoi  campioni  nel  proffimo  coffiiUo , procurando  intan- 
y urebi  l an  f,j  molli  padri  Cappuccini,  Giefuiti,^  altri  religtofi  con  i croci- 
no  ii7t.  fifis  in  mallo  di  accender g( animi  de  i (ombatrer, ti  ad efpor  vo- 
lomtri  la  vita  per  la  fede,prumeu9io  à qudlì,  che  fijjero  morti 

nella  '• 
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nella  battaglia,eterna  vita  ia'cielo,ò‘  à quelli,fbeJòfftro  rejla- 
ti  viui , eterno  merito  in  terra  d'hauer  abbajfato  lafuperbia  de 
gl'tmpij  mimici  di  Dio,&  liberati  di /truilù  tanti  Crtjiiaììt->cbe 
erano  nelle  ter  mani,  offerendo  infieme  con  vnamplij/ffmo  giubi 
leo  conceduto  dall*  Jdntitd  del  Papa,  la  remtfjìone  di  tutti  i lor 
peccatKEt  benparue,cbe  jbffèro.ffaudtte  le  loro  orattoni,0‘  gra 
dite  le  prntnefse  de  i ferui  di  Dioiperdòcbe, entrando  fubito  ani- 
mofamntey  & con  gran  ffJucta  dell’aiuto  diuino  nella  batta- 
’ glia,ne  riportofono  la  più  fegnalata,  (y  la  più  celebre  uittoria  , 

• ehe/ifia  mai  ottenuta  da  molti,et  molti  fecolUn  quà.Poicbeff/a 
'■  rdno  infamati  all'imprefagt  animi  de  i combattitori  co  le  ora- 
tioni,et  con  i’efvrtamni  delle  perfine  pie,et  dijpoft  ad  aueturar 
volentieri  la  ulta  em  l’arme  in  mano  per  f bonor  di  Diaspri ma^  - 
ebe fi uenga  alt ultimo  atto  della  battaglia-fi  douer à ancojar  le-  jfuuertfmP- 
uar  le  tende,éP  i tendali  delle galee,Ò"  infieme fiar, che  le  uele  di  fi  tjfca  lene 
effe fiano  ammainate, et  raccolte  di  maniera,cbe  no  impedificano^  U,  cerue  te 
foperationi  de  i cobattentr.etcbe  le  antìne  fiano  bene  ingbinate  à tende  & on 
gl’ arbori,  acciòcbe, tagliando  t inimico  cóle  palle  ramate  gl’ ama  tenne , do- 
ti,che  le fiojiptano{come  fi  può  dubitare)  nó  cadano  con  dano  della 
g?te,et  de  i naficclH,et fiano  anco  meffe  le  guardie  alle  nette, per 
ebe  nó  fiano  parimPte  tagliate,ondefi  leuarebbeanco  la  comodità  , 
à iuaficelli  di fieruirfi delle  antenne  in  occafione  di  fiiga,et,acciò- 
ebe  i uaficelli  fimouano  tutti  infieme  fia  dato  ilfiegno  della  batta 
glia  co  un  tiro  d’ artigliarla  fiparato  dalla  Reale , et  net  medefi- 
mo  tPpo  fano fiatte fiuonar  tutte  le  trÓbe^laretti,tamburi,nacca- 
re,et  tutti  g^ altri  infrumeti  bellici,  che  accadono  gl’ ani  mi  alla 
gloria  militare.^ando  U armate  faranno  uicine  per  offenderfi 
(una  l' altra,con/tderi  il  capitanofie  doueràfiubitoabordarfi con 
( inimico, ò moUtiarlo  più  che  potrà  da  lontanoipercbefie  hauerà 
uaficelli  leggieri , et  àejìri,  & douer à contender  con  i graui*  et 
grofififi arte  nautica  rtcerca,cb’ egli,  potendo^ejùgga  l’ incontrai 
prejitpponendo , che  per  efistr  quelli  più  forti , et  meglio  armati  ^ 
di  foldatefica,fiano  per  danneggiarlo  grandemente,  pendendo  la 
uittoria  ne  gl  abordi  dall*  parte  di  cbt  bama^ior  numero  di  „fi 

fioldati  : è quefta  una  regola  uniuerfiate  per  i nauilq  piccioli . numero  de  i 

Se  ( armatàfiarà  di  uaficelli  tmdi  picciòii, fi  fiaeciana  girare  fioldati. 
continuamente  > tir  apporre  le fipo'^daychefiafto't'neglio  munite^ 
dartigharia,  aì[ inimico,  per  trauaglurlo  ,fitnza  auenturarfi  ' ■ 

all'abordo. 
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mie  abordo  All' incontro  il  empitsnot  cbtbaueri  nauily  groji 
yuadrit  douerà  procurar  l'abordoy  per  che  ^ non  potendo  i va /cel- 
li abordati  vaierji  d'altra  artigharia^che  de  i canoni petrieri^ò 
eC altri  pezzi  piccioli,  che  portano  nelle  opere  merte,&  bauendo- 
ne  maggior  numero  i vc^'eeili groffi,  potrà  conquijìar  più  facii- 
Wi  nte  t piectcliyelf-  majfime,  perche  i graffi  fono  più  Jòrti,^  bmn 
• no  maggior  numero  dt/vidati  » Vijte/a  confidermtione  fi  può 
far  ne  i vafcellt  da  renio . Vedendofi^  che  C inimico , quando  fi 
prefentarà  il  fatto  <£  arme, fi  la/ci  vafcelli  adietro,oltra  la  /qua 
, dra  dtlfoccorfo,  <ir  non  fi  muoua  con  tutte  le  forzo, fi  potrà  cre- 
der e, cte  lo  faccia,  perche,  fattoi'  abordo  dille  armate,  i vafcel- 
•«  li  afe  ruoti  afialttnoìmprouifamente  [armata  mimica,  la  quw- 
Tare.  pana.  danno,  cbe  nceuerà,fia  mejja  amo  in  dijordine , eo- 

lib.  iS.  auenne  alt armata  ettAlfònfo  Rè  di  Sictliafopra  Gaeta  ne}- 

Alfonfo  la  battaglia  fegiHta  tra  lui,  tir  t Gtnouefi,  il  cut'efito  fù  queflo, 

di  iiiedia  rat  ebe , fiondo  le  armate  in  ordinanza  per  combatter  ef  Genouefi fi 
? ’ %lnout  afiut  amente  tre  legni  adietro[i  quali,.dopò  ebe  fu  at- 

^ per  tìm-  battaglia,  mentre  le  naui  rifirette  tnfieme  combatte- 

prouifo  affai  o fìinat amente,  fi fpinferoà  vele  piene  adtffio  àgl'oirago- 

to  di  tre  ua  ttefi  con  tanto  impeto, che  la  nane  del  Rè  Alfon/ofcbefit  tra.t altre 
fsclli  da  lo-  Jludiof amente  vrtatafi  piegò  di  maniera,cbe fù  per  affmdat/i, 
ro  lafciati  onde  nacque  tal  dtfordine,  cbe'l  Ri  ne  rimafe prigione  con  viua 
iiudiofamen  ^^^n  numero  di  cauallieri principali.  In  vna  occafione  di  que- 
te  a uro.  fia forte  prefe  buon  pai^tito  il  Soran;^,come fi  dirà  più  à baffi  in 
quejlo  medefimo  eapitolo.lt  percbeicoaie  difj'e  H.filifofidavirtù 
vnita  ha  maggior  forza , vedafi,cbe  l'armata  vada  à ferir  ti- 
nimico  tutta  in  vu  tempoi  perche  da  coù  fatta  ynione  molte  uol 
te  depende  la  vittoria , ^ procurifi  tnfieme  , che  [ inimico  fi*  ■ 
vrtato,  quanto  ptù  gagliardamente  fi  potrà,  iy  riceua  colpi  fan 
tograndi,  éf  vrgenti,  che  ne  rimanga  eonquajj'ato  dìfordi- 
nato,  ày fi  farà  poffibile , ancoaffindato , ,come  è cccorfo  alcune 
Tit.liu.dcca  & particolarmente  allajettireme  d' Antioco,  la  quale^, 

4.1ib.7.  gran py coffa  , che  riceuette  da  vna  naue  Romana , fi 

La  fettireme  Ù“  anaofubito  à fondo , ^uefia forte  di  violenza  non fi 

d' Antioco  af  puòjare  efficacemente  ffe  non  con  le  braccia  de  i buoni  vogato- 
fondata  da  ri^  0 con  la  forza  del  vento , il  cui fauore  deue  ejfer  procurato  da 
lupfr^ofi^  * de  i vijfcellfcon  fignindufiria , perche  fe  ne  vedono 
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.pieramgUòfi  effilti\  tra  i quali  i notahtle  quefto  , che  Borni  Ica  • iib.5. 

re  eapttam  de  i Cartagineyf,mTi, perche fijffè  inferiore  à i Roma-  Bomilcare 

nidi Jòrz.eyne  di  nume  fa  di  uafcelli{eJfendone  più  copiofo  di  loro)  rtcufi  la  bat 

ma^  perche  il  ventargli  fatèoriua^  era  contrario  à i Cartagi- 

nefi-^rton  p vofèarrf chiare  à combatter  con  4oro,fap<ndo^quan  ^ ' 

fafirga  baueffe  il  r>ef/to^&  quanta  imprrfsionc  pttrfSe fare  vn  Cónt. 

njafcelióicbe  à vele  gonfie  fi  moueffe  cantra  vn  altro.  Con  il  me-  ub.  ly.  . 

del  vento  Lanfaco  eapitan»  delC armata  Francefe  l'anno  l^nfaco  ro- 
1577  ruppe  in  mar  gl' Inglefi  y vedendogli  defiitutidal  ventai  p*S^  lrtgleJI 
che fino  al  punto  detta  battaglia  gl'haueua fauoriti,  ^ prtfe  la 
maggior  parte  de  i tor  legni , ér  particolarmente  la  capitana . 

Il  Marcbefe  di  Santacroce  ydouendó  affrontarfi  con  l'armata  i,'b.  3*3, 
di  Don  Antonio  alle  T ergere y flette  afptttando  tre  giorni  il  ven  1/  ■M'drchèfi 
to profperOyér  haaendoio finalmente  ottenuio,  i'afl'altòy  <Sr  «e—»  di  Santacro- 
btbbe  la  vittoria.  V armata  di  Rodi  con  ilmezo  dei  vento  rup  ce  affettò  tre 
pe  quella  del  Saldano  d Egitto  , come  fa  fide  il  Bo/ro  nella  fua  fi 

hiSioriay]dicendoy  che'l(3efteraieyò‘i  piloti  Rodtani  ly  cioè  della 
religione  di  fin  Gioaanni  conofcendofi  utfiriori  oiFiarmatO-M  y/ 

del  Saldano  ,'ér  procurando  di  contrapefar  le  forze  dell’ mimico  ferito  uitfe, 
cari.  l'duaHtaggià  dell'artCy  penjorono  d aiutarfi  orni  il  ventoyper  Giact  Ifofid 
Hcèefiaueudo  pratrica  della  natura  del  golfi  di  Scanddloro  v vi  nella  hilìo. 
entrorond dalla  parte finijha  \'ó^andorono  fempre  auanzan-  diMal.lMS 
dofiyfincbe  furono  al, pari  dfli'armata  inimica . Con  ia  qual  in*  ìp. 

'duftrièfiauendefi guaàaf^ato  il  vinto^  eie  metteuafiiarni  gol-  fP/ 

Jòylrfifpinfiroetdoflo'àvele  piene  Con  tanta  filicìtày  che  la  rtifi-^fg  ruppe 
péro  condufiera  aie  ultima  ruina.  Olirà  l'auuntaggioicbe  quella  del 

toùe  vn  vafèelh  dal  vtnto,fU(ìdomnc  ad  aflaltare  vn ‘altro  va  Saldano . 
'Jèeiloy  ne  fegae  ancor/fyche pòrta  iifuocO  y e’ifamo-.dell’artiglia*^  eli  at 

ria,  & de  gl’  altrìptzgi  minori^  thè  fono fiaricati  da  ambedue 
le  urmatcyw  fai^nU'tminicn  ,^it  qual  pire  fèli^fi^mdofi  Va- 
rfOynonpuò  fir^lpi  eCrti,  ne  nmbatteri^mepiflimu/kri'o^i» 
htvifolààtiine imarmarìifi  non'dtnfi.iRpf  ilehe'jili  Biafidil^  lib.ai.*^  *' 
giorno  dellngiornuia  de  1 CurzolarfybaueefdòUveetPopr^piiioy  ’^'^traui^Uo 
vsò  gran  diltge^  per  attatcèr/t  con  l’armata  Criflfànai  m,i^ 
non  piacque  À Uto^ebe  póteflè  firuirfene',  pttQticbe , quafi  tn  vn 
mométo  il  ventOyche  fin  al  punto  delia  batto^ia  baueiìa?fijfiMlo-  /pi 

detUa parte  del LeufiundiifiUói' de  i>'lufVi^uokòdìtlààjn^\ffyif^à 
^■ìv'  ' Ccc  di  Turchi. 
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dt  Ponenttmuejìro  infauùr  de  iCrifiiani  , ér , portando  il  fn* 
mo  delC artigUaria  ne  gf  occhi  de  gfinimUiy  totfe  laro  l' ufo  deiC» 
arme  di  maniera^che  particolarmente  per  que(io\  fi  può  dir  y mi» 
ì.a  eorr’nte  racolofo  accidente yte fiorano  Plinti,  Oltratl  vento  y può  anco  Ia 
può  pianare  corrente  portar  gran  ghuamento  ad  vn  va/cello  y che  fi muoua 
ai  vn  vafetl  ptr  tnuejìire  vnultroy  ejstndo  pigliata  alia  poppao.percbe  atutay 
ò"  accompagna  il  moto  del  và/celloy  gf  accrefce  velocità,  ^ dé 
hff'  * f ^ forra  al  colpo , che  è per  far  contra  f mimico  ; fi  come  alfincon» 
lefemph  di  corrente»  opponendo/!  alla  prora»  rijpinge  tanto  tl  vafetl» 

la  Ho , ^ di  loy  che  alcune  volte  auanga  la  for'/a  de  i remiganti»  Ct  del  ven 
Adbcrbale  . to  infitmt»  come  fi  legge  del  fatto  a arme feguito  nello  fretto  di 
Tir  liu.dcca  Gibilterra  tra  Lelio  capitano  de  i Romani  » & t^dberhale  co» 
l-lib.l.  pitano  de  i Cartagine  fi  , Si  deue  infieme  veder  di Jèrire  il  xr4- 

fcello  delfini  mica»  quando fia  particolarmente  da  remo  » doue^ 
egli  reftt  pm  offtfo»  fg-  pojjà  meno  offendere»  il  luoco  opporla» 
no farà  quello  » che  fi  chiama  la  mezania  tra  f arbore  matfiro  » 
<ir  la  poppa»  dour»  per  ejfer  quella  parte  più  hajja\  il  vafcello  ri» 
mane  odo  pmfeoperto»et  efpojìo  alle  arcbibugiatr»fi foncerfarà 
più  facilmente  » éf»  venendo  il  cafo»  che  vifibabbiaà  montar 
fopra»  fi  conquiftarà  più  prtjloul  che  non  fucctde  tm)  facilmete, 
*pncurar  ‘di  per  prora»  perche »effendo  il  vajcello  più  alto  da  quel» 

ferire  il  va-  » A difènde  meglio  » ne  fi  puòfeoprir  tutto  dalla  prora  » 

fc-Uo  mimi  <>ifca  cbt»fe  f mimico  fi  farà  forte  in  quella  parte»  eftendoci  le^ 
eo,  et  perche,  trauerfe»  ^ poco  lontana  dt  là  la  piazza  delf arme»  poiché  vi fi 
farà  montato  fopra»  vi fi  trouarà  maggior  rtfifienz.a  » dp-  con^ 
maggior  difficoltà  fi  guadagnarà  il  vajcello  con  il filo  acquifìo 
delia  prora»  per  ejfer  ft frema  patte  di  efio  » onde  farà  necefsa» 
no  combattere  il  refio  à palmo»à  palmo:  ó“  occorrerà  altana  uol 
ta»  che»  poiché fi farà  occupata  la  metà  del  vafcello  fi  per  ficcar» 
fo»  chefiprauenga  alfmtmtco»ò»pertbe  egh  fi  difenda  heme»farà 
Nat.  Cont.  necefiario  abmndonarlo  » come  occorfi  alla  galea  realeTurcbe» 

' fca  fanno  l $71  la  quale  tre  vaie  fù  guadagnata  della  Real»\ 

^ . della  Lega  fin  aU’ arbore»dP’fù  tre  volte  valonfamenie  ricupe»j 

mi  fopra  fi-t  * Turchi  per  il  ficcarfi  » che  bebberodi fuori  dalla  parte 

Uff  ir  va  della  pappa.  Si  aggiunge  à quello»cbe  babbiamo  detto»cbe,quam 

vafcello  ptr  da  tinuejlfca  vn  vafcello  dal fianco  » non  fi  ha  à temer  dtifara- 
fiattco . tigfiarfé»  perche»  efiettde  tutta  fi  quajt  tutta  » & la  più  grofta  » 

• colloca» 
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collocata  alla  prora,  non  nuoce,  non  potendo  l’inimico feruirfene 
contea  il  wfcetlo,  che  tmmtfie,  il  quaU  all’ incontro  può  jare  t 

fuoi  colpi  molto  bene,  oltra-cbe  il  njafcellojerito  per  fianco  , tw- 
lendofi difendere,  è sforzato  àgirarfi,  & voltandofi,  puojacth 
mente  alterar  f ordinanza  della fua  armata , che  può  ejierli  ca~ 
rione  di  gran  danno , & Jhrrfe  della  total  fua  mina  , corm^ 
auenne  alt’ armata  de  i Goti, che  ajfediaua  ^nconafa  quale^, 
ejfendo  fiata  a fallata  da  qUeUa  di  Narfete  ,&  dei  Vtnetta^ 
ni , dopò  vn’borribil  conflitto,  refiò  vinta  non  per  la  viltà  de  i 
oombattifori,  ne  per  bauer  minor  numero  di  yafcelli,ma  perche 
fi  difardinorono , & t’intricorono  fun  con  l' altro  mll  ifiys^ 
fattione,onde  vna  parte  di  efSa  fi  mi/e  tn fuga , ò"  H ^tfio , ofu 
prefo,òfi  fommerfe  ; Hauendhnoi  conclufo  con  molte  ragioni , 
ebe  / mimico fi  deue ferir  per fianco  più  toflo , che  in  fronte , ne 
- in  altra  parte-,  aggi  ungiamo, che  potrà  efier  anco  difordinat^e 
vna  banda  delle  galee, che  faranno  nella  battaglia,  finendo  i 
fuggire  fi  con  altro  colore  leuddofi  dall’armata(poichefe  nefara^ 
alquanto  allontanata  ) girari  preBamente  le  prore, & andata 
olì  vr  far  l'inimico  per  fianco.  Filippino  Doria  ne  ha  lafdatoyn 
chiaro  efempto,  quando, hauendo  à combatter  con  l armata  tm- 
portale  y 'ordtnò,  ebe  tre  delle fue  galee,  moflrando  di  voler fùg~ 
gire, fi pepar  a fero  dall' altre  ,0"  volte  le  prore , qfsaltafero  It- 
mimico  per fixnco  , <ir  dalla  poppa:  Oche , ejfendo  fiato^  efequtto 
intieramente,  fu  la  principal  caufa  della  vittoria  , cb  egli  nt^ 
bebbe  . L’armata  Crifhana  parimente  ruppe  quella  delfamofo 
► Saladino  , vrtandola  per fianco  . All’incontro  ,fi  come  fi  deue 
procurar  dtnuefiir  l’armata  inimica  per fianco,Cofi fi  deue  vfar 
ogni  dUtgenJa  per  fchifare  ildanno,che  apporta  quefia  forte^ 

d’ofefa,  Strò  fi  doueranno  tener  buone  guardie  per  /coprire  i 
m9Uimenti~deil’inimico,et{vedendofi,cbe  alcuna  banda  dì  galee 
fi feporidat corpo  dell’ armata  , ò affretti  il  camino,  quafi  fug- 
gendo,  non  fi  tafn  di  vt/ìa,anzi,  prefuppofiafempre  la  fraudo, 
fi  auanzi  tempo  , Ò-fi  dia  carico  ad  altretante  galee  delle  mi- 
gliori,ebe  ojferutno  diligentemente  il  viaggio,  & gl’ andamenti 
delle  galee  allargate , fenza  difiurbo  dell’ ordinanza  con  le 
prore  volte  alla  parte  , dalla  qual  potrtbbom  venir  ad  tff.tider 
t i atmaiafi  mof trino  pronte  à ribui  farle.  Con  laqu  al  diligenza, 

* Ceca  ancorché 
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ancorché  le  galee  immicbefac^ero  alcun  tentatiuOirìttfcirelbe 
Nat  Cont  Giacomo  Seranzo prudente  Senator  Vene- 

lib  z’  tiano^^  prattico faldato  di  mare^rvedendo%>f(ir  quindici ga' 
Il  ’sóranzo,  corno  finijìro  dell' armata  Turcbefca^  & auiarfi  veloci' 

come  gli  uer  tftrfo  l'alto  mare  in  atta  di  juga^ò-  bauxndo  fo/'{ietto  ^cbe 

tifse  il  peri  - conquella  fituione  volefiero  riuoltarfi poi  conta:»  Ifjuegalee^^ 

• taiò  d*  é^r  ajfaltaìieperfianco%  nejece  aukertiti  i'ptlotia&  i ptoerty  aectò- 

atunti-adagtu  lor  mot^mentoy  & ne  auifojjeroiui  : 
'■'iiancó.^^  ' ^ volfcy  cbe  alqùi^te  buant  galee  tenejjero  le 

. , prore  volte  verjo  le  inimtcbey^  quanda'f.  auuicinuj/ero  allar- 
ga-.' . < mata  Cri/Uanayled^/lurboi^èeHi  ,\:Mat  Tur^cbi^  vtdendai'op- 

,\U  _ pofitione , <b*  / bùonUordint  de.Hlasc»rMk*apitanoiftpCba  punto 

r fiopnr/iy  tornarono adsorno  loro  . .ì*fr^bci^»ttdÌlauantaggio 
' V th/ancia^entrefi combatttyf^acuritiy/fùanto}ptti 

- aia  V mwg  f dt  pigliarlo iotalmante  dalla  poppai  à. almeno  icnì  tempe- 

■ ’difuaAld^r  •’  rans^fionf  oppónga  per  dkmetKù  nHa  vijla  * (omefoxàyfe 
' ' ferità  Rocchi  de  t eombatfetHi'dallat  prora } xi^ualt  pfrciò^  rt“ 

.WiJin  . I JlandoUt  abbagliati ^ vonpotrauno  folpir  b*nt  y mfthtfart^ 

.0-  •!  ”i;ì  • * 

’*{  • i>  ptreotendo l'acqua^  éf  tarine:  per  queilojiiiiHitllamentOicbe ' 
V - uè, ntfceyVonè  menomoidla  à ebiMguarda.y  pbe glifiefsi  rag" 

' i ;,i  gi  deifole»  Perciòè precetto  dell’arte  militare  y cbe /t  procuri  di 

i - guadagnar  nelle  battaglie  ifti  noit  oppojìi  al  foli , &y  quando 

• f P*!^ri4qKl’ inimico  à pigliarlo  inficiai  perche  fenga  duléio 

• Wntar‘.iicnas„  I ocutifiim9\lumefolarei.a.ccteca  l’buontOy^ gii  leua  l'injlrkmen 
' vita  di  ^^^40  ttec^arÌ9  alla.perjenione  di  quelle  optrationiy  ebe  non  Jkpaf- 

Mario  à f ne fenza  gi’ofcbiJLon  queSìoauafttaggio  Mq" 

i Cimbri  par  gran  danno  à t Qtmbriydp'  forfè  ne  ottenne  quella  iiitfo* 

ticolarmYte  ' rtayche  non  bauerebbe  ottenuto.  Fece  anco  non  poco  danno  il  fo  • 

• eoft  il  uatag  l(  all’armata  Turcbtfcayqaandofk  rotta  à i Qurzolari  yfireU" 
gi'o  del  fole  . dAa  negl’ocGhiyOnzàfi.tieney  che  ffu  iv'granpartc.eatfa  della 
Nat.  Cotit.Jìta  ruina.  Hanno  opinione  alfuniyf^beymentre  vn  armata  bah- 

* • bia  il  vento  profperoy  la  capitana  pon  debba  inueììtr  l'mtniw , 
fe  non  l'bauerà  inuelìita  prima  la  maggior  parte  de  i ftioi  va- 
fcelUyif  molto  meno,  fe  farà  di  nauilif  tondty  per  poter faccorre- 
^ re  quelliycbt  ne  hauerafuio  maggior  hfognoy  comefi^ifa  nellec.* 

. battaglie  ferrejlriidoueper  i'iìi*fia^t:agion.ef ultimo fquadrairty 

. -w  » " che 
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tht  vrii  nntmicOi  è quello  del  Generale.  Afa  quefta  rtoti  mi  par 
buona  opinione  y non Jolamente  perche  non  fe  ne  trouano  pre- 
cetili  ne  efempij  > ma  ancora , percbe,importandó grandemen- 
te 'alla  nputatione  d‘un\  armata  , che  nei  principio  della-* 
battaglia  fi  noccia  \ ò , potendofi , fi  leni  alcun  vafctllo  ali  ini-  f-n^na 

mica  i tanto  per  tl  danno , chene  donerà  riceuere,  quanto , ib* 
piolftefià  » perche  pdòauujltr/i' i’^./compigiiarfi^cM  efiremo  prima 
yjw  pert9oh\  ta  ragion  deila  guerra  rxuolàiy'  che-  glifi  mandino  p^f^^fflico. 
cantra  i più /jcuriiò‘  i più  rohufìx  •oafieiitithe fiano neì^ arma- 
ta i tra  I qttahy  tenendo  le  galee  y (b"  It  naui^apitane  il  primo 
.luocoylàrtkbf  dégna  dig^an  nprenfione  quei  capitano^he  m un 
(os't'ardua  negotth  ( nei'qiml  confile  iuttu^honor- delfino  cari- 

.co  ) tmpiigflfie-iakti  pTtma^ebèfiefleftOye’lpr'opriV'x/ifieelio,  >/ 

•^per  riattar  pikfiKilmenteStmmico y comei'perche.ifiapitani 
jmnorf.y  quando ’un'ormatu  non fia  'gotkrkatUy^  guidata  dal 
^vaùnréy^Ò"  dalla  prfieng^adelJùoTapelpofihnirttùuar  occafioUe.- 
uli  coprir  la  lor.dcbole^zoyiù^ciando  d’mùefiìr  l inimico  coni* 

^ueU' ordine yò-,  àon  quell’ ardire, che  ricerca  la  dfinptina  mari- 

jimit%  ^erò della  giornata  de  iCurzolart' non  fi  tojlo fi fcoprh Cont. 

•fono  %0-  fi  ifidorotun  con  l' artigliar  ia  le  galee  reali  de  i Cfifiia-  Hb.  s z . 

MtiCÌf  dc.iTurcbiyCÒes’attaceorono  intrepidamente  àfieri/stma 
fiattagliaydalla  quakyinmtate  t altre, fifipiccoróno  con  altro  tan 
.to  impeto  centra  gl’inimici  y ò"  ficero  quelle  prodezze  y che  • 
faranno  più  tofio  molto  nominate  ycbe  bafieuolmente  lodate—*  * 

Per  la  qualco/axconciudiama , che  è capitani  ' deli*  armate  hart- 
jao,  à mojùratfi primi  netìe  baHnglieiper-le  ragtdniy  xhc.  babbi a- 
■mofiliegatey  et  per  dai' animo  à-^’altrh.  Btypercbe  l’artigliaria  V artiglia  - 
i il  propugnacolo  delC armata  ,•  ér  lapiù  efficaci  armo-**y  riai  il  vio- 
che  fi  pojta  adopedre  nelle  fattioni  di  guerra-*  ( come  fi  è 
.fiotto  altrouCi)  ammazzando  le fdnere  intiere  d buommi  in 
•I^H  coipo.y  <b  fraccafjanda  gl’arborty  i remigò' leg-*leeifìef- 
Je  } deue-eljèr  maneggiala  con  tanta  auuertenza , che  non  far- 
gia colpi /vani  r intorno  à t quali  diremo  .alcuna  cofà  arca  l 0- 
qnHione  di  que Ut  > eòe  tengano  y ebey  quando  vn  armata  va  ad 
f^ìuejhr  I'ihimìco  , pùjja  /caricar  rarùgharia  due  volte-*  : 
chic  da  luntanoy  Ó"  d apprejlo:  da  lontano  , jtaricandolain 
^ifi^ti'ila  pràpartiouata  à poterlo  ojféndere  y (;f  tornandola-* 
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^ fon  la  cofnmodita  della  tnede/ìtna  difianza , pTtntMy 

fbe  lo  inuejia:  di'  appre^o^fcaricandola  la  feconda  volta  net  pre* 
tifo  tempo,  & atto  delC inutfìirlo.  ^^efio  pariitOyancorcbe pa~ 
i»  molto  auantaggi(fo  ydj"  plau/tbtleyper  il  doppio  feruitio,  che 
promette  in  vna  delle  maggiori  fattioni , che  pofjano  occorrere 
•m  vna  guerra  nauate-,  nondimeno  , effondo  pìd  bello  in  apparen 
é^éycèe  buono  in  eftflentMy  an^y  effindo  più  dannofoy  ebe  vtik^ 
non  deue  effer  abbracciato  in  modo  alcuno  per  molte  ragioni  » , 
Laprindpai  delle  quali  è,  ebey  douendo^  fparar  (artigliarla  da 
iontanoy  pariicolarmentty  perche  il  tempo  bafti  d ricaricarla',  ^ 
necefsario , ebe  i colpi  riefeano  molto  fidiaci,  tacerti  per  la  - 

diftanzM  delle  armaU,&  per  Finfiabilità  del  mare,  il  quale,bem 
ebefia  quieto,  t!f>  tranquillo,  ttenfempre  i vafeelli  in  moto,  al^ 
^andoU,  ^ abboffandoli  continuamente  , onde  non  fi  può  bauer 
certezza  alcuna,  cbe’l  colpo  giunga,  doue  è indrizzato , riif 

feendo  vano,fiperde  il  tiroydr  itfieme fuanifee  il promeffh  auatt 
taggiodeile  due  voUe  , & (armata  ne patifee  per  più  d'un  rr- 
f petto  y oltraebe  può  fuccedere , che  non  s'babbia  tempo  di  rica>- 
^le^eipezgiyparati,  ^,quaudo( inimico, vedendo fiaricatìt 
I artigiiaria  y.firi/òluefie  tOnuefiir  ( armata  contraria  tanta 
p^JtOycbe  non  bauefie  tempo  di  ricaricare  i fuoi pezzi,tlla  fareè^ 
•he  priua  di  dtfifa , non  potrebbe  cmtrapefar  il  danno , che^ 
eie  riceuerebbe.j . Si  aggiunge  à quefio , che  ,fparandofi  (ar~ 
tritarla  da  Ioni  ano,  fi  corre  gran  rifcb'to  di  gettare  i primi  tiri 
r,  ^ f i migliori,  per  effer  e flati  caricati  i pezzi  commoda 

„ ^ le  regole  y^offeruationi  delT arte  ita  quél 

' . opera  rare  volte  auerrà,  ebe fipoffa  far  berne  la feconda  volta  in 

tempo  di  tumulti  militari  per  la  gran fretta  ^ che fi  ha  di  cari- 
care  / pez^i,  (Jy  perche  le  genti  fon  piene  di fcfpenfione  per  l'tm- 
miKenie  baltaglta.  Per  tanto  concludono  i migliori  marinari,ei 
^ mare,cbe,efiendo  ititi  lontani  molto  dubhiefi,(y,qu0* 

'naie  fino  ^ '"^mico,  nt  feruirftue,fuorcbe per  traccheggiare  , è moltjlarh 
molto  falla-  lonuno,^  ebe  l vero  modo  di  fare  i colpi  certi  ,/ia fiancar 

fi.  ^ artigliarla  d apprefto  à punto  , quando  sinuejìono  i vafielli 

inimici^^  particolarmente , fe  la  battaglia  fi  bauerà  à far  tra 
due  ai  male  di  galee , percb' efsendo  baffi  i corpi  delle  galee , ft 

• (arti- 
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téwngliaria/arà  aggìu fiata  di  maniera , ebe  colfnjca  nel  viua 
del  va/cellot  ò nella  gente  y che  vi Jarà  fopra^fcaricandofi  nelt - 
étto  delf  tnuefitre  , non  fol Jarà  colpo  più  certo  per  la  vicwan- 
74,  ma  farà  ancora  maggior  danno  all' inimico  per  le  eatene^et 
faglie,  & altre /ìmili  caricature  vfate  per firir  dappre^oi  che 
potrà  adoprarut.  I mo/cbetthgl'arcbibngiy  lejreccie,  & l’ ar- 
me ebiamate  da  fuoco  y cbe  fi  lanciano  ; j 'adoprano  contro  l'ini- 
micofolamentey  quando  i vefctlh fi  vanno  ad  inu^ire,  ^ an  - 
eo  neittjiefio  tempOyi.be  tinuefiono  l'un  Caltroy  primoycbefi  aber 
dina,  May  poiché  fifone  abvrdatiy  poco  gioetanoyanzanuoconoy  arme  da 

jty  perche  non  fi  ha  tempo  di  caricar  g£  archibugi , érfimili  ar-  i^n 

me  yCome  ypercbe  ymef colando  fi gtanuci  con  gitnimict  nella  batta  ’ciare  non  Ji 
gl’Uyfi  pofjono  offender  così facilmente  quelliyCome  qufjìtyper  l'tn  adoprano  do 
trecciamentu^tvicinazaloroi&yOercbeyef tendo  nfìretti  in  vn  pò  j' abordo 
eotpo  y nonfipojfono  difiinguere  gl' amia  da  gCinimtct perfetta-  orma- 

mente,  Veròy  lafciate  queji' arme , dopò  £ aber  do  , fi  pigliano  le  ' ’ 
fpadty  le  rotellty  ò"  l'arme  tnbajlate  ( quando  illuoco  lo  compor- 
ti yét  foccafione  lo  ricerchi  ) con  le  quali , combattendoft  d ap- 
'prtfjoyfi fanno  colpi  più  certty  ò- fi  offendono folotnente  gC  immi 
ciyinaneggiandofi  l'arme  corte  commodamente  in  ogni  luoco  an- 
eorcbe  alquanto  onguSÌOy^ Jpeciaimente  la  fpadoy^  la  rotellay 
potendo  f Jùldati{ne  i quali  come  babbiamo  detto  altre  voitCy 
fonfifte  la  fomma  della  vittoria  ) moftrar  meglio  il  valor  toro , j} 

.£ #, perche  1 vafctlli  abordati filano  congiunti,  ne  pojj'ano  allon- 
marfi £uno  dalfallroi  quandovi fia  luocoifi prolungbinoycioèyfi  per  tener  le 
sccoftino  à i vafcelh  inimici  per  la  lunghezza  de  i corpi  ,&fi  galee  cSgiH- 
firittgano  infieme  con fèrtiffimi  vncini  di  Jerro  talmente,  cbe  nZ  ttydopò  f 
foftanoftpararfiyne  fuggir  y combattendo  nel  medtfimo 
gC officiali  vaiorvfamtnttyà"  (fortando  ifoldatt  à combattrrcy^f'y 
^ montar  fopra  i vafcelh  inimict,  ferutniofr  delle  trombe  da-.,  Janojtjfimi, 
fuoco,  con  le  quali  ,Je far  anno  maneggiate  da  perfò/ie  pratUcbe,  piucar.  nella 
faranno  grandtffimi  àanniyCome  fanno  tutte  l'arme  da fuocoy^  uita  di  Mar 
Come  fecero  alf  armata  di  ilare’ Antonio  nella  battaglia,cb'cg£  c Antonio. 
bebbe  ad  Attio  con  Otfauto,iaquoley  per  £ arme  da fuoco,  jit  tal-  I di 

mente  conquajjataycb  egli  ne  Ju  rollo,  o-  mej/oinjuga.  Ma-,,  ^g„, 

potcbei  vajcelitfijaranno  incatenati  tr/iemr,  nonfi  doueranro  q^ajatacon 
tm  modo  alcuno  vjàr  £armt  daJuo,o , cbe  fi  lanciano  contrai  f'arntt  dai 

• vajielli  juoco . 
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yafceUi  ìnìmtciiperfiècbefarà fidi  cofa^cbt  s attacchi  anco  ni 
i ’V^celli  amici-,  quando  fi  attaccaficynon  potcndofi  per  l'in- 

catenatura diuidtr  t uno  dall'altro , s' abbrufciarebbono  quefii  y 
Ù-  quelli,  ^uefio  auenne  à i Fiamingbi  y&à  i Francefi  fan- 
Nat.  Cont  no  1555  nell  Oceano  poco  dtfceflo  da  DobrCyporto  d'I ngbtlterra, 
■■  maniera,  Haueuano  attaccata  •wìpjlinata  battaglia 

nau^abbru-  ^ Francefiy  ^ i Fiamingbi,  ^ ^quelli  baueuano  incate* 

/nate  per  ef  gl' uncini  quindici  vafcélli  di  quefii  con  molta  fperanza 

fere  ideate-  di  conquifiarli.  Ma , difendendo i Fiamingbi  valorofamente 
nate  injìemt  i Francefi  già Jlacbi  per  la  fatica,  ^ cuquaffati  dall' artigliarla 
d)-  non  fipo  degl mimiti,  tentauano  di  ritirarfi,  il  che  non  potendo  ottenere 
ter  ritenere,  perche  i Fiamingbi  non  lo.permetteuano  , determinorono  di  at- 
taccare il  fuoco  à i vafcelli  de  i Fiamingbi , acciòcbe  fpautntaù 
\ dal  pericolo  d'abbrufeiarfi,  gli  lafciaffero  partire  JHa,fopraue- 

iiendo  vnfierifsimo  vento , dsr  non  bautndo  tempo  di  fepararfi 
l uno  dall  altro , crebbe  tanto  l’  incendio,cbe  vi  fi  abbrufeiorono 
(-•  ; altretante  nauiOlandefi,  ynfimile  infor- 
nerò Udd-  occorfe^reffhà  Modonet anno  àduenduiVentr 

la  I par.dd  ad.vna  itaueTurcbefca,  che portaua  miiU fotdati  ,e'J 

la  lua  hi^l.  oufo  fu  queflo  , che  bautndo  le  naui  Venetiane  incatenata  eoa:,» 
vncini  la  Turchefca,acciòcbenenfuggiffe,mentre  combat ttuano 
infieme, fu geUato  fuoco  nella  naue  Turebefea  , il  qualfi.aec^ 

. . fubito  nella  poppa , & cammando  inangi  ,fi attaccò  nelle  naui 

^ qualùnonjì potendo fopar or  dàlia  lurcbefcafiab 
brufeiorono  con  effa  mtferabiìmente.  Nella  battaglia  non fidar 
uerà  laftiar  «fa  alcuna  adietro,cbe  poffa  nuocere  al f inimico  da 
tutte  le  parti,  nonfolamente  con  i modt,d;r  con  tarme,  che  bab- 
biamo  dettoana  con  tutte  le  inuentioni,  Jlrdtapjmi,cbe  lo pof 

fanp  CAtfjondtire,dx. atterrare-.  Però , Je  nell'armata  faranno 
vcf celli. da  gabbia  , fi  doueranno  da  quella  parte  gettar  adofio 
all  inimico  pietre^ pegzt  àt  fcrro,di  piombo,acqua,cenere,calce, 
ogiio  boliente,et  a>gn' aLtra.coJafimile,aoeiòche  t foldati  non  auez 
^ ad  effer  offefi  in  quefla  m»mera,nonfe  ne  potendo  difendere.^ 
fi  mettano  in  dijordxne  , come  fi  è 'detto  , effore  accaduto 
all  armata  d ^Alfofo  Rèdi  Sicilia  nella  battagha,cb' egh beb- 
be  con  1 Genoue/e,  percioche,vedendo  il  Réfiopò  baufr  combattu- 
to molte  bore,cbe  t^yf celli, et  tjoldatifuoi  non  potenano f opporr' 

< ’ tar. 
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far , ne fcbìfare  i danni  t che  riceueuano  dalla  calce  viua , dal  • 
r acqua  bollente,  éf  da jfmili  materie  mandate  dalle  gabbiti 
delle  naui  Genoueji /opra  di  loro , per  non  "veder  ultimo  ejler- 
minio  della  fua  armata , fi  mife finalmente  nelle  mani  dell'i- 
nimico. Annibaie parimentejdpedo,  cbe  gl’ improui//,&  infiliti 
modi  et offèndere  baueuano  gra  forza  nelle  riuolutioni  militari, 
per  fpauentare,ty /concertar  t inimico,mentre  ( armata  di  Pru- 
fia  Rè  di  Bitinia  gouernata  da  lui , combatteva  con  t armata-»  f^nnibale  co 
del  Rè  Eumene,  & gt occhi,  & gt animi  d’ognvno  erano  occu-  i vafi dt  fir- 
’pati  nella  battaglia  ; fece  gettar  nelle  naui  degl’inimici  molti  penti  /ancia 
mafidiferpenti  portati  feco  per  fimili  occafioni,  dall'impronifo  Uneirarma 
horror  de  i quali  effi  fpauentati,ò‘  pieni  di  ftupore,per  la  novità  rup^*%- 
della  cofa , incontinente  fi  difordinorono  , & mifero  in  fuga , 

Riabbia  t occhio  il  capitano  ; mentre  combatterà-,  à ifucctffi  de  j paleotu  nò 
t mimico,  ò projperi,  ò auutrfi,  che  fiano , <ì^  "vedendo , cbe  gli  fihiaui  fi pof 
foprahondi  gente , "vada  cunqutiìando  i vafcelli , quando  fono  armare 
non  ci  fia  equivalente  numero  di  fidati , che  non  pofiano  con-  * bijò^nu 
trapefar  le fue fèrie,  faccia  armar  i galeotti , non /chiavi , pro- 
mettendo di  liberargli  dalla  catena  Je  combatteranno  ualorofa- 
mente,i  quali  per  l’allegrezza  della  libertà , per  il  timore  di  no 
la  perder  di  nuouo-,  reflando  fcbiaui  del  vincitore  ,’ò'per  lagrS 
pratlica,  che  baueranno  del  mare,  doneranno  far,  come  bann»  , 

fatto  alcune  volte  mirabtliffime  proue , ò"  come  fecero  l’anno  a 

1568  gli  sforx^ati  di  cinque  galee  Fiorentine , le  quali , ejjendo 
fate  ajjaltate  da  fette, tra  galee, ^galeotte  Turebefibe,  ancor-  j galeotti 
cbe fi  difendejjero  bene  per  buono /patio  di  tempo, non  bauerebbo-  sfirzati 
no finalmente  potuto foflenerfi,fe’  l fignor  di  Piombino, cbe  lego-  Jaìuorono 
vernava-,  con  il  parer  di  molti  cauatlieri,  cbe  erano feco  ; non fi.  cinque  ga— 
/offe  rifoluto  dt  sferrare  i galeotti  sforzati,  & metter  loro  f ar- 
me  in  mano  con  l'ifieffa  promef sagome  Jece-.i  quali  perciò fi  por-  f^i- 

torono  di  maniera, cbe,non  folamente  dtfefero  le  galee,  cbe  erano  ^ente  di  per 
quafi perdute,  ma  fcompigliorono  i Turchi  ,&  prefero  vnode  i derfi. 
lor  vafcellt.  Don  Giovanni  d’AuIìria  parimente  diede  la  liber-  Nat.  Conc.^ 
tà  ài  condannati  al  remo  per  l‘tfiefsacaufa,&  l’armata  ne  ri-  ^*|^**^*  , 
ceuettegran  giouamento.Mentre  fi  combatterà,  douerà  ogn’of- 
fidale  /occorrere  il  fuo  vafcello,  doue  conofeerà  tl  maggior  pe- 
ricolo , efortando  tuttavia  i /voi  à combatter  virilmente-,  : j.jtio  da  iga 
' • Ddd  ac-  leciti  armati 
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accorgendojìycbt  alcuno  di  loro  diaftgno  di  ritir  arfifi  di  uo- 
Urji  nafconderedo  cajhghi feueramcnte.  Conquiiìando  Uva* 
./cello , con  il  quale  bauerà  combattuiOyvada  Jubito  à /occorrer 
.quellitcbe  ne  baueranne  maggior  bi/ogno^con/jderandoycbeU [of 
cor/o  dato  à tempo _^uù  liberar  vn  v^cello  da  vn  gran  pericola^ 
& alcune  volte  può  ejjer  cau/a  della  ruina  deli'inimico , ancor- 
ché al  capitano  della /quadra  d^el foccor/o  tocchi  bautrci  t ocebiOf 
per  efjtr  pronto  à/ar  l'officto/uo.  Cerche  t auaritia  ( come  dice 
. I tApofiolo  )èla  radice  di  tutti  i malij  tìf  dal  dejSdcrio  del  gua- 
rpera/^Ta  ' na/cono  molti  di/ordini imajjime  nelle  guerre /tour  occor- 

/ofdatifrba  i/oldati^a/pirando  al  bottino  da/ciano  di  com 

fatti  alcune  P^’'  alcune  voltefnon/olamen 

volte  di  vitt  hanno  interrotto  il  cor/o  della  pro/fima  vittoria  ^ ma  di  vin- 
citori, uinti.  cit ori/o  no  rejìati  vinttiouuerti/ea  il  capi  t ano  y bette  he  fi  vedete 
bauer  molto  auantaggio  nella  battaglia , ò"  ne /peri  buonefito^ 
di  non  per  mettere  ycbe  fi fàcebeggino  i va/celliycbe faranno  lìaù 
eonquifiati primay  che  fi/orni/ca  di  combattereyma folleciti  IcL^ 
/ua  gente  ad  apprimerCyò"  dtiìruggere  intieramente  Ptnimico, 
Tiicid.  lib.  I et  procurare  la  vittoria  compita,  j^t^flo  ^eruorono  i Corinti 
I Corinti/  vna  volta,cbe  ruppero  in  mare  gl* AieniefiyperciàcbeyL/cianda 

non  permife  di /acebeggiare  i vaJceÙi  rejìati  in  poter  loro,  dopò  la  fuga  de^ 
ro  il f accodi  gp inimici  , atte/ero à perfeguitargli  y&  acciòcbe  la  vittoria^ 
rni^l^^ima,  perfetta  y potendo  bauer  viui  nelle  manigfbuomini  auan- 
tbe  fo/se  in-  battaglia  ,gli  vol/er»  più  tojlo  ejlinguere  con  tanta-» 

fieramente  efiinationeyò'  con  tanto furor Cyche  ammazzarono  anco  inauuer 
eonquifiata.  tcntemente  malfide  i loro  amici  y che  erano  prigioni  nelle  naui 
Ateniefiy  éf  poi  tornorono  à fare  il facco , EJJ'endo  tanto  vari/  i 
fucce/si  delle  battaglieyjlia  vigilante  il  capitano  , per  fofiener/i 
ne  i cafi della prqfperaypy  dell  auuerfa fertuna.  Però  yfi  come 
la  prudenza  militare  ricerca  j cb'egliy  vincendo , fi  sforzi  d* ba- 
uer la  vittoria  perfettayficuray^  libera  da  ogni  pericolo  , così 
vuole  y ebey  vedendofi  condotto  all* ejlrtmo  pajjo  dell'ultima  rui- 
naytion  lafci  di  far  ogni  opera, perfaluare  il  maggior  numero  di 
tafuga  ne  i vaftelliy&  d buominiycbe  potràió’yquand»  manchino  tutti  gl’ al 
/r/  meziy  fi  vaglia  della  fugaymejfo  da  parte  vn  certo  vano  ri- 
* * /petto  fi  timor  di  vcrgognaycbe  porta  feco  quefìa  riJolutionCy  co- 
me qutlloicbc  non  è fempre lodeuolcyò"  non  ha  luoeo,doue  l’buo- 
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uro  non  pai  ejjer  riprefo  i bauer  fatto  poca  finta  delFbonor^, 
meritando  eCefer  chiamato  temerario , & indifcreto  quel  capi- 
tano , c4f,  vedendo/l  certiffima  preda  de  gC inimici , vuol  pi à 
tofìo  perder  tutte  le  fue  genùtfcioccamente  comh  attendo  ^che  fd- 
uarne  vna  parteybonoratamente fuggendo:  laquale tefjendo  con- 
feruata^può  rinouar  la  guerray  riftorarei  dannty  à"  mantene- 
re in fide  t popoli; fi  comeyperiendofiyaccrefce  lef>rz.e  de  gt ini 
miciy&i  auuilifce g^amtci.Polijfenide  ammiraglio  / xAntioco , 
<Jr  valorofo  capitano  di  mare , vedendo  il  come  finifiro' della-, 
fua  armata  mejfo  in  fcompiglio  da  Ltuie  capitano  de  i Roma- 
ni, &,cbe'l  Rè  Eumene  fopr agiunto , mentre^  combat teua  , gC 
baueua  a f aitato  il  corno  dejlro,  tl  qual  perdo  , crefcendo  il  nu^ 

mere  de  gCofiènforiìcoviinciaaaà  piegare,  Ò' dar  fègni  di  fu- 
ga, per  non  perder  tutta  l'armata  xfp^egate  le  vele,  minori  , fi 
mife  à fuggire  con  vna  parte  di  effa,  ne  mai  fi  fermò , fim.be-» 
non  fu  nel  porto  et Efefo,Con  il  qual  partito  non  folamente  man- 
tenne i popoli  in  obedienza  , ma  giouò  molto  alP armata-* 
dell'anno  feguente-, , Et  Vluxjalì , fuggendo  c<m  quaran- 
ta galee,  (jy  con  multe galeotte,confolò  molto  Sultan  Scimi  gran- 
demente afflìtto  per  la  rotta  notabile  deltafua  armata,  érfoUe- 
tìò  quei  popoli,  i quali  di/perati,  & pieni  difpauemto^fpettaua- 
no  Cultimo  ejìerminio  da  i vincitori  Crifiiani , ér  fì  caufq-» 
ancora,  che  fi  appareccbtafiero  nuoue Jorzeper  Canno feguente, 
ernie  quali  ti  me  defimo  yiugzaCt,  & con  f ingegno  più,  che  con 
Carme  yJoJfeniSCxrtptttàìtone  iella  cefaOfomana  ,facCdo  mot 
fe  volte  larga  moftra  dtUd fua  armata , & \uafi pfouoc anda  i 
CriWànti  nuottabaitagfiayànèureèe  éaueffl  altra  intentiond 
onde  nacque , ch'egli  torni  in  vù  certo  modo  •vittorio/a  àfojlan 
tinopoli  fenga  bauer fentito alcun  notabil  danno.  Finalmente, 
non  potendo  refifiere  il  capitano  à i cólpi  delC auuerfdfitìuna , 
acetiche  il  vincitor  vada  meno  gloriqfo  della  profperitd  dèlld 
vittoria,  non pojja  feruirfi  de  i vafceìlì , ibe  gli  rtfiàfierò 

intieri^  nelle  mani  dopò  la  rotta , abbrufet , & dijlruggo-, 
quelliycbe  non  potrà  faluare,^  cerchi, quanto  gli  farà  pofflhile, 
di  priuarlo  di  quelle  fpoglte,&  di  tutte  quelle  cofe,cbe  crederà , 
douergli  efiere  injlrumento  dt  trofeo,'^  di  trionfò  , Cosi  fece  Fi- 
lippo di  Macedonia , quando  fu  vinto  da  i Romani  apprtf so 

Ddd  a la 
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la  città  d Apolloniay  bauendo  fatto  ritirare  in  ficuroiéf  abbra\  ' 
%’tin°eb^no  if»^ufycbe  non  baueua  potuto  difendere , aeciòcbenon  an- 
baueudpotu  ^or  mani.  Con  quejii  auuertimenti,  & con  ilbuon 

to  difendere.  f ammiraglio  della  nojlra  ^Armata , <b*  i capitani  de  i 

priuati  vafcelli  potranno  ribattere , ó"  Superare  i loro  ini- 
miciyfchifare i per icoli^ ac quifiar gloria nei  ea/t  inopinati 
trouar  buoni  partiti^  tra  i quali  molto  efficace  farà  hauer  cura 
dell'bonore  confermo  prefuppo/ìto^ebe^effiendo ftimolo  all'operej 
wrtuofet  non  fa  per  tolerare  alcuna^  benebe  apparente^  ò mini* 
ma  indegnità . 


1/  vincitore 
non  ottiene 
saprei/  frùt 
to  delta  vit- 
toria. 

"Là  nera  vit- 
toria , quale 

fa._ 


Della  vittoria  naualc , & ottencndofi  , come  habbia  ago- 
uernarfi  il  vincitore-; . Gap.  XXI.  ^ 

,E  ben  pare , cbe'l  capitano  delT  armata^' 
ottenendo  la  vittoria  dt una  battag/ia^, 
babbia  cònfeguito  il fine  della  fua  inten- 
ttone  (poiché  non  fi  combatte  per  altra^ 
caufatcbe  per  vincere)non  è però fempro. 
veroi  cbe  l vincitore  ; ancorché  babbio-j» 
vinto;ottenga  intieramente  il  frutto  del- 
la vittoria , per  il  quale  ba  cercato  di 
vincerei  percioebe  non  ogni  vittoria  è perfetta  yér  per  conftr 
quenjMnonfempre  produce  effetti  corrifpondenti  al fine , <b*  4- 
la  virtù  41  vincifpj(e.  ^ella/olamente à vera,certay& ficu-^ 
ra  uittorUy  con  il  meza  della  quale  fi  r<mponpyfidijfipano,s’aii^ 
nichi^no  tutte  le forzfyò"  tutta  meifibriyò fquqdre  dell’arma-^ 
ta  inimicayéf  fi  guadagnano  $ vajèelli,gli  fiendardiyt.artiglia» 
ripy  & ogn  altra  cofa  y che  pofia  effer  rim  efsa  in  vfo  di  guerra  , 
tir  nweere  al  vincitore  ; fi  come^  refando  intiera , ^ illefa  al- 
cunafquadra  y ancor  che  fi  guadagni  vnà  parte  dellifiendardiy 
ò dell’ artigliariay  la  vittòria  non  fipuò  chiamar  afsolutamen- 
te  perfettay  potendo  finimico  con  le  reliquie  dtl( armata  perdu- 
ta rinouar  la  guerra^éf' forfè  per  caufe  ejìrinfetbeycon  le  piccio- 
lefirze far  queìloy  che  non  ba  fatto  con  le  molte . £/  ,<  benebe^ 
r unayif  l'altra  meriti  il  nome  di  gloriof a vittoriayCtfia  degna 
dt  laudeinondimenoyconfijlendo  il  frutto  della  vittoria  nella  to- 
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tal  dcfolatione  delfinim$co(dalla  quale  nafce  la  pace)deuf  ile»' 
pitano  della  noHra  Armata  affaùear^yquanto  puèyper  bautrla . 
intiera,  May  quando  gli  fuceeda  altramente yCW  tanto  maggio- 
re indujlria  donerà  t^ar  bene  la  vittoria,ebe  bauerà  ottenuta , 
ofteorebe  non  intiera-,  quanto  più  farà  eerto,cbe  a^  inimito  far à-  ^ 

refìat  a materia  di  nuoua  contea , Però  da  vna  parte  pròturi  ' 
di  danneggiarloyf  indebolirlo  > ^ di  ridurio  w grandiffimt  an-  uittoria 

gfiftie-,0  dall'altra  cerchi  di  conferuarfi t bonor  delta  vittoria,  depende  da 
ne  fi  lafci  tirare  à far  opere  infolentiyò  tolerar  le  rapine  i non.Ji  Dio, 
dia  in  preda  all’otio,à’  fgttajrdi  da  i vifi/y& particolarmente 

dalla fouerebia  indulgenza  di fefìefiOycioè  di  attribuir  e al  pro- 
prio valore  la  vittoria,  ma  la  riconofta  daUaJolq  liberalità  di  GeAUmef, 
l^ioyfenga  ilquale  non  f può  fare  alcuna  lodeuole  imprefa%  i/- 
che  tanto piùjìdeue  afpettat^dfi  vnbuomo  CriJliano,quanto più 
fqppiamo,  ebe  i Grech  ( Romani,  & gl' altri  popoli  idolatri  ( fo-  faerifey  di 
me  babbiamo  Mtto  più  d una  volta  ) Jòleuano  ringratiare  i lor  ritono feer 
f al/i  Dei  deUevittofiepttenule,confacrifci/,con  vittime,  & co,  la  vittoria 
deuote  pr  egbiere, come  fanno fede  gl'bifiorici , Gl' Attmeji,  ba-  òe  i Dr/, 
vendo  fuperata  l'armata  della  Morta ytleffero  in  ^i^icrico  vn 
trojeo,'ày  confacrorono  vna  delle  naui,ebe  baueuano  prefe,à  Net 
titno'.dr  i Romani  feperojòlennifupplicationi per  tre  giorni  con- 
tinui,aggiungendoui  il /acrifeioi  di  quaranta  bojiie  maggiori 
per  la  vittoria  ottenuta  di  Antioco , ér  cfit/di  tutti  i buoni  jitc- 
cefS,cbebbero/imoHroronofempre grati  à Dei^ome  à.gl-mtt-  Cont. 

toriida  loro  coti  creduti)di  tutti  i beni,ff  ifejfa  riuerenza  verfo  ijb.  i a. 

Dio  mojlrorono  i Generali  della  Lega  dopala  vittoria  dell  an-, La  proeefsio 
«0  1 5y  I ringratiandolo  publica/neqjie  > come  fece  ilfantif/imo  ne  delKofa^ 
iopalpio  ^intOyilquale,riceuuta  quella  felice  nuoua,anS  con , ^ 

iUacro<;^legip  dei  Cardinali,  ^cpn  v^^^^  à ringra- 

tiarne  Dio  nella  cbiefa  di  fan  Pietro/nfituend»  anco  la  procef-  ^ j 7 , . 

Jion  del  Rofario  nelle  ebiefe  de  i ftiigip/t  difyq,  Domenico  , ebe^  Bare.  Dion. 
s bauefft  à fare  ogn  anno  la  prima  Domenica  dOUobre  {come  fi . Hb.  j . 
ft  tuftauia)per  la  memoria-di  coti  gran  uittoria,La  medefima  Segni  di gra 
gratitudine  mojìrò  la  Republica  diVenetia , rendendo publicbe 
grafie  à Dio  con  religiofifegni  di  vera  pietà  CriSUana, lodando 
nel  fantiffimo  facrficio  della  mefsa  la  dtnina  Maefià,  & Rep.diVeM. 
determinando  per  publico  decreto , che  ogn  anno  il  giorno  di  ptr  la  vitto- 

, finta  ria  ottenuta 
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/anta  Gi^ina  ( nel  quaifi tra  ottenuta  queHa  vittoria)  debhé 
andar  fciememente  il  Doge  con  la  /olita  compagnia" di  fenato- 
Monete  bat-  ^ onciali, & del  popolosa  vi/itar  la  cbiefa  di /anta  Gin/lma, 

tute  da'  Ve-  obligandof  anco  per  voto  difolennizar  lafuafejia^oltra  bauer 
netiani  in  JattoJìàmpar  molte  forti  di  monete  con  l'effigie  di  quella /anta 
memoria  del  martire , & con  queiìe  parole  intorno  ; M E M O R ERO 
laviuona  TVI  IVSTINA  VIRGO.  Poiché  fi  farà  fuperato 
Uri  ^ inifniié , <b*  mofhato  confegni  d'intrinfeca  pietà  di  rieonofcer 

* la  vittoria  da  Dioy  dóuerà  il  vincitore farne  commune  il  frutto 
Il  bottino  do  ^ commilitoni , lafciandoy  che  t faldati.,  ér  i marinari  fae 

pò  U Vitto-  ciane  il  bottino, cbepotranno,dellefpoglieàelF- 

ria  è'  motto  ^ inimico  , ateiache , fi  ccmìb  non  hanno  dubitato  di  efpor  pronta- 
lfcito,  & de-  mente  la  vita  à tutti  i pericoli  per  il  ben  publico , così , effonda 
bitoài  vin-  fatti  partecipi  de  i premy,èbe fi  danno  à i vincitori,godano  df-^ 
ferpublìcamentt  remunerati,  fi  confirmino  neltefirciuo  delle^ 
virtù  , & tornando  alle  cafe  loro  ricchi  de  i frutti  de  i lor  fado-' 

jtuu ertimi  gJoriofe.  Ma , perche  thigorX. 

ti  circa  U gtMdagno  fitol  trafportar  gl'buomini  à far  cefi  biafi-  ■ 

diuifion  del  ttioueli,  non  folamente  Centra  ^firaniert, ma  ancora  cOntraJP 
la  preda  do-  gl'amici,&  compagni  proprp,onde  nafcono  confefi, riffe , à’pe-'- 
J.Ò  la  vitto-  ncolofi  dtfsenfioni,  thepe^o  partorire edf implacabili,  &ini- 
micitie  con  difiurbo  vniuerfate,  & Con  diminutione  dettai^ 
legrezza  delta  vittoria  , fìueranno  i fuperiori  diaertime  . . 
gt  imminenti  pericoli  càn  efficaci  ordini, ac ciòc he  quelli,  che fono' 

' fi*^  icfiffiunti  nello fpdrgtmìto  dei /angue  per  iihen  cDmmune,' 

-,  c per  cofa,ib'è  piùuilé  delfimgue/ndanno'deh- 

Kax.  Cont  ^ vittoria,  che  bebbe  t at  mata  dUld 

lib.  12.  * 'Lega^Crifìiana  à i Cur^tarii  nacque  gran  difcordia , per  /4L_» 

Dtftnfone  P^cda,tfa  i fidati  l taliani,^  Spagnoli^concorrendo  auidamen  '■ 
nata  dalla  . te  queHi,^ quelli  al  bottino  delh  più  belle,et  delle  più  ricche  fpo 
diuijionedel  giie  de  i Turchi  con  gran  contnafio , jfirzandofi gli  Spagnoli  di 
U preda  tra  offiftare  il  merito  degP  Itali  ani,  & cercando  ait  incontro  gtl-*^ 
^et  Italiani  di/oftentarìo  con  tanta  alteratione  di parote,à’  d'ingia- 

ef/opfta^da  ^ fbe  furono  per  combattere  tnfieme:& finta  dubbio,ebe,  ef- 

1 capi  dell' gl' animi  molto  'infiammati  dall' una  , éf  dall'altra  parte, 
mata  vinti  0“  tanto  irritati , cbé  ne farebbe figuito  effufJon  di /angue  ,nefi 
Ir  ice  f anno  farebbe  potuto  rimediarci,  fi  i Generali  non  bauejjèro  ammor-' 
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%a.to  quelfuoco^fictndo  rigato^  bandi  centra  quelli  fCbe  per  cau 
ja  del  bottino  bauejjiro  fatto  alcun  moni  mente  d'arme  : & così 
/acquietò  il  rumore.  Si  doueramno  anca  lodar  con  parole  bona-  1 benemeriti 
reuoli  alla  prefenza  del/armata,&  premiar  con  le  pretiofefpo-  àtlla  vitto- 
glie  della  vittoriay  & cenjìipendif  perpetui  quelli , che  far  anno 
confpicui  per  il  valor  moftrato  nella  battaglia  ad  imitatione  de  i;g„gyare 
i Romani  i cbe/oleuano  bororare  i ler  cittadini  coni  trionfa  premy  ptrpe 
fon  le  collane , con  le  armila , con  le  corone  di  lauro , ef  oro,  dt  tui. 


gramignat  di  quercia^ò'  di  mirto^  fecondo  il  merito,  che  bane- 
ua  ciaf  curo, ò di  bauer faluata  la  vita  ad  vn  cittadino  , ò di  ha-  Le  varie  cc- 
tterlo  liberato  da  vnqfiedio , ò d ejferf alito  primo  fopra  la  mu~  ^naie 

raglia,ò /òpra  le  naui,ò  d'bauer  afsaltato gl' alloggiamenti dc-e  'ITm- 

gl  inimici,  onde  nafceua  vna  perpetua  concorrenza  tra  i fidati, 
di  conferuare,di  difendere,  & ^ accrefcere  la  grandezza  della  /,•  fiderò,  & 
patria.  Et  ,percbeècofa  di  molta  pietà /e/fer  grato  verfe  ài  (be  fignijì^ 
defunti, à i viui  compagni  del  dolore:  però fi  doneranno  boro-  e afferò, 
rar  quelli , cbe fono  morti  nella  battaglia  , non Jòlamente  accio 
fi  conf alano  i parenti,  Ò'gf  amiti  loro  della  perdita  , cbe  hanno 
fatta,ma  fi  accendono  anco  g/ altri  alle  grande  imprefe , onde^  I 
doneranno  riconofcere  i meriti  de  i morti  con  fplendidifiìmc^  ^demno^ffir 
Requie,  come faceuano gl' Ateniefi,  (on  lodeuoli  commemora- 

tieni  del  valor  di  ciafeuno  di  ejfi , aggiungendoci , fecondo  il  tfe 

ligiofo  injlituto  della  cbiefa  catolicajuffragij,  or at ioni  , elemo^  ft$ie . 
fine,ò"  altre  pie  dimofirationi  di  carità  per  le  anime  loro  , Tucid.Iib.a. 
Et  poiché,  bauendo  fparfo  il  f angue  per  la  Republica,  te  cafe  loro  \ figlioli  de 
Jéranno  re  fiate  piene  dajfiitiione,  & priue  di  gouerno,  toccarà 
aU'i/lefsa  Republica  preder  la  protettione  de  i loro  figlioli,  &fo~ 

Jlttarli  con  prouifioni,  /y  co  bentficq proportionati  à i meriti,ét  ^tritati  del 
alle  conditioni  de  i morti,& particolarmente  di  quelli,cbe  baut-  publite , 
tino  fatto  opere  egregie  in  feruitio  della  patria,^ faranno  fiati 
principali  auttori  de  Ha  vittori  a:  /y  veramente  con  ragione,po- 
tendo  gl' buomini  valorofi  e/fer  chiamati  colonne  della  publica 
libertà,  & fo/iegni  de  i )?rincipi  : i quali  po/fono  ben  fargli  ric- 
chi grandi , ma  non  po/fono  fargli  prudenti , ne  efperti  ne  i 
maneggi  della  guerra  , GratiJ/tma  fi  è mofìrata  la  Republica 
di  Venetia  verfo  quelli,  cbe  l' hanno  feruita , <^^  fono  morti  itz^ 
quella  giornata, & verfo  i lor  defctndenti,come  fuolfar  per  an- 

« tifo 
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fico  ifiJHtuto  ‘verfo  quelli,  thè  s' adopr ano' in ftto feruitio,^)’  come 
7 Spagna  , & parti  colarmente  Filippo  Terzo  boggi 

«nlrono^  'a  » il  quale , caminandoper  i veWgy  deìli  fuoi  generofi 

7:  deiferuU  P>’ogtffttoryemunera  ifuoiferuitori,tt^glioli,à-fuccejorilor9 
tij , eia  ricc-  premy^é^  ftipendy  larghi  fimi,  & non  folamente  ifuoi  vaf 

uo  no.  falli,  ma  ancora  gli  ftranieri.  Si  deue  injieme  attendere  à con- 

filar  quelli , che  hanno  perduto  nella  battaglia  i parenti , gFa- 
mici,  procurar,  che  i feriti  fiam  curati  diligentemente, iqua- 

lt,hauendo  patito  tanto,^  dato  bonorato  faggio  di  fe,pofponeda 
l feriti  s ban  la  vita  al  commado publtco , fono  ben  degni  di  quejla  picciolo^ 
m a turare  ricognifione  della  coftanla  mojìrata  ne  i pericoli.  Ejfendo  moh 
^ygen  em  ojfiruati  gf  efiti  delle  battaglie  in  tutte  le fpeditioni  di  guerra 

per  le  confequenze , che  tir  ano  fico  i profperi , à’  gPanuerficaJi 
de  gC eferciti,fogliono  i Principi , & i popoli  afpettar  con  gratin 
de/tderiole  nouellede  i loro  auentmenti , particolarmente 
delle  grandi  armate  per  lafofpenJìone,cbe  apporta  ne  gl' animi 
de  i dominanti  l'incertitudine  delle  cofe  publicbe,  & fpecialmen 
te  di  quelli,  ebe  per  geltfia  del  proprio  fiato,  ò pervìcinanga , ò. 
La  vittoria  » pendono  da  vna  parti  più,  che  da  vn  altra-,.,, 

fi  deue  aui-  ebefifia  ottenuta  la  vittoria,  fi  douerà  dame  par 

far  con  cor-  titolare  auifi  à i Principi  cu  corrieri fpediti  in  diligenza  per  co~ 
rieri  efpreffi  ftrmatione  de  gt  auifi,  dr  confifione  de  gl'  inimici.  Cosi  fece  fo  i 
Tiicid.lib.  i . Corfiani  dopò  la  rotta  data  à gtxAteniefi,  mandando  ambafeix 
tori  à tutte  le  città  amiche , college  te  con  f auifi  della  vih . 

toriai  le  quali,non  folamente  perfeuerorono  nelle  confederationi, 
ma  fecero  altri  apparecchi  contr.%  gf inimici  communi.  Così fi- 
Nat.  Cont.  ce  anco  DonGiouanni  f tAufirià  dopò  la  giornata  de  i Curzo- 
' ***  tafiì  mandando  principali  petfinaggi  al  Papa,all' Imperatore,  >. 

al  Rè  fiso fratello  , d>*  alla  Signoria  di  Venetia  per  darne  parti- 
colar  raguaglio.  1 1 General  Vernerò  parimente  mandò  alt'iflef 
fa  Signoria  Onfii  Gìufiiniano per  Ufiefja  caufa.Se  tarmata fa- 
ll bottino  de  Principi  confederati,le  naui,i  galeoni,le  galee , d^  gt  alt  ri 

$ Vrincipi  "^rifcelli , t artigliarla  , le  munitioni,  tyglifchiaui  ( che  fono  il 
vincitori , bottino  de  i Principi  ) fi  hanno  à diutdere  finga  flrepito,ò'  fin- 
qualefa.  difsevfione  ; d^»  quando  non  appai ifia  patto  alcuno  , che  fia 

ira  i collegati  intorno  à quefia  forte  di  preda,  la  diuifione  s' ba- 
tterà à fare  à propori  ione  della fpefa , che  farà  ognuno  di  loro 

• nel 
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rtel  maMteniminto  dtU' armata . Qon  qve/ìir calcolo  Jìt  diuiji  il  Nat.  Cont, 
bottino  dell’ armata  Turchejca  tra  i collegati  fanno  i 57 1.  6/^/  lib.  i*. 
Papa,cbe faceua  la fefta  parte  della fpefa^toccorono  diecincue  ga 
lee^due  gaUotte^diecenoue  pe^^  gro^)&  pictioli  d’ artiglia 
tiara  i Venetiani^cbe faceuano  la  terXa  parte  delta  fpeja^tnccoi’o  ^ 

tso  trgfottp  galee, quattro  galeotte  tret  otto  pezzi  gtojjf-.et  jei  pie  coiltgati. 

doli  dortigliaria  al  Rè  di  Spagna,  che  faceua  la  metà  dtlLifpe 
fa^toccoròno  cinquìitafitle gàtPt,fei galeotte, cinquutaf ette pt^i  C/i ileniar- 
groffi,Ò‘  ncue piccioli  d’artigliaria.  Gli fedardt  rejkrono  à i Ge  di  prejì nel-  - 
fterali.  AJa,  occorrendo, che  tutta  farmata,ù  vita  parte  di  efsa,  la  battaglia 
facci  a,nauigàdo,alcuna  prtda,la  diui/hne  fi  donerà  fare  ad  arbk 
trio  del  Generale,  il  quale  h.iuerà  à dijlribuìrla  fecondo  i meriti, 

(t  le  qualità  delle ptrf6ne,cbe  ci  baueràno  lrauagliatOtFrenden- 

dofi  qualche  'vaftello  fe  ne  douerà  abbatter  lo  ftendardo  de  gì  ini  mate.  • 

mici, et  alzxrui  le  infegne  di  quel  Prìncipe, con  le  forze  del  quale  Nat.  Cont. 
ilvafcello farà  fiato  cdquiftato,  <*r  vi/i  metteranno  buone  guar-  bb.  1 3. 
die,accihcbe  nÓfia  facebeggiato.  Il  Duca  di  M edinacelùbatiendo 
prefe  due  nauialle  Gerbefecefubito  piatar  lorfopra  gli  ftendardi  \ 
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voglia  altra  pedona,  madarà  vafcelli  in  corfo  à tutte fuefpefe,  drfoiiehta 
et  je  neprtderanò  altri  vafcelli,il  bottino  così  dellt  fcbiaui,came  ecrjò. 

tf  ogni  altra  cofa,r’lnfederà  efjcracquifiato  al  Principe, ò à quel  ^ 

la  particolar  perfona,cbe  gl’ batterà  armati,  tir  mddati  in  corfo,  da*al 

leujtanè  quella  parte , che’ l padrone  di  ffsi  bauerJ  pnmcfiodi  tapttar.oA't 
date  per  rieSpenfa  de  ifcruitq  riceuuti.  La  gioia, che  è vnrj'cbia  tonqutìhjfe 
tto/i fuol  dare  à i capitani, che  cu  i lor  vafcelli  fono  i primi  ad  in-  qualcbe  va- 
liefhre,(ir  abordarfi  con  i vafcelli  tolti  à gfimmJci.Si  riconofeo-  fifllo  h.ttnì- 
m anco  particclarmete  quelli,  che  fino  i primi  à mllt  armi f opra.  *f  * , . 

i/i  i corniti,  & ài  piloti  fi  danno  le  far  te, le  vele.cìr  viianèora:  f 
m t mannari,  ér  a ifoiàati  //lajcia  il  bottino  delle  rebpe  taglia-  ^ ^ man- 

te, cioè  de  i vefhmenti,&  Mf arme , che  tauefjero  t renato  fo- 
pra  coperta, comedi  n.rfìrato  nel  capitolo  de  gfordmi.N  e i va-  Dmifione  de 
fccllt  di  corfo  , che  fono  armati  à tergo  bifeaino , cioè,  inctmpa-  ijcttiì.i  ne  i 
gntay/i  dwide  la  preda  fecondo  la  rata  dell  officio, delia  por-  vafct/li 
tionigAe  ciaf  cuna  bàfefra  i vcffcelhfiéi/àtone  fàmmìrqgltato,  - 
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il  qual  fi  paga  al  Principe^  che  bau  fra  dato  licenza  al  capitan» 
^ , di  quel  •vc^cello  di  poter  andare  in  co*fo  cantra  gi infedeli 

^ ' ■ con  il  fuo  Hendardo  , cb*  fattogltene  fpedir  la  Pattnte^  • 

^ ammira-  Per  l'ammiragliato  fi  hanno  à pagar  dùce  per  cento  dituh 
gdato  impor  jf  bottino^  il  quale  fi  douerà  diuidere  in  tre  parti 

*tento^‘  Vita  fi  darà  al  vafcello^  vn  altra  fi  applicarà  allo-t 

fpefa  dell’armamento^^  delle  vettouaglie:  la  tersca  rfflarà  per 
la  gente,,  che  vi  militarà /opra , iy  fi  compartirà  fecondo  l’offi» 
di  fibiani  do,  eiy  il  carico,  che  baueràogn  unofopra  il  vafcello . Poiché  fi 
fi  deut  no  li-  farà  fiabilito  il  negotie  della  vittoria  ,fibaueranno  à liberar 
bernre  dopò  gU  fibiaui,  che  fi  faranno  trouati Jhpra  i legni  de  gf inimici,  ac^ 
la  vittoria . dbcbe,  dopò  vna  lunga,  & mifer abile feruitìt , pofiano  tornare 
à riueder  la  patria,  ó"  i parenti,  & tficr  tejlifnony  della  vitto- 
ria  . All' incontro fi  doneranno  cufiodir  bene , & incatenar  gli 
noidf‘fi^e-  fi fald  nella  battaglia,  ò‘,fcoprendofi,cbe 

ueno  acca—  fi^^  perfona  a'auttorità , ò di  nobile  conditione  , fi 

regnare . accarezza,  & tratti  ben  e,  perche  pqfia  effer  mezano  à leuare  al- 

l’inimico  fortezza,»  città,  ò fiati,» feruir  per  contracambio  / al- 
tri perfonaggi  prigioni  dell’inimico,  come  fi  fece  di  quelli,  che^ 
B art.  Dion.  furono  prefi  nolla  battaglia  de  i Curzolari,  i quali  furono  cam- 
l‘b.5.  biati  con  molti  nobili  Crifiiani,cbe  in  altri  tempi  erano fiati.pre 

fi  da  i Turchi,  tra  i quali  il  figliolo  d tAlìGenerale  delParmata 
loro,  e’I  Bei , ò gouernator  di  Negroponte,  che  furono  condotti  d 
Roma  da  Marc' Antonio  Cobnna,&  ben  trattati  dal  Papa^, 

: diedero  occnfione,  ér  materia  al  rif catto  di  molti/egnalati  per- 

Tndd  lib  1 erano fcbiaui  de  i Turchi,  Ne  babbiamo  tef empia 

’’  nei  Corinti/,  i quali , bauendo/vna  volta  vinti  i Corfiani , n§ 
tennero  prigioni  circa  dùcento  cinquanta  dei  principali,  ò'gt’- 
I p,,fjno»i  accarezzarono  con  dijcgno  di  poter  con  il  mezo  loro  ricuperar 
nobili  fofpet  Tifala  di  Corfu,  UaJ'e  tra  gl' altri  fcbiaui  nobili  farà  alcuno^ 
ti  di  alcun  che pojfa  nuocere  al publico,ò  impedire,»  ritardar  l acquifio  de  i 
danno  fi  de-  luocbi,per  i quali  fi  guerreggieffe,  ò fi  pretidefjero,ò fi  cere  afferò 
ueno  am—  dhauere,ò fe fi  veder à,cbe  batùldoia  libertà , pofia  effere  auttor 
mozzare . ^ nuoua  guerra,&  fuf citar  feditioni,ò‘  tumulti,ò perturbar  Im 

quiete  guadagnatafi con  la  vittoria,  fi  douerà  fare  ammazzar 
Nat  Cont  * Lanfaco  capitano  dell  armata 

lib.  ài»  * lèrMcefefiatttndo  in  vna  battaglia  naualejcompigliathttpreji 
* ' ' ■ ■ A*  intinto 
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inforno  à fekento  Ugonotti , ne Jèce  incatenar  al  remo  la  mag- 
gior partei  à gl' altr^  che  erano  di  maggior  importanza^  per  il 
,dubbioy  che  bavera  , che potejjerofuf citar  nuoui  tumulti  > Jtce^ 

■levar  la  vita , Il  ÌAarcbefe  di  Santacroce  parimente , poiché^  Nat.  Conf. 
bebbe  conquijlato  C armata  di  Don  ^Antonio  di  Portogallo  i i- 

ce  morir  i come  corfari^  circa  ottocento faldati  Trance  fi  de  t più  ^ 

principali  adberentià  Dofl  Antonio^  per  afficurarfi  da  i rumo- 
ri  , che  bauefsero  potuto  concitare.  Si  doneranno  anco  per  que- 
Jli , tir*  per  ptù  vrgenti  ri/petti  ammazzare  i ribelli , i fellonif  Atarebefe 
éf  i traditori^  che  fi prenderano  nell' armata  inimica  > come  in-  di  Santacro 
degni  della  vita  > della  conuerfatione  de  gl'buomini , éf  d'ogni  tcome  tor- 
perdonoi  con falda  prefuppofitOycbe niun'ofiicioy  niun'atto  di  de-  ^ 

megainiuna, ancorché  efficaciffìma  dimqfiratiene,  poteffe  bajìa-  f 
re  per  ajjicurarfene  tanto , che  con  l'accafione  non fifiero  per  far  jfg„g  4^7,-, 
nuoui  tradi miti.  A gC altri  tutti  fi  donerà  donar  la  vita^percbet  mazzate  , 
baucndo  combattuto  per  il  loro  Principeino  fe  ne potrebbono  pri 
tiare  fenza  nota  di  barbarie,  <&*  di  crudeltà,  ò“  perche , effóndo 
applicati  al  feruitto  della  galea,  fuppliranno  al  mancamento  de  / vafetlli  cB 
i galeotti  morti,  ò liberati.  De  i ya/celli guadagnati f donerà  9^ififti  riti 
condurre  al  Principe  quella  parte , che farà  rtjiata  intiera  ,0“  ^*^7^ 

potrà feruir  nelle  accafioni,  non folamente,  perche  egli  ne  dtfpon 
gaà  fuo  arbitrio, ma  ancora,  perche  fi  rallegri  della  preda  , ó"  vincitore . 
ne  acqui/li  riputatone  apprefso  i popoli . Gl' altri  vaf celli  poco 
atti  alla  nauigatione,  fe  benfipotefiero  racconciare,fi doueran-  i uafcellipre 
no  abbrufciare , ò affondare,  prima,  che  l'armata  Jfi  parta  dal  f,  inetti  al- 
. luoco  della  battaglia,  acciòcbe,  tornando  nelle  mani  de  gl' mimi  nauiga— 

ci,  nonfiano  rìfarciti,&  riarmati.  Poiché  il  General  vincitore 
batterà  fatto  tutto  quello , che fi  appartiene  ad  vn  prudente  ca- 
pitano  con  le  confiderationi,che  baibiarrto  detto  difopra  ; doue-  ^ 
rà  penfare  à profeguir  la  vittoria  , quando  il  tempo  lo  com-  \i  .f^incìtore 
porti,  ad  impiegar  fi  tutto,  & fenja  alcuna  dilatiorie , à i danni  fgrfeguiti  tl 
dell' inimico , per  leuargli  la  commodità  di  rileuarfi , ostentar  vinto,Ò"  t^ 
nuoue  cofe,  ò"per  liberarei  foldativittoriofi dal  pericolo  dell' 0-  g*  ì foldati 
tio  , radice  di  tutti  i mali , dal  quale , fneruati , éf  fatti  in-  efireitio , 

folenti,ò'  amici  delle  commodità , fi  può  credere , che  non  defi- 
derino  altro^  che  tornare  à cafa  con  le  acqui  fiate fpoglie,& }ug 
■ gir  la  fatica , Però  tl  Generale,  prima, che  gufiino  la  dolcel^ 
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del  ripofo-^menttefom  nel  calar  della  vittoria^  gli  tenga  efercr» 
citati , cacciando  l’inimicoy  ferfcguitando  ifuoi  legni  y che Jug. 
gijjiroyjaccheggiandogli  le  riuiere,  abòrUfciandoglt  le  ’ville , <b" 
•“  ^t<*deyammazzadoglt  gl' animaliyjàiedagli  prigioni  iuafcellil 

‘ cercando  di  UuargUy  nonfolamente  tl  dominio  del  marcy  mjy/e 
potrày  anco  delia  terrayìf  Jhpra  il  tutto  procurando  con  tutte  If 
T '/I  n « <*^tiy(^KJezi  poJ//bili  di  leuargli  t ahedienga  de  i mcdtfinot 
Othuamìnì  tutti  i daui  pachili.  Coù Jecero  g( buemm  dd~ 

della  Morta  <]uddo  vitifero  gl  Attnifji  apprejjh  il  porto  Efitrenfcy 

ptrfeguitan  , dopò  bautrgli  Jpogliati  di  vintidue  naui  con  le  Ciar- 

do t vinti  A-  & (on  ifoldatty  ò'  ammazzatane  molti,  molti  ritenuti 
tenie (ì,  fece-  prigioni,  ^ algato  il  trofeo  della  vittoria , andarono  fubito  de- 
ro  grangia-  predando  le  riuterCyò  danneggiando  i pae/t  loro  dt  maniero-.y 
^ie”tofe  °loro  ‘ dell'ifola  di  Negroponte( fuorché  quelli  d Oreo) 

ribellando  ì diedero  occi^one  à gl' altri  luochi  circonuicini  di 
Cautela,  che  buomini  della  Marea  . Ma , fe  la Jìagtqpe,  ò il 

detti  vfare  il  ft  vedejp  poco  propitto  alla  nauigatione , non  douerà  il 
Generale  ne  Generale  ( quantunque  fin  vittoriofo  ) per  de/rderio  di  gloria,, 
daperfecutio  ìperfar  maggiore  acquijlo^fpor/ì à i pericoli  dii  mare de 
f “vetui  y ma  più  lofio  douerà  ritirar^ in  vn  porto  per  fottrarfi à i 

* calamitófi  colpi  dell  inflabil-  fortuna  , alla  malignità  delle 

, riuoluttoni  maritimcy  le  quali  bauera  a dubitar,  che  con  repen  • 

tino  impeto  pofsano  fare  in  danno  della  vincitrice  armata^ 

* quelloycbe  non  bauefiero  potuto far  le  forge  dell'  inimicoytf  /«U-» 

pocbiffimo  fpatio  di  tempo  conuertir  l'allegrtgz^  della  vittòria 
in  du'orofo  pianfOy  come  babbiamo  dettOy  efjire  accaduto  all'ar- 
mata Romana, poiché  bebbe fuperata  la  Cartagivefe  vicino  al- 
• /’  Africa  perciòchcy  non  curando^  del pericoloycbe  apportaua  la^ 

Nat.  Coiit.  ritirar/i  ne  i portiyCt  per  vn  incerto  guada- 

lib.ia.  gnpycbe/peraua  di  farcyperdette  co  miferabil  naufragio  il  frutto 

L’armata  della  certavittoria.Conobbero  quejìo  molto  bene  i capitani  della 
uìttoriofa  di  vittoriofa  armata  della  Legtty  perciècbe  quatunque  (dopò  baueg 
.y2r//o  tanno  f^jila  memorabile firage de  iT urebi,che f/]predica 
iafit'o  rnÒdd)doueffero  profeguir  la  vtttorialet  bauefero  inti 

noii^profegùi  danneggiaryquanto  più  potejferoyi  lor  paefi',nondimeno 

la  vittoria  che  lajlagione  era  contraria  alia  nauigatione  » ^ che 

prudenteml  alcune  volte  la  temerità  difirugge  quello,  ebeff  è acquijlato  cojì  . 
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y i fi  volfero  muoucrr , avzJ  \ airtepimehda  la  fa^ 

Iute  dell'armata  al  guadagno  i 'fi  ritiroronunet  porti  ^ér  fi*  — 
molto  à tempo  y perthe.foprauennero  fortune  bumbili , ò’fpa- 
mentofi  temporali  y thè  yfi  l'armatajififie  trouatain  marc^  , 
l'bauerebbono  condotta fafilmente  J catttuo  partito . Rorido  fi 
vimanerà  à cafalavittoriofa  armata  , fi  douerà  entrar jìH  - \ 

porta  con  la  maggior  pompa  \ d!jf(>{tnnità  ycèe  fipatràHp^the. 
fé  ne  rallegrine  i popeliy  fàccia  maggior  la  glànà  dei 
titori . Però fi  fogUono  ornare  i "vafceltt , vtn'  fol  delle  ha»die-  ^ 

reyct  delliflendardi  propri/yWa  anco  di  quelli  tolti  àgUnimiety  p^^atauit 
li  quali  fi  metteranno  alla  rtuerfaxon  la  parte fuptfiore  ingiù\  tgy.joj'a  „e  i 
per  fegnoy  che fiano  flati. vintjyó‘  debellati l faldati parimen  fitoi  porti  de 
tey  ò"  t marinari  eerxdranno'di'  far^mofim  delle  più  ricche^  .uè  ejfirfolt- 
fpogltty  che  haueraiiHo  acqui  flato  ,\Si  rimarebiaramto'  in^uifiima. 
fiemeper  poppa  dei  vittorttfivafcellii. vinti  y & prefi'legnide\ 
gtwimicl  nudiy.Ò‘  priui  dogn  ornamento  per fegno  euidente^i 
delle  miferiey  S"  deli' ultimo  eflerminiode  i lor  padroni . Ideri^ 
trata  fidouerà'fare  conbelliffima  drdinanza,et  confuoni  dtta^ 
huriydi  troaibsydielartttiy  di ptffarìy  étttogndllra.fòrte enH-:^ 
flrumehtiy  «be.fi fogliano  adoprarene  gl' efercitimarUimiyòf fi 
dvuerahno  accompagnar  cón.allegre^iépfefià/èvoctdi  yitteridu^ 

Ò"  con  btllifiime  falue  <t arcbtbugiatt  yÓ"  d artigliaria  > per  ^ 
ferne  al  popolo  giocendoyò'  allegro fpettacalo,  Dapotyfaita  la-*. 

Jòltnne .entrata.'i  finotttarà  il  Generale  in  terra  con  tattici  fuoà 
efiiciàlipriHcipaiiy&,cdpitatthipbeU'ordtneyfa6endofi portare  '''f  ^ 

inanzi gli flendardi  acquifiàtitùt  cunebtr  dietro glifcbiaui piif 
nobi{t  incatenati f\èr  andarà  dirittamente  alta  'chf/fa  ; dùr 
ae-y  poiché  bautràvrefè.affetttttfe  y & copwfe  gratie  à Dìa  conZ 
‘ dell' ottenuta  vittatia  y prfentarà' y éf  cotfaerarà  gli  flen~  crare  à Dio 
dardiy  le.bandierey  dstle^itfegne  guadagnate  alfinimico  J nelletbiefi, 
laude  di  fua  diurna  Màefìà^.y  ò"  d'  perpetua  memoria-» 
di  quel  celebre  fatto  . Gf  antichi  Romaici  fohricauqno  tem- 
py  y Ò‘  infiitifiuano  rtuoui  facfificy  à i loro  Dei , dedi-  H oneri  va~ 
cando  ne  i medefimi  tempjfyò  in  alcun  altro  luoco  publico  al-  ryxoiqua- 
cuna  fegnalita  parte  delle  fpoglie  del  fuperato  inimtcoy^  or- 
dinandoinfitme  per  premio  de  i vincitori  trofei ytrionfiypuatio  j meriti 

ni, fatue i’arcbi i cidofii ^ giochi, elogyypanegtriii altre_j  deiuinttU- 

» maniere  rr 
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maniere  ét bonore . / Greci  parimente  foleuano  erigere  i trofèi 
Tit.liu.dcca  deihrccnquijl^e  fpoglie^^  dell'arme  de  gtinimici. Emilio  Pao^ 

5 - /j,  5 bebbefoggiogato  la  Macedonia  ; douendo  tornare  à 

fante  adornar  delle  più  bell'arme , <b*  delle  più  pretiofe^ 

mìlìo  Vaofo  t»pf^*ri(iCbefifsero  nellefpoglie  regie,  vna parimente  regia 
hUcedonio . dt inufitata  grandez/Jla , efsendo  vogata  da  fediti  ordini 
do  rtpti,  & con  efsa  entrò  per  il 'Teucre  in  Roma  , acciòcbe 
dalla  qualità  del  bottino  fi conofctffi  la  grandegpM  del  vinta 
RèPer/eOfCbe egli  conduceua  feco  prigione»  Poiché  la  vinci» 

• trite  armata  f farà  ridotta  in  porto , f doneranno  difar m»» 

re  i legni , ^ licen tiare  i fildati  con  i loro  officiali  pagati  pri- 
' ma  intieramente  de  i loro  Jlipend£ . Similmente  \fe  il  luoco  h 

comportaràif  potrà  liceptiare  parte  de  i marinari  ( mentre 
non f ano  officiali,  ò marinari  di  guardia  ) acciòcbe  queSìi  bah» 
biano  cura  della  ciurmay&  quelli  de  i vafcelli , Alle  ciurme  fi 
concederà  largo  ripofo,  per  rifioro  delle  fatiche  fatte.  Gl'infermi 
faranno  curati  dihgenlemente.Ai  fani,oltra  la  buona  proni fione 
del  xnuere,  fi  batteranno  à dar.  panni  atti  à potergli  difender 
/ dal  firddorqùefi implatabil't  inimico  de i galeotti , perche^. 

Tare  par.  2.  ^PP<ttendafi  muoutre  y mentre  fianr.o  ne  i porti,  ne  rtfiano  of 
lib.  8.^  * cbeda^g^àliiidffiagiy  & alcnne  volte  tantoy  che  quel» 

Lt  tiurmt  li  di  loro,  ebeyton  hanno  potuto  morir  dalle  arebibugiate  nelle^ 
dtCiou.So-  battaglie,  ne da'molti altri acerbiffimi  patimenti , f no  morti 
ranno  àCa  ^ freddo,  ^ueiìo  auenne  alle  ciurme  dtU armata  di  Giouan» 
fa  morirono  ^franxpnel  mar  maggiore  ^ ' il  quale  i bauendo  vinti  y & 
ii rodioti  G tnouefi della  città  di  Ttodofia  {boggi  chiamata  Ca» 

diJrfiUo.  ffiì'uoye fuemaroàn  quetie  patii,  doue  efigdo  ti  paefe  efpofitffimo 

‘ al^ttentrione , perdette  vn  gran  numero  di  galeotti , che  non 
■ , poterono  refifltre  alla  vebemenza  del  freddo , altra  quelli,  cb$' 

. rimajero  firoppiati  delle  mani  , ér  de  i piedi  > che  furono 

quafi tutti , talmente , che  le  fue galee  refiorono  difarmate^» 
^ueiie  fino  le  regole,  éf  gl' ordini  opportuni  alla  ficure'l7.(u>, 

‘ et  alla  cotferuatione  della  nofira  hKM  hi  fii.  NAVALE, 

I quali  y fe  faranno  accompagnati  con  gl'auuertimenti  di  quei 
valtnf  huomini , che’ hanno  tllufirato  la  difciplina  mariftmo-.» 
con  lt  loro  egregie  fatichcyrecaranno  à gl' offeruatori  di  fffi infi» 
nito  giouamento  , ò"  produrranno  foauiffimi  frutti  funa»» 
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i tranquilla  pace , dalla  quale  io  ancora  allettato ’&’^id /lane» 
• dalla  nauigatiofiei  & dalla  fatica  della  mente  y ò"  di  cisì  lun~ 
ga  fcrittura  , conueniente  ad  b'uomini  confumati  nelli  fìudip 
delle  lettere  più , che  à perjhnd*,  che  faccia  profeffione  di  mari- 
ttaroy  ò di  faldato-,  bo  determinato  di  formar  qui  la  penna, 
ritirandomi  nella  quiete  della  mia  cara  patria,  èfpettat 
foceafione  di  poter  impiegare  il  mio  talento  à gloria 
di  Dio,&  mettere  in  prattica  con  il  cimen- 
, to  della  vita  propria  quefli  miei 

ricordi  cantra  gt inimici  de  l- 
la  tioilra  fanto-» 
fodC^m 
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Nel  Vocabolario  Nautico . 

7 33  canea  corca  l ij  19  vedi  alla  voce  orfi  vedi  alla  vo- 
ti 37  fcalpar  it-TCl  ci  ' .0  V«  andw’i  erta; 

14  3»  laforza  IVreà  ‘ ' «•'i  ^ • ' 

— ■* ' - ■ . ..  . .. 


registro 

a.fA  BCDEn^GHIKLMN  O PQ^R  S T V ;c  Y Z. 

‘ 3b  Cc  Dd  E c Ff  Gg  Hh  li  Kk  LI  Mli>  NK.O(>d1p,qfl  Rjtóf  TtVu  Xx  Yy  Za 
Bbb  Ccc  Ddd  Ecc.  + + + * 


AaBb 
Aaa 


Tutti  fono  fopi /empiici. 


IN  ROMA, 

Apprclfo  Egidio  Spada_, . M.  PC.  X I 1 1 ì. 
Con  licenza  de*  Suferiori 


T A v"  ""  O L A 

DI  TVTTE  LE  MATERIE 

contenute  in  dueft 'Opera. 
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A 

B V SO  de  t capi  di 
fquadre  circa  la^ 
voga.pogina  arS 
Acati)  btremi  J4 
Acatioftìnaue  at>^ 
cuarfa.  ' }4 

Accordo  feguito  tra 
Romanr,&  Nabide.  34 

Acqua  ha  dominio  fopra  tutti  gl’e- 
lementi.  168 

Acqua  ne  i paefi  inimici>coine  s'hab 
biaifarc.  Y *7» 

Acqua  piglia  qualiti  ne  i loochi«pcr 
i quali  pafTa.  a?J 

Acqua  falfa  è buona  per  tener  netti 
i corpi.  145 

Ad  Annibale  , quanto  giouaiTe  effer 
figliolo  d’Amilcare.  loj 

-’Airatra  Rodiana  vaicello  piccior 
. Io.  36 

Agrià  difefa  dalle  donne.  , aii 
AgH7Ìno  à che  fìa  obligato . 124 

Aguzino  deuc  haucr  cura  dell’ ac- 
qua-.. 170 

Aguzino  c cu  Aode  della  ciurma.  124 
Aguzino  cfequircc  le  Icntenze  cri- 
minali. H 12$ 

Aguzino  reale ,ò  maggi ore>è  di  mo 
ta  auttoriti.  . di'-  125 
AlelTandro  Magno  fil  inuentorc  del- 
la naue  lunga  di  dodici  remi.  2 3 
Alfonio  Rè  di  Sicilia  rotto , & prefo 
da  i Ceriouefi  per  rimprouilb  a(- 
TaltO  di  tre  vaiceli i da  loro  lafcia 
■ ti  Audiofanftcntc  adietra  384 


Alla  Mezania  A deuc  procurare  di  fé 
rirc  ilvafcello  inimico,&:pchc.  jS6 
Alquanti  va/celli  CriAiani  A perde- 
roDO  Tanno  137»  per  la  maliria 
d'una  (pia  doppia.  25.9 

Al  corfo  importa  molto  il  vento  prò 
fpcro.  *336 

AnÀ^itiotie  de  i corniti . 219 

Amerigo  Vefpucci  Fiorentino  fcopri 
tordi  pacA  nuoui.  8 

Ammiragliato  importa  dicce  per 
cento.  ' 40 a 

Ammiraglio, anco  vincendo,  può  ef- 
fcr  biaAmato,&come.  aoo 

Ammiraglio  del  mare  commanda  d 
i Generali  delle  fquadre  . . 97 

Ammiraglio  deuc  eAère  amico  di 
Dio.  ; 100 

Ammiraglio  deuc  cAcrc  elperto  nel 
fuomcAiero.  • . X04 

Ammiraglio  deuc  cAerGcografo.99 
Ammiraglio  deuc  cA'cr  vcruco  nelle 
hiAone.  99 

Ammiraglio  deuc  haucr  per  mira  li 
vittoria.  49 

Ammiraglio  deuc  procurar  d'cAcr 
più  temuto  da  i Tuoi, che  da  gTini 
mici.  IO» 

Ammira glio  di  Danimarca,  non  po- 
tendo faluarA,fpinic  i.fuoivafcel- 
li  in  terra, & gTabbruAriò.  327 
Ammiraglio  douerd  cllerc  AArolo- 
go.  99 

Ammiraglio  dòucri  efler  prattico 
ideilaslcra.  ->  99 
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Afimnìraglio  è H^ile  airanima,  ratto 
..  naie  nella  galèa.  i79 

Ammiraglio  naucrebbe  ad  efler  ric- 
co.. . lOJ 

Ammiraglio  non  ha  d combattere, (b 
non  riduce  prima-le  fuc  fuuadro 
in  vn  porto  co  Teiempio  a huomi 
ni  grandi  antichi, & moderni.  iSo 
Ammiraglio,  poiché  fard  vfeito  del 
porto , douerà  replicare  la  rife- 
' gna.  aoo 

• Ammiraglio  fi  moflri  coraggiofoioa 
Amor  della  libertd,quantopoflà.i5o 
Amurat  deputò  huomini  principali , 

& periti  alla  fiabrica  della  Tua  ar- 
mata. ' 6i 

Amurat  libcralifsimo  verfoi  mac- 
Ari  de  i valcclli.  66 

• Ancore.  i-  47 

Anguilla, per  non  efler  veduta^ntor- 

bida  l'acqua.  ^^6 

■Animali  anco  irrationoli  cercano 
di  faluarla  vita  eoa  ogni  indu- 
ftria.  h 

Annibale,có  quale  artificio,  non  ha- 
iiendo  piùyche  vna  nauc,  leuaflè  le 
vele,&  Tantcnc  d molti  vafcelli,8f 
h fi  faluaflc  di  vn  griin  pericolo.  3 ij 
-Annibaie  con  i vafi  di  ferpenti  lancia 
t ti  nell’arniata  d'£umehc,lo  ruppe, 
: & miiè  in  fuga.  . 393 

Annibale  fece  paflare  il  fiume  dal 
Tuo  cfercito  con  le  trauate,&  zat- 
tare, & anco  da  grelcfiuici.  38 
' Annibaie  primo  fu  rotto  in  Calabria 
dall’  armata  Jlomana  , per  efler 
negligente.  a«o 

• Annibale  vincitore  rimafe  vinto  da- 

le  delitic  di  Capua.  163 

Antenna.  ... 

Antichi  fi  fono  feruiti  de  i vafceJli 
rifarciti.  73 

■ Antichi , & i moderni  Principi  pi- 
gliorono , ic  pigliauo  d nolo  i va- 
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• (celli  de  i mercanti  per  far  l'arma- 
tc, anco  per  forza.  75 

Antichi  non  hanno  poflTeduto  la  ve- 
ra difciplina  nautica.  . i 333 
Antipodi  nò  amniefsi  da  gl'antichi.f 
Antonio  Canale  fece  con  vn  fpadonc 
gran  danno  d gl'inimici,&  ricupe- 
rò vna  gid  perduta  galea  di  fana- 
le. 8*4 

Arando  l’ancora  , chccofa  bifogni 
fire.  2.3 1 

Arbore  maeflro  mantiene  la  galea  in 
equilibrio.  22  a 

ArborL  47 

Archia  Corintio  fu  architetto  della 
gran  naue  di  Hirronc . 

Archimede  trouò  il  modo  di  mette- 
re in  mare  la  moAruofa  nauc  di 
Hicrone.  27 

Argani,  come  fi  debbano  mancggHi- 
re  nel  varare  i va/cdli . 7» 

Arma  inhaftata  poco  fcruc  nelle  ga- 
. Ic.fe  bene  non  c fupcrflua.  idj 
Armamenti  da  ditiefa , quali  fia- 
no.  - Sj 

Armamenti  da  olfefa  , quali  (ia- 
no.  , 84 

Armata  Cartaginefe  fù  vinta.pcr  ^f- 
fer  troppo  ingombrata.  }7i 
Armata  Cartaginefe  non  pigliò  Uli- 
bco,pcr  cflcre  fiata  fcopcrta.  308 
Armata  Cartaginefe,  ritirandoli  ,fi 
faluò  con  il  mezo  de  i fegni  . 281 
Armata  Criftiana  , quanto  parifee 
• per  la  cartina  aria  alla  Sirte  mi- 
nore. > 8 3 

Armata  della  Ixga  vittoriofa  del 
1571  hauendo  dubbio  della  fta- 
gione,non  prefegui  la  vittoria-, 
prudentemente.  4°4 

Armata  delia  Lega  l’anno  1371  la- 
(ciò  di  combatter  la  Turchefca_, , 
benché  debile,  per  non  abandona- 
re  j vafcclli  grofti.  2^3 

' Ar- 
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Ahnata* della  Moi‘ca>*  per  non  haucr 
practica  d’alcuoe  fecche  > fu  mel^ 
fa  in  fuga.  )oj 

Armata  del  Saladino  con  il  meeo  del 
fuoco  fil  diftrutta  nel  porto  di  Ti- 
ro da  grinimìci.  34^ 

Armata  del  Soldano,  come  fi  faluaf- 
fe  da  i canallieri  di  Rodi  > die  la 
■ volcuano  sforzare  à combatte- 
re. 343 

Armata  de  grAtcnicfi,pcr  andare  in 
' 5icilia,quaJ  foflc.  5A 

Armata  de  i Goti  per  la  rottura 
deU’ordinanza  fu  difsipata . 387 
Armare  de  i Greci  centra  i Greci* 
furono  grandi fsime  , ma  non 
T »•  di  vafceili  maggiori  delle  trire- 
i mi . . . 18 

Armata  de  i Romani  per  Lilibeo  fù 
■>- -d’ ogni  forte  di  vafceili..  51 

Armata  d*Antioco.  ; ji 

Armata  d’Antioco>qiialfone.  aj 
Armatàdi  Cacio  Qmnto  per  Al- 
gieri.  * . , , /I 

Annata  di  fiaminghù  & loglefij  per 
la  coffa  di  Bretagni.  53 

Armata  di  Filippo  Rc.  Catolico  per 
il  Pignone.  " ,5» 

Armata  di  Marco  Antonio  era  pv> 
. gra.  24 

Armata  di  MarcoiVntonio  fiì  con- 
quailata  con  1 ’ armi  da  fuo- 
co ..  391 

Armata  di  Rodi  con  il  meao  del  ven 
. ..co  ruppe  quella  del  Saladi- 

rJio . 38J 

Armata  di  fanLodouico  per  Damia^ 
ta.  5 a 

Annata  di  Scipione  per  Cartagine 
' fu  d’ogni  forte  di  vafceili.  5 1 
Armata  di  Selim  fecondo  per  Barba- 
ria.  j 2 

Annata  di  Sclim  fecondo  per  Ci- 
. prò.  ja 
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Armata  di  Soliiuanofpet  Màlu. 
Armata  di  Serfe . i'  ,y  i 

Armata  di  Serfe  nel  conflitto  Sóla- 
mino  fil  quali  tutta  di  vafccllida 
remo.  5" 

Armata  Francefe  impedi  il  foccorfo. 

alla  Rocella  con  1'  artigliarla;-. 

. piantata  in  fìto  auantaggiofo, 3 31^ 
Armata  Romana  fù  vinta  d Trapa  ■ 
> ni  per  caufa  della  cattiua  ordi- 
. oanca . ' j&j 

Armata  Romana , non  conofccndo  i 
fcgnijfì  ruppe. , 28 1 

Armata  Romana  per  la  catt,iua  aria 
, fù  sforzata  ad  abbandonar  l’im- 
. prefiiciic  maneggiarla  contra  An 
tioco.  . 

Armata.Spagnola  hebbe  gran  Icrui- 
tiodai  galeotti  armati  .ranno 
IJ7I-  3SÌ 

Armata  TurChcfcacon  il  mezo  delle 
guardie>  fuggi  la  battaglia.  232 
Armata  T nrcnclca  fi  Icuò  dclfaire- 
. idió  di  Malta  con  danno , &c  ver- 
= gogna,  .330 

Armata  Venetiana , quanto  danno 
habbia  fentito  per  la  mutationc-r 
del  vento*  - lo^ 

Armata  Venetiana , qqafi,  disfatta 
perle  vettouaglie.  . 9J 

Armata*  benché  vna  parte  di  clTafia 
ordinata,  non  fi  muoua  ì.fe  non  è 
ordinatai tutta, ■■  , ^ -3^ 

Armata  , come  fì  diuida  nella  uaiii- 
gationc.  ■>  202 

Armata,  come  fi  polTa  dlfonderc  nel 
porto  da  gfinimici.  347 

Armata  continua  tenuta  dal  Rò  di 
( Spagna, & perche.  147 

Armata,  correndo  pericolo  d’clfcr 
combattuta  per, terra  , & per 
mare , fi  aisicuri  dalla  terra 
fi  difppnga .alisi.  ..fintwglia  mari- 
ernia.  '.^341 

Ar- 
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Armata  débitr  deue  fùg^r  la  batta* 
glia  pili  todoichc  coiiìbatccre  con 
il  preruppolìco  della  buona  ordi- 
nanza. JJ7 

Armata  debile  di  numero,  ma  fupe- 
riore  d’agiliti  all'inimica.nó  lì  de 
ueurdinare  ne  i laotid,Aretti.  j<$4 
Armata  deue  oflcruare  il  tempo  op- 
porcunO}  quado  vuol  partirli  d'un 
porto.  ' }ofi 

Armata, dòucndo  fare  vn’imprefa  in 
paelè  inimico , deue  condur  feco 
valcclli  carichi  di  vettouaglia.94 
Armata  grolTa , come  habbia  ad  or> 
dinarli  cootra  la  foccile . 754 

Armata  nauale  d’onde  haueAc  ori- 
gine,&  che  cofa  Ha.  ' 10 

Armata  non  camina.quanto  vti  va- 
Icello  /blo  có  il  medelimo  tempo, 
& vento,  & perche.  94 

Armata  per  l’imprefa  da  tralporta- 
re  eferciti,  deue  eflcr  compoAa 
d'ogni  forte  di  vafcelli . 50 

Armata  più  debile  deirinimico  di 
numero,  ma  eguale  di  qualitd,nó 
li  deue  ordinare  in  alto  mare,  ma 
in  luóchi  Aretei.  36] 

Armata  più  debile  non  afpetti  la  più 
^•potente  nel  porto  non  guardato 
da  fortezze  t-ma  cica  in  mare  con 
Tefempio  de  i CtiAiani',&  de  i Ró 
mani.  339 

Armata, quando  fari  bene  alloggia- 
ral'eAate.  18  J 

Armata  li  può  Icompigliar  grande- 
mente,fc  con  piccioli  legni,  & per 
opera  di  nuotatori  le  gomene  fa- 
ranno tagliate  occultamente  da^ 
gl'inimici.  343 

l’armata  vittoriofa  non  prolegul  la 
vittoria  per  dubbio  delle  Ragioni 
l’anno  1 77*  • 404 

Armate  perduteli  per  cllcr  mal  for- 
nite . 80 
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Arme  da  difera  de  i foldacT,  qttaU 
habbiano  ad  clTcre.  tèi 

Arme  da  fuoco  da  lanciare  non  A a- 
doprano  dopò  l’abordo  delle  ar- 
mate. 391 

Arme  di  tre  ordini- di  foldati , quali 
liano.  1^4 

Arme  inhaAate  li  vngano  di  feuo,  & 
perche.  373 

Arpago  tradì  il  fuo  Rè  per  vcdicarli 
deiroffela  riceuuta.  268 

Arroganza  de  i comici . 210 

Arfenale  deue  dfere  in  luoco  lìcura 
dal  fuoco.  6} 

Arfenale  di  Venetia  ben  fornito.  6 1 
Arfenale  diVenctia  merauigliofo.14 
Arfenale  di  Venetia  Aupendo  . 6i 
Arfenale  non  ficiiro  da  gl’injmici  A 
deue  afsicurare  con  cortine,&  AiA. 
chi,&  con  guardia  di  Ipldan . <4 
Arte  del  bombardiero,  quàto  Aa  in- 
duAriofa,^  profonda.  1 iti 

Arte  nautica  antica  fù  imperfetta. 
nel  proemio. 

Arte  nautica  è ma  briglia  al  fbroe 
delmare.  nei  proemio. 

Arte  nautica  ha  bilbgno  delle  fdea 
zo.  *36 

Arte  nautica  nobile,  & precidfa . A 
Artigliaria  A deue  getràre  in  mare.> 
pet  faluar  la  galea,  & ogn’altnt_- 
cofa.fnorche  racqua,il  bffcotto,& 
il  palamcntojncllc  fortune.-  22 j 
Artigliariadci  fuochi  prcA, quando 
A habbia  i fezuatcarc,  & inchio- 
dare. 3 1 7 

Attigliaria  della  poppa  nuoce  d chi 
da  la  caccia.  ■ 88 

Artigliaria  è il  pPopugnacolodeU’af. 

mata.  389 

Artigliaria  è vn'arma  di  grandilA- 
iha  importanza.  83 

Afdrubale,quantoauantaggio  hauéf 
fe  con  gl'inimici,  per  gl'auiA  delle 
' guar- 
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'•nJfdie.' .uì  ' . Ji.  iji. 

Affcdio,chc  cofa  Gt.  c'  'jjo 
Aflèdio  vfatohoggt  piti, che laflid- 
to.  JJo 

Aftutia  de  i corfari.  3 18 

Atcniefi,  et  i Romani  mofh-orono  có 
doni,&  facrifici;  di  riconofccrc  la  • 
vittoria  dalli  Dei.  3 97 

Atcniefi  furono  rotti  per  hauerim* 
oieeato  nella  battaglia  la  gentcy 
digiuna.  379 

Atcniefi  guardoronole  loro  marine 
con  le  galee.  > >>  ' • JJ 

Atcniefi  mifero  Audio  pat‘ticoIare_> 
ne  grornamenti  de  i vafcclli.  187 
Ateniclì  fi  fono  feraiti  di  vafcclli 
grofsi  per  fpiarc  i fatti-  de  gl'ini- 
miciiilmedefimohàno  fatto  iTiir 
chi>quàdoandorono  i Malta.r<x 
Anione  daperfcttionc  alla  contem- 
plationc.  <'  n - 141 

Auanguardia  per  le  rurprefc  lì  diul- 
dc  in  quattro  parti.  • •«•  J iy 

Auantaggiati , comc  slhabbiano.d 
trattare.  1 64 

Auaritià-  è peculiar  pericolo  ne  i 
configlieri . rxx 

Auaritia  de  grAgnzini,quanto  fia_. 

detcAabile.  124 

Auditor  dell’armata^qoal  debba  cf- 
fcrcj.  top 

Auifi  delle  Ipie  fono  piti  certi»  che  le* 
‘^l’elauoni  de  i prigioni  » & di  queL^ 
li,che  fi  mandano  d riconofccrc  i 
difegni  de  gfinimici.  25^ 

Auifi  delle  /pie  fono  di  grandrffima 
Ànpottanza . 

Abifo  d’un  vilifiìmo  marinaro  fd  cau 
fa , che  l'armata  di  Serfe  folle  dc- 
folata.  .24^ 

Autùno  è più  per'colofo  della  Prima 
ticra»quanto  alla  naaigatione.272 
Auucrtiracnti  circa  l ‘afiedio.  330 
Auuertimcnti  circa  la  diuifionc  d«l- 
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Kt  preda  dopò  fa  vfttorhl . "jpt' 
Auuertimcnti  circa  rancore , & go- 
• mene.  • 2 j » i 

Auuertimcnti  circa  le  vele , cordcj, 

& antenne  > douendofi  combanc«. 
re.».  383 

Auucrtiméto  ciccaci  legname  necef- 
lario  alla  lùbrica  de  i valcclli.  67 
Auuertimentocirca  il  lèruicio  dei 
condannati  alla  galea . 141 

Auuertimcnti  circa  il  varare  i va- 
fcelli . 7* 

Auucrtùncnti  per  dare  « & pigliar 
• la  caccia.  ..  jip 

Auuertimcnti  per  la  battaglia  na- 
uale.  381 

Auuertimcnti  per  la  buona  ftiua.  79 
Ainicrtimcnti  d Principi  intoma 
alle  armate.  éo 

Auuertimcnti  circa  il  mare  per  va* 
rare  ì vafcclli.  73 

Auucrtiméto  circaladiAribntionc  de 
i corni  dell 'ordinanza  naoate.3  62 
Aimertimcoto  circa  l’ufo  dcU’armi 
..da  fiiocoJ  ! i!  I 'b  :''3V4'J 
Auuertimcnto  per  la  conferuatione 
dell'acqua.  269- 

Auucrtiméto  per  ributtar  rinimico 
da  vn  porto  di  bocca  ftrefta.  '330 
Auuertimcnto  'per  rimediare  alpa'i 
colo  del  fianco  nella  battaglia^ 
uauale.  J 387 

^ B 

BAndi  dcll'Ainmiraglio  » quali 
debbano  elTere.  102. 

Bandiera  bianca  è fegnod’a- 
miélria.  265 

Banditi  fiano  aflbhitii  contribuendo 
galeòtti.  139' 

Barbarofia,&  altri  corfari  fi  fono  fcr 
tiitfptr  d'eOrfo  dei  foli ‘vafcclli 
da  remo  . J J 

Barberotto  della  galea  évno  febiauo 
galeotto.  A.  1 3^ 

bar- 
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Barbicro .(iène  fiauérfc'|Vb’auutaa-( 
•te.  :.’l  i lin.  I26fi 

Barche,  barcaccici  et  i leutt  portano 
.due  vele-  44 

Baftimcnti,c?he  cofa  Hano.  ii:  .So 
Bdlezza  del  corpo  difpone  granii- 
-mi airobcdienaa.  ì->  ' 98 

Bellcua  del  corpo  condlii  la  benc- 
luòlenza  de  gthuominfj  ')-'.  ; ^8 

Bencfici;,che  li  cauano  dall'acqua . 

num.  y 269 

Benemeriti  della  vittoria  lì  hanno  d 
.iodarcA'  honorar  con  premi;  per-  , 
vpetiii.  . 399  • 

BcrganrinL  48  . 

fiergantini  fono  agili  al  corlb...  48 
Bertoni  vafcdli  loglelì . 4^ 

BcrtonKvcleggiano.bcne.  41- 

Btreme  chiamata  Liburnica  . 1 6 

Bireme  pane  lunga,  1 6 

Bocche  de  i humi  mandano  fuori  i 
t venti  grandi , ò piccioli, fecondo  , , 
che  ibno  grandi , ò piccioli  i fiu- 
mi. A‘.)j  . *2  296^ 

Bocche  de  i porci  fi  poflbno  ferrare 
7 coni  pali.  349 

Bombardicro  deue  ellcre  abachi- 
V fta.  ' 1 12S 

Bombardicro  deue  elTcrc  prattico  in 
xmarc.  ja7. 

Bombardicro  deue  haucr  Cognidone 
. de  ffiiochi  artificiati.  ixS 

Bombardicro  deue  fapcr,comc  fi  fac- 
. eia  la  poluerc  d’artigliaria . 1x7 

Bomilcare  ricufa  la  battaglia,perche 
haiieua  il  vento  contrario.  385 
Bosforo  Tracio , hoggi  detto  Aretto 
■ di  CoAanciaopoli.  4 

Bottino  de  i Principi  vincitori , qual 
' fia.  4or 

Bottino  de  i Corniti , Piloti , & Ma- 
rinari. 409 

Bottino  dopò  la  vicrofia  è molto  le- 
cito,& debito  d i vincitori.  398 
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fiottino  £ vietato  prima, zbi  il  loD- 
• Ccifcalatofiaprwo.’'’  ; -^<1?.  jifs' 
BocdnO  nc  i vafcelli  dà  corfo  deuo 
clTere  di  chi  li  manda,  & foAcota 
in  corfo.  ^ 401 

B’ottinoipa’ato  da  i foldaci  gl'ha  fac 
ti  alcune  volte  di  vincitori,vioti.394 
Buona  Aiua  cófiAc  ncU'cqtnlibrio.79 
Buona  Aiuà, quando  fi  faccia.  79- 
Buon  porto  s’intende  elfcr  fìcuro  da 
tutti  i venti.  iS; 

Buone  voglie, quali  fìano . 131 

Buoni  panici  fanno  andar  gl'huomi- 
niùi  galea.  ..  i.-j  131^. 

Buoni  foidati,  quali  fìano.  . " 16} 
BulTolo,  benché  ottimo, fi  può  gua-  r. 

Aarc,&  come . 240 

Bulfolo,comc  lì  habbia  i confcrua- 
rc.  i.  ^ *40 

Bufiòlo  nautico,chc  cofa  fla.  xj  9, 

Bullblo  nautico  da  chi  fla  Aato  tro- 
-,uato..’  ...  7 

Bufiolo  nautico  falfo  non.ferue , ben- 
ché là  carta  fia  perfetta.  239 

Accia  de  i vafcelli , come  fi  hab- 
^ biad  guidare.  323 

Caeda  non  fi  ha  d cominciar  fen 
za  far  mangiar  la  ciurma,  319 
Calafatare  bene  importa  molto  an^ 
co  d i vafcelli  nuoui . 74 

Calamita  buona,comcficonofca.a4Ì 
Calamita  buona , come  fi  confcr- 
ui . 241 

Calamita  ha  dato  perfèttionc  all’ar- 
te nautica-  - 6 

Calamita  mira  la  Tramontana.  235 
Calamità  di  Cornelio  confolp  perii 
mancamento  delle  guarditi  3 
Calle  fòlio  ridotti  ficuri  d’alcuni 
i venti.'-  ..  1:0 

Canale , ò alueo  mcrauigliofo  fiuto 
. in  vna  notte  da  Dragut . 331 

CanceJlicro,qualc  debba  cfTcrc.  1 1* 
' C anc 
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CaUfc ’afeWliawrncc  gnaràa  lèipi- 
"xore.  - • '14^ 

Cannone  della  ralea  porta  jj.fin’d 
5 0 libre  di  palla  di  hrrro  . • ■ 8 j 

Cannone  di  50 libre  dr palla  è più 
vtile  nelle  galee  > che  la-colotvina 
i - vii  30, & perche  . = - 8 j 

Catìnon  pctricro.^  i . 

Cdnoni  pctrieri,  cftedo  corti  dixor- 
» pò, fi  maneggiano  commodamen- 
\ te  nelle  galeazze . 89 

Cappellano  deue  eflèr  buon  cafi- 
fta . • i.i  ‘ 1 ^ 1 16 

Cappellano  fia  piacceuole, -&habbia 
diligàiceoira  dcli’animè. 
-iCapitana  dqic  inuclHr  prima  Tini- 
niico.  ' ’ ' * jS? 

Capitani  d'Afdnibale  gli  fi  ribeUorto 
• neper  eflcrc  fiati  da  Iniriprefi.itf 7 
Capitani  de  i valcellf  deueno  oonfi- 
gliarfi  con  t marinari  prateid  ' 

: nelle  borafehe.  • a^8 

■Capibàaioideue  sforzarfi  d’haucr  fob- 
t;.  dati eferritati nel  marc'.  tyy 

Capitano  deue  vifitare  i Tuoi  foida- 
ti,&  l'arme.  • lyé 

Capitani  hanno  ad  viàrrannatura 
^ j intiera.  . j C 'f66 

Capitano  caca  via  le  donne  dbhd- 

- .'Dcftc u->  itb  tCiu;  lytf 

■Capitano  d’armata,  eficndo  in  porto 
' di  paefe  a'mico»  cooib  debba;  igd- 

nemarfi.  .mu.  3b-.ar-a  42 

Capitanodi  gaIea.,aon  pocesdo  com 
batterc,ne  faluarfi,  rpingendola.» 
• . galea  in  tcrra>ùon!oe.doucjrdd&- 

- rebiafimato.  JlaTi 
Capitanodi  fquadrà  faedà  iapcr 

. gl  ordini-dellà  nanigationeidc  del' 
la  battaglia  d i capitani  d lui  foc- 
topofii.  189 

Capitano  donerebbe  eflére  Aritme- 
tico» & prattico  della  forcifica- 
ne.  JJ7 


iCàpitaoo  efiirpi:d  ducilo  deUa'^lólL.' 
• ' gente.  órn  tn.iciiay 

Capitano  facondo  idra  gioucuolc  bl 
feruitio  publico.  ■-  • 15  7 

Capitano  maotengai  i Tuoi  foldati  in 
pace.  on:^ii  , iiy? 

Capitano  no»  ammetta  ragazzi  adl- 
f le  fua  galea . '157 

tCapicano  per-  ocailtare  1 "(boi  difc- 
' < gni,chc  coTa debba  farc,qaandoÌii 
rd  per  parcirfi  dal  porto.  3 1 2 
Capitaho  prohibilca  il  gioco  d luoi 
foldati, potendo . vr  156 

Caramufiilini  fi^no  vaicelh'  agili.;.^2 
Carauetle  non  portano  pefi  gradi.43 
CarauallevaicelliPortoghefi.  .43 

- Carlo'  V ;lprezaando  i buoni  coo/ìgli 

perdette  qnafi  tutta  rarmatapre- 
•-  parata  per  i'imprefad’Atgieri  6ó 
notabile  naufragio,fic'd;tun6.  179 
CarloV.per  mancamero  di  vettoua- 
glia  no  fKc  DimproTa  d‘AJgicrL5)y 
Carifti;  popoli.  ;b  34 

Carro  ,’qnal  ila.  • 47 

Carro  della  Maefira  non. libi  mai  i 
farecon  le  valcipiegatc. 

• Carta  aaatica,comr  Hhabbia  d iacr, 

' &vfarc.  .1  ■ ir  11  ìjS 

Carcauìdudca,(CiQnie  Ichabbiad  ma- 
t;neggiarc.  * ..242 

Carta  nannci'.dbirdirergraiìd<,{c 
-.parche-  ^.iit  n . 3 n 2^7 
Carta  nautica  di  che  qualitddebba_> 

- dfcc«w;.“  ’ . t . 2je 

.Carta  nautica  dipende  dalbufiblo 

- . nautico-.  I a 35 

Cactagineit  diiienncro.  potenti  eoo 
--  il  mezo  delle  armate  nauaii . 1 2 

Cartaginefi,nó  efèqueudo  prefiovna 
rifbhitione,pcrd«ttero  roccafione 
d'opprimere  i Romani . .37t 

Cartaginefi  tentorono  voa  furprefa 
con  le  qninqueremi.  .j  54 

Carcotinc>cbe  colà  fiaoo . 170 

Caie»* 
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CaTcare  ▼nttamente  «le  irogocori  im 
porta  molto.  aii 

Cafo  funcfto  occorfo  ad  vn  capitano 
V Turcopcr  non  efl'cr  ben  cuftoditi 
i Tuoi  (chiaui.  249 

Caftaldclle,quali"fiano . ^ 4* 

^Cataco^pio  nauc  atcuaria.ipiccio— 
la_,.  3 5 

• Cacacolpioiìmlle  alIa^Sliica.  ,.'ì6 

• Catena  inoa  afilcura  afiacco  le  boc- 

che dei  porti.  >i  J49 

Canilleria  di  Tcragiratilandoituca.^ 

. era  inuiiicibile*;  ' 161 

CauiHicr  Setuago  pursòpertneza 
; . del  l'inimica  artnaxailldb.  aé; 

^ Cautela  ,.chrdeui'vlìre  in  cenerale 
nella,  perfecucione  de  gPinimi-^ 
ci... ili  .'1  -iUJ  404 

Cautelai  chc'doucrauno  vfac  nelle-, 
alee  grhnomini  della  terza  guar 
ia.  ' i .iifa  ii  jq  '•.i49 

Caoctdà  neceflàriaiàl  pigliar  l’acqua 
de  fpozzi.  .i  : 271 

Cautele  opportune  alla  napigationc 
‘ iccrccà.  ' -1/  I 3 IO 

Celocc  ciplora  torio»  '•>  35 

Ccleriti  mirabile  de  ì Romani  nel- 
la fabrica  d'un 'armata.  . . 60 

Celooe  'iu.lpicdolo  nàuilio  ancir 
I co.  .vt:i 35 

•Celocc varcèKovelociiamo.  ly.  35 
Cerei!  ro  naue  attuarla  antica  .p^c- 
ciola...  ’ '35 

Certe/za  de  i legni  c>chc  fono  incer- 
ti. ’ ' ' 29» 

Ccfarc  fece  coprire  i legni  de  i pc- 
icaeori’pcr  difendere  la  fua  gcd<- 
. teda  i. colpi  delle freede «le gl'i- 
nimici, f 

'aCriAiani  » Se  Turchi  combattcraio 
alle  Echina«li  con  rfoli  vafcelli  da 
■ remo.  57 

Crifiianiipcrchc  no  poteflcro  portar 
ria  racqua'fhtta  alle  Gerbe.  »74 

• • ■ l 
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Crilbani  ruppero  la  catena  dd  por- 
to di  Satalia.  330 

CriftoforoColontbo  ottimo  marina- 
ro. g 

Cibcg  naue  oneraria.  t4 

Cibi  mAi  s'hAnno  i prohibir  ndle.# 
galee-  , *45 

Cibo  ncceflario  alla  gente, che  dciie 
xotnbattcre  primai^e  entri  nella 
-I  zufia.  j7f 

.Cimba  era  tra  le  nauipilèatorie.  37 
Cinque  conftdccationùcbc  A deuono 
. haucre  nella  fabrica  de  i vaTcclU 
ricOnoui.  jf 

;CirconAanze'eonndecabili  nella  di- 
utrCuffionedcUeinccUigcnze.  314 
(Cited  mobili.  nel  proemio. 
Ciurma  è compoAa  di  tre  ordini  di 
perfooe.  130 

Ciurma  è l'anima  della  galea.  130 
Ciunnaf  vn  inimico  intrinlìeo  nelle 
jgalce.  _ .;v''  -147 

Qnirma.ritfif)dente,quanta.deU>a  cf- 
> t fere  nelle  galee  ordinarie.  1 4S 
Ciuima, vogandoci 'affìoa.i  143 
Ciurme  di  Giouanni.Soranzo  d Ca- 
fi  monrbno , & reftorono  Aropi- 
' piate  di  freddo.  ...  . 40^ 

-Cittrlne  digiune  de  i Romani  furoilo 
caufa,  che  efll  non  pigliafl'ero  An- 
nibale.' lì--  -jip 

Ciurme' ndle  iacdoni  pofibno  dar 
grande  aiuto  al  capitano.  1 14 
Ctunmunicd  fiano  sforzate  d dar  ga 
leotti.  139 

-Commeadator  Magalotto  con.  tre 
■'l 'galee  prefe  quattro  vafcelli  tur- 
xhcfchi;*  - 310 

-Claudio  con  vafcelli  da  renio  furpre 
fcCalcide.  34 

Comico  deue  clTcr  buon  marina- 
ro . iiS 

Comico  nó  deue  domcflfcarn  con  la 
; ciurma.  ■ni* 

' commer- 
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r Commercio  fcflrtita  gllmperij . 1 1 
Commendator  Magalotto  con  tro 
galee  prefe  quattro  vafcelli  Tur- 
chcfchi.  310 

-Communitd  Hano  sforzate  d dar  ga- 
1 kotti.  1J9 

'Commutatione  'delle  pene  corporali 
de  i delinquenti  nei  frruitio  della 
galea  è coniienicntifsima  . 137 

-Compagna  c la  difpcnfa  , doue  fi  di  > 
Aribuifce  la  vcttouagha  necclTa- 
ria  alle  genti  della  galea.  43 
Compartimento  deU'armc  per  la_> 
J-- -battaglia  nauale.  373 

•Con  aprirli  il  gioco  publico  fi  haue- 
'■  ranno  galeotti.  140 

Compaflb  nautico  , qual  debba  clTe- 

• re.  238 

Conche  chiufe  fono  pcricolofe.  131 
Condannati  alla  galea  non  fi  deueno 
c liberar  facilmente.  742 

Conditioni  del  Sergente,  'o  * ijg 
Coniglieri,quaIifiano.  133 

Cófiderationi  circa  la  foldatefca. 368 

“Confiderationi  circa  le  qtialitddei 

• vafcelli  ,che  fi  doneranno  vetto- 

uagtiare.  94 

Confiderà  rioni  circa  i petardi , che.» 
' ■ hanno  à feruir  per  le  làrprelc.3  ly 
-Confiderationi  circa  i Principi,  & le 
Leghe.  369 

■Con  fiderà  rioni  opportune  alla  vetro 
uaglia . 93 

Confiderationi  fopra  Tinuefiire  vn 
vafcellopcr  fianco.  . 386 

Configlierirqnali  debbano  clfcrc.  1 1 1 
Configlio'  è la  regola  del  buon  gouer 
no  . I a I 

Contracatcnc  d chi  fi  debbano  met- 
jeere.  . 1:4 

Cótramezana  è vela  alla  Latina.4oi 
Contrafegni  delle  guardic,quali  fia- 

• no.  2J3 

Contrafegni' dello  fiato  de  gl’allc- 
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diati.gio'uanod  potere  cflcrefijc» 
corfi , le  farannoTntefi  da.quolli , 
che  li  doneranno  foocourcrc-  338 
Corbita  nauc  oneraria  . .14 

Corfiani  abbrwfciorono  ratfenaie  di 
Chiarenza.  . - •''!  64 

Copfiani  fi  fono  feruiti  de  i vafeehi 
rifarciti.  73 

Corinti)  non  permifero  il  faccodcl- 
rar.mata  inimica  prima, che  follo 
intieramente  conqtiifiata . 3 94 

Corno  del  Barbarigo  fù  danneggia- 
to per  non  hauer  i fuoi  goucrna- 
tori  notitia  delle  fccchc . 3O9 

Corrente, che  cola  fia,  & quali  efièt- 
tf  produca.  198 

Correnu.che  hanno  diuerfa  origi- 
, .no  . . 300 

Corrente  di  Colìdntinopoli  c molto 
vchemente.  198 

Corrente  ,&  fìullb,  & refluflò  nello* 
fircteo  di  Zibeltcrra  fono  grandif 
fimi.  199 

Corrente  nel  mar  Maggiore  è molto 
gagliarda:  i99 

Corrente  non  confiderata  de  i Pilo- 
ti, fu  caufa,che  del  léoi  Tannata 
C rifliana  non  facefle  Timprcfa. 
d'AIgieri.  301 

Corrente  può  giouaread  vn  vafcel- 
lo  nella  battaglia.  ìB6 

CorfàIctto,&  il  petto  à botta  fono  di 
grade  impedimento  neiic  batta- 
glie nauali.  ifió 

Corfia,  quale  fia.  ^6 

Corfo  c buon  modo  per  far  galeot 
ti.  141 

Corfo,  guafio,&  furprefa  vogliono 
ciurma  buona, & numerofa.  i -jS 
Corno,  quale  infirumeuto fblTc , 
come  fi  vfalfe.  378 

Colla  di  Spagna  , quanto  fia  difdÌ3 
4.  da  i venti  di  terra . »97 

Cofiantinopoli  prefàaia  i Latini  per 
* * vna 
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vtia  catena  del  golfo  di  Pera  rotta 
dalla  loro  armata . jjo 

Cretenfi  in(ìdiofì,&  vili.  i^i 

Criftiani , perche  non  poteflcro  por- 
tar via  l'acqua  fatta  alle  Ger- 

bcj . 174 

Criftiani  ruppero  la  catena  del  por- 
to di  Satalia.  356 

Cucchi  della  galea  fi  cauano  dalla 
ciurma.  jjg 

Cuochi,  pafticcieri , hofti , & fimili 
erano  anticamente  ributtati  dalla 
militia.  16  j 

Ciirtio  Marinelli  erra  circa  le  naui 
coperte.  3 1 

Curzola  cittd  della  Dalmatia  fu  di- 
fefa  da  i Turchi  con  il  valor  delle 
donne.  aio 

D 

DAll  'horologio  giufto  dipende^ 
la  certezza  del  viaggio.  141 
Danno  grande  feguito  aU’ar- 
mata  Turchefea  da  vn  vafcello  ar- 
dente,/pintoui  da  gl’inimici . 345 
Danno  notabile  feguito  nell'armata 
Criftiana  fotto  Damiata  per  vn_. 
vafcello  ardente , ftudiofameiite 
mandatoui  da  grinimici.  34; 

Danzica  cittd  polla  fopra  il  mar  Sar 
matico.  Si 

Dar  fondo  fenza  guardia  in  luochi 
fofjietti,  è pericolofo.  2 3 1 

Dei  Nobili  di  poppa  fi  forma  vn  fc- 
minario  di  foldati maritimi . iió 
Defcrittionc  de  i vafcelli  latini.  43 
Dclcrictione  dei  vafcelli  quadri.  40 
Defcrittionc  della  galea.  45 

Defcrittionc  delle  galeazze . 44 

Delcrittionc  della  grandifsima  naue 
diHierone.  26 

Defcrittionc  della  gran  nane  di  To- 
lomeo Filopatro.  23 

Difcfe  de  i valcclli , quali  fiano . 8 3 
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Diffalco  delle  miglia  nauigate  per  la 
corrente.  144 

Differenza  di  vafcelli  nel  dare,  & pi- 
eliar  la  caccia.  322 

Diligenza,  che  fi  deue  far  circa  il  far 
acqua.  271 

Diligenza , che  fi  deue  fare,per  con- 
durre i buon  fine  vna  furprc- 
fa . 314 

Diligenza , che  fi  deue  vfarnell’ar- 
tigliaria  nciroccafione  della  batta 
glia.  376 

Diligenza , che  fi  deue  vfar  nelle 
borafehe.  224 

Diligenza , che  fi  deue  vfar  nella  ter- 
za guardia.  230 

Diligenza  , che  fi  deue  vfare  nel  con- 
Icruare  la  fpalmatura.  77 

Diligenza , che  vfa  la  Republica  dì 
Venetia  circa  l’Arfenale.  61 
Diligenza  d’Ali  Bafcid  intorno  alle 
vettouaglic.  93 

Diligenza  di  Don  Giouanni  d'Au- 
ftrta  intorno  alle  vettouaglie  . 93 
Dio  peri  legni  communica  aU’huo- 
mo  i fecreti  della  natura.  28  a 
Difoordia  notabile  feguita  tra  Don 
Giouanni  d'Auftria , & il  General 
Veniero.  20 1 

Difeufsione  , che  lì  deue  far  circa  la 
battaglia.  368 

Dirute  fono  cole-  perniciolè  ne  gl’c- 
Icrciti.  , 370 

Diffenfionc  nata  dalla  diuifione  del- 
la preda  tra  gli  Spagnoli , & gl  'i- 
taliani, fopitada  i capi  dell  ar- 
mata vincitrice  l’anno  157».  398 
Diftributioni  de  i feruitij  della  galea 
fecondo  l'ordine  de  i banchi,  j 34 
Diftributione  dell'arrigìjaria  fopra 
le  n aui,  ò fopra  i galeoni . 91 

Diftributione  della  ciurma  i i ban- 
chi , deue  efl'er  fatta  fcf  ondo  il  va- 
lor de  gl’huomini  egualmente.  132 
' Diftri- 
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Diftributione  delle  ciurme  fì  ha  d 
fare  fecondo  le  imprefe.  1 4< 
DiAribucionc  delle  raciooi , come  fì 
faccia . 1*9 

Diftribiicione  delia  vcROuaglia.qual 
debba  efìcre.  9* 

Diuerfe  forti  di  vafcelli  antichi. 
Diuerfìone  di  fìumi  per  leuar  l'acqua 
all'armata  > che  ne  occupaflc  la./ 
foce.  3J4 

Diuifìone  de  i bottini  nei  vafcelli  ar 
mati  à terzo  bifeaino.  401 

Diuifìone  del  bottino  de  i Curzoliri 
tra  i Principi  collegati.  401 
Diuifìone  della  galea.  45 

Diuifìone  de  i vafcelli  Latini, che  \'an 
no  d vela,&  d remi . 44 

Diuifìone  de  i vafcelli  de  i nofìri 
tempi.  40 

Don  Filiberto  di  Sanoia  Ammiraglio 
dell'armata  Catolica.  97 

DonCiouanni  di  Mendozza  invn 
porto  perdette  viiitidue  galee.» 
per  improuifa  tempera  di  ma- 
re . 181 

Don  Gii  d'Andrada  buon  foldato , & 
diligente  ne  gl'auifì.  i6o 

Don  Sanchio  cTAuila  perdette  l'ar- 
mata , per  non  conofeere  i baisi 
fondi . 304 

Dragut  per  auifo  d'huomini  prc- 
li  in  vna  fregata  Crifìiana  inte- 
fe  i difegni  de  i Crifìiani , & 
afsicurò  1 liiochi  pericolofì  . 
pag.  261 

Duca  di  Medinaceli,  perdette  l'ar- 
mata per  colpa  de  gl'infedeli  noc- 
chieri . 305 

Duca  di  Medinaceli  prudentemente 
o pcrando,  fece  acqua  con  tutta  la 
refìfìcnza  de  i Mori.  < 274 

Due  forti  di  vafcelli  vforono  gl'anti- 
chi,&  quali.  13 

Duillio  con  rinuenciooe  del  corno. 
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sforzò  i Cartaginefì  i combatte»- 
re  , quantunque  fìiggiffero  la  bat- 
taglia, 8c  gli  fpoglio  di  cinquanta 
legai.  J7* 

E 

E Brutto  furto  il  fir  palTatori.  1 5 3 
£ cieco,  & ignorante  chi  non., 
haticndotorze,  ricufa  la  fii- 

ga-^.  jii 

Edetti  de  i buoni  tempi.  276 

Effetti  de  i tempi  cattiui.  176 

Effètti  della  corrente  , con  l’elcmpio 
di  Lelio,'&  di  Adhcrbale.  3S6 
Effetti  della  corrente  nelle  armate  di 
Adherbale,&  di  Lelio.  300 

Effetti  del  cattino  bifeotto . 1 45 

Effetti  deH'cfercitio.  209 

Effètti  deirincertitudinc  delle  cofe 
humane.  3.80 

Edctti  del  tiro  di  ficco  dcU’artiglia* 
ria.  90 

Effetti  del  vento  nclfatto  della  bat- 
taglia. 383 

Effetti  vari  de  i legnami.  67 

Effètto  merauigliofo  de  gl'vncini  fe- 
guito  in  danno  de  i Romani . 344 
£ lecito  alcuna  volta  abandonarc  vn 
vafcello  per  faliiame  molti.  313 
£ lecito  efporfì  alla  perdita  d'alcun 
vafcellopcr  far  maggior  guada- 
gno. 337 

Elcttione  del  Proueditore,  qual  deb 
baeffere.  io* 

Entrata  dell’armata  virtoriofa  ne  i 
fuoi  porti  deue  effer  folennifsi- 
ma . 403 

Eolo  infegnò  i couofccrc  i venti . 7 
E proprio  dcll'huomo  cercare  il  gua 
dagno.  66 

£ prudenza  temporeggiar  conidi- 
Ipcrati.  370 

Equilibrio  aiuta  il  camino  della  ga- 
lea. a 1 3 

A * 2 Errori 
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Erfòrì , quanto  fìano  perfcolo^ì  ad 
vn 'armata  niaritima.  J67 

Eftàtio  architetto  della  ftupcnda_. 

natie  di  Tolomeo  Filopatro.  26 
Efempij  di  Turchi'-,  che  hora  hanno 
fitto,&  hora  non  hanno  fatto  l'ac 
qna.  ' - e-  ' 1 ■ 170 

Efempij  di  naui  abbnifdate  per  ef- 
ière  hicatenate in<icnie  ,r  & non'Tì 
' poter  fcpararc.  ••  jpi 

Efémpio  della  cura  , che  (ì  deue  ha- 
ticr  delle  naui.  26  j 

Efentar  la  gente  di  galea  è caiifa  aU 
cuna  volta  di  rollciiamenti . 115 

Efercitio  di  lunghifsimo  corlb  fatto 
dalle  genti  di  Scipione. 
£rercitio,quantogioriiii  corpi  hu- 
* mani.  aop 

Efoitationc  del  Cenerate, quanto  im 
porti.  a04 

Etimologia  della  vcki  Latina.  43 
<Ebbea  ilola,hoggi  Negroponte.  3 j 
Eufipo  di  Negroponte  mólto  inquic 
' to.  799 

f 

FAbritio  Colonna  con  ratiifo 
d’un'amicofi  laluò  dalli  ftta- 
tagemi  de  i corfari.  3*9 
Falconetti  fono  pezzi  piccioli  d'arti~ 
glia.  88 

Famagofta  tentata  dall'armata  del 
GrdDlnca  PerdmJdò  dìToicana.Sx 
Fanali  da  quali  galee  debbano efler 
portati , & perche.  1 78 

Faro  di  Melsina  e molto  pcricolo/o, 
& perche.  299 

Fafclo  natte  di  forma  mfrta.  1 5 
Fatto  federato  d'alcnni  fcidati.  J6i 
Fattionc  notabile  fucceduta  allo 
Cerbe  tra  gli  Spagnoli,  & i Mori‘ 
per  racqtia_,.  272 

Fenteij  fiiVono  i -prinrn  corfari . 1 • 

Feriti  lì  hanno  à curare  diltgcn- 
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• temente.  ■ 

Ferri,  ò ancore , come  fi  habbiano  i 
fìtuare.  jjt 

Fiaminghi  herctici  perdettero  l'ar- 
mata perii  ghiaccio,*  furono  prò 
fi  dalli  Spagnoli.  304 

Fiamme,*  bandiere  delle  galee  alctì 
na  volta  cófondonogrinimtci.3 
T-igiiolide  i morti  nelle  bactagliedc- 
ueno  elfcr  follctaci  dal  publico.3  99 
Fil  ippoMacedone  abbr  ti  Iciò  i va  icellf, 
che  iió  haueua  potuto  ditcdere.  3 96 
Filoptmcnc,  per  non  conofcerc  il  di- 
lètto della  fua  naue,  fiì  rotto  ,& 
melTo  in  fuga.  104 

Filuche.  48 

Finta  fuga  ne  i conflitti  nauali,quan 
to,&  Comcgiioui.  387 

Forma  proportionata  ne  i vafcclli  è 
indiciodi  velociti,  & dificurcz- 
za.  éS 

Fondi  del  mare  non  fono  tutti  buo- 
ni. 230 

Fondo  c la  prima  conditione  del 
buon  porto.  i8* 

Fondo  vicinò  a!li  fcoglió  mokopcrà 
colofo . 131 

Foniiionc,con1e  ordinane  TarmaraJ* 
Atenielè.  353 

Formione  non  volle  combattere  in 
■ luoco  firetto,hanendo  vafcclli  vx- 
loci.  3^5 

Forza  dell'oratione . 382 

Francefo  Trono,rompendo  la  catena 
del  porto  di  Kaguii,lì  faiuò.  326 
Praudi,che  può  commettere  il  triftò 
ProBcditort.  j 06 

Fràudi  de  i trilli  pagatori.  107 
Fregate.  4Ì 

Fregaponi,  Tafirdli.  44 

Fronte  diflefa,  perche  fia  buona  ordì 
naiiza  ne  i naii-lli)  «ondi . 3 jjr 

Frutti  acerbi  s'  hanno  à prohibir 
neUè  galee.  145 

' Erutti 
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Frutti  Jeircfercitio  con  molti  eicm- 
pij.  14J 

Fuga  <lei  galeotti  è di  grande  im- 
portanza. 247 

Fuga  d’Vluzzalì  l’anno  lyyi  quan- 
to giouafe  al  Aio  Principe. 

Fuga  , & fìrage  dell’armata  Lacede- 
mortia  per  Uratagema  \ lato  da_t 
gl’Ateniclì  di  inoArar  40  vaArclli , 
hauendoneSo.  377 

Fuga  ne  i caA  eftrcmi  è lodeuolc.394 
Fuoco  dcH'ArAnal  di  Venctia  fù  dà- 
noA>«>^  molto  grande.  ^4 

e 

GAlca  armata  per  la  battaglia-, 
non  doucri  haucr  più.chc-» 
quattro  huomini  al  remo»  & 
perche.  149 

Galea  data  in  afTento,  che  cofa  Agni- 
Achi.  147 

Galea  di  banchi  del  Re  di  Spa- 
gna riufeì  murile.  20 

Galea  d' Vluzzalì  di  36  banchi’.  3 9 
Galea  , mancando  il  timone,  come  A 
habbia  d reggere. 

Galea  menata  via  da Coftairtinopoli 
dafehiaui  CriAianicon  la  morto 
<lcl  capitano,  &:  di  tutti  i Turchi , 
che  vi  erano  (opra.  xjo 

Galea  pulmonara,  qual  debba  ede- 
re. ' 111 

Galea, ò naue  capitana,òrcale,é  la_> 
pretoria  de  i Romara.  5 8 

Galea  rinibrzata  di  l'*hiaui,maadani 
doA  fola  Aior  dcirarmata,(ìdeue^ 
rniiorzarc  anco  di  (bldaci , Se  per- 
che,nmn.  3^6 

Galea  Turchclci  menata  via  da_« 
Tchtaui  CriA-iani  i Scio  con  la_> 
marce  >dei  copicauo  , 5:  rii  noitan- 
xa  Turchi.  • 250 

Galee  boftardclle  (òno  piti  capaci,  & 
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-vanno  meglio  alla  vela  delle  (bc- 
' tili, numero  41 

Galee  cap.'tanc  di  quanta  ciurma-. 

habbiano  bifogno . » 4 

Calce  dino  la  forma  alle  armate.  5 6 
Galee  di  Malta,&  di  Tolcana  hanno 
il  primo  luocodi  attitudine  allo 
imprefe.  1 44 

Galee  di  Malta  AirprcAro  CaAcl 
nuouo.  34' 

Galee  di  Tolcana  hanno  fatto  diucr- 
A:  furprcTe.  34 

Galee  non  refìAono  al  m.are , come  i 
vafcelli  grofli,particularmcte  nel- 
l’Oceano. 49' 

Galee  non  fono  molto  (bttopofte  al 
pericolo  dcll’artigliaria , rilpctto 
d gl’al  tri  va  (celli  groAi.  3<*  ' 

Calce  capitane  de  1 Venetiani  non 
(òno  nuggiori  di  28  banchi . 22 

Galee  PonciitiiK  poffono  cAcre  oflc- 
(è  per  fianco,  & dalla  parte  della 
poppa.  88 

Galee,  quando  A hanno  ad  armare  d 
4huomiui  ad  vn  remo  Iblo.  131 
Galee  (1  aiutano  molto  con  vn’huo- 
mo  d i più  per  remo.  21 

Galee  fono  buone  per  farli  guardia 
alle  marine.  33 

Galee  fono  migliori  de  gralcri  legni 
per  il  facto  d’arme.&  perche.  3 3 j 

Galee  fono  vafcelli  propri;  pcrcor- 
feggiart.  3 5 

Galee  fottili  vanno  meglio  d remi 
delle  ballordelle.  43 

Galeazze  hoggidì  (òno  agili . 43 

Galeazzo  multo  Aimatc  * da  Vene- 
ciani.  23 

Galeazze  portano  circa  70  pezzi 
<i'a4'tighariii.,&  quali . 83* 

Galeazze  «'hanno  ad  armare  ad  ot- 
to huomini  per  remo.  132- 

Galeazze  fi  dctieno  armare  con  500 
aKofdtctùcri.  1 6 3 

Ga 
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Galeazze  fono  i baluardi  delle  ar> 
mate  maritimc. 

Galeazze  fono  i maggiori  vafcelli 
Latini>che  s'uHno.  44 

Galeazze  fono  tarde  al  moto.  1 j 
Galeazze  Vcnctiauc  campioni  del- 
l’ordiaanza  de  i Curzolari.  j6i 
Galeazze  de  Venetiani  hoggi  quan- 
to nano  agili.  14 

Galeone  di  Portogallo,  chiamato  fan 
Seballiano,  ha  portato  jéo  pezzi 
d’artigliaria.  91 

Galeoni  del  Gran  Duca  di  Tofeana 
grandifsimi.  41 

Galeone  famofo  di  Venetiaiì  affogò 
poco  dapoi , che  fu  meffo  in  ac- 
qua. ay 

Galeoni,  & galeazze  fi  mettono  inan 
zi  all’armata  fonile, & perche.  j5o 
Galeoni  ,&  legni  grofsi  fi  hanno  d 
mettere  inanzi  all'armata  fonile , 
come  nincicrc.  341 

Galeoni,  & naui,come  fi  fogliono 
armare  d'artigliaria . 89 

Galeoni  fi  aflbmigliano  alle  galee. 41 
Galeotte.  4S 

Galeotte,  come  fi  debbano  armar  di 
ciurma.  14S 

Galeotte  , fiifie  , & bergantini  d che 
fcruono.  J6 

Galeotti  della  galea  Tanta  Lucia,am- 
mutinandofi,ammazzoronoil  loro 
aguzino.  lay 

Galeotti  morti  di  freddo.  406 

Galeoni , non  fchiaui  fi  pofibno  ar- 
mare ne  i bifogni.  }9ì 

Caleo  trisforzati  faluorono dnque 
galee  Fiorentine  polle  in  pericolo 
cuidente  di  perderli.  39} 

Galeoni  fi  deueno  procurar  da  i 
Principi  amici, & vidni  • 137 

Galeotti  fi  fanno  delli  fchiaui  de  i 
cina<lini.  141 

Galeotti  fono  le  gàbe  delle  galee.a47 
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Gaulo,naue  oneraria.  ry 

Generale  antiponga  la  riputatione 
del  fuo  Principe  ali'iftcffa  vita.s34 
Generale  deue  hauer  vafcello  auan- 
taggiato.  59 

Generale  deue  hauere  vna  confulta 
fecrera.  357 

Generale  non  fi  deue  fidare  nella  di- 
fiributione  de  i carichi  importan  > 
ti  di  perfone  , che  habbia  ofFcfo, 
ancorché  reconciliatofi.  267 
General  Portondo,  per  eflerfi  troppo 
allontanato  dalle  Tue  confcnic,  fii 
ammazzato  dai  Turchi.  219 
General  Veniero  rinforzò  la  Tua  ar- 
mata con  le  genti  di  Don  Giouan 
ni  d’Aunria.  zoo 

Genoua  ridotta  in  necefsitd  f>erle. 

feorrerie  de  i Francefi.  33» 

Genouefi  mandano  i nobili  fopra  Ic^ 
galee.  1 1 6 

Gente  nella  galea  fa  l'officio  ddl'ani 
ma  v»etatiua,&  fenfitiua  . 179 

Gcrbe  ifola  anticamente  fi  chianoò 
de  Lotofagi.  301 

Gerefto  porto.  35 

Germe  vafcelli . 43 

Ghiaccio  c pericolofo  d ivafoclli.304 
G ietto,  ò libar  de  i vafcelli  ne  ha  fai 
nati  molti.  225 

Giocarli  per  la  galea  non  c illecito, 
& perche.  140 

Giochi  martiali  introdotti  dal  Duca 
d'Alua  per  faluare  i fuoi  foldati 
dal  pericolo  deH’otio.  ao8 

Gioia  è vno  fchiauo,  che  fi  da  al  capi 
tano , che  fia  fiato  primo  ad  inuc- 
ilir  l’inimico.  401 

Giufiitia  nautica  deue  effer  rigorofa, 
ma  non  crudele.  1 o a< 

Golfi  fono  ventofifsimi.  296 

Gran  Duca  di  Tofeana  abonda  di 
ciurme  per  il  corfo.  141 

Grande  ccceflb  è fare.ò  confentire , 

» che 
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die  fi  facciano  paffatori . i j J 
Cran  Maftro  di  Kodidiftru(fc,&  ab- 
brufciòi  legnami  preparati  per 
l’armata  del  Soldano. 

Gratitudine  antica  de  i Venetiaoi 
verfo  i benemeriti  della  lor  Repu- 
blica.  399 

Greci  s’oppofero  i i Greci  con  i foli 
vafcelli  da  remo . 57 

Crtcia  fù  liberata  da  i Barbari  con 
il  mezo  delle  armate  nauali.  1 1 
Cruc  fono  vigilantifsime.  a46 
Cuardia.che  fi  deue  far  contra  gl’i- 
nimici  cflrinfechi,  qual  fia.  25 1 
Guardia  delle  galee  è vtilifsima.a4S 
Guardia  delle  galee  fi  fa  in  tre  mo* 
di,&  per  tre  caufe.  i47 

Guardia  deue  eflére  diligente  anco 
di  giorno  per  molte  caufe  . 151 

Guardia  ne  i luochi  fofpctci  t come 
s'habbia  i fare.  a 5 a 

Guardia  notturna  in  luochi  folpetti 
d chi  tocchi.  a3  3 

Guerra  maritima , come  hauefie 
principio.  IO 

Guidoni  fono  degni  della  galea.  1 38 
H 

H Elle/ponto  hoggi  detto  ftretto 
di  Gallipoli.  4 

Heraclide  fatto  prigione  per 
la  fua  temeritd.  324 

Hidrografi  fono  quelli>  che  fcriuono 
dcll’acque.  i 

Hippagoga  etano  vafcelli , checon- 
duccuano  la  caualkria.  1 3 

Honor  del  capitano  non  confifte.» 
nella  Icggierczzza  del  vafcelio  > 
ma  nel  fapcr  vincere  1 ’ inimi- 
co. S6 

Honore  c Io  feopo  delle  virtù.  1 1 3 
Honori  varij , con  i quali  i.  Ro- 
mani dichiara  nano  i meriti  de 
i vincitori.  405 

Horologio  nautico  > qual  debba 
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eflére.  241 

Horror  della  battaglia  nanale.  i s 5 
Huomini  di  galea  poco  amici  di  Dio 
nel  proemio.  3 

Huomini  della  Morea  , perfeguitan- 
do  i vinti  Ateniefi , fecero  grarL# 
giouamento  alle  cofe  loro.  404 
Huomini  non  indurati  nelle  fati- 
che difficilmente  fi  riducono  d pa- 
tire i difagi  della  guerra . > ^ 3 y 

Huomo  è il  compendio, & l'epilogo 
di  tutte  le  creature  . nel  proe- 
mio. t 

Huomo  ha  vna  particella  dclfaura 
diuina.  246 

Huomo  meflb  alla  Penna , quanto 
gioui.  3 IO 

Huomo,  non  facendo  più  di  quello, 
che  può  fare  vn’huomo , non  è 
vile.  js» 

Huomo  otiofo  è vn  cadauero.  zo6 
1 

IMpauefate  da  alcuni  capitani  fo- 
no biafimate.pcrche  ritardino  il 
camino  de  i vafcelli . 83 

Impaucfatc  fi  hanno  d fare  di  legni 
di  pioppa , perche  fiano  leggie- 
re . 8+ 

Impauefate  fi  poflbno  Icuar  via  fa- 
cilmente . 8j 

Impauefate  fono  i parapetti  de  i 
combattenti , Se  per  molte  ragio- 
ni fi  deuenovfarc  nelle  galee.  83 
Imperi;  maggiori  non  fi  fono  potuti 
acquiflarc  fenza  Tarmate  mariti- 
me.  1 1 

Impofitioni  de  i Romanfibpra  i l>cni 
de  i cittadini  per  far  galeotti.  1 41 
1 mprefa  de  i Romani  reflata  im- 
perfetta per  l’importuna  parten- 
za dell’armata.  306 

Imprcfa  de  i Romani  contra  Antio- 
co fù  fegnalata.  1 5 3 


Im- 
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Imprcfc  non  fono  ficurc  alcuna  vol- 
ta ceti  i vafcelU  quadri  foli,  tc  fen 
za  le  galee.  3JJ 

Imprcfc,quando  s’habbiano  d tenta- 
re,& lafciare.  »7* 

Incagliandoli  vn  vafcello  ncUi  feo- 
gli,  con  difrìcultd  (i  faluard.  117 
Incagliatura  d'arena , che  rimedio 
ricerchi.  a»7 

Incagliatura  di  fccca.che  cofa  ricer- 
chi. 317 

liìcagliatura  d'alga,  che  cola  ri- 

• cerchi . 4 28 

Incendio-dcirarmata  Crifliana  Ipen- 

to  per  opera  di  Lodouico  Rè  di 
•Franc/a.  • . 

ineertitudine  de  i fuccefii  'militari  è 
certifììma.  381’ 

Indici!  de  i Ibndi.  330 

Induftria  delli  fchiaui , acciòche  h. 
galea'  fia  prefa  con  fare  entrar 
l'acqua  occultamente.  320 

fnduflria  di  Don  Aluaro  di  Sandc-. 
perfaluar  l’armata  dai  Turchi 
nel  porto  delle  Gcrbe.  341 

Inférmi , douendofi  combattere  in 
mare, fi  mettano  in  terra  , & fe  nc 
leni  la  gente  inutile.  371 

Infermi, quanto  meritino  di  cfler  ben 
curati.  301 

Ingegno  humano  imientor  delle  ar- 
ti. 6 

Irglefi  portorno  il  foccorfo  alla  Ro 
cella  per  mezo  dcH'armata  inimi- 
ca con  il  lòlo  aiuto  d'un  gagliar- 
do vento.  3 ? ^ 

Inftrumcnti  necdTarij  alla  buona^ 
guida  d'un  vafcello. 

Intelligenze  maneggiate  per  le  fur- 

* prole  fi  deueno  tlaminar  diligen- 

tiffi  riamente.  }i^ 

Interclfe  di  credito  » & di  debito  , 
qaali  effetti  produca  coatra  il  ca 
pitano  di  galea.  11; 
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Innentioni  del  far  dolce  l’acqua  fal- 
fa,ancòrchc  foUéro  reali , non  pò-' 
trpbbono  fupplirc  al  bifogno 
’ d’un  armata. 

Inuriuori  de  gl’inftrumcati  nauti-/' 
-ci.'  7 

Ifbla  di  Candia  è vn’arginc  alla  cor 
reote di  Codautinopoli.  xpf 
Ifolc  di  Capouerdc  anticamente  fu- 
rono chiamate  Hefpcridi . ì 
Ifulc  Molucche . f 

L 

* 

LAcedemoni;  fecero  vna  potente' 
armata  con  il  mezo  de  i Princi-^ 

^ pi  amici  . 74 

I.acedemonij  trattenendo  alquanti 
• vafcclli  incontrati , acciòche  non 
gli  frophif^o  i gl’inimici , prelè-' 
ro  rifola  di  Scio.  31 1 

Lanfacohippc  glinglcficon  il  mea 
20  del  vento.  38 f 

Lafciare  adietro  fortezze',  ò vafcclli 
inimici  in  tempo  di  guerra,è  gra- 
difrìmo  errore.  3 1 < 

Legname  nautico  fitieneper  bonif- 
limo  quello  del  monte  di  fant’An 
gelo  di  Puglia  . 67 

Legname  neccHario  alla  fabrica  de  i 
vafcclli  c la  più  importante  colà., 
per  fabricarli. 

Legni  Beoti), quali  follerò.  17 

Legni  di  Filottete,  quali  follerò.  17 
Legni  efploratori),quando  habbiano 
ad  cllér  grandi  . 

Legni  elploratorij  piccioli,  quando 
Icruanobenc.  2^3 

Legni  quadri  non  hanno  il  maggio- 
re inimico  della  bonaccia . 3 37 

Legni  vcloci,qiianto  beneficio  polla- 
’ no  fare  ad  vn'armata.  '364 
Lembi  llTei.  , 34 

Lembo  fu  naue  attuaria.  34- 

' Lette- 
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lettere, (ónodl  gran  •giouamoQtO  i 
grhuominrda  guerra.  loo 

i ietto  dei  vaicclliyche  fi  varano  > de- 
uc  efler  largo,  7» 

Libar  de  i vagelli  ne  ha  Taluaci 
moiri.  i»5 

Liberti  alcune  volte  più  prccioià_>« 
che  la  vita.  *67 

Liberti  de  i galeotti  sforzati  fì  può 
trattenere  alcuna  volta  > & ^r- 
che.  IJ9 

Lilibeo  foccorfo  da  Annibaie  con  la 
vehemenza  dei  vento  d villa  del- 
l'armata Romana.  }j7 

Lintri  uarcelletri  fluuiali.  18 

Lilla  de  grinllrumenti  nauali.  171 
Lode  dcll'hilloria.  99 

Lontananza  deH'inimico  dal  porto 
dell’vnione, quanto  importi.  184 
Lucerne  , che  Tempre  cadono  drit- 
te.. S40 

Lqoco  chiamato  fepolcro  rotto  ab- 
horrito  da  Annibaie.  .1  252 

Luttatio  commandò  rcfercitio  alla 
Tua  gente  nanale.  ali 

M 

MAcra  è vn  color  rodo . 1 88 

Mae'Rranza  de  i valcellij  qual 
debba  edere.  < J 

-Maellri  di  vafeèlli  fono  buoni  più  in 
vn  Iuoco,che  in  vn'altro.  66 
Maneggio  dello  fcfailb.  214 

Maone  limili  alle  galeazze . 42 

Maone  fono  tarde.  42 

Marcello, come  impedifse  il  foccor- 
fo, che  Bomilcare  voleua  dare  1 Si 
ciliani amici  de  i Cartaginefi.  |]i 
i Marchefe-di  Sanucroce  il  vecchio  fù 
buon  capitano»  )4 

Marchefe  ^ Santacroce  alpettò  tro 
giorni  il  vento  prolpero,  douendo 
combattere  , & con  il  vento  vin- 
fe.  385 

Marchefe  di  Santacroce  con  galee.» 
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Hirprefe  I>uraz79.  ■>  ■>.  .-.1  Ifli 
Marco  Antonio,  & Óttauio  cóbatte- 
ronoconi  folivafcelli  da  remo. f7 
Marc'Antonio , mettendoli  in  mare.» 
aperto  con  i vafcelli  graui»  lù  rot- 
to da  Ottauio.  364 

Marc’Antonio  vinto  da  Ottauio  ptr 
bauer  l'armata  inetta  alla  batta- 
glia per  la  pigritia  fiia  . 24 

Marco  Quirino  buon  capitano  di 
mare.  334 

Marco  Quirini  con  galee  furprcfe_» 
Braccio  di  Maina.  7 4 

Marc, che  cola  fia.  • *.  1 

Marc  è.  fudor  delia  terra . . % 

Mare,che  lia  fecondoi  CrillianL  2 
Mare,quando  lì  fpiani.  27S 

Mare  Adriatico  li  chiama  mare  fu- 
periore.  j 

Mar  Ca/pio  non  (i  communica  con 
altro  mare.  -’;5 

Marc  Ca/pio  non  li  deriua  daU’Occa 
no,8i  perche.  j 

Mar  Cafpiotò  di  Bacù»c  làllb,benchc 
Oa  più  tofto  lago,ò  palude  . 6 

Mare  di  Melcndin  ^ii  detto  Perlico.t 
Mare  Egeo  alcramete  chiamato  l!4r 
cipelago.  3 

Marc  Bufino  » ò mar  Maggiore  cir- 
conda ventidoi  milita  lladij.  4 
Mare  Mediterraneo  ha  principio  nel 
la  palude  Meotidc  ;KCondo  Ari- 
Rocilc.  4 

Mar  Mediterraneo  muta  nome  fe- 
condo i pae(i,che  bagna.  s 

Mar  Roflb,  perche  detto  cosi . 4 

Marfo  vinlc  i Cimbri,  particu/armen 
te  con  l'auantaggio  del  Sole . i9t 
Marinaro,che  cola  debba  fare,  k ti- 
ri coito  dalla  fortuna  appreflb  à ter 
ra, ne  potrà  allargarli  in  mare.  295 
Marinaro  deue  conofccrc  i venti.  Se 
la  proprietà  de  i mari , & le  lofo 
Confifcquenze.  ^96 

* * * Mae- 
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4(fateria  nautica  » qual  debba  t{Te~ 

te,'  i6 

’Materiapcr  oflèndcreriniinico  dal- 
le galTbicdci'valcclli.J'i  j>5 

Medica  deuc  riuedere  le  còrtipofitio 
tni  medicinali.  1 1 

iMchcnvdt  tu'ammàiaata  per  la  AiaL, 
^n^impeitlncftte  brauura  stì’ "gracchi 
dciramiatà Thrcbcici.  1'}  '<3i5 

Megahlzo.diuertcndo  vn  fihmé,  fcàc- 

* ■ 'ciò grAtcniefi  deirEgirta^  '334 

Membri' dell 'afmata , carne  debbario 
" l ciTcr  di(poili)&  gbiitmati^‘''''*3  j 9 
‘McraDigliofa  comieHìònc  delwdfo 
K nella  battaglia  ddÌ’ai)noii5 7 1 c6- 
^ tra  l^rùrchii’'f'^'33:  i ; ..la, 5.  3»5 
*Mercanci  di  iÀ>ncrt.à, quali  fìana.  t js 

Meretrici  non  s’imbarchinol>  1S9 
Merita  Tultimo  ftippiicio>  chi  tenta_. 

' -d’aimnazzarre^ilèilà. 
VMettcrmano  all’arm9^i.qrianto  fia_. 

* • ^an'dfilitlo'neirarmata»'^  i^o 
‘Meza  luna,  perche  fia  baoiia  ordina* 

' za  ne  ì valcielli  da  remòta  ' " 

'Mezaoa  vela  delle  naia' è alla  Lati- 

^ nav  " * ' • 41 

' Militia  è il  ncruo  della  vittoria , & il 

* braccio  de  i Principi . ;!*  ’ij» 

* Mindaro,nauìgando  fecreéamcntt/, 

* fì  faluò  dalle  infìdie  de  grinimi* 
ci;-  : s >•!  ’.T>3ii)5. . . 3<i9 

MinilWr  de  i Principi, fé  noh  hanno  il 

* calore  dai  padroni,s'inccpidifco- 

--**  no.  '"i  -3^9 

sMioparone  nane  di  forma  milhiw'  ly 
f-Miferabilc  còndittòne  de  i è^toue- 
*'  ti . 'I  ')  ■ • .JÒ7 

Modo^di  accreftBpe  'd  numero  «de  i 
èombattentiii  .<  • •^^3 

Modo  tPacmar  d'arti^lidria  le  galee, 
che  vfano  i Vcnctiani,è  degno 
di  lode.  i 'Sg 

Modo  di  conofcere  i vafcelli  fordflic- 
ri,dic  con  falfe  inrcgr\e  lì  inefco-, 


lino  nelle  armate  per  Coprire  S 
c fatti  loro.  " 257 

-Modo  di  difordinarc  vn’armata.cón 
gl'uncini  di  ferro.  344 

Modo  di  honorarè  lo  ilct^ardoàca- 
f-  le.  n98 

Mòdo^di  pa'fleFtarc  i legni  vecchi.  <fì 
Modo  di  tirare  in  mar-le  galec^xhe 
'■  fi  vbraa«c  1 - , 

Modo^icMbrcnerc  vn  vaiceUo  jrhe 
••  I corra  con  pericolo  verfo  i pacli  de 
-•  gfinimièi".  ' n,  ,à'i6 

'Molrit\idiac’de>i  capi  mon  èibtfo- 
\ t uia . i l''.’  -.‘l  .nr  ^69 

‘Mondo  c fincohdò  rAiitiorC  vii  gloliò 
' -di  terrai  & di  mare  fingile 'od  vóa 
palla.  .f.  loìiiir"  A . b 

Mondo  huouo  lì  mdntiene  .con  l’ar- 
mata nanale.  . .1.  ■■■  * Il 

Monete  battute  da  i .Venetiani  in  tàe 
o;  imoria  della  vittoria  de  i Corzo- 
-'ilari.  . {»)•-•!  3^8 

Mortaliti  lèguite  in  'dluerfe  armate 
perl'otio.- . ('  a .il  , xò8 

Morti  nella  battagh'a  deueno  dferc.» 

honorati  con  Iplcdide  cfequie.397 
Morchettieri,comc  li  trattino.  " i#+ 
Mprcherco  è la  miglior  arma  , .chc;li 
polla  vfare  in  mare . ir  .165 
Meco  delle  perlbne,mcntne>  lì  velcg- 
gia,c  «lanhofo.  ni  •.  . • 1 Jn-  aiy 

Moto  del  maxèj.^antonoccia  à:Chi 
non  ciè' anezw.i.  J14 

Muniti  jnero  deue  dar  cautioncdcHa 
•iiiaainrmiiiAraciojie.  ' lai  ,148 
. Miinitloni  «li^csnli  nh 
'.MunrtionetitUue  gnàrdare  iiibito  > 
i‘\  oclic.'fi éippclava  valcclloi.-'!^TiJ48 
I Muraglie  di  legoai  a.  Nei  proc- 
*iimvo^  -i’ i'"  '^fa 

‘ - •>;  ' ■ 
n ' * • 
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' Na- 
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NAtione c'di con/ideratìone  nei 
foldati.  ' i6i 

Naui  atcuafie.c;rano  va/ccUi  kggié-» 

' ri.  , :5j 

hUui  attua^ie  erai^J(iiniU.i  ì noIMi 
■ • va/ceiii  minori . jj 

Nauc  Cartagincfe.o^'  ji- 

Nane  Cipria.  ,j,., 

Naui  coperte,  perche  cosi  chiamate, 

^ S(  perche  fi  copriflero . .j  30 

Naui  coperse, quanto feflero  viàtcii 
Nane  Corcirea,  bl  3»^ 

^4a^c  Corintia..;,  o'-’c;  oibh  3 a 

Nane  di  Tolomeo  IFilopairo  di  40'  ) 
..ordini.di  remi.  • r ; > 1 aj' 
Mauc  Irunicntaria.  t ‘ 13 

I^aue  grandiisima  di.ToIomcQpilo- 
patroiau£Ìlc.j'i  ..a:  *6 

NaM4  incendiaria  §iracufaoa  fpinta  • 
ncirarmata  Atcniefi^  ’346 
Naue  Lj^ucadiaV;,  r 34 

Nane  LiU^jftiu . ..  --  . 31 

Nani  |unghej)reièro  il  nomedell’in-  . 
iegna,che  portano  fopra  la  pop- 

Mluhi- 1 . n:i04».c.  ' 

Nave  merauigliofa  diiWicroac. 

•-  «;nio  inotrja*  ■ 

Npui.Ll^guffftfono  le  maggiori , tc 
-Icpiù.lbmatc  di  tu«e<  U-ìù  ir.  4T 
Naue  Rodiana.  - . j5o>b  n,.  3* 

Nane  Rodiana  velocifsima.  ;\%6y 

NaucS-airua.  , nAH-  a S* 
Naue  Sidonia.  . , 31 

Nauc  tripnfonjcc  d‘£iiiilÌQ  j*atìioiM^.' 

ccdonico.  .;hoHO^ 

Naui.turriie,perche  co&ì;dcUe.  31 
Naue  Vinaria.  J4 

Naufragio  deU'armata  Romana  mag 
fiordi  tutti  per  la  temeritd  de  i 
Confoli.  ■;  179 

Naqi  dicuoio, òvicilixqMali|p0èi:o.39 


T . A 1 Vi  o.'  ij>  Ai; 

Naqi  di<u9Ìo  ,ort«D,no^  Iìd,  1 
: que  minia  talenti.  . 39 

Naui  di  falci  di  calami . 

Naui  da  remo  erano  dette  anco  na- 
< ui  lunghe.  x4 

Naui  da  remo  hanno  hauuto  fin'iyo 
cerni  per. banco  anticamente.  16 


Naui fluuiali.  - . « .37 

Naui  onerane  non  andauanoiré« 
mi  • . 

Naui  picciolc  non  fi  foleuano  copri- 
re . i . 3O 

Naui  pifeaiorie  erano  piccioli  nani- 
T da  remi , & alcune  volte  fenii- 
,;Uang  q«/llobaittaglie  . . 37. 

Naui  piicatoric.  fono  fiate  chiamate 
; aoco-JUntificpIi.  i.v  c . 3/. 

Nagi  rolfratc.  - <u  . i< 

Naui.  roArate,  perche  chiamate  co*'. 

si-  ••  . J9 

Naui, e galeoni  i che  fcruono.  jsà. 
Nauicellc,ò  nauilietti.  ./«m  3^ 

N,;^figanti  miferi  per  molte  caule . 

nel  proemio.  3 

Naqilii  migliorifi  hanno  d collocar 
nelle  ordinanze  fopra  vento.  337 
Nauilij  piccioli,corae  fi  habbianora  A 
oi^dinare  , & d chepofiàno  fcriur  ' 
.t  nell  armate grofic,.>,r  . j ir  337) 
Nebbia  gioua  d f«rpa/6rc  ivafcclli' 
. Iccrctamcnte.  ■ )$ix 

Ncpcfiìijd!  ammette  ogn’uno  alla  mi- 

litia;( -i.iit.  ..  , 5. 

Negri  fchiaui  galeotti  fano  inetti,  & 

-j muoiono  di melancomA.'‘  ' ••,i3i,' 
Nell?  caccia  »K>ccofrendo,:taIupita_, 
;o,iccito.lib'?rfancorart>gliaria.i»*> 
Neutrale^doucrd  ^eflèr  l’Air.iDi  raglio 
nella  difiribneion  deile-coTcì.’''  zoo 
Nobili. di  poppa»  .mancaodòif  càC» 
. pkano,fuppli(cono  adbiiògfìo  del- 
la galea  in  Iucca  Xuo*  * i.. . » c 1.6, 

Nobiltd  è priucipale  trai  beni  della 
5 fortuna, & perche.  ...  ' n,  .*©3 


ìV  * rt*  a 


Non 


tavola: 

Kon  è huonnio  fotte  colui  t che  am>  Officio  de  i capitani  delle  /quadre  » 
mazza  fe  fteflb.  qual  fia. 

Non  fi  lafci  confumar  l'aqua  nel  cuo  Officio  de  i xaporali,quaI  fia.  t 
fccrc  le  viuande  nella  galea  , fuor-  Officio  de  imarinari  chiaiAad  Parte, 
« che  per  erammalati.  iyo  ..e  meza,qual  fia.  • 

Notabile  fortuna  di  mare  fcorfa  daX  Officio  de  i marinari  di  guardia.. , ‘ 


Romani  d Camerina,doueperdet- 
• tero  pili  di  aSo  vafcelli.  » ayf' 
Notabil  numero  di  galeotti',  & df 
combattenti , che  fcruiuano  nella 
nane  di  Tolomeo  Filopatro. 

Notte  , e’I  filmo  deirartigliaria  fono 
buoni  rimedi;  i quelli,  che  fuggo- 
- no.  ... 

Noue  inuentioni  di  danneggiare , fi 
deueno  inuefiigare. 

Nnouo  vafo  per  cauar  l’acqua  dolce 

..  del  mare.  

Numero  de  i faldati  fi  deue  propor-' 
tionarc’alle  imprefè. 

Numcrofa  annata'nauale  mantenu-^ 
. jta  da  Romani.  1 1 ■ 

Nuotatore  eccellentéJ  j 48  i 


Nuotatori,  come  pofiaao  foccorrere 
vn  luoco  afiedtato.  ' jj8 

O 

OBedienza  è la  madre  della  vir- 
tù 

Oceano  padre  de  i mari 


oual  fia.  1 aj 

Officio  del  mozzo  della  camera  dr 
: mezo.  • I j j 

Officio  del  mozzo  della  camera 
prora. 

Officio  del  Piloto  è di  grande  impor- 
tanza. lao 

Officiojfc  carico  del  Proueditore.foT  ’ 
Officio  del  Scriu3nnllo,qiial  fia.  - jy 
Officio  delio  Scalco  della  galea.  1 j 
Officio  del  Sergente, qual  fia.  i 
>7?  Officio  del  Sottocomito,qual  fia.i  ij_ 
Ogni  fquadra  di  galee  dcne  hauere 
vn 'armatolo . ’’  119 

Opere  morte,che  cofa  fiano.  - 46 

Opere  fono  le  conclufioni  delle  con-' 
fiilte  militari.  J7o  ' 

Opinione  cartina  è,  che  non  fi  hab- 
biano  i medicare  i galeotti . 145 


}79 
% 


Opinione  d’huomini  circa  ,il  varare’ 
i vafcelli  grofiì.  * 7» 

Opinioni  circa  il  £ar  dolce  l’acqua., 
amara,&  falfa.'  174 


Oceano  muta  nome  fecondo  ipaefi  j Opinioni  circa  la  luce  di  S.Elmo.iJi, 
che  bagna.  x Opinionidegrantichi  circa  la  deferì -- 

Officiali dellarmata, quali  fiaho.77  i’tione della  terra,  non  fono buone.'f 
Officiali  delle  galee  in  pardcolarc, , Opinioni  diuerfe  circa  l’ordinanze^  > 
quali  fiano.  delle  galee.  _ 3X7 

Officiali  di  galea  crudeli  con  la  ciur  Opinione  dell'Auttore , circa  la  for- 
ma per  cauarne  guadagno.  i i 4 ma  delle  galee . _ - 71 

Officio  dell’Alficrojqual  lia . • ’ iy  s Opinioni  diuerfe  arca  i jrafcelli  efplo 
Officio  dcU’Ammiraglio.qual  fia  cir-  racorij.  a^i 

' ca  l'ufo  della  foldatefca.  > 99  Ordinanza,  come  fi  habbia  i mante- 
Officio  deirAmmiraglio,qua!  fia  cir  nere,caminando. 

calefquadre.  aoa  Ordinanza  d’armata  debile, deue  fùg 

Officio  del  buon  fbldato  è bene  ope-  gir  la  battaglia, più  tofio,che  com 
rare  più  rollo,  che  ben  parlare . battere  , con  prefuppofito  della 
nel  proemio.  I buona^ ordinanza.  ii7_ 

Or- 
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Ordìnan»  iell’amuta  » qaal  debba 
eflère.  ao> 

Ordinanza  dcU'armaca  delia  Mo- 
rea.  ' jjj 

Ordinanza  dell'annata  Spagnola  aU 
le  Terzere.  ■ )J7- 

Ordinanza  dell 'annata  fonile  > qual 
debba  edere.  - I - 

Ordinanza  de  iCanagincA^  qual 
forte.  ' JJ4' 

Ordinanza  delle  galeazzejfic  de  i ga 
leoni.qual  debba  edere.  j eo  • 

Ordinanza  de  i nauUij  tondi , come.» 
il  habbia  ilare. 

Ordinanza  de  i vafoelli  Romani  » 
qual  forte.  > 

Ordinanza  de  i TàicelU  da  remo  è la 
mezaliina.  jja 

Ordinanza  de  i vafoclli  tondi  » i la_« 
fronte  dirtèfà-.  j 5 1 

Ordinanza  de  i vaiceiii  li  faccia  agia 
tamente.  jj6 

Ordinanza  de  greferciti’  fono  diuer- 
iè,&  quali  (ianò . 3 ; a 

Ordine>circa  il  rcmurchio.  aoj 
Ordine  per  il  rcmurchio  de  i vafoelli 
grortì  nelle  occalioni  delle  batta- 
glie- 379 

Ordini  appartineilti  alla  -batra-^  • 
glia.  570 

Ordini  della  nauigatidne,&  della  bat 
taglia.  1 90 

Ordini  ne  gl’eferciti»  quanto  impor- 
ti. ao: 

Origine  dell'arte  nautica.  6 

Origine  della  luce  di  fant'  Elmo  è 
molto  ambigua.  \ 373 

Ornamenti  de  1 vafcelli , quanto  im-^ 
portino, & come  hano  ad  eflcrc.i87 
Oltèruarìone, circa  i luochi  de  gl'imi 
ci,&  de  gl'inimici.  jto 

Od'eruatione  circa  l’ordinanza  dei 
’ vafcelli  grofsiiquanto  i i tépi.-  3^1 
Ofleruatioue  de  i fogni  importa  aliai 


I*  A 

- alla  falute  deH'armtte.  aSi 
Orteruationi  necertarie  aU’aggiurta- 
menfo  del  buflblo.  afa 

Ofoentatione  ne  1 pericoli  è riprenlì- 
bile.  ^ 313. 

Otio  è perniciortfoimo.  ao6 

Ocio  è la  fopoltura  de  ì vinenti.  107 
Otid  genera  ntolte  informiti . 10  j 

Orio  ha  molto  nocciuto  aH*ultima_, 
armata  Venetiana.  a«st 

Oteauio  con  le  forze  maritime  con- 
qniAò  l'Imperio  Ronuno . i a 

Oiroccato  Francell  fatti  ammazzare 
dal  Marchefo  di  Santacroce,  come' 

' corfari.  ’ 403 

p -, 

PAgatorc  hauerebbe  ad  eflcr  ric- 
. co.  107 

Pagliolo,  che  cofa  fia.  ''  46 

Palandarie  vafcelli  vfati  da  Turchi 
per  trafportar  caualli . ^ 43 

Paliportbno  afsicurarla  bocca  d’un 
porto, & quando  giouino.  334 
Pali  piatati  nelle  bocche  de  ì porci  ha 
no  ad  erter  guardaci,  acciòche  non 
fiano  fpiantati  da  gl'  inimici  .349 
Palude  Meocide, quanti  Aadij  gira.  4 
Palla  deirartieliaria  entrando  nel- 
l'acqda, perde  vni  gran  parte  del- 
la forza.  90^ 

Palla  di  pietra  grbira,comela  palla  di 
- ferro,pefa  doi  terzi  meno  di  quella 
di  forro,perù  fa  minor  danno.  87 
Palle  gorde.  * 81 

Paileladine.  81 

Palle  molto  groffe  nuocono  all'oflì- 
1 ciò  dell'arcobugio.  8 1 

Paragone  dé  i fondi,qual  fìa.  a 3O  ' 
Pardo  naue  oneraria.  1 4 

Parte,  et  meza,  qual  fia.  1 1 j 

Partenza  d'un'armata  fi  manifeAa_> 
con  vna  particolar  bandiera . 188 
Partenza  dcU'armaca  fi  ha  .i  publi- 
carc  anticipatamente . 104 

Par- 


T?»  A ? Y>  ' 

Partito  prefe^Vhu4aRpCrn!ÓXla- 

-iLfcip  otiO^  .-:rl  ii:  *9«» 

Partito  prcfo  da  DragQC  jccrfaro  per 
- libcrarfi  dal  Ji>oriatn  ì.miì,  3’3t' 
partito  prudente  dì  Poliflcnidc  circa 
? le  partenze  d<;H‘»t<»djei. 
Paw.cJjttto:YCila'*  >.  al  5 oi4<.i) 

Patfaggieiri  qt»)»ÌQ  ik>«  fì;idmc;ttd»P 
. ocUtf  galceouii-j.  ;i  o:iot‘ii  JSS!> 
PaiTiparola,  couien  erequiicaÌ4^- 

Paufania, perche  ania\azzafre<piIippo 
• -jMaccdQneii  jj.l  ; jn*..d  r:n  »2i»d7> 
P4ulitftf«<hjdftcodotr4»iMfl  ponto, 

I :&  non  potendo  faluariì  dl'llit  p^tc 
di  terra, fù  ammazzato  con  la  rui- 
na della rua^ripata.  • .^4f 

Pena  della  galea  perpetua  d^qinp^ 
rata  alla-  mprte  . ‘I  x J* 

Penna  parte  deU’antcnoa.  47 

Puincllo  moArsLlc  vie  de  i venti,  ut 
Perdveri.  (northetto.n  debba  preferì'’* 
re  ad  ogn'alrr’arma.in,mar«i  163 
Pcrclic  i valcelliiCano  beo  calafatati, 
che  cofa  vi  voglia.  76 

Dcrdifefa  dell’anpata  s'ha  d mette- 
, re  interra  artigliario,&  genti.  J47 
Perfettigoe  dcfgQOcrop  è,  che  tutti  i( 
dgqiinij  AipiQiiingMo  in  vna.per- 
fona  fola. 

Perdendoli  di, villa  voa  galea,  che  co^, 
ifa  fi  habbiaà  fare.  1, 

Pericoli  della  naoigatìone,  quali  *,  ^ 
quanti  llano.  • 177 

Pericolo  del  proiieditore  auaro.  } 
Pericolo  de,  i paoigauti  èlpcrpc-  , 
tuo.  ' ipi 

Perfeo  fijcrijìdi  vatelli  da  remo  per 
. ilcorfo.  ',p..  >5? 

Pticiolino  tratfenpe  la  nauedi  Cali*^ 
gula  vogata  da  quattrocento  fmo^ 
niinijcjic  non  poteua  cairiinarc.zo 
Pefi  iniqiodcrati  iconcertano  la  - ili.u,a 
. dcivàfceili, 


y u Av 

Pelo  bta^'orc^detie'lfl&r/ael'néaèl 
; del  valcello.  il  178 

Pezzrd’artiglian'a  fotio'^alla  coperta* 
I fono  più  vtili,  che  fopra  , & per- 
chCcnst'i-:  ci£hnr'!!'jh  i » - 8f> 

Piazza  deiràrme  lìa  determinata  in 
Ì0c^«licdi  càbatt^ffe  inaBacr.;j74) 
Bigtiar  porto  di  notte>anoojì£  i pae- 
iiiqfriv^ipfùc«ti>lb.vl)  I !:i^;.aage> 
Pignone , come  fia  flato  conferuato 
xjflI^lMgKAiXìatolicll'jL  >..  . ji« 
Piloro  delie. efièr  xnolto  viedato  nella 
AtMeic^diucn  ì th  . ^nx.i.  iad> 
P^o  delie  hauer  cQgaitioae'ddli-, 
,4rar^>(Sj^'tt'cKttv  i :b  r.-.iitrì  ii't 
Pduti  hanno  ad  elTcre  naturali  dei 
paefifper  iquaiiiutóoò  i paffarei); 
. nauiganti.  '-spi 

PioioCficiodorcapidcll^aiata  Crh 
. Aiana  verfo  le  gendtcbcdoueuaoo 
combattere  co&ii  Turchi  l'anno^  > 
IJ7J.  j8* 

Pipino  per. ^on  codofccreibalài  fonr 
. di  deile  lagune  .di  Veneti»,  FcOd  j 
vinto.  . T • jo| 

Piftre  da’chi,&  perche  fabricata.  36 
Pillrc  è vnabcAia  marina.  " •47 
Piflrc  roArata.  ,’!  |6 

PiArcApuò  crcd«r«jchf  folTc  nauo.> 
lunga.  _ |7 

Placano  a'indivrirceibtc’aoqua.  ; <48 
Poca  notitìa  de  i luoghi  fccc.gru>dan 
. òoiflMoJfiqoadrc  d»  galee  dd  Barba 
rigo,&  del  Quirini  con  la  morto 
. del  Barbarigo . jéa 

Polacche  vafeelh.  - ,j..  *:i; -h  ..  . .41/ 
Poliircnide,vedcdofì  vinto  fuggi.  39! 
Poluere  dcuc.cAer  diligencirsimamé-^ 
• tecuAodita  nelle  edee.  375 
Pontoni , vafcelli'icnc  erano  remiir- 
chiati,portauano  fbldati.  39 

Porto  dcli'Vniooe.hauerebbcadcAcr 
, vicino  d i.luochi,  douc  A faccBcro 
iilc  iiiu«dl-ek  jfiy-  -l-'  .:l8f) 

' ‘ forco 
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Porto  dcIlTprónftk'quantoielilUnco 
: debba  c(fcr€;tiair-iniraica.  '»p'  184; 
Porto  dcuc  cdcr  grande.  , * ‘ 

Porro  doucri'cfltTc  in  hioco  d'pria^' 

• <rnlubrc>  *:  abondance  d-acqoil^j  & 

•viRIcgb3.!i.i  /iu)fu  iin;*i3"p* 
torto  vuole  efler  ficuro  dalVinimi- 
co.  H >8i 

Porto  vuole  cfTcrc  in  paefe  fertile  di 
♦V  vettoiiagQa.**  ’iH 
lereogbcb.»  &SpagnoU  haono 
. Iteacoi’actc  nautica.  - 1 '•  •7 

«fortunato  è della clal&.  dqlUi^tot- 
.a?tt>rdriaiiiit  i u - ohij#- 

«Podicci.  .U‘OÌÌ  47 

,P«»aeftd‘jdcoigra-i  natali: l'vi'T  '/.noa 
3tratcica  ddbcompaflb  oailticoicon  la 
' . ^uale  npuòfaperc.doup  lì-rrodi'il 
. vafecllo  nel  niczo  del  marcfj  S4J 
.Prattica  dii  làpcr^doucfia  vavafocl- 
oc'  lo  , pigliando  doicapi'pcrkbuf- 
a;}r/oUk-:)(MU3  flit  l'ii.ìtsi?  ; 
4*rccedcnza.fii<^euc’ife)<lcntareipè*  ho 
li  I noe  dello  feaidshdokili. 

Precccti  per)gll’art«^ìci^;ò  maeAmnze 
b3.‘.Idclfe.galcc..i^i.3;jut. 
Prcrogatiucdellcgalcte.l  ) tt’  5^ 
Paigioni  nobili  fi  deueno  ac?ai?ezza- 
3(}|  r&;  OTioJ.'ii  il;if  lO^ab  ino’rjsI4^l» 

» Prigioni  nobili)folp?^b4’a.WlJniìian- 

UuyÌ^dw^no,anTfl3b5:%V!?roi-j,!4c^ 
(prigioni  traditori>ribelli,^l^lì^pi>  fi 
<:>deUeno  ' :>v.  i. 

(prima  guerra  Punica  durò  ven^uac 
I.;  tn>.qqni.c*:«..')  vintr/'- , iloijjibS? 
1 Pfincipe,  che  cofa  d,ofeb,?,fcW*9HW»  i* 
legname  . .onsH  ilr.optìJsdiin^^ 
. Principe  Doria.vec<hip.Ts'^!Ì8^.^>bi 
,r  ,tio  nelVV9^W5g«rjbjriétUy.<>lW^ 
-oi:  gMidwopeitluofibi^jpn  app^Opati 
-7^.<dsi  i periti,  •!  3„  at  . , 1309 
Principe  Doria  vecchio^  mettedq  fot 
. tpH«oft»:3lquantf3^a^clli.^TMrche- 
.<  khii  nc^ijòfe  la  raag^ipt  party,  ^ 
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• i •milc.il!rcllojifi'fuga4'''i3c  ' -'jii 
Prìncipe  Doria  vecchio,  come  hono- 
--araife  ilPrìncipe  Filippo  di  .Spagna, 

' quando  s‘imbarcò  per  Italia,  j 99 
trìiicip«»òiAaiMiraglk>  deueno.  vifi^ 
a&ttirS'iVrfenalc^c  smii.iar-  hii!r6>: 
Rrocefsionc  del  Rofario  infiituita 

per  Il>  virtorìa  deJ  tai»»To  3 3 7 * » ' 3 97> 
Proefi,  & armcggijcome  fi  habbiano 

• f i conferuar<.'t  I a3« 

Procri  hanno  ad  efière  agilifilmi.t2  4 
Proporciobe  dd  |ielb  perla  ftiuac 
-Peòuifioncperl’artiglijua.  ,:r!iu  8» 
Prouifioni  d’arme,  che  fi  hanno  i fa> 
i ('Koptr  kMlgwfiaeit,.:  oh  j>  oh.-  84 
^Pfouifioni  eb  rifpcwo  peq  i:.hifogni 
-itftitufi.'-:': ir.d  x;iii:>ur'.'3  il  ohi.  ' 8* 
Prouifioni  di  vcftrmcnti  per  la  .cinr- 
' ma.  ■ isM  !,»■  ij> 

JVouifione  di  vcttouaglia  fatta. da-* 
i.\  grAitcoicdlpccJ’arm(uai>j  ojm  9.Ì 
.I%Oiiifio«ipnr  w’4finf u.;.  ; 
j^blio  Cornelio  per  mezo  3i  do.i  ya- 
..  f fedii  eil^nrli  iprìr 

cQncgljgcflte,iiriun  -r's.j  adp 
<JÉlugna.  c rtiaivperìCQlofa . nc,  i ya.lccTU 
^ xlaretno,chenei  V)alècUi  grpfii.38f 
-ijcJ  illu;.  t oiii,loq  -■  ;•{  Oi  / 

.,|r^)é8^fir<sne  (Jjifuglftefeydtìcif 
tV^  fima_,. 

3Qjj^4ti^nfLnaUt4^^  o;r,-''  »« 

;^<d^aliti,  che  fi  ricH:sfyn9  nellg  per- 
, Vona  deU,’Amflairagl|o  , .qu^pto  à i 
benedici  corpo.  .is,;n  i;>_.airn  t ; ^8 

. Q^%lÌtd,iEhi^dSH€  IV»ue;5C.*l 

^4,iicntc*dcirAmniiraglio.  . g.,  tóy 
^Q^aJ[it4i3^u.?nÌSHti  al,bptbiero.i  i6 
^(^aìitd  c^uquienti  i i,Timonicri.i  i » 
Q^lhd  diugril*  de  i icgnaipi.  68 
paliti  necelfaric  al  capitano  della 
niilicia  maricinia.  -134 

.(J^alitd  neccfiaric  alCapitano  d’una 

o.  lì.  ' 

Q^ali- 
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Qnalitd  nccelfaric  ai  macellaro  dcl- 
rarhrtata.  > i iia 

Qiulici  nccelTaric  al  medico  dell’ ar- 
mata . 1 IO 

Qualitdneccrtarie  alMonitioncro.io® 
Qualitd  ncccirarie  al  Pagacor  dell'ar 
mari.  _ lo^ 

Qwalitd  nccefTarie  al  Patron  di  ga- 
lea. . . • iif 

Qualitd  ncceflaric  al  Proueditor  del- 
l'armata. ^ lOJ 

Qualitd  nccefTarie  al  Riueditore.  lol 
paliti  neteflarie  allo  Speciale  del- 
- rarmata.ti  i:  iii 

Quando  fi  debbano  pigliarci  nolo  i 
vafccUi  per  far  l’armata.  74 
Quando  fì  conuenga  batter 'la  ciur- 
ma. aai 

Qu^ando  en’Arfcnalc  bafti  permei- 
ti. -I  ^ <1 

Qti^anto  pefo  portino  i bertoni . 41 

Quanto  pefo  iportino  i caramufaJi- 
ni.  ' _ 4» 

Quanto  pefo’portioo  1 Galeoni.  41 
Quanto  pelo  portino  le  Germe.  43 
Qu^anto  pefo  portino  le  Kaui.-  40 
Qu^anto  pefo  portino  le  Polachc . 43 

Quanto  pefo  portino  i vafcclli  Lati- 
ni.  44 

Quanto  pefo  portinoli'Vrdic,  ^ 
Marfìliane.  ..4» 

Quanto  vtile  fia  olTeruar  gt’attdamé 
ci  dell’inimico.  '* 

Quante  vele  portinole  maggiori  » & 
*'  le  minori  nani.  " 41 

•Qfrattro  maeftri  neceflàrij  alle  gà- 
lee. I»? 

Quanti  fiano  i modi  di  mettere  infìc 
me  vn’armaca , & quali.' 
'Quinquereme  antica  è Vclocifsi- 
ma.  ai 

Quinquereme  era  pii  alca  della_^ 
quadrireme.  a a 

Qmnquercmc  molto  appreatata,  ao 
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Quinquèreme  naue  Inngà.  rf 

Qinnqucremc  per  ragione  non  pote- 
iia  cfTcre di  quaranta  banchi,  ae 
Qmnqncreme  Rodiana  di  meraui- 
gliofa relocici  . « . ai 

Quinqueremi  molto  vface  da  i Ro- 
mani • ' < it 

R 
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RAcione,che  cofa  fìa.  tff 
Ratione  i non  meno  niie  at 
Prindpc  • che  commoda  al- 
la fuà  gente  di mare.  l6f 

'Rationi  fì  riftringono  in  certe  occa- 
fioni.  17» 

Reale  commandàdo  alle  altre  galee» 
rrl  .deue  elTerc  miglior  dòH’alcre  4-^t 
Rà  di  Spagna  guarda  t Tuoi  luochi  c6 
le  galee.  .55 

Ré  di  Spagna  fono  grati  de  i lèruidlt 
-i' cherkeuono.  • *400 

Regole  necefìarie  alla  confenudone 
^uaa  fortezza  furprefa.;'=>!i.<^ 
Religione  falfa  di  Cara  cofa  circa  il 
numero  delle  galee  Crifo'ane 
•raufa  della  battaglia>&  della  vitto 
ria,  che  hebbe  de  i Turchi  l’anno 

< Relationi  de’Cencili  intorno  alle  fpc 
' ditioni  degrcfcàciti.  :>>  n ’ *05 
Religione  de  i Romani, &Grecbqual 
''  'fìafttnu  ‘if  ’ HI 

Religione  i il  feminario  delle  vir- 
tù . ijl 

'Rcligiofì , quanto  fiano  opportuni 
T ' nelle armaceV  Ita 

RcmbatCì.quali  fiano.  • - 4< 

Remo  di  Se  alò’ccio . ‘ rf  o 

' Remo  groflb  tirato  da  tre  vogatori, 
(^rard  ineno,che  tre  retni  piccio- 
li vogati  da  tre  huomini , & per- 
che. . ijo 

‘ Remo  grofìi»  vogato  da  quattro  vo- 
gator;  operati  più,  che  quattro- 

remi 
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remi  piccioli  vogaci  da  alcritanti 
huomini,  & perche . i^o 

Remo  vicino  alla  corfìa,doucaa  elTcr 
maggiore  de  gl’altri  remi.  ul 
Remo  d zcnzile.  ifi 

Remurchio  non  ILpuò  far  con  ogni 
galea. 

Rcpublica  di  Venetia  arma  le  fuc-. 

galee  i 4^hiiomini  per  remo,  ijo 
Rcpublica  di  Venetia  > non  foloha 
condotto  nell’armata  della  Lega 
le  galee,che  deueiia,ma  ne  ha  an* 
co  predace  dodici  i Papa  PioV.éi 
Rcpublica  Vcnctiana  guarda  Lfuoi 
Inochi con  le  galee. 

Rifolutione  di  combattere  (L  deue 
publicare.  37_^ 

Retroguardia  fìa  ottima  galea  . ti9 
Ricordi  circa  il  maneggio  delle  ve- 
le . ili 

Ricordo  opportuno  alla  enra  de  gl’- 
fermi.  lll 

Rigor  del  Gomito  deue  elTer  difere- 
tOj&  moderato.  i : 8 

Rimedi)  i i fuochi  artificiati. 
Rimcdijiche  vfano  Lmarinari  concra 
il  Scilone,  fono  ruperftitiofi.  : £j 
Rimedi;  per  chiuder  la  bocca  d'un 
porro.  347 

Rimedi;  per  cflingucre  i_  fuochi  ar- 
tificiati. 374 

Rimedio  proportiouato  alla  grauez- 
za  del  cannone  di  corfìa.  £iL 
Ripari  foliti  i farli  ne  i valcclli  in  oc 
calìone  di  combattefe.  JJ4 
Kiputatione  c molto  Rimata  nelle^ 
guerre.  314 

Riputatione  importa  molto  nelle.» 

guerre.  * ' ao9 

Riichio  deH'armata  Romana  per  l’an 
guRia  di  llto  del  Tuo  deliro  cor- 
no . .3^1 

Rilegna  dcirarmata,  quando  ILdcb- 
ba  fare.  is_9_ 
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Rifolution  prudere  de  i capitani  del 
la  Morea  circa- il  prci.cn ir , ccm- 
battendoiil  Ibccorfo  alpettato  da 
i_loro  inimici.  37t 

Riuerenza  de  LCcntili  verfo  i.  loro 
Dei.  jSs 

Riuiera  di  Ccnoua  c gran  parte  ven 
tofa.  147 

Robba  da  nolo  non  fLammctte  nella 
galea.  1S9 

Rubba  foiicrchia  non  ILriceua  ne  L 
va  fedii, ancorché  fia  di  pctfonag- 
gi  grandi. 

Ramagafso  lì  faliiò  per  aui/b  hauuto 
da  huomini  prelì  in  z galeotte.  z6| 
Romani,  ^^Cartaginefi  hanno  com- 
battuto con  i valcclli  da  remo  nel 
le  maggiori  battaglie . 17- 

Romani  hanno  adoperati  i legni  ro- 
Rrati.  74 

Romani  perduta  la  nane  pretoria-» 
furono  preda  de  gl’inimid.  58 
Romani  per  la  guardia  delle  marine 
ILferuirono  delle  galee.  UL 
Romani  fèntirono  danno  nelle  prime 
armate  per  non  ellcre  Rate  ben  fa- 
hricate.  fcl- 

Romani  (Lmantennero  grandi  noru* 
meno  con  le  armate  nauali  » che.* 
con  le  terreflri . , 1 a 

Romani  (L  Ibno  cfpoRi  in  mare  d 
grandirsimi  perìcoli . 17» 

Romani  (Llono  fcruiti  delle  forze  de 
gl'amici  nelle  armate^aricime.74 
Romani,  vfccndo  1 tempo  d’uii  por- 
to pericoloro,li_laliiorono.  3_4J 
RoRn  delle  naui  furono  gii  di  me- 
tallo. 

Rollri  delle  naui  non  furono  d’una.* 
medelìma  forma. 

Rotoloni  di  Icuo  . 77L 

Rottura  d'un  vafcello  > che  rimedio  : 
voglia . ìiS  , 

Roucre iLconferua  ncH’acqua. 

Saet  tic 
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— Aettie  fono  ;!  maggiori  vafcelli  La 
V tinitche  radano  fcnza  remi.  ^ 
Sagro  c pezzo  lungo,  & appropria 
to  alle  fcaramuccic. 

Sagro , ò moiana , che  pezzo  d’arti-«' 
gliaria  fia.  ^ 

Saladino  vrtato  per  fianco , fu  rot- 
to . 3S7 

Salua  folenne , che  fi  fa  allo  fiendar- 
do  reale.  fgS 

Saut’Elmo  fu  giivnodei  Velcoui 
della  Sicilia  . 

Sauorna  mette  il  vafccllo  in  buona.# 
ftiua.  ■ 28 

Sbarco  della  gente,  quando  fi  tenta- 
no le  impre/è  fecretamente  fia.# 
quieto,&con  filentio.  xij 
Scafe  hanno  feruito  anco  nelle  bbt- 
* taglie.  • ’ ! ^ 

Scafo  moderne  fono  maggiori  deNe.# 
antiche.  '.‘41 

Scafe  fono  picciolifiimi  vafcelletti.ié 
Scale  da  muraglia,  corbe 'debbano 
cflèrc. 

Scandolaro,  che  cofa  fia.  ±f 

Scaramuccia  di  cinque  bore  pct  far 
l'acqua.  ìjI 

Schedia  era  rna  forte  di  zattera,  a» 
Shiaui  Criftiani  fi  -Bfèrrorono  , fe- 
cero gran  danno  di  loro  padroni 
Turchi. 

Shiaui  galeotti, quali  fiano,'&  di  qua 
te  forti.  13^1 

Schiaui  Mori  traditori  . 13^1 

Schiaui  non  s’hanno  d mandato 
d fare  acqua  nel  paefe  inimi- 
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Schiaui  fi  deueno  liberar  dopò  la.# 
vittoria.  402 

Schifò.  47 

Shifo  pieno  di  gente, quando  s’hab- 
bia  ad  alleggerire.  ajLZ 
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Scilorve,  ò Sione,  che  cofa  fia. 
Scipione  accurato  circa  laprouifio- 
ne  dell’acqua . igf 

Scipione , come,afre_diando  Vtica^ , 
faluafle  l’armata  da  i Cartaginc- 

fi . 34X 

Scipione  fìcee  rifare  le  nani  fatte  di 
legno  verde. 

Scipione  in  quarantacinque  giorni 
fece  fare,  mife  in  acqua  trchra  ■ 
quinqueremi , & diece  quadrire- 
mi. - fn 

Scipione  fi  fcrui  delle  g.alce  per  il 
corfo.  5/. 

Scipione,  follccitando  in  peribna  la.# 
fabrica  de  i vafcelli , fu  caufa,  che- 
fi  finificro  prefio.  Éi 

Scipione  vinfc  Adrubale  per  hauer  ' 
/eco  gente  aiiczza  al  mare  . 1 

Scipione  voife  afrillcre  all'imbarco 
delle  fue  gentrin  pcrfpna  . 104 

Scrinano  della  galea  del  Soranzo  ab 
bruTciò  la  galea , con  la  morte  >1 
fua . ij27 

Scrinano  della  galea  del  Soranzo,  ab' 
brufeiando  fe  fiefib, meritò  riprcn-, 
fione . 128 

Scogli  nafeofii  fono  più  pericolofi  dì 
quelli,  che  fi  vedono.  301 

Scorrerie  vicine  d rluochi  afiediati,' 
ftriijgono  Talfcdio,  & perche.  331 
Sebafiiano  Veniero  furprefe  Soppo-; 
tò  con  galee. 

Secche,  & fcogli  fbno  molto  pcrico- 
lofi.  301 

Secche  non  Tono  tutte  , ne  fempre 
cuidenu.  aa£ 

Secreta  partenza  è necefiaria  alle  im 
prefe  con  l’efcmpio  de  gl’Atenie- 
fi . 3C6 

Secretezza  è il  vehicolo  delle  vitto- 
rie . 13 

Secretezza  i la  chiaue  della  feliciti 
militare.  3 1 > 

' Segni, 
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Segni,  che  hanno  d farfi  nella  galea 
Kcalc  per  fcruicio  deirarmaca.aoj 
Segni  della  buona  ftiua. 

Segni  dcH’ordlnanza.  t rr 

Segni  di  gratitudine  verlb  Dio , mo* 
ftrati  dalla  Rcpublica  di  Vcnctia, 
per  la  vittoria  dcUannoiy?!.. 
Segni  probabili  dcirindolc  de  L Tol- 
dati  da  i-membri  del  corpo,  lui 
Segno  de  i galeotti  btioncuoglic.  i j_» 
Segno  de  rgaleotci  sforzati.  Ei  o 
segno  de  Lgaleorti  Ichiaui.  i_j_i 
Segno  delta  Reale  per  alsicurarll  del 
l'ordinanza, qual  fia.  " ì66 

Selim,  che  cofa  t'aceflc  per  far  pretto 
vn'arinata.  . f f 

Selim,  quanto  pretto  rifacclTe  l’arma 
ta  perduta  Tanno  is  71. 

Selim  lì  rallegra  del  danno  fentico 
da  Venetiani  per  il  fuoco  d,elTAr- 
fenale . i$j_ 

Selim  fi  valfc  delle  galee  rifarcite.74 
Senfiialici  muta  gT  huomini  in  be.» 

ttic . 101 

Scntcntiadi  Cabria  circa  il  valor 
del  Capitano.  ioa 

Sentinelle  fono  gTocchi  dell’arma-  - 
w-  >JX 

Sereme  fi  troua  cficrc  fiata  vna  naue 
pretoria.  a_L 

Seremi , &c  fecceremi  furono  nani 
lunghe.  a» 

Sergente  fia  afluefatto  al  mare  . i t9 
Seriiire  in  galea  è vn’accrbo  fuppli- 

Cio . 147 

Seruitij  della  galea , che  toccano  al 
Comito . 118 

Seruitio  della  militia  nauale  è diii'e- 
rente  dal  Icruicio  dclTarmaca  ter- 
rcftre. 

Sette  nani  Atcniefi  furono  sfondate 
dalli  fpcroni  delle  naui  Corin- 
tie . '.70 

Settireme  d’Antioco  sfondata  ^dàTo 
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fperone  d’una  quadrireme 
Settireme  d’Antioco  affondata  da_, 
vna  gagliarda  pcrcofia.  484 

S ettireme  di  Pirro, 

Sforzati, quali  fiano.  t io 

Sigifinondo  Re  di  Polonia  fù  libera- 
lifsimo  verfo  Lmaettri  de  Lvafcelr 
li . 6A. 

Silentio  è vtile  particolarmente  nel- 
le fattioni  militari  nauali.  tSo 

Siracufani  abbrufeiorono  Lvafcelli 
de  gTAteniefi.  6f 

Siracufani,  come  di  vincitori,  diucii 
tallero  vinti , jxi 

Siracufani  con  le  palificate  fi  difefe- 
ro  da  grAtenielì. 

Sirte  minore  gira  trecento  miglia,& 
la  maggiore  fcicento.  101 

Sirti,quali  fiano.  f os 

Smeriglio  pezzo  d’artigliaria  pic- 
5 ciclo . 8_2_ 

Soccorfo  portato  dalQmrini  d Fama 
; gotta  ftì  afsicurato  con  le  galee, 
Soccorfo  lì  può  impedire  ferrando  la 
bocca  del  porto  del  luoco  afic- 
diato. 

Soffiar  de  i venti  al  filo  c pericolo- 
. fo . _ 1 1 8 

Soldati  di  quante  forti  Sano  nell’ar- 
mata . ' 

Soldati  d'una  galea  Turchefea  per 
effere  inferiori  di  numero  alli  fchia 
ui  furono  a.'nmazzaci  con  il  Capi- 
tano loro.  1/:^. 

Soldati  hanno  ad  eflcr  cento  per  ga- 
lea , ò poco  più  per  la  feconda  im- 
prefa . tu5- 

Soldati  nuoui  fi  hanno  d mefcolar  ^ 
con  i veterani  nelle  occafioni  di 
combattere. 

Soldati  per  la  terza  imprefa  hanno 
ad  eflcr  duccnto. 

Soldati  femplici,  come  fi  habbiano 
, d trattare.  ij4 

* S*  :?•  a Sòl- 
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Soldato  Criftianò  delie  ricorrere  d 
J^iojdouendo  combattere . j8 1 
Soldato  deue  fpargere  il  fangue  per 
l’honore.  ao6 

Sole  in  faccia  è molto  difanantag* 
giofo.  j8g 

Solimano  (ì  lenòdalfalTedio  di  Vié- 
na  con  danno>&  vergogna.  330 
Soranzot  come  diuertiUc  lo^cfà  de  i 
Turchi  per  fianco . j88 

Soranzo  fpianò  il  forte  di  Verbagno 
da  lui  prefb.  ] 1 7 

Sottocomito  comanda  d proeri.  1 14 
Sottouento  fi  combatte  con  difauan* 
taggio.  3 * I 

Spada,&  pugnale,  fatto  l'abordo, fo- 
no le  migliori  arme , che  fi  vfino 
nelle  battaglie  maritmic , & per- 
che.». . 

Spallicri , quali  fiano , & perche  così 
chiamati.  ija 

Spalmare  d fuoco  viuo.  77 

Spalmare,  che  cofa  fia.  77 

Spalmare  i vafcclll  gli  fa  auanzare.» 

dicce  per  cento  di  camino.  76 
Spalmatura  feconda  è voltare  il  fc- 
uo . 77 

Spiaggia  Romana  non  è fbttopofia_» 
d 1 venti  di  terra.  >97 

Spie  d grAtenicfi , & d i Lacedemo- 
ni) fono  fiate  vtilifsime.  »3  y 
Spie  cartine, quali  fiano. 

Spie  delle  corti , che  non  fi  conofeo- 
no.  lyy 

Spie  doppie  degne  di  gra  caftigo.ayd 
Spie  militari  fono  fiate  caufa  delle.» 

vittorie.  ayy 

iSpie  poffono  auifàr  per  contrafe- 
gni . lyS 

Spie  fi  deueno  accarezzarc,&  remu* 
nerar  largamente.  ayy 

Spie  fono giocchi  de grcfcrciti.  234 
fono  huomini  venali,  & per- 
duti. a;  7 
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Spie  fono  le  feorte  della  prouidenza 
militare.  1)4. 

Spie  fono  vtiliffime  alle  armate.  ay4 
Spie  fpontanee  fi  hanno  d tener  ben 
guardate.  358 

Spie  f])ontanee  fono  fofpette.  a 58 
Spie  fianno  elpofte  d rigoroff  fuppli- 
eij  . 25 f 

Speronedegl’atichi  era  dimetallo.70 
Sperone  della  galea  fù  chiamato  ro- 
firo  anticamente.  44 

Sperone  delle  galee  alte  di  prora  è 
inutile.  70 

Sperone  è ottimo  infirumento  della 
vittoria.  71 

Sperone  è vtile,oltra  che  adorna  la_. 

galea.  70 

Speroni  dclfarnuta  Turchefea,  chcj 
hanno  impedito  i tiri  dell’artiglia 
ria.  37< 

Sprezzatori  della  Religione  puniti 
> da  i Romani, & da  Dio  . zoy 
Stadio  è l'ottaua  parte  d‘un  mi- 
glio . 2 1 1 

Stagioni,  quanto  importino  alla  fa- 
liite,&  ruina  delle  armate.  ' 280 
Stagioni  fono  mutabili.  281 

Stanza  del  Cappellano  , & del  Bar- 
biero,  4d 

Stendardi  delle  fqdadre  fi  hanno  d 
far  di  vari;  colori.  »oa 

Stendardi  guadagnati,  fi  deueno  con 
fecrare  a Dio  nelle  Chiefe . 4oy 
Stendardi  prcfl  in  guerra  .refiorono 
d i Generali  dell'armata  l’auno 
iy7i»  4®* 

Stendardo  Reale  deue  effer  benedet- 
■ to  da  vn  Prelato.  1 98 

Stilla  buona  del  vafcello  è di  grande 
importanza.  77 

Stiua  cattiua,  che  effetti  faccia.  77 
Stilla  fi  migliora,  fcaricandofi  la  co- 
perta di  gente.  3»o 

Stiuarc,  che  cofa  fia.  77 

' Stra- 
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Strade  di  Dio  fono  diucr/c  dalle  no- 
ftre.  a u> 

Stracagema  , con  il  quale  Claudio 
conqiiiftò  Calcide.  jog 

Sctacagema  di  Formione  contra  l’ar- 
mata  della  Morea  > riuTcite  beoe^ 
con  rofscruacioQ  del  vento,  ay? 
Stratagema  di  Ciò:  Andrea  Doria_>> 
&■  qu  andò  n debba  vfare.  lSì 
Stratagema  di  Poiino  per  opprimere 
vn'armatadi  vafcelli  Fiarainghi 
fotto  color  di  amicitia.  ^ 

Stratagema  per  ingannar  l'inimico' 
con  ti  mcao  d’un  fno  fchiauo.  rij8  ’ 
Stratagema  d’ingannar  l'inimico  có 
il  mezo dciriflelTe  Aie  rpie . ziz 
Stratagema  feopcrto  da  Filippo  Do- 
na con  il  mezo  delle  guardie  con 
la  vittoria.  a;  a 

Stretto  di  Magaglianes.  3^ 

Stretto  di  Z.ibilterra>  altrimenti  det- 
to le  colonne  d’Hcrcole.  z 

Succefll  delle  guerre  nauali  fono  in- 
certi fopra  tutti  gl’altrì.  iSj 
Suizzeri»  e 1 Tedcichi  non  fono  atti 
alle  imprefe  maritime.  i6z 

Supplanti  de  i fallì  biiognoA)  nuoco- 
no  i r veramente  pouerj.  1 
Surprefa  fi  ha  à far  ncH’aurora  . i lX 
Surprefa  fi  ha  d tentare  eoa  i vafeeF- 
li  da  rcino^S:  perche.  /j 

T 

T Aglio  del  legname  c di  raolta^ 
confiderationc. 

Tartane  portano  trc>&  più  vele  . -44: 
Tarraro  mafia  d'acqua.  ^ 

Taucrnaè  vtile.  Se  commoda  nella 
galea.  j 3^4 

Temiftocle>come  hauelTe  la  vittoria 
dell'armata  di  Serie.  ,j  <• 

Tempo  cattino  fi  deue  temer  più, che 
gl'inimici.  ^<277 

Tempo  cattino  può  aiutare  il  foccor 
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fo,  & come.  nx 

Terreno  humido  genera  vento, 

' T erritorio  di  Cenoua  è Aerile,  » 
Timidi  nelle  borafehe  fi  facciano  an 
dar  fotto  la  coperta.  zzt 

Timone  cl'indrizzo  della  galea,  nz 
Timonieri  non  occupati  nel  timone , 
hanno  i femir  nelle  fatuoni,come 
marinari,&foldati.  raj 

Timoniero, 'come  debba  gouemarfi , 
quando  fi  nauiga  con  le  vele . 

Tiri  lontani  dell'artigliaria  nauale 
ibno  molto  fallaci,  3 <2» 

Tiro  d’artigliaria  di  ficco  non  può 
far  batteria  notabile  in  vn  valcel- 
ln,A-  molto  meno, fé  c da  rcmo.go 
Tirfi,che  foflcro.  ay 

Titoli  debiti  al  foldato.  160 

Tolomeo  Filadclfo  ricchifsimo , & 
abondantifsimo  di  vafcelli  mari 
ritimi . 04. 

Tramiti  apprefib  d i Greci  erano  i vò 
gatori  de  i remi  maggiori.  a a 
Traiportatione  d'un’efcrcito  fi  fa  có 
mediocre  ciurma.  147 

Trafportationc  d'vn’efcrcito,che  co- 
fa  ricerclù.  14^ 

Trafportatione  di  foldati  per  Ila  pri- 
ma imprefa,fia  del  maggior  nume 
ro,  che  fi  potrd.  t<s7 

Trattati  doppij  fi  diuertifeono  con_. 

gl'oAaggi  delle  fpie  . 

Trauaglio  d'Alefidndria  Magno  per 
il  fluiro,&  reflufib  dei  mare,  joa 
Trauata  di  Don  Aluaro  di  Sande  gli 
/aluò  l'annata  daVluzzalì  nel  por 
to  delle  Gerbe  . 347 

Trauata  vietò  l’entrar  nel  porto  di 
Malta  à i Turchi  nel  tempo  dcH’af 
Tedio.  34S 

Trauerfia  del  porto,  come  fi  pofla_. 

rimediare.  3 j i 

Triangoli  per  nuocere  alla  cauallc- 
ria. 

Tria- 
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Trian'j  nauali  ad  imitatione  de  i ter 


rcttri  Romani.  jjj 

•Trinchetto  della  Zeuedera.  -jx 
Trinchetto  di  gabbia.  ' 

Trinchetto  di  prora. 

’/l'rìr.clictto  fuole  eflcrc  la  prima  vc^ 
la*  chi  fi  faccia.  aij 

Trireme  nane  lunga. 

Trombe  di  fuoco  fono  dannofilsi- 
mc.  391 

Trombetti  di  galea  fono  otto,  xjj 


Trombetti  dciicno.  edere  priuilcgia- 

ti.  rjjL 

Turchi  galeotti  i che  Cano  atti. 
Turchi  w Cipro  cauornonuoui  poz 
. ai  ♦ 771 

Turco  guarda  i_fiioi  fiati  con  le  ga- 
Icc.  ij 

Turchi  mofitanari  diuertirono  l'ac- 
bua  i Nauarino.  nt 

V 

TAgabondi  fi  deueno  punire  eoa 
V la  g2lc.i,&  perche.  i jS 

Vana  fatica  de  i fiomani  nel  dar  li- 
caccia  ài  vafcclli  \cloci  conipi- 
gri. 3JJ- 

•Vapor  del  lino  infetta  l’acqua.  ijj_ 
Vapori,  tanto  fono  più  denli,quauto 
: più  fono  vicini  al  mare.  a^i_ 

Varie  corone  donate  da  fRomani  i i_ 
benemeriti  > quali  fodero , & che 
fignificafljrro.  399 

Valcclli  antichi  di  varia  grandez- 
za_. . JX 

Valcclli  ben  quarticrati  refifiono 
meglio  de  gl’altri  al  mare>&  d ven 
ti, ma  non  fono  unto  agili , 8c 
perche, 

Vafccllh  che  fi  fabricano  in  luochi 
3pcrti,come  fi  habbiano  d guar- 
dare. 64 

Vafcclli,chc  vanno  Iblo  d vela  nó  fer 
uono  l^enc  nelle  furprcfe,&  pche.;^ 
Vafcclli  conquidati  nella  vittoriaifo- 
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no  del  Principe  vindtorc.  40^ 

Vafcclli  da  remo  > quando  caminiiio 
bene.  éjl 

Vafcclli  da  remo  Venetiani  portano 
maggior  numero  di  pezzi  d’arti- 
gliaria,che  gl'altri.  tiL. 

vV'alcclli  de  gl’antichi  fono  fiati  mag 
giori  de  i Jiofiri.  tj_ 

Vafcclli  de  grauifi  deueno  effer  Icg- 
gicri.  a_tj 

Valcclli  deirOccano,  quali  debba- 
. no  eflcrc.  49 

Vafcclli  di  Selim  riufcironomale,per 
efler  fatti  di  legno  verde . t5_ 

Vafcclli  di  tutte  le  forti  poflbno  na- 
uigare  nel  niar  Mediterraneo.  50 
Vafcclli  cfploratorij  fono  vtilifsi- 
mi . Mft_ 

Valcclli  'fatti  di  legname  tagliato 
fuor  di  tempo  dui  ano  poco.  é_z_ 

Vafcclli  grolTi  furono  il  maggiorine 
firumcnto  della  vittoria  de  i Ciir- 
zolari.  ♦ 3^0 

Vafcclli  grofll  poflbno  nauigarcia 
ogni  tempo.  778 

Valcclli  inetti  alla  nauigationc  &’ab 
brufcinojòs'aflbndino.  303 

Vafcclli  inutili  non  lì  conducono  có 
l’armata  alla  battaglia.  37> 

Valcclli  I.atini  fono  di  due  forti.  4j^ 
Vafcclli  leggieri  jj^o  più  dtfpofii  al- 
la vittoria, che  i grani.  37» 

Vafcclliiion  conolciuti  in  mare  fi 
hàno  d tener  iéprc  per  fofpctti.3 15_ 
Vafcclli  pianelli , perche  non  fiano 
ficurt  nelle  borafehe.  69 

Vafcclli  piccioli  d che  poflano  fcr- 
. uirc.  ,, 

Vafcclli  piccioli  da  remi,  doue  s’hab 
biano  d Collocar  neflabacraglia.  ) 
Vafcclli  piccioli  non  fono  inutili 
nelle  armate.  - j 6 

Vafcclli  prima, che  fi  armino,!!  han- 

jjo  i calafatare.  .7^ 

» Va- 
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Vafcdii  quadri  per  il  ‘ più  fono  nelle 
mani  de  i .mercanti  > & fuieueno 
pigliar  d nolo  per  far  l’armata.  7i_ 
Vafcelli  vinti, quali  s’abbrnfcino.  JJÌ_ 
Vàfccllo  da  guerra  fente  maggioro 
vtilitd  dal  cannone  grauc  per  il 
danno",  che  con  efl'o  può  fare  all'i- 
nimico,cIie  dalla  colohrina  f«ù  Icg 
gicra  per  hancrc  ad  eflcr  più  Ipe- 
dito  il  viagi^io.  8jL- 

Vafcello  gelolo.qual  fia. 

Vafcello  grandilisimo  di  Tolomeo 
;_Filadello.  _ aj:_ 

VafcclIO  notabile  di  Demetrio . 

Vafi  davararc, quali  debbano  cntr.7Ì 
Vdito  ferue  d conofeere  grdfetti  de 
venti.  li-  JLLd_ 

Vclc^iuerfe.  4_Z_ 

Vela  maeftra  c la  maggior  di  tut- 
- to. 

Vele  ’fuhanno  d proportionarc  d i_ 

I .venti.  H4 

Venctiani  concedettero  il  capitano 
•I  deUctgalcc  d i yafsalli  lóro.  i ì9 
Venctiani  hanno  riflrctto  la  bocca-, 
del  porto  della  Sxida  con  vafcelli 
-aftondati,&  con  fafsi,  - 33  J_ 

Venctiani  mandano  inobili  /oprale. 

. lor  galee,  & naui.  ij-6_ 

Venctiani  perdettero  vna  nauc  per 
non  potere  iJbldati , che  v’erano, 
refiftere  al  mate,.;, 

Venctiani, rompendo  con  le  galee  la 
catena  d’un  porto, fecero  grandif- 
fimo  danno  all’armata  Genoiicfe 
abbrufciandole  due  galee , & ven- 
titré naui.  3^0 

Venctiani  fi  /cruono  a/fai  delle  co- 
razzine nelle  galee. 

Vcnti,chc  dominano  nella  Sicilia,fo-. 

no  da  Poncntc,&  Mezogiorno.  i-)7 
Venti  Cardinali  fono  quattro,  a ?? 
Venti  chiamati  Qi^artc  fono 
V*nti  CoUatcrah  Ipno  quattro,  xul 
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Venti  Maggiori  fono  otto.’  ' 

a38r 

Vento  accidentale  donde  nafea. 

. iiI2_ 

Vento  d rafiche. 

Vento  Collaterale. 

*13 

Vento  Imaginato. 

Vento  Parallelo. 

143* 

Vento  Proprio. 

143' 

Venti  minia  afsi fono  circa  aoo  fai- 

di  di  moneta  di  Roma. 

Vera  ftiua  è difficilifsima. 

78 

Vera  vitroria,qual  fia. 

Vctrouaglia  dell’armata , qual  deb- 

c/Tcre . 

91 

Vettouaglia  non  buona  è dannofiu* 

pm  che  gl’inimici, 

chc’l 

mare . 

9Ì_ 

Vcttouaglic  cattine  di  quanto  dan- 
! no  fiano  alle  armate.  . 9^ 

Vcttoùaglic  fi  hano  d ricònofccrc  p’ 
ouuiarc  alle  fraudi  de  iminifiri.9T 
Viaggio  del l’indie  fatto  molto  facile' 
da  i Portoglitfi.  8_ 

Vicinanza  dell’inimico  al  porto dcl- 
- TVnione,qqanto importi.  1 183' 

Vincitore  non  ottiene  femprcil  frut 
to  della  vittoria.  39^ 

Vincicóte  pcr/cguitiil  vinto,  8:  tcn-  * 
ga  libldatiincferdtio.  403 

Vinti  alcuna  volta  diuentano  vin-  ' 
• citori . ; 368 

Vinto  cerchi  quanto  più  può  di  pri-  '' 
vare  il  viucitore  del  frutto  della-, 
vittòria.  30')  ' 

Vino  i\victi  alla  ciurma , quando  fa 
gran  fatica,8(  perche.  21 1_ 

Virtù  , morali  dipendono  dalla  vo-  ’ 
lontd.  9A. 

Vifita  de  gflnqui/Itoci  Venctiani, 
quanto  giou3fi*c  all’armata  della 
Kcpubhca.  . - 10^ 

Vifita  improuifa  è gioucutlc  d i_ 
'Principi.  IO» 

Vifitatori  delle  ordinanze  fiano  huo 

mini  prattichi  del  iAs> 

Vitto- 
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vittoria  abufiua  de  i_mininrì  dei 
Principi.  . 109 

Vittoria  dipende  da  Dio.  jy/ 
Vittoria  ne  gl’abordi  confine  nel  nu- 
mero de  iJoIdati. 

Vittoria  non  è Tempre  lodata.  mS 
Vittoria  fcgnalata  di  Lu  cu  Ilo  centra 
Tigrane.  LJJ_ 

Vittoria  fcgnalata  di  Mario  centra  L 
Cimbri.  ijj 

Vittoria  (Ldeue  auifar  con  corrieri 
efprcfsi.  400 

Vluzzali,  come  troncaflc  le  contro- 
uerfìe  de  Lconfultori  circa  la  bat- 
taglia. 370 

Vluzzali  con  auantaggio  di  (ito  alH- 
curato  con  rartiglTaria,faluò  Tar- 
mata. 

Vluzzali  ributtato  con  danno  da  vna 
trattata  fatta  in  mare.  3:8 

Vluzzali  faluò  Tarmata  con  il  fumo 
dclTartigliaria,  &coni  lumi  fin- 

ti.  Jl/ 

Vna  compagnia  di  Spagnoli  riferua- 
ta, quanto  danno  faccife  i i_Tur- 
chi.  I3_S_ 

Vna  galea  inimica  lafciata  adietro  > 
quanto  danno  caufalfe.  j ii. 
Vncini  di  ferro  vfati  per  tener  le  ga- 
lee congiunte  dopò  Tabordo . 3^1. 
Vn  colpo  di  cannone  ha  ammazzata* 

. piò  di  quaranta  perfbne.  8^ 
Vn  lume, che  apparifea  d ijiauiganti 
nelle  fortune  è fegno  fune(lo,&  doi 
lumi  fono  fegno  di  falute.  >94 
Vn  momento d’hora  può  falcare,  & 
dillruggere  vn  va(celIo.  194 
Vnione  de  ijrafcclli  nella  caccia  gio- 
ua  affai.  31J 

Vnvafcelloc  più  fìcuro  in  alto  ma-* 
rc,che  vicino  d terra  có  Tefempio 
dcU'armau  di  Serfe. 
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Vn  valcello  veloce  faluò  la  vita  à_gr 
huomini  di  Metelino.  tóf 

Vndici  galee  Venctianc  fi  ruppero 
per  eflcrft  confidate  al  mare  in 
ca  ttiua  Aagione.  280 

Vnione,qnanto  importi.  jjj^ 

Voga  deue  edere  proportionata  alle 
forze  de  ^vogatori . a 2 e 

Voga difereta  . x ig 

Voga  lenta  cooferua  l’ordinanza  de 
i_vafcelli.  3^t6- 

Voga  ordinaria  delle  galee , qual 
debba  edere.  »?  t 

Vogatori  • come  habbiano  d fcrui- 
rt.  . 211 

Vogatori,  come  f-chiamino  per  Tof 
dine  de  fcruitio,  che  fanno,  ijjl 
Vrehe,  & Marfìlianc  fono  molto  li- 
mili Tuna  all'altra.  4^ 

Vfo  delTarme  dipende  dalla  fàpien- 
za_>.  zoo' 

V fo  della  tenda.  aa  3 

Vfo  del  treno.  a 17 

Vtilitd,  che  fi  cauano  dalle  conful- 
te.  , }62_ 

X 

XAntippo  con  vn’efercito  rotto 
molte  volte  da  iJlomani  vinfe 
gTiftcfsi  Romani.  iiii_ 


ZAttare,ò  fodri.i  quali  vfiamo  ne 
fiumi  hanno  anco  feruito  in_. 
mare  anticamente. 

Zeuedera  vela . At_ 

Ziricca  prioa  di  foccorfo  per  diucr- 
fion  d'acqua.  334 

Zona  Torrida  habitabile  contra  To- 
pinione  de  gl'antichi.  *_ 

Zone  propinque  à i^li  non  fbnoin- 
habitabili  , come  hanno  tenuto 
gl'antichi . f_ 


//  fini  della  Tauola  delle  cofe  notabilù 


VOCABOLARIO  N A V T I C O, 
non  folo  delle  voci  introdotte  in  quello  libro 
per  maggior  dilucidatione  delle  materie  in 
. elfo  trattate, ma  anco  di  quelle,  che  fi 
vlàno  ordinariamente  nell’  efer- 
citio  della  difciplina 
maritima. 


BOCCA  RE  in  mare  vuol  dire  andare  in- 
fondo . 

Abbreuare  è auiare  il  vafee  Ilo  al  viaggio  con 
tutta  la  forza  della  ciur  rpa , accioche  cjl  • 
mini  velocilltmamente . 

Abordare  è,  quando  doi  vafee  Hi  fi  accollano 
tato  l’vno  all’altro,  che  fi  può  pafiar  dal- 
.l’vno  ncH'altro  fenza  ponte , ne  altro  mezo. 

Acconigliare  è , quando  fi  tirano  i remi  nella  galea,  & s’appog- 
giano  à i pollicci  per  il  trauerfo  della  galea:fi  chiama  anco 
intrecciare,  & tclTere  i remi . 

Aggiaccio  c vn  pezzo  di  legno  accommodato  in  forma  di  ma- 
nico , col  quale  fi  moue  il  timone . 

Aguantare  è pigliare,  & tener  bene  Uretra  alcuna  cofa. 

Agiigliotto  è vn  ferro  longo  conficcato  dietro  alla  poppa  della 
galca,nel  quale  s’inferìfce  i!  timone. 

Alare  è tirare  alcuna  cofa  nella  galea , ò fuori  delia  galea  verlb 
di  fc , come  i capi  delle  corde,  ò delle  gomene . 

Allea  è vn’herba , che  fi  genera  nel  mare  ; altramente  fi  chiama 
alga,&  in  Venetia  alcga. 

Ammainare  è abbafiar  le  vele . 


Ammattare  vuol  dir  chiamare, ò gridare  ad  alta  voce. 

Ampioni  fono  le  lanterne . 

Ampolletta  è l’horologio  da  terra , ò da  fabbia  , 

Amanti  fono  le  funi. che  foflentano  l’antenna . 

Anchini  fono  le  funi  pofle  tra  le  coftierc  , che  feruono  per  tener 
congiunta  l’antenna  all'arbore  col  mezo  delle  trozze . 

* Hb  Anco- 


VOCABOLARIO 

Ancoraggio  c quella  rccognitione,  ò gabclhjche  paga  ogni  va-r 
Tedio  al  Piincipc patron  dd  porto  , nel  quale  entra , Òc  al* 
loggia . 

Andar  deirofte  fi  dice,  quando  il  vento  viene  da  i lati  ddl’ar- 
i bore  alla  poppa,  mentre  fi  nauiga . 

Andare  à golfo  lanciato,  c attrauerlare  vn  golfo  da  vn  capo  all'- 
altro a dirittura  Tenza  circondarlo  à terra  à terra  , cioè  ca- 
minar  per  la  corda,  non  per  il  curuo  ddl’arco  . 

Andare,  ò nauigare  àcamin  Fracefe,  è andare  da  vn  luoco  all'al 
tto  p la  firada  più  breue  séza  toccar  terra  in  luoco  alcuno. 

Andate  ad  orza  è voltarla  prora, quanto  più  fi  può,verfo  la  par- 
te,dalla  quale  viene  il  vento , quando  fi  veleggia,  tirando 
l’aggiacciodd  timone  al  contrario  del  luoco, verfo  il  quale 
fi  volta  la  prora . 

Andar  col  vento  in  poppa , è veleggiare  col  vento,  che  fpir\  di  • 
rittamente  dalla  parte  di  dietro  della  poppa , 

Antenna  è quel  legno  di  doi  pezzi , che  attrauerfa  l’arbore  del 
vagello,  al  qual  fi  lega  la  vela. 

Appoppate  il  vafccUo  fi  dice, quando  pende  alla  poppa . 

Approdare  è , quando  (1  vafccllo  pende  alla  prora  , Se  quando 
con  eda  fi  accoda  al  lito . 

Antcnnale  è quella  parte  della  vela,  che  fi  attacca  all’antenna . 

Arare  il  ferro,  è quando , efsendo  l’ancora  fiaccata  dal  fondo  , 
il  vafccllo, benché  l’ancora  fià  fott’acqua,camina,  &fe  Ix-» 
ftralcina  dietro . 

Arbore  della  maefira  è l’arbore  maggiore,  & principale  de  i va  • 

Arbore  del  trinchetto  è queIlo,che  fta  alla  prora.  ( fedii. 

Arbore  della  mezana  c quello , che  fi  mette  tra  l’arbore  grande, 
& la  poppa. 

Arborare  è,  quando  fi  rizzano  in  piedi  gl’arbori  de  i vafcclli . 

Arborate  è anco,quaJo,Tpiegadoli  la  tenda, fi  alza  con  le  capre. 

Ai  botar  lo  fiendardo,le  bandiere,  le  battagliole, & altro  è, quan- 
do fi  piantano  ad  alto. 

Armeggi  fono  le  funi,  &,rancorc,có  le  quali  fi  tien  fermo, & for- 
te il  vafcellO)qnando  fi  ita  in  porto,ò  altroue  . 

Armeggiare  il  valccllo  è legarlo, & fermarlo  di  modo, che  non  fi 
puifa  moucre,  ne  partirli  dai  Iuoco,doue  fi  troua. 


^ NAVTIGO, 

Arpigoni  fono  vncinì  di  ferro,  con  i quali  fi  fermano  i vafcclli.* 
Arrancare  è metter  tutta  la  forza  nel  vogare. 

Affentir  l’arbore  s’intende , quando  fi  rompe,  ò creppa , ma  non 
fi  finifee  di  rompere . 

Auanti  fignifica,  vogate. 

B 

Baccalari,  fono  ì legni  conficcati  foprala  coperta  delia 
galea, che  fi  porgono  fuori  fopra  il  mare. 

Bagno  fi  chiamala  prigione ,douc  fi  tegono  i fchiaui  interra. 
Ballcftriglia  è vn’inftrumento  Matematico, che  fcrue  per  moftrar 
l’altezza  del  PoIo,&  delle  Stelle . 

Ballcftriere  fono  tauolati, fopra  i quali  flanno  i (oMatl. 

• Baluuari  di  poppa,&  di  prora  fono  quei  palchi , che  fi  fanno  alla- 
poppa,  & alla  prora,&  fi  chiamano  anco  cafielli. 

Balzi  fono  alcune  cinture , con  le  quali  fi  attaccano  alle  anten- 
ne,& fi  foftentano  in  aria  i marinari , & le  maeftranze  nelle 
occorrenze  de  i vafcelli,acciòche  facciano  ficuramente  , Se 
fenza  pericolo  i feruitij  ncccflarij . 

Bancaccia  è vna  banca,che  attrauerfa  la  poppa  della  galea, doue 
fuol  dormire  ilcapitano.  Si  dice  anco  bacacela  vua  tauola, 
che  fta  dietro  alla  timoniera,  doue  fiedono  i timonieri.  . • 

Banchettc  fono  le  tauole,alIe  quali  appoggia  il  piede  la  ciurma^ 
quando  voga. 

" Banchi  fono  quelii,lbpra  ì quali  la  ciurma  fiede,  & cafea  (come 
fi  dice  in  galea)  quando  voga. 

Bandini  fono  le  fponde,ò  parapetti , che  fono  dall’vna,Sc  dall’al- 
tra parte  della  poppa.  ; , 

Barbette  fono  le  funi,con  le  quali  fi  tira  lo  fchifo  nella  galea,  e’I 
cannone  di  corfia  alla  prora. 

Bancate  fono  i ripari,  che  fi  attrauerfano  ài  vaOrelli , qiian  lofi 
combatte, per  impedire  il  pafTo  al)’ini;uico,ch-*  folle  intrato 
ne  i vafcelli . 

Barilamc,  cl’vniucrfitàde  ibarili. 

Ballofondo , s’intende  eflfere  in  quel  luoco,  doue, per  efferui  poca 
acqua, non  vi  può  pafTare  vna  galea  . 

Bafiardo  è vna  vela  alla  latina  , la  maggior , che  fi  vfi  nelle^ 
galee . 


A 3 Badi- 


VOCABOLARIO 

Badi  menti  fono  fornimenti  di  galee , come  vele , tende,  & altra 
limile  fupelJettile . 

Battagliole  fono  ferri  forcuti , che  danno  dai  fianchi  delle  ga- 
lee , douefi  mettono  i filari.  Si  fanno  battagliole  anco 
di  legno , fopra  le  quali  fi  mettono  i filateti. 

Battagliolcttc  fono  ancora  cdedi  legno,ei  fono  come  le  batta- 
gliole,ma  più  picciòle,&  fi  pongono  fopra  al  c battagliole 
per  alzar  la  tenda  dalle  bande . 

Batter  tenda  vuol  dir  leuar  via  la  tenda  . 

Bigotta!  è vna  corda  attaccata  al  carro  del  trinchetto  , la  qual’ 
pafsado  pcrvna  girella, che  da  attaccata  allo  fperonc,feruc 
per  tirare  à bado  il  carro , come  fa  l’orza  d’auanti  il  carro 
della  macdra . 

Bitte  fono  puntelli  accommodati  alla  prora  daH’v'no,&  dalPaltro 
laro  della  corfia,perchc  fodentino  l’arbore  del  trinchetto. 

Birroni, ò Maimoni,  fono  legni  conficcati  ne  i gioghi , a i quali 
s’dlficurano  le  funi,  ò capi , che  fi  legano  anco  interra_j, 
quando  fi  armeggia  la  galea. 

- Borda  è la  maggior  vela  latina  , che  fi  vfi  nelle  galee  , dopò  il 
Baftardo . 

• Bozze  l’ono  le  corde , che  danno  annodate  à i bacalati  del  ter- 
• ^ zo , ò del  quarto  banco  della  poppa,  & della  prora,  & fer- 
uono  per  legar  le  gomene,&  le  gomencttc,&  per  i capi, Che 
fi  danno  in  terra,  quando  s’armeggia  la  galea. 

Bozzcria  , ò Boccria  c vn  traue,  che  fi  mette  lotto  alla  corfia_* 
dalla  poppa  alla  prora,  nel  qual  fono  conficcate  le  late . 

Braccia  ò come  fi  dice  in  galea,brazzi,fonofuni  attaccate  all’an 
rena  del  trinchetto  per  tirarlo , & mouerlo  fecondo  le  oc- 
correnze . 

. Braccioli  fono  trauicellì , che  efeono  fuor  della  poppa,  fopra  1 
quali  s’appogiano  i Badini.Braccioli  fono  anco  alcuni  tra* 
uiccUi,chefi  mettono  p ornaméto  fopra  la  cinta,ò  cordone 

Braga  del  timone  è vna  fune,che  fodenta  il  timone , fi  che  non 
falti  fuori, per  la  forza  dcH’onde,  dell'agugliotro. 

Bragotti  fono  corde  legate  al  carro,&  alla  penna  ddl’antenna  , 
a i quali  fono  attaccati  i coccinelii , perche  vi  fi  habbiano 
à metter  le  corde  chiamate  l’ode,  & l’orzc . - 


Branco, 


N A V T I C O. 

Branco  è quel  numero  di  galeotti  > che  H mandano  in  terra  ae< 
coppiati  à doi,  àdoi  con  le  catene  à i piedi. 

Branco  li  chiama  anco  quella  malTa  di  catene, che  fta  conficcata 
nei  banco, doue  s'incatenano  i galeotti  di  quel  banco. 

In  Bricollo  fi  dice  la  gente, & l’altre  robbe,  che  lono  fopra  la  co- 
perta della  galea , quando  non  Hanno  ben  compartite  ài 
ìuochiloro. 

Bruma  è vn  verme,  che  fi  genera  nel  legno, & Io  confuma . 

Brufea  c quella  ftoppia,ò  gineftra , ò altra  fimil  materia,  che-# 
arde  facilmente,  & ferue  per  fcaldare  il  fondo  del  vafcello> 
quando  fifpalma. 

Brufcarc  è fcaldare  il  fondo  del  vafcello, quando  fi  fpalma . (li. 
jBufea  è vna  mifura,có  la  quale  fi  cópartifeono  i corpi  de  i vafcel 
^Buglioli  fono  vali  di  legno  fenza  manico  fimiliallc  fccchie. 
Muffola, ò Bufiblo  c la  fcatola,  ò calfetta,  ò vafo , doue  fi  tiene  il 
ferro  toccato  dalla  calamita  per  conofeer  la  tramontana . 
.Buttafuori  è lo  fcarpello,col  qual  fi  leua  la  chiaue,  che  mantiene 
il  perno  nella  maniglia  . 

Buttar  vento  fignifica  rifteflb , che  venir  vento . , 

C 

Cacciare,  Ò cazzar  la  feotta , è tirar  la  feotta,  per- 
che la  vela  s’apprcfs  i più  alia  poppa.  ^ 

Caico,  ò Caicchio  è vn  vafcello  lottile,  picciolo,  & veloce  di 
diecc  in  dodici  remi,  che  fi  voga, fedendo. 

Calafatare  c turare  i buchi, & le  filTure  de  i vafcclli  conia  (loppa, 
& poi  coprirle  con  la  pece. 

Calar  remi  è vogare. 

Calauerne  fono'alcuni  pezzi  di  tauole,  che  fi  mettono  à i remi , 
doue  fi  legano  alli  fcalmi . 

Calccfe  è la  parte  più  alta  dcU'arbore . 

Calnja  è , quando  il  mare  è tranquillo , & non  vi  fi  fente , nt-# 
vento,  ne  moto . 

Calumare  è lafciar  lunga  la  gomena  , ò qual  fi  voglia  altra  fune 
in  mare . 

Camera  di  mezo  è quella,  che  c più  vicina  all’arbore  . 

Camera  di  poppa  è quella,  che  è più  vicina  alla  poppa. 

Camera  di  prora  c quella,che  è più  vicina  alla  prora. 


Carne- 


VOCABOLARIO 

Cameretta  è vn  pano, che  cuoprc  la  poppi  della  galea»  per  oma- 

Cannonare  è riuolgere  alcuna  cofa  in  foggia  di  canone,  (mèco. 

Cantarctte  fono  le  Hneftrcllc  della  camera  della  poppa. 

Cantaro  è vn  pefo  di  duccntocinquanta  libre  à Napoli,  & à Ge- 
noua  di  centocinquanta. 

Capelli  della  penna  fono  foni  fottiii  attaccate  alla  penna,  con  le 
quali  li  lega  lo  fpigone. 

Carena, che  fia, vedi  al  vocabuiorPrimo . ■ 

Caricar  dauantt,  è tirar  i’oiza,&  il  carro  abaffo  alla  prora. 

Carnata  è la  fune, che  lì  attacca  al  calzefe  dell’arbore  maeftro,  & 
ferue  per  fomentare  ì peli  graui,che  fi  mettono  nella  galea  , 
Se  per  alzar  la  vela,acciòchc  pigli  poco  vento . 

Carro  c la  parte  più  grofia  dell’antenna  , che  rifguarda  Ia_# 
prora. 

Carta  nautica,©  da  nauigare,cvna  dclcrittion'del  mare, co  ipof 
ti,&  luochi  maritimi, & con  le  vie,&  vèti, con  i quali'fi  nauiga. 

Carreggiare, è maneggiar  la  carta  nautica,  &mifurare,  & calco* 
lare  i viaggi  con  ilcompalfo. 

Cartella  è vna  carta , fopra  la  quale  fi  notano  le  rationi , che  fi 
danno  alli  feappoii  della  galea . 

Cafiari.’vedi  al  vocabuIo.Baluuari . 

CallaJdella  è vn  vafecUo  fottile , & veloce , che  fi  voga  in  piedi 
con  cinque  remi . 

Caualletti  fono  doi  legni , fopra  i quali  fi  pofa  lo  fchifo  nella.# 
galea.#. 

Cauo  ò capo  di  polla  , è vna  fune  grolTa , con  la  quale  s’anneg- 
gi ano  le  galee  in  terra. 

Cerchio  è Ù balìone,ccl  qiiale  il  cernito  batte  la  ciurma'. 

Chiauerta  è vn  cugno  di  ferro,  che  fi  caccia  per  forza  nel  perno, 
acciòche  non  ne  polla  vkir  la  maniglia, .on  la  quale  s’iuca* 
tenano  t piedi  de  i galeotri- 

Coccinelli  fono  pezzi  di  legno  attaccati  alle  cofliere,à  i bragot- 
ti,&  ad  altre  corde  fimili,  per  le  quali  lì  attaccano  fofte— ^ , 
forza,  & i colatori, come  i bottoni  all’afole . 

Cola  di  vento, è vna  cominuatione  d'vn  vento  , che  dura  molti 
giorni . 

Colibrio  c vn’inllrumcnto , col  quale  fi  conofee , quante  libre../ 

r di 
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dì  palla  porti  ciafcun  pezzo  d’artigliaria:  H chiama  anco 
fjgoina_» . 

Colli  delle  lare  fono  quella  parte  riuolta  delle  late  , che  ficon- 
giunge  con  le  iponde  del  vafcello . 

Coloquba  è vn  legno , che  va  dilla  poppa  alla  prora  fopra  il  Fri- 
mo:vediil  vocabolo;  Premezano. 

Coniglia  òrvltimo  banco  della  prora  > cosi  detta  dal  coniglio 
animale  vile,  perche  vi  ù.  mettono  1 più  vili , & i più  debo- 
li galeotti . 

Conigiieri  fono  i vogauanti  del  banco  delia  coniglia . 

Conche  chiufe  fono  i ridotti  di  mare  alTai  mediterranei , maJ 
non  ficuri  da  i venti . 

Conferua  è, quando  i vafeelli  nauigano  infieme. 

Coperta  c la  parte  di  t»pra,che  copre  il  vafcello  da  vna  lponda_ì 
aH’altra,  doue  fta  la  ciurma,  & l’altra  gente. 

Conuenti  fono  le  commi.iTurc,cheapparifcono  tra  vna  tauola,  & 
l’altra , 

Corbame  c quell  vniuerfità  di  legni , che  forma  la  larghezza  del 
vafcello, come  materc,ftamenali,forcacci,&  altri  limili. 

Corde  fono  quei  legni , che  vanno  dalla  poppa  alla  prora  lonta- 
ni cinque  palmi  dalle  radicate  della  coriìa  fono  alla  coper- 
ta,& tengono  vnitc  le  late. 

Cordino  è la  fune, che  fi  attacca  alla  metà  del  filo  della  vela,pcr- 
che  la’tiri  nella  galea, quando  s*ainmaina. 

Cordino  è anco  la  fune,  che  adopra  il  comito  per  battere,  & fol- 
lecitar  la  ciurma. 

Cordone  c quello , che  circonda  tutta  la  galea  à fimiglianzadel 
cordone  delle  muraglie  delle  fortezze . 

Correr  per  fort  una, è andar  per  forza',  doue  il  vento  foingc  il  va- 
ia Ilo. 

Corfia  c quella  firada,che  c nel  mczodclla  galea,  per  la  quale_^ 
fi  palfa  dalla  poppa  alla  prora.  & nella  quale , occorrendo 
difarborarcjfi  carica  l’arbore  maeftro, 

Cofticre  fono  le  foni, che  dall’vna , & dall’altra  parte  dell’arbore 
s’attaccano  al  calzcfe,&  à bafib  fono  attaccate  à i colatori, 
& fi  chiamano  anco  fatte  dell’arbore. 


DARB 
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D ' 

Dare  alia  banda  c , quando  fi  fa  piegare  il  vafccllo  da_. 
vnlato. 

Dar  carena  è far  piegare  il  vafccllo  tanto  da  vn  lato , che  gli  fi 
- feopra  la  carena»* . , 

Dar  fondo  e gcrtar  l’ancora  in  mare . 

Dar  volta  à capi,  ò canapi,  ò funi,  è legare . 

Di  rifpctto  vuol  dir  di  vantaggio  di  più . 

Difarborare  e leuar  l’arbore . 

Difaftro  vuol  dir  danno , difconciq . 

Difeatto  vuol  dir  didalco. 

Difpenfa  e la  carrcra,  douc  fi  tiene  il  con\panarico  , il  vino , 
l’acero.  Se  cofe  fimili . 

* Dritto  fi  dicc,quando  fi  fa  vogare  il  quartitr  dritto , Se  ferma- 
re il  finiftro. 

E 

EM  B R E S I fono  funi , con  le  quali  fi  legano  i vafcelli  fò- 
pra  i vali,  quando  fi  varano. 

Empitoti  fono  Icgnr  , che  fi  mettono  all’angolo  vitimo  della», 
poppa, & della  prora  per  fortezza . 

F 

Fanale  è H lanternone,  che  fi  porta  alla  poppa  delle»^ 
galee,checoinmandano  aH’altre. 

Fanale  di  borafea  e vn  lanternone-,  che  accendono  le  galee 

notte  in  tempo  di  fortuna,  ò per  altro  accidente , acciòche  . 
i vafcelli  fi  vedano  l’vh  l’altro. 

Fai’arrae  in  coperta  è pigliar  l’arme . 

Far  barca  armata  è , quando  in  mare  fi  difarma  vn  vafccllo, per 
armarne  meglio  vn’altro  , in  modo  che  in  vn  folo  vafccllo 
vi  fia  la  gente  di  doi,  acciòche  vada  più  velocemente . 

Far  buttafuori  è alzar  la  tèda  con  le  capre  dali’vna , & dall’a  Itra 
Far  camerata  vuol  dir  viiiere  inficme . (banda. 

•Far  forte  alcuna  cofa  vuol  dir  legarla  ftretta,&  fermarla  bene. 

Far  filori  il  palamento  c leuar  i remi  della  galea. 

Far  forza  è far  vogar  con  tutta  la  forza  de  i galeotti . 
far  getto  è gettar  le  robbe  in  mare  in  tempo  di  fortuna  per  al- 
leggerire iì  vafccllo . 


Far 
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Far  la  loggia  è raccor  la  tenda  fui  mczanino , lafciando  le  capre 
arborate,  doue  fì  trouano . 

Farl’huonio  alla  penna  è legare  vn  huomo  alla  penna  nell’an- 
tenna  ,&  alzarlo,quanto  può  afeender  la  penna,  acciòche_^ 
feopra  il  mare:  fòr  cicogna  dicono  io  Venctia . 

Far  i!  carro  con  la  vela  è!,  quando  fi  fa  pafiar  l’antenna  con  la_j’ 
vela  attaccata  da  vna  parte  all’altra  dell’arbore  ; in  Vene- 
ria  fi  dice, buttar  da  brazzo . 

Far  il  carro  à fecco  è,  quando  fifa  paflar  l’antenna  da  vna  parte 
all’altra  dell’arbore  feazn  la  vela. 

Farla  meza  luna  è,  quando  fifa  folamente  la  tenda  fopra  vna_> 
banda  delia  galea, cioè  far  la  metà  della^tenda . 

Far  le  orecchie  d'afino  è , quando  fi  camina  à vela , 6c  fi  porta  il 
carro  del  trinchetto  al  contrario  di  quellodeila  macllra . 

Fare  il  terzarolo  è , quando  fi  raccoglie  vn  terzo  della  vela , & fi 
lega  airantennalc,&  fi  fà  per  la  terza  parte  più  picciola . 

Far  il  pafiarino  è far  palTar  l’ode  alla  mezania . 

Parnia  è vna  pianta,  che  non  fa  frutto,il  cui  legno  è molto  duro, 
& leggiero, & fi  allimiglia  alla  quercia . , 

Feminella  cl’afola  di  ferro  conficcata  nel  timone,  che  s’inferi- 
fee  nell’agugliotto,per  foftentare  il  timone . (mento . 

Fiamme  fono  le  bàdierei,che  fi  attaccano  alle  antenne  per  orna- 

Filaretti  fono  trauicelll , che  fi  pongono  fopra  i filari  nelle  bat> 

• taglioktte  di  legno,mentrc  fi  da  in  poito,di;  fi  lcuanq,quà- 
dofinauiga. 

Filari  fono  trauicelli,  podi  (òpra  le  battagliole  ^i  ferro,  checfiv 
condano  la  galea, come  parapetti,  à i quali  fi  lega  la  tenda, 
quando  fi,fa , 

Filo  è la  parte  della  vela,  che  viene  dalia  penna  à baffo  . 

Fòcone  è illuoqo,  doue  fi  cucinano  le  viuande^ 

Forbici  fono  doi  archi,  vno  nel  principio , l’altro  nel  fine  della_* 
poppa,fopra  i quali  fi  pofa  la  freccia. 

Forcacci  fono  legni,che  rifiringono  il  vafcello  alla  poppa,  & al- 
la prora  . 

Forncllare  è, legare  il  remo  alla  pedagna, quando  nó  fi.  vuol  piu 
vogare. 

Freccia  c vn  trauc,chc  da  per  la  lunghezza  della  poppa,  & fi  fer- 
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ma  fopra  le  fòrbici,  nel  quale  fono  conficcate,  & inchioda», 
te  le  garitte. 

Frettare  è nettar  la  galea, douc  c il  fcuo  , dairherba,'&daH’altrc 
immondiric,perchefia  polita, lifcia,&  camini  meglio. 

Fuori  rumore  vuol  dire  fiate  quieti,  Se  tacete. 

Fuori  filari  battaglioli,corfia,  tenda , &alrro,vuol  dire  leuarle. 
Fuora  robba  vuol  dir,che  la  ciurma  fi  fpogii . 

Fumata  è quel  fumo,  che  fi  fa, quando  vi  fi  abbnifcia  vn  poco  di 
poluerc  per  dare  alcun  fegno.  .1 

G 

GAgliardetci , fono  le  bandiere,  chefi  piantano  fopra  gl’ar- 
bori  de  i vafcelli. 

Galea  fottilc  c quella , che  è firetta  alla  poppa , & alla  prora , & 
non  ha  gran  fondo. 

Galea  bafiardclla  è quella,  che  è più  quartierata  alla  poppa . , 

Galea  quartierata  è quella,  che  ha  larghi,  & grofsi  quartieri  alla 
poppa, & alla  prora. 

Galea  pianella  è quella, che  ha  il  fódo  molto  piano, & pefea  poco« 
Ganzi  fono  rampini,  ò vncini  di  ferro. 

Garbo  dVn  vafccllo  è il  modcllo,ò  forma,  per  la  qual  vn  vafcellq 
fi  difiingue  da  gi’altri . 

Garitte  fono  legni  inarcati,  che  fanno  il  tetto  alla  poppa , fopra  i 
quali  fi  mette  la  coperta  chiamata  il  tendale . 

Gauetta  è la  fc udella  grande  di  lcgno,doue  mangiano  i galeotti. 

Nelle  galee  di  Venetia  fi  chiama  Vernicale . 

Gauitello  è vn  I(gno,che  fi  lega  all'ancora,&  fiado  fopra  acqua, 
mofira  il  luoco , doue  è l’ancora. 

Canone  è Tcfirema , & tanto  firetta  parte  della  galea  alla  prora, 
che  non  può  feruir  per  camera. 

Olofie  fono  le  balaufiraie,ò  colonnelle  della  poppa  dietro  alla^ 
timoniera.  i 

Genti  di  cauo  fono  i marinari  d’ogni  forte,chc  fianno  fopra  iva- 
fcejli . 

Gicfiola  è vn  gabinetto , ò armaretto,  doue  fi  tiene  labulTola_» 
nautica  con  le  làpade  accefe  di  notte , acci  òche  poffa  elfer 
vifia  la  buffola  fenza  eiferne  cauaca  fiioii , &.  i lumi  fiano 
ficuri  dal  vento.  .-.  L 

Gioia 
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Gioia  è vno  fchiauo  > che  fì  da  à quel  capitano  di  galea  » che  col 
fuo  vafcdlo  ha  prefo  vn  vafcello  inimico. 

Gioghi  della  poppa ,&  della  prora  fono  doi  legni, che  attrauerfa- 
no  tutta  !a  coperta  della  galea, vno  alla  poppa, & l'altro  al* 
la  prora, & efeono  fuori,quanto  i baccalari,  & formano  li_* 
larghezza  di  tutta  la  galea  con  Topere  morte . 

Giolito:  vedi  la  vacc  : Valcello  in  giolito. 

Cionco  dei  trinchetto  è vna  fune,con  la  quale  fì  alza.&fì  abbaf* 
fa  l'antenna  del  trinchetto. 

Girone  è la  tefìa  del  remo  rotóda,&  lunga  intorno  ad  vn  palmo» 
Se  è quella  parte  del  remo,  che  tiene  in  mano  il  Vogauanti. 

Giunte  fono  pezzi  di  vele,chc  fì  aggiungono  nelle  occafioni  alle 
vele  dei  vafcelli  quadri,  perche,  elfendo maggiori,polfano 
pigliar  maggior  vento,&  far  maggior  camino. 

Cordo  vuol  dir  grolTo . 

Cottale  è feccare,ò  leuar  facqua  entrata  uel  vafcello. 

Granare  fono  arme  di  fuochi  artiHctati. 

Granilo  è vnafune , che  fì  mette  all’orlQ  inferior  della  vela  per 
fortezza . 

Grecheggiar  della  bufìbia  c , quando  la  lancetta  toccata  dalla^j, 
calamita,  non  fì  ferma ’giufìamente  per  Tramontana^  ma.^ 
piega  al  vento  Greco. 

Grippa  è la  corda,  che  fì  lega  ad  vn  rapino  dell'ancora,  per  fìàc- 

’ ‘ caria  più  fàcilmente  dalli  fcogli,  douc  fìa  trattenuta  . ' 

Grippa  di  collo  c la  fune,  che  fì  lega  all’ancora  infìeme  conia  ' 
gomena,  perche  aiuti  à fcalpar  più  prefìo . 

Guardiano-è  vna  terza  ancora,  che  fi  adopera  in  occafionc  di 
borafche  per  prora  dei  vafcello  à linea  retta. 

Guarniméci  di  vele,&  tende,fono  fimi,có  le  quali  effe  fì  guarnì* 
feono  da  tutti  i lati  per  fortezza , Se  per  afsicurarle,acciò, 
quando  fono  in  opera  non  fì  rompino. 

Gomena  ò Gomena,è  la  più  grolTa  fune  della  galea , chefta  fem* 
prc  attaccata  all'ancora . 

Gumenetta  è vna  fune  più  fottile  della  guoiena , che  fi  lega  in_f 
terra  per  tener  fermo  il  vafcello . 

Gufeio  è il  nudo  corpo  del  vafcello . 
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IA  V A , cioè  già  fi  fa  quello,  ch’è  commandato.  ) 

Incagliarfi  vn  vafccllo  fi  dice,  quando  tocca  i!  fondo  del 
mare,  ò fi  ferma  in  arena  , ò inilogii  , fi  che  non  fi  può 
mouece  ,ne  caminare.  n;  t , , 

Incinta,cioè  cinta,  vuol  dire  vn  cordone.  - 
Incudine  c il  ferro,  fopra  ilquale  fi  ribatte,  ò fi  caccia  fuori  la_* 
chiauc  del  perno , quando  fi  mette , ò fi  leua  la  catena  à i 
galeotti . 

Joghinare  vuol  dir  legare.  '* 

Ingiuncare  vuol  dir  legar  con  i giunchi . 

Incocchiare  c'attaccare  vna  cola  ad  vn’altra  con  i coccinelli.- 
In  fquarcio  è vna  cofa,che  fia  fuori  di  fquadra. 

Inueftire  è vrtare , & percuotete  vn  vafccllo . 

Ifiare  vuol  dire  alzare. 

Inzeppare  è cacciare  vn  cugno  di  ferro  tra  la  palla, & rartigliaria, 
perche, fparandofi  , creppi . 

L V ) 

Ladina  fi  dice  la  palla , ch'entra  fenza  efier  cacciata  à 
forza  nell'artigliaria. 

Latnpazze  fono  legni, che  fi  legano  à grarbori,&  alle  antenne^-, 
quando  hanno  cominciato  à rompe  rfi  , accióche  la  rottura 
- ' non  filàccia  maggiore.  ' • 

Lanata  è vn  pezzo  di  pelle  d'animalcó  il  pelo, che  s’adopra^er 
’ t:  nettar  fartigliaria  di  dentro.  ' ' 

Largatirac  vogatura  agiata,fartacon  poca  forza, defenzamol- 
cafatica. 

Late  fono  trauicelli  alquanto  curui,&  inarcati,che  foftentano  la 
coperta  della  galea,  fopra  i quali  s’inchiodano  le  cauolc,& 
fon  parte  con  colli , e parte  fenza  coiJL 
Legname  di  garbo  vuol  dir  legname  di  fcruitio . 

Lcuarvolra  ài  capi  vuol  dir  feioglierei  capi.  ' 

Leuarfi  dalla  polla  è,  quando  fi  làlpa  il  ferro,  & i vafceiJi  fi  par- 
tono dal  luoco , douc  fono . 

Lenenti  fono  huomini  fagaci, accorti,  & atti  à tutti  feruitij  ; ma_. 
più  trilli , che  buoni . 

Lenenti  in  Vcnctia  s’intendono,  clTer  corfari , ò gente  di  bufea. 
Libarli  fono  corde  d’herba. 


Libar 
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Libare  vuol  dir  gettare  in  mare  le  robbe , che  fono  nel  vafcclLp 
per  allcgcrirlo  nclle.fottune , & è voce  molto  familiare  à i 
marinari  Venctianì . . 

Logar  lingua  è tener  filentio, tacere:  celocurione  affai  volgare; 
ma  fi  mette  qui , come  fi  mettono  molt  altre  j per  facilitar 
rintelligenza  de  i vocaboli  marincrefehi . 

M 

MACCHERIA  ò,  quando  il  cielo  è uubilofo  , il  mare 
è tranquillo, & fenza  moto . 

Maefiraleggiare  della  buffola  è,  quàdo  la  lancetta  toccata  dalla 
calamita,  non  fi  ferma  giuftaraente  per  Tramontana,  ma_# 
piega  ai  vento  Maeftro. 

Maggior  di  bocca  è la  prima  lata  verfo  la  poppa. 

Maniccle  fono  pezzi  di  legno  inchiodati  ne  i remi,coI  mezo  de  i 
quali  i galeotti  pigliano, tengono, & mouono  i remi . 
Mancghctta  , ò manichetta  è vn’imbottator  di  pelle  di  buo,  con 
il  mezo  del  quale  s’empiono  le  botte  dalla  più  alta  parte  de 
il  valcclli , benché  ftianoà  baffo  . 

Maniglie  lono  ferri , che  fi  mettono  à i piedi  de  i galeotti,  nelle 
quali  s’inferifcono  le  catene.  Si  chiamano  in  Venetia  più 
propriamente  gambetti . 

Mantclletti  fono  coperte  di  legno,  che  s’adoprano  per  coprir  le 
genti, quando  vanno  lòtto  ad  alcun luoco inimico  , dal 
quale  poffano  efl'ere  offefe . 

Mantclletti  di  più  fono  coperte  di  tauole , che  fi  mettono  fopra 
* i pezzi  deirarrigliaria,  quando  ftaà cielo  aperto. 
Mantclletti  fono  oltra di  ciò  pezzi  dicaneuacci , cheli  mettono 
alle  vele, douc  fi  lega  lamenna  all’arbore, per  conferuarlc. 
Mantclletti  fono  anco  quelle  corde  intrecciate,  che  fi  mettono 
fotte  alle  funi,  che  armeggiano  la  galea  ,acciòche  non  fi 
rodano  ,&  rompano,  toccandofi,&  ralchiandoli  continua- 
mente infieme. 

Marabuto  è vna  vela  minore  dellaborda,  & lì  adopra  con  ì ven* 
ti  frefehi,  & gagliardi . 

.Marazzi  fono  falci  appropriate  al  tagliarla  legna . 

M?.r  groffo  è, quando  le  onde  fono  grandillime . 

Mar  trauerlo  è,quado  le  onde  percuotono  né  i fianchi  del  vafcel- 
lo, mentre  lì  nauiga,. 


Maree 
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Maretta  è quando  il  mar  no  è groflb,ma  fa  Tonde  fpcflTc,&  fchiU' 
mofèjdr  trauaglia  affai  il  vafcclio . 

Marre  fono  i rampini  delle  ancore  . 

Matafroni  fono  funi  picciole , che  fonocufeite  alle  vele,  & allcJj 
tende, perche  fi  poffano  attaccare  alle  antenne,  Se  à i filari. 

Matere  fono  legni  conficcati  nella  carena  , che  formano  il  piano 
del  vafcello. 

Mattone  è la  fune, che  fi  attacca  alTannelIOjChe  fia  nel  carro  del 
Tantenna  delTarbore  maeftro. 

Mazapreti  fono  certi  pezzi  di  legno,  doue  fi  mettono  alcune.^ 
girelle. 

Mazzette  fono  i martelli,  che  feruono  per  inferrare  , & sferrare  i 
i galeotti. 

Mezana  è vna  vela, che  fi  fa  tra  l’arbore  maefiro,&  la  poppa.  . 

Mezania  è quella  parte  della  galea, che  e dall’arbore  fino  al  ban» 
co  della  difpenfa. 

Mezanino  è la  fune.,  che  è nel  mezo  della  tenda , nella  quale  fi 
mettono  le  capre  per  foftenerla . 

Molane  fono  pezzi  piccioli  d’artigliaria,  che  fi  chiamano  anco 

i fagri . 

Mollare  è allentare . 

Mollar  d’auanri  èallétar  la'forza  d’auanti  per  andare  in  poppa, & 

1 fi  dice  altramente  mollare  in  poppa . 

Molle  fono  pallette  infilate  in  uno  ^pago^  che  feruono  per  tener 

1 conto  delle  hore,mandddofi  à bailo  vna  per  volta , Tempre 
che  fi  volta  Thorologio  da  fabbia,  come  s’vfa  nel  dir  la  co- 
rona . 

Monta  cafea  è vna  forte  di  vogatura,  che  fi  fa, quando  fi  monra_* 
bene  fopra  il  banco, & fi  cade  gagliardamente. 

Montare  vn  golfo , ò promontorio , è pafiarlo  col  vafcello, naui- 
gando . 

Morlacchi  fono  Turchi  negri. 

Mofcelli  fono  pezzetti  di  corda  fottile , che  s’adoprano  per  far 
legature  nelle  occafioni . 

Mozzi  fono,  quelli , che  feruono  alle  camere  della  galea , Se  à 
gl’officiali . 
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N 

Navigare  l fecco  è caminare  col  vafcello  con  il  ven- 
to folo  fenza  rcmi,&Tenza  vela  . 

Naoigar  col  terreno  in  mano  è caminar  col  vafcello*  Tempre  à 
villa  del  terreno. 

Nauilio  tondo  è ogni  vafcelIo>che  adopra  la  vela  quadra . 
Nollr’homo  fi  chiama  il  comito , & il  fottocomito  . 

O 

OPERE  morte  fono  tutte  le  fabriche , ò lauori  di  legno  , 
che  fono  attaccati  al  corpo  del  vafcello  . 

Orza  dauànti  c vna  fune>che  fi  lega  ad  vno  de  i bragotti  del  car- 
ro dell’antenna  deirarborc  macftro  > quando  fi  vuol  far 
vela , & Terne  per  abballare  il  carro  verfo  la  prora , douc_^ 
anco  forza  fi  tiene. 

Orza  di  poppa  è vn’altra  fune  legata  all’altro  bragotto  del  carro, 
che  ferue  per  tirarlo  verfo  la  poppa , & non  fi  attacca , ft_# 

. non,quando  fi  fa  vela,&  fi  tiene  alla  poppa . 

Orza  nouella  è vna  fune , che  fla  fempre  attaccata  al  carro  dell 
antenna  dell’arbore  maefiro,  & fi  tiene, perche, rompendoli 
forza, polTa  fupplir  per  elfa . 

Orzare  ouero  orzeggiare,vedi  alla  voce  Orza . 

Olle  fono  due  fune,che  s’attaccano  à i bragotti  della  penna  dell' 
arbore  maeftro , quando  fi  fa  vela , & fi  tirano  dalf  vna,  8c 
dall’alua  patte  della  galea  verfo  la  poppa. 

. P 

PAGLIOLERO  è quel  mozzo,  che  Ila  al  pagliolo,  che 
ha  cuta  del  bifeotto. 

Pagliolo  è la  ftanza,  doue  fi  ripone  il  bifeotto , il  pane  , la  fa- 
rina i legumi, «Se  limili  cole  cibarie. 

Pala  di  remo  è f vltima  parte  del  remo  più  larga , & piatta , che 
fi  tufi  in  mare , quando  fi  voga,  & con  che , fi  Ipingc  in- 
nanzi il  vafcello. 

Palamento  è l’vniuerfirà  de  i remi . 

Palamento  in  mano,fignifica  che  i galeotti  fi  accomodino  alla 
voga, pigliando  remi  in  mano.&  tenendoli  có  i piedi  al  ba- 
co pronti  all’opera.  t 

Palamento  inguaia, lignifica, che  i remi  fiano  tenuti  eguali. 

Pafan- 
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Palanchinetti  fono  funi,  alle  quali  fi  attaccano  le  farte  ddl'ar- 
bore  del  trinchetto,  acciòche  diano  refe , ò lente  fecondo  le 
occorrenze  . 

Palanchinttti  fono  anco  le  funi  attaccate  aifaggiaccio  del  ci* 
mone,  acciòche  fi  moua  meglio. 

Palanchinetto  è anco  vna  fune , che  fi  attacca  alia  vela  per  tirar' 
meglio  kfeotea. 

Palanchi  fono  legni  tondi,  che  fi  mettono  fottoàipcfi  graui, 
che  fi  hanno  à códurre  da  vn  luoco  ad  vn'alrro,acciòche,ro 
tolàdo,can>inino  meglio:  qucfti  fi  chiamano  altraméte  curii. 

Panatica  è la  prouifion  del  bifeotto 

Parafquadri fono tramezi dicanole, che diuidono  le  camere^ 

' delle  galee. 

Parafoli  fono  tcndaletti  di  cottonina , ò d’altra  maceria , che  fi 
mettono  alla  poppa  per  ripararla  dal  Sole. 

Paruchetto  c,vna  vela  picciola  quadra, che  fi  mette  (opra  la  vela 
del  trinchetto  di  gabbia.  (mente. 

Pafiauoga  fignifica, che  i galeotti  s’affrettino  à vogar  gagliarda- 

Paffa  parola  fi  dice,quando  fi  vuol  far  fapere  alcuna  cofa  à tutta 
la  gente  della  galea, facendo,che’i  vogauanti  d’vn  banco  la 
dica  all’altro  & di  mano  in  mano  dalla  poppa  alla  prora . 

Pauefi,  ò pauefate  fono  ripari,  ò parapetti  di  tauolc,che  in  occa* 
fion  di  battaglia  fi  mettono  da  i lati  delle  galee  per  difefa 
della  gente,  & hanno  le  fèritore,per  lequali  fi  può  ofiende- 
re,&  tener  lontano  l’inimico . I vafcclli  quadri  le  portano 
di  panno, ò di  tela . ‘ ' 

Pafieche  fono  legni  piatti,  ne  i quali  fi  pongono  le  girelle,  come 
ne  i Mazapreti . 

Palpare  s’intcnde,quando  fi  tengono  le  pale  de  i remi  nell’acqua 
con  i gironi  aiti  per  trattenere  il  vafcello,che  non  camini. 

Pedagna  è vn  pezzo  di  legno,nel  quale  la  ciurma  ferma  il  piede, 
quando  voga:quefia  in  Venetia  fi  chiama  Pontapiedi . 

Pendio  è vna  picciola  bandiera  di  tafetano , che  fi  tiene  fopra 
la  freccia  della  poppa,  ouero  alla  battagliola  delle  fpalle^ 
per  conofeer  dai  moto  di  effa  da  qual  parte  venga  il  vento . 

Perno  è il  ferro,  che  tiene  la  maniglia,  & la  catena  al  piede  de  i 
galeotti.  . 

Pe- 
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Pcfcar  più , &mcno  vn  vafceilo  slimcndc',  quando  cntrà'più , Se 
mino  ncl^acqua^^  ha  più,&  meno  fondo , * ' 

Piccoarj  è ilpicccn  di  ferro,  che  da  vna  parte  rièfee  in  vna  pun- 
ta acuta,  Si  djH’altra  ha  il  filo,  come  raccetta,per  tagliar  la 
legna  al  bofeo. 

Piede  di  porcaevn  palo  di  ferro,  clic  da  vna  parte  ricTcc  in  vn 
. finto  piede  di  porco.'  . • « 

Figliar  polla  è pigliare  il  luoco,dcue  ha  à flare  il  vafceilo . 
Pigliar  dei  capi  perla  bulTola  è cercar  col  meao  di  doi  luochi 
lontani  il  verno,  &la{irada,che  conduce  il- vafceilo  ali'vno, 
& all’altro,&  la  diflanza,  che  è tra  il  vafceilo.  Si  i luochi . 
Pigliar  volta  e tornare  sdictro,ò  mutar  camino,  ft 
Pinta  è la  niifura,  con  la  quale  fi  da  la  racion  del  vino , & è circa-. 

vna  foglietta, &meza  di  Roma . ». 

Poggiare,  ò andare  à poggia  è voltar  la  prora  del  vafceilo  verfo 
douc  va  il  vento , tirando  l’aggiaccio  del  timone  al  contra- 
rio dciraltra  parte  vcrfo,doue  viene  il  vento . ’l 

Foicggie  fono  le  girelle , che  Icruono  ne  i inazapreui> nelle  taglie, 
& nelle  paftcche . ' 

Polcggie  col  b.onzo  fono  quelle,  che  hanno  ri  bronzo  al  buco , & 
feorrono  meglio, & più  ficuramt  ntc,&  duran<^più>r  ' 
Polizedi  carico  fono  polize,  che  fi  fannoiriracrcaoti,,  quando 
imbarcano  le  lor  merci , nellcquali  fi  nomina  la  robbù.  Si  fi 
dechiara  il  prezzo  del  nolo,e’l  lubcoj  ddue  là  roUhali.unbftt* 
ca,&  doue  fi  ha  à sbarcare, ò condurre  r:!  rn  rti.iflr:» 

Pi  nteggiare è proeggi aie, ©andare con ilivalcello  contivi ij  véro . 
Pontuah  fono  trauicclii  vicini  alleiate, nei  quali  fi  conficcano i 
perni,  che  tengono  le  catene  delle  fatte  j & dcHc  ancbir^',& 
r • I pontuaii  fono  di  dentro,&  di  fuori  della'  galea,  (vafceilo. 
Poppa  è la  parte  f ofteiiorc , & più  alta  dcl^a  §j1cbìì3»  d’«*;^n'altro 
l'onaie  il  vento  in  mano  s’intcndc  poter  far  eamirrarcal  vafi cito 
fenza  vento, vogando, come, fc  fofTcjpinto  dal.  ^chteni.,  ir.^ 
Portare  il  vento  incoifia  vuoldir  fir  caràinarciLvafcidlo  minac- 
ciandojd:  battendo  la  ciurma. 

Porte  fono  pezzi  di  tende  d’arbafdo,  cbq  fi  attaccano  à i filari,JSc 
ciioprono  le  balleftricie,-!fe  circondano  la  galea  per  difenJer- 

hdalvencojfupplcndodouemancanQlctcrrdct.. 

Poi runaro  c vno  fchiaup, che  guida  lo  fchifo,&  rie  ha  cura. 
Pofiicci  tono  i^ni , che  vanno  da  vn  capo  allafiro  della  galea^ 

-fr  lopia 
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- ' foprai  quali  fi  pofanoi Temi.  r 

Pofiiccio  e il  fecondo  huomo  di  quelli  che  vogano  ad  vn  remo. 
Pofia  di  foldaci , c il  iupco , doue  hanno  à Ilare  i foldati  per  com- 
ii  I battere  ,&  per  ripofare.  . 

Premezanoèvn  legno, chefi  mettefopra  la  carena  chiamata , il 
i * tprimo^yip^ichc  rifUbno  conficcate  fopra  le  matcre. 

Primo  èia  carena  del  vafcello  , &fi  chiama  così ,> perche  è 
• il  primo  légno,  che  n metta  in  opera  nella  fabrica  d’ vn  va» 

; ' ■ 'fcclloj&pcrdjcfopradicflbfitcfsc  il  corpo  del  vafcello  . 

Frodano'  è la  lune  j con  laqtiaJeamarbora,  & fi  difarbora  l’ar* 
i-  boremacftro.  . i 

Proefi'.fon  funicelle  fi  legano  lin  terra  p’prora  dei  vafcellijquado 
Procggiarir  ècaminarcontra  il  vento . (fi  armeggiano. 

Prolungarci!  vafcello, è accommodarlo . & flcnderlo  per  lalun- 
gnezza'  deUorpp  àpprclfo  al  vafcello , che  è inuefiito , per 
'C  ' meglio  combatte  rtj  r-  j 

Prora  è la  parte' anterior  del  vafcello:  alcuni  la  chiamano  anco 
«*5  ' • pìhai&ii  VepctianrProuBt  n 
Pulmonara èia  galea, che  ferue  per  infermarla, métre  fi  fia  in  por* 
I o^scoidoarfi  mettono, & curano  grammalati,  & fi  chiama  cosi, 
pcrcHqègià  difmcfià,dr  poco  atta  alla  nauigatione,come  fi- 
« ^ chiamano pulmoni  fgrbuomiai poco  lnduftriofi  ,&  non  di* 
il  ' fpofti  alla  fatica . 

-Pninellf  fono  legni  ,ch&  fi  pofano  fopra  il  Premezano,  & s’in 
caftrano  con  la  bocceria,ò  colomba  per  fortezza , acciòche 
.or  - polfanofoftcncr  la  coperta,  fi; 
i ontani  o n ilj,n,  i -jn  ,'j-  1 -(l!  t 

Vaìratc  fono  le  prime tauolej  che  vano  dalla  poppa  alla  pro- 
•V^ja della  ghlea;  dentatei&  fi  conficcano  nclli  rtamcnali;fono 
o n._4.di  dcrroj&i^idifùorivchc'fono chiamate cótraquairatc, 
^artàfoloi  il-quartò  huomo  di  quelli,  che  vogano  ad  vn  remo. 
Quartieri  fonò  le  tauolc,  che  cuoprono  la  corfia,&  fi  Icuano , & 

. mcttorio  fécondo  ibifogBh  (poppai 

Qpartiero  di  poppa  è la  parte  della  galea,'  che  è dalla  difpéfa  alla 
Quartiefo  di  prora  è la  parte  della  galea  , che  è dall’arbore  mae- 
Aro  alla  prora. 

Quintarolo  c il  quinto  huomo, di  quelli, che  vogano  ad  vn  remo  • 

R-  i R , 

Accoglier  le  gaucttc  fi  dice  per  fchcrno  alle  galee,  che  no» 

•A  > . ' carni- 
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caminano,quafi  che  rcftino  adtecro  per  raccoglier  le  gauet-' 
te , che  cadono  in  naare  dalle  altre  gale^  . 

Radicata  di  corfia  fono  i tauoloni  grofsi  dentati,chc  danno  fotto 
' il  piano  della  cordai  & vanno  dalia  poppa  alla  prora . 

Racare.  ò Arrancare  c fare  la  maggior  fbrza,che  d poffa  vogando.' 
Rapare  vuol  dir  radere.  (mare.  ^ 

Radcliare  è,quando  vn  vafcello  fì  drafeina  alcuna  cofa  dietro  per 
Ratione  è la  portione  del  viuerc , che  d da  ogni  giorno  alla  gente 
della  galea. 

Reggiole  fono  ripari,ò  tauolejcbe  d pongono  fopra  i baccalari>ac* 
ciòche  guardino  le  robe,  & la  gente  dal  pericolo  dixader  in 
mare. 

Rembatc  fono  doi  palchi,  ò piazze  alte  dall’ vna,&  dall*  altra  par-' 
te  della  prora. 

Remigio  è quello  fpatio,che  è tra  vn  banco, & Taltro.  (galee.' 

Remo  di  fcaloccio  c il  remo  gro(To,che  s’vfa  à quedo  tempo  nelle 
Remo  à zenzile  è il  remo  picciolo , che  s’vfaua  anticamente  nelle 
galee, quando  ogn’buomo  vogaua  vnremo . 

Remurchiare  d dice, quando  vn  vafcello  d tira  dietro  vn'altro  va- 
fcello,ò  alcuna  altra  cofadmile . 

Reti  fon  corde  telTute  p difefa  delle  coperte  de  i vafcelli  quadri  • 
Ribalzare  c, quando  d mòra,  vogando,  il  banco  , Se  d abbada  af- 
fai il  gitone , & poi  d cade  con  gran  forza . 

Rimettere  vn  vafcello  è Andarlo  conquidando , quando  d com- 
batte,di  mano  in  mano. 

Rifacca  è quella  riuoIutipne,chc  fanno  fonde  del  mare,  quando 
vitando  in  qualche  luoco , tornano  in  dietro . 

Ritorni  fono  funi, che  tira  la  ciurma , quando  d alza  fancenna_i, 
& fono  fuori  della  corda . ' 

Rota  della  poppa  è quell'arco, che  ferma  l’altezza  della  poppa . 
Rotoloni  fono  malfc.ò  pezzi  di  fcuo,che  d fanno,mcntte  d ftende 
il  fcuo, quando  d jpalma. 

" S 

5' A G O MA  : vedi  la  voce:  Colibrio . 
i Sagorc  fono  corde  groflc  vn  dito, che  fcruono  per  legarci  in- 
deme  alcune  cole,  6c  per  altri  dmili  fcruitij. 

Salma  è vna  mifura , che  pefa,quanto  vn  rubbio  di  grano . 

Salpare  è leuar  l’ancora  dd  mare , Se  tirarla  nel  vafcello . 

Salila  è vn  faluto , che  d fa  con  l’anigliaria  per  honoxare  i luo- 

^ a chi. 
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chi , & le  perfone  grandi,  & fi  fa  anco  inoccafionc  di  virto- 
rie,«3f  d’altre  fcfte,&  d’allegrezza  . (ftiere. 

Sarte  fonde  cerde,  che  roftcntanoglai bori:  vedi  alla  voce:  Co» 

Saiciamec  vnnome  vniucriale  di  tutte  Icilni^chcfi  adoprano 
ne  i vafceili . 

Sauora  ò Sauorna,è  quella  materia  di  faffi  minuti, ò ghiara  de  i fin 
mi , ò d’arena,  che  fi  mette  nel  fondo  de  i vafceili , perch-i_j 
diano  in  equilibrio, & caminitao meglio. 

Scafo  è il  nudo  corpo  difatmato  del  vafcello  fenza  l’opere  morte, 
fi  chiama  anco  Gufcio,&  in  Venetia  Arfile. 

Scagnetto  è quell’vltimo  camerino,che  c neU’vliima  parte  dellà^ 
galea  alla  poppa . 

Scalco  nelle  galee  c vri sforzato,che  attende  alla  difpenfa , & di» 
firibuiice  le  rationi,  il  vino,e’l  companatico . 

Scalmo  è vn  legnò  piantato  nel  dofiiccio,  al  qual  fi  lega  il  remo . 

Scandaglio,col  qual  fi  mifura  l’altezza  dell’acqua  per  conofeer  la 
qualità  dei  fondo  del  mare,  è vna  fune  incapo  alia  quale  è 
attaccato  vn  pezzo  di  piombo , acciùche  arriui  al  fondo . 

Scandaglio  è anco  il  cordino,  che  adopra  il  mozzo  dcil'aguzino 
per  batter  la  ciurma  . - 

Scaloccio,ò  remo  di  Scaioccio:  vedi:  Remo  di  Scaloccio . 

Scaroccio  è il  diffalco,  che  fi  da  al  camino  fattofi,quando  fi  va  à 
vela  dtirofte,ò  con  la  corrente . 

Scartoccio  è vn’inuoglio  di  carta  pienoni  poluere  d’artigliaria  pe 
fata,  che  fi  riferua  per  caricarne  i pezzi,quando  fc  ne  ha  grà 

Scandalaroc  la  danza  vicina  alla  camera  della  poppa.  (fretta. 

Scappoli  fono  quelli , che  feruono  nelle  galee  fenza  catene  ài  pie» 
di,come  fono  i marinari , e i foldari . 

Schifo  è quella  barchetta,  ò battello, che  fi  porta  nelle  galee,  & ne 
gl’aitri  vafceili . In  Venetia  fi  chiama  Copano. 

Se iamprare  vuoi  dir  didendere. 

Scriuaneilo  è qucl]sforzato,che  tié  còro  di  tutto  quello, cheentra 
nella  galea, & ne  efce,&  fi  difpenfa, *&  del  numero  delle  gétù 

Scotta  è la  fune,  che  fi  attacca  alle  vele  pertìrarlc  à poppa,accio» 
che  diano  più  didefe;  quella  del  trinchetto  ferue  anco  per 
drappare  i giunchi,  con  i quali  elfo  fi  lega . 

Secca, è doue  il  fondo  del  mare  è ba(fo,&  vi  fono  fcngli,à  fafsi. 

Scota  à budb  fi  dice, quando  fi  cemmanda  alla  ciurma,  che  fieda.^ 
alia  pedagna» 

Sfcr- 
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S/crrarfìvnvafccUofignifìca,  eh; l'ancora  chiamata  commvne- 
mente  il  ferro, non  è bene  attaccata  al  fimJo  del  mare  , o.idc 
il  vafccllo  va,doue  è pvrtato  dal  vento, 
sferrati  vn  vafcellofi  dice  anco,  quando  vn  vafcello  c «forzato 
dal  vento  à (cpararfi  dalia  confcrua,  5c  andar, doue  cii>into 
dalla  foi runa. 

Sfeiratori  fi  chiamano  i venti  gagliardi,  che  vengono  dalla  terra, 
perche  hanno  forza  di  sferrarci  vafcclli.  ( forza, 

■fogar  la  vela  c a llétaila  di  maniera,che  il  vèto  no  poffa  failc  gr.I 
.foinellare  è Icioglitre  i remi , che  fono  ligati  alla  pedagna  , per- 
che fiano  pronti  all'olficio  della  voga . ' 

dare  c vogare  in  piedi  voltando  la  faccia  a prora , mandando  la 
poppi  inanzi. 

jia  feorre  è, quando  da  vna  banda  del  vafccllo  fi  fia,  & dair.'.Icra  fi 
s oga,?er  farlo  girar  meglio , in  Venetia  fi  chiama  fia  voga, 
dfi  ti  fono  legni  attaccati  à i vafi  delle  galee,  quando  lì  varano , 
che  fi  alzano  dalla  poppa , & dalla  prora,  pet  tener  la  galea, 
c*he  non  trabocchi  da  vna  banda. 

.orgere  c dar  fondo,cioc  mandar l’ancore m mare,  acciòchcfcr. 
mino  il  vafccllo. 

iorgitore  è il  luoco,doue  fi  da  fondo  all’ancora  . 
spalla  è vna  piazza,che  è dairvna,  & daU’altra  parte  della  poppa 
tra  efia  & il  remigio  doue  fono  le  fcalettc  p mótarc  in  galea, 
Spalitcri  fono  i vogauanti  de  i remi  delle  fpallc . 

Spalmare  è coprir  di  fcuo  la  parte  del  vafcello,  che  fta  nell’acqua, 
sperone  c quel  legno  lungo,che  fpunta  fuori  della  prora,ccme  vn 
roflro  d*vccello,però  da  i Koinani  fii  anco  chiamato  roAro. 
“'.pigone  è vn  legno , che  fi  aggiunge  all'antenra  della  macftra , 
quando  fi  fa  vela,  perche  allungandofi, pigli  maggior  vento. 
Sportelli  fono  le  entrate,ò  porte, che  guidano  alle  camere. 
Scamenali  fono  legni  iheuruati,  che  s’attaccano  alle  marete,  che  à 
guifa  di  coAe  formano  la  larghezza,&  le  fponde  del  vafcello. 
Stare  alla  poAa  è quando  i vafcclli  Aanno  fermi  in  alcun  porto , u 
altro  luoco . 

Stentatolo  è vn  trauiceIio,che  fi  appoggia  alla  corfia,&  foAiene_s 
la  forbice  dalla  poppa. 

Sciuare  è accommodare  , & compartir  la  robba  nella  galea  fotto 
coperta  di  maniera^  che  la  galea  relii  dritta  egualmente  ca> 
rica,dc  in  equilibrio. 


Squar- 
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Squadre  fono  le  tauolc, che  coprono  il  vafccllo,ci6è,  che  Io  cin-' 
gono  tutto  . 

Squarcio  vuòl  dir  fuor  di  fquadra,ò  in.sbiafTo,ò  in  obliquo . 

Stare  à ridoHb  è (lare  dietro  ad  vna  punta,  ò promontorio, ò Ifola, 
ò altro luoco, che  cuopra,&  difenda  i vafcelli  dal  vento. 

Star  fu  le  volte  è trattenere, quanto  più  H può, il  vafcello,acciòche 
fi  difcoQi,  quanto  meno  Ha  pofsibile, dal  dritto  catnino,ilchc 
fi  fa, indrizzandolojbora  per  vn  vento,&  bora  per  vn’altro . 
Stroppo  e vna  fune  intrecciata , con  la  quale  fi  legano  i remi  alti 
i'calmi . 

Sitggi  fono  perni, ò cauiglie  di  legno, che  tengono  indeme  i uali , 
ò letti  de  i uafcclli,che  d uarano. 

T 

Tabernacolo  òun  luoco  alquanto  più  rilcuato,  9c 
alto  della  corda  alla  poppa. 

lagliamare  è unarauola,che  da  per  la  gro.ifezza  fotto  allo  fpero* 
nc  del  uafcello,&  è così  detta, perche  fende, & taglia  il  mare. 
Taglie  fono  pezzi  di  legni,ne  i quali  d voltano  le  girelle.  ' 
Tamburctto  c la  parte  della  galea , che  da  focco  alle  rembate , ic 
fuori  del  giogo  della  prora. 

Tamburctto  c anco  un  ripodiglio , chcè  aH’aiborc  maedro  ucrfo 
la  prora, douc  i bombardieri  tengono  la  faccoccia  della  poi* 
. ucre,&  altre  mafferirie  neceffarie  al  feruitio  ddfartigliaria . 
Tapcre  fono  tauolette  pode  fopra  l’incinta , & fotto  à i colli  della 
late  dalla  poppa  alia  prora. 

Téperar  le  uele  è aggiudarle  in  modo,  che  pedano  riceuere  il  uen- 
to,&  gonfìard  tutte  per  feruitio  del  ualceilo. 

Tenda  è quella, che  copre  la  galea. 

Tendale  è quello,  che  copre  la  poppa. 

Tenitore, ò buono, ò cattino,  è,doue  il  fondo  è buono , ò cattino  , 
ciuc,doue  l’ancora  s’attacca  bene,  ò male . 

.Termini  fono  figure  podc  per  ornamento  dietro  alla  poppa. 
(Tefar  la  vela  è farla  dar  bene  aperta , & tefa , acciòche’l  vento  vi 
d adopri  meglio. 

Tcfaie  à baffo  è, quando  s’abbadano  le  capre  di  maniera , che  la-* 
tenda  copra  ben  la  galea . . 

« Tcizatolo  vedi.:  Fare  il  Terzarolo. 

Terzo  bifeaino  c,  quando  d armavn  va/cello  in  compagnia  per 
andare  in  corfo. 


Timo* 
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Timone  è quello,  che  fta  dietro  alla  poppa, & regge,  & volge  Ia_.’ 
. galea  per  ogni  verfo. 

Timoniera  è vn  luoco  dietro  alla  poppa , douc  Hanno  i timonieri 
à gouernare,&  maneggiarci!  timone.  (tira. 

Tiramolla  11  fa, quando  vna  parte  delle  funi  lì  allenta, & l’altra  li 
Tirannia  è quel  ilufToiiSe  refluiro,che  fa  il  mare,nc  i porti,  quando 
c fortuna  in  mare. 

Tiro à liuclld  c quello, che  lì  fa  con  Tartigliaria  aggiullata  all’an* 
‘ golo  retto  della  fquadra. 

Tiro  di  ficco  li  fi,quàdo  fi  tira  con  rartigliaria  dall’alto  al  balTo . 
Tiro  di  volata  fi  fa,  quando  fi  tira  con  l’artigliaria  ad  alto  fcnza 
aggiufiarlaà  fogno  alcuno. 

Tolda  c la  prima  coperta  de  i vafcelli  quadri. 

Tortizza  è vna  fune  attaccata  all’arbore  maeftro,comc  le  coftiere, 
' ma  è più  grolTa , & è l'vitima  alla  prora,  &ferue  per  collie- 
ra , & per  inarborare , & difarborare.  Alcuni  ne  portano  vna 
. . particolare,  che  pende  à canto  all'arbore  . 

Traccheggiare  è combatter  da  lontano, & quali  fcaramucciare..,*, 
& trauagliar  ^inimico. 

Trauerfe  fono  ripari , che  fi  mettono  per  il  trauerfo  de  i vafcelli, 
quando  fi  combatte, come  baricatej  per  difefa  diefsi , & 
della  gente. 

Trauerfia  è il  vento, e’I  mare,chc  trauagliano  i vafcelli  nel  porto, ò 
mentre  navigano  li  fpingono  doue  non  pollbno  faluatfi  . 
Trcuo  c vna  vela  quadra , che  s’adopra  nelle  fortune  di  mare. 
Triangoli  fon  pezzi  di  ferro,chc  hanno  tre  punte , Se  fi  feminano 
< ' per  le  pattt,doue  hanno  à palTar i caualli  per  offenderli. 

Trinchetto  è vna  vela,che  fi  fa  alla  prora.  (calcefe. 

Trinchetto  di  gabbia  è vna  vela  quadra  picciola,che  fi  fa  fopra  il 
Trinca  è vna  fune  con  la  quale  fi  legano  le  vette  aU'arborc  mac- 
ftro,quando non  fi  favela. 

Trincarini  fono  quei  legni, che  li  mettono  fopra  ì pontuali. 
Trincile  fono  funi  fonili  fatte  à fomiglianza  di  trina. 

Trozze  fono  le  palle  di  legno, & le  corde, che  tengono  vnita  l’an- 
ì renna  alT arbore, & ìeruono  per  farla  feorrer  meglio . 

V 

VARARE  i vafoelli  c condurli  dalla  cetra  al  mare. 

Vafccllo  gclofo  è qu^lo,che  facilmcte  fi  piega,hora,da  vn  la 
> tOj  Se  bora  da  vn'alcro,mctic  fi  nauiga,  e panìcolarBiéce  à vela. 
[ Va- 

I 


VOCABOLARIO  ‘ . 

Vafccllo  reggerne  cquclb, che  caniina  drittamente,  & egualmen- 
te,& nella  rnarctta  ò nel  mal  icpo  fi  mantienc  ncircquiJibrio 
fcnz.i  coricarfi.nc  piegarfi  alla  parte  defila, ò alla  finiftra^, . . 
Vaftcllo  in  giolito  fi  dimanda  qudlo,che  mentre  fta  fermo,traua-' 
glia  coricaridofi  hor  daH’vno , & hor  daH’nltro  Iato . 

Vafi  fono  cafTciò  canali  faUi  icati  di  tauoluni , & fi  mettono  lotto 
a i vafcclli, quando  fi  varano. 

Vegliare  ik  non  vegliare,  fi  dice  delli  fcogli,  quando, hora  fi  vedo- 
no,&•  hora  fono  coperti  dall’acqua. 

Vela  latina  e quella, che  e fatta  in  forma  triangolare.. 

Vela  quadra  è quella,checfattain  foima  quadra. 

Velette  fono  le  guardie,che  fi  fanno  nelle  cime  de  i monti  per  feo- 
pi  ir  da  lontano  in  mare. 

Vento  al  filo  s’intende  quello, che  fofHa  nel  filo  della  vela.  ; 
Vento  à rafiche e quello,che  no  continua,ma  s’interrcmpc,&  vie- 
ne à pezzi , Se  iinprouifamenie.  , ' 

Veto  in  filo  di  rota  fi  dice  quello,che  loffia  p linea  retta  in  poppa. 
Vento  collaterale  è quello, ch’è  più  vicino  ad  vn’altro  vento.  , , 

Vento  foraneo  è quello.c he  viene  dal  mare.’ 

\ cntofiefco  vuol  dir  vento  gagliardo.  , . 

V'ento  cernito  è vento  ficuro.  f ^ * 

Veline  fono  triuclli.  f :> 

Vette  fono  corde,che  s’attaccano  à gramanti , Se  pafTano  per  laJ 
lunghezza  della  corfia , con  le  quali  s’alza.  Se  s’abbafia  l'an- 
tenna dell’ai  bore  maefiro.  , , 

Vncini  fono  detti  altramente  rampini,©  garzi.  i 

Vogare  à quartiere  c, quando  fi  voga  alla  poppa,òalIa  mczania,ò 
alla  prora  folamentc. 

Vogauanti  fono  quelli  galeotti,  che  fono  primi  al.  banco  apprefib 
alta  corfia, & maneggiano  il  giron  del  remo.  1* 

Vfìo  è vna  fune  più  grolla  delle  gemere, che  fi  adopera  per  armeg 
giare  i valcdlì  più  grolsi,&  anco  le  galee  lidie  fouune,&  fo- 
no incatramati , cie>è  impeciati. 

z. 

Z’EVEDERA  c quella  vela  , che  fi  fa  fopra  lo  fpcronc  de  i 
4 vafcclli  quadri. 

iici.zilCjò  remo  à zenzile.  \ cc'i  alla  voce  Remo  à zcnzilw. 
i / fine  dd  VocMado  Nautico  • 
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